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Dell'  Articolo. 


aóa.JLi  articolo  serre  per  significare  , che  il  nome,  con 
cui  va  unito,  indica  od  una  cosa  determinata  frammezzo 
a molte  altre  comprese  sotto  la  stessa  idea  , ovvero 
una  intiera  specie.  L’  uso  di  questo  è tuttavia  assai  di- 
verso negli  antichi  poeti  Greci , da  quello  che  si  mostri 
negli  scrittori  Attici  ; questi  l’ adoperano  quantunque 
volte  il  nome  non  essendo  intieramente  indeterminato , 
indica  qualche  membro  di  una  classe  qualunque  esso 
si  sia , nel  qual  caso  gli  italiani  ncppur  potrebbero  usare 
l'articolo  indefinito  uno;  ma  Omero,  Esiodo,  ed  altri 
antichi  poeti  per  la  maggior  parte  l'adoperavano  sola- 
mente nel  senso  del  pronome  dimostrativo  questo , anche 
senza  aggiungervi  il  nome,  e.  g.  II.  a!.  la.  ò yap  fitàe 
òtaq  énì  viìot?  'Atenèo»,  questa  persona , cioè  Xpvons;  v.  ao. 
rii  5’  anatra.  Sé^eoSat  questo  prezzo  di  riscatto  ( mentre 
lo  viene  indicando  ) v.  iq.  ttiv  8’  èyù  ov  Xveao  per  rovrav. 
Siffatta  distinzione  meglio  si  scorge  in  pratica,  parago- 
nando il  luogo  d'  Omero  II.  à.  la  - 43.  col  passo  di 
Platone  in  cui  si  narra  lo  stesso  fatto  Rep.  111.  p.  375. 
Uf.  Bip.  È regola  presso  questi  poeti  di  non  apporre 
giammai  l'articolo  a’ nomi  propri.  1 

Osserv.  S’  incontrano  tuttavia  molti  passi  presso  questi 


1 Ptutarch.  Qo.  Piai.  t.  X.  p 99.  cd.  R.  Reti,  de  secent.  mct. 
p.  5.  »q  Heyne  »d  II  *'  11. 


J 


A 

poeti  , in  cui  I"  articolo  giusta  1’  uso  del  dialetto  Attico 
é preposto  ai  nomi  propri  , e ri  sembra  destinato  a si- 
gnificare una  designazione  particolare;  c.  g.  II.  a!.  il. 
ròv  Xpvany  brinna'  aprirà px.  X'.  659,  n,  25.  i TvStiSnf 
xparipòg  AtopóiSng.  Od.  X'.  5 18.  ròv  TnXeipiStiv  . . . jfyo;’ 
EvpimvXov  (supposto  che  in  questo  luogo  non  s'indichi 
quel  rinomalo  figliuolo  di  T. ) co'.  io3,  ròv  xyxxXvròv 
'’ApifipuSovrx.  Ilesiod.  Tbeog.  734.  è Bpixptojq  puyaòvpioq. 
1 seguenti  passi  II.  0'.  74.  ri  lltiXeiSao  iiXSaop,  p.  122, 
drap  toc  ys  riiryt'  iyti  xopvSiatoXoq  "Exroop , ib.  127.  t'qy 
Sé  v èxuy  So/».  695.  rd>  Sé  oì  oaaa  Sxxpvcfi  nXàabsv.  698. 
tx  Sé  ribyt'  ipibpioyt  Sóóruy  irxipip.  p'.  317.  rx  rtirytx 
xxXx  s'accostano  assai  davvicino  al  dialetto  Attico  *.  (Sa- 
rebbe più  giusto  il  dire,  che  in  Omero  esso  è regolar- 
mente un  pronome  dimostrativo  ; ròy  Xpvonv  vale  luì 
Crise , c così  negli  altri  esempi.  Tà  xctXà  è un 

solecismo,  se  rx  è un  articolo.  BLOMF.)  A questi  non 
si  debbono  aggiungere  quei  luoghi , nei  quali  Omero  ado- 
pera 1'  articolo  quasi  per  preparare  il  lettore  ad  aspet- 
tare un  nome  proprio , che  vicn  dopo  ad  una  o più 
parole  inserite  frammezzo,  e.  g.  II.  x . 4 09.  xì  xév  norg 
ibéXxmy  km  T pooeatuv  àpà^at , Toùj  Si  xxr'x  rtpvpiyaq  re 
xxx  xpxf'  S.X x iXaxi  ’A%ct tovg.  Vedi  ib.  472.  stj.  II.  V. 
20.  ai  5'  ÌTtcpujtxv  'Aònyxin  ri  xxì  *Hpn.  Ilesiod.  Theog. 
632.  pii pyavTO  . ...  01  piiv  àf  ùx^nXàq  ‘O òpbog  Tiràvsg 
xyxvoì,  oì  S'  xp'  x w’  Oti Xi/pmoio  òioì , Sooràptq  éaaov  , poiché 
in  questi  luoghi  1'  articolo  tien  le  veci  di  pronome  di- 
mostrativo ed  i nomi  propri,  che  vengono  dopo,  stanno 
come  casi  d’apposizione  per  dichiarare  viemeglio  il  pro- 
nome. Ma  essi  ( cioè  i Greci  ) trarli  al  mare  ec. 

5-  263.  Gli  Attici  all'incontro  appongono  l’articolo  sempre 


1 Reiz  c Wolf.  loc.  cit.  e p.  74. 
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che  la  cosa  non  è affatto  indeterminata.  Epperò  si  incontra 
anche  cò1  nomi  propri , sebbene  i poeti  tragici  per  lo  più  , 
ma  non  già  sempre,  lo  tralascino  Se  si  parla  di  cosa 
per  nessun  verso  determinata  , dove  le  lingue  moderne 
adoperano  l'articolo  indefinito  uno,  i Greci,  siccome  quelli 
che  non  hanno  siffatto  articolo , o lo  tralasciano  per  lo 
' più  intieramente,  e.  g.  Herod.  VII.  tirnog  mxf  Xrtyòv,  un 
cavallo  partorì  una  lepre  , ovvero  aggiungono  al  nome  il 
pronome  ug  nel  senso  di  un  certo  , per  indicare  ancor 
più  chiaramente  che  il  nome  è indeterminato  ; e.  g.  yvvn 
Tig  £Ì%fv  Ópvtv  una  certa  donna  aveva  un  augello.  Così 
pure  iyt&'ov  significa  un  bene,  una  cosa  buona  , ri  àya.- 
&év,  rkyxòcy , la  cosa  per  se  buona , honeslum.  Lucian. 
D.  Mori.  XIII.  5.  kna.ivS)Y  apri  fièy  ég  r » x*\X»g,  ùg 
xcù  toCto  pùpog  5v  riyo&ov  (del  bene,  assolalo)  cipri  8 ' ig 
rag  npxQttg  xxì  rbv  nXovrov  Xai  ykp  «0  x<xì  roùr'  kyxSòv 
riyt'ir  eivxt  *.  ri  xatXòy  e xxXòv  Piai.  Ilipp.  M.  p.  1 8.  stp. 
In  italiano  s’adopera  tuttavia  molte  volte  l’articolo  in- 
definito , benché  il  nome  della  proposizione  esprima  una 
persona,  od  una  cosa  specialmente  indicala;  in  tal  caso 
osano  anche  i Greci  d’  apporre  1’  articolo  , e.  g.  egli  è 
un  uomo  saggio,  copòg  ykp  b ivttp  Piai.  Rep.  I.  p.  i56. 
detto  di  Siinonide.  Lo  stesso  Phaedr.  p.  36/,.'.  parlando 
d'  Eveno  scrive  aofòg  ykp  b xyhp  giusta  la  correzione  di 
Heindorf  J.  ( oopèg  ykp  b kvhp  non  si  dee  interpretare 
egli  è un  uom  saggio,  ma  bensì  l'uomo  è saggio  BL.) 

Osserv.  Quest’  avvertimento  vuol  essere  inteso  sotto 
una  restrizione  ed  c la  seguente  , cioè , che  !'  articolo 
sia  unito  al  soggetto  della  proposizione  * , e si  tralasci 

t Valck.  ad  Phoen.  p.  So.  a.  Ponon  ad  Eurip.  Phoen.  i^S. 
a Bronci,  ad  Aristoph.  Plot.  <)8S.  Fisch.  I.  p.  3r i . 

3 Biunck  ad  Sopii.  Oed.  Col.  >486.  Hcind.  ad  Plat.  Ph.  3i6. 

4 Valck.  ad  Herod.  p.  8S,  66.  4Si,  j.  Fiscli.  I.  p.  3 iq.  sq. 
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nel  predicato  ailoraquaodo  e il  soggetto  e il  predicato 
tono  amendue  sostantivi.  Questo  s'osserva  quando  il  sog- 
getto  della  proposizione  dee  indicarsi  come  cosa  determi* 
nata , ed  il  predicato  sostantivo  accenna  solo , che  il 
soggetto  appartiene  in  generale  alla  classe  indicala  dal 
predicato,  e.  g . Arisloph.  Tk.  733.  ócxòg  iyéyeb'  n xófjt , 
la  ( determinata  ) fanciulla  diventò  un  otre  , e per  essere 
questo  il  caso  più  frequente  di  siffatta  combinazione, 
però  tale  avvertimento  è per  Io  più  giusto.  Ma  se  il  sog- 
getto è un'  idea  generale , e come  tale  viene  adoperata  , 
esso  allora  non  abbisogna  d'articolo,  e.  g.  nella  pro- 
posizione di  Protagora  sracvrajy  •^ptipÀTaiv  pirpov  ày^poonog, 
L'  uomo  ( in  generale  senza  veruna  indicazione  speciale 
di  persona  ) è la  misura  di  tutte  le  cose.  (.Yen.  Oec.  6,  ?. 
iioxifiAaafjuv  ivi  pi  xaXù  T£  xàyaùòù  ipyaaiay  tirai  xaù  èiti- 
ttvputv  xpa~iart>v  yempyiav  V agricoltura  sia  V occupazione 
e la  scienza  migliore  ; è dubbio  ).  Isocr.  ad  Dem.  p.  8. 
B.  xaXtg  §ruja.vpòg  nap'ivipì  enovlaiip  iftù.opdyn. 

A/icocl.  p.  28.  A.  Xóyos  «Xw&wj  xaù  rófUfztg  xaù  Six&iog 
5 «yaSw;  %<u  rsiarrig  ffScoXóv  sari.  In  altri  casi,  se 
il  predicato  é una  cosa  definita  , della  quale  s’  afferma 
la  connessione  coll'idea  generale  compresa  nel  soggetto, 
allora  al  predicato  s'  aggiunge  l'articolo  e.  g.  Phil.  ap. 
Stob.  Fior.  Grot.  p.  211.  eipnvn  im  r àya&óv , pace  ( in 
generale  senza  veruna  determinazione  particolare  di  essa  ) 
è V assolato  bene.  Lue.  D.  M.  XVII.  1.  Tour'  avrò  » xó- 
kotaig  àtrriy.  quest'  è appunto  la  punizione  di  cui  parliamo. 
XVIII.  1.  ro uri  tò  xpariov  ri  'EXiv»  scriv  , questo  cranio 
è quell'  Elena  che  tu  vai  cercando. 

264.  Giusta  queste  osservazioni  l'articolo  s'appone  eziandio 
in  quei  luoghi  dove  non  $' .adopera  dagl'  Italiani. 

1.  Co’ pronomi  dimostrativi  oCrog , ole,  ixtìyog  per 
indicare  con  maggior  forza  qualche  cosa.  Uerod.  VI.  ^5. 


Digitized  by  Google 


«V  ykf  Sii  npóupov  ixavierti  ix  r»v  yaopèmv  romèo iv  Map- 
ióriof , irpiv  H (spett*;  vitoy^eiptov;  hsomxro.  Tuttavia  spente 
si  tralascia  l'articolo,  quando  colui  che  parla  si  rivolge 
dirittamente  ad  una  cosa  o ad  una  persona , che  $i  trovi 
in  quel  punto  presente,  o si  consideri  come  presente  , 
come  in  oi 5ro$  ày hp  , che  occorre  soventi  volte.  1 

a.  Con  rróts  t nuex  , »ràv  » quando  quest’  aggettivo  tro- 
vasi con  un  nome  , che  si  dee  d'  altronde  intendere  io 
senso  definito.  Il  dm?  oi  xvfyunói  sono  tutti  gli  uomini 
designali , ovvero  in  altra  guisa  determinati , Trans 4 av- 
Spconoi,  lutti  gli  uomini  ingenerale  (equi  è da  notarsi , 
che  la  lingua  italiana  richiede  che  si  apponga  l’Articolo 
anche  per  significare  quantità  di  cose  indeterminate  t 
siccome  si  può  scorgere  dalla  traduzione  dell'  esempio 
greco.  PEY.)  1 

3.  Coi  pronomi  possessivi  iptóf,  tsog , rtydrepoqec.  quando 
il  sostantivo  è determinato,  c.  g.  4 aòs  vii;  il  tuo  figliuolo ; 
ma  all’  incontro  si  scriverà  t/J«s  eoo  un  figliuolo  dei  tuoi, 
cioè  uno  fra  i molli.  Nella  stessa  guisa  si  tralascia  l’ar- 
ticolo, sempre  quando  la  determinazione  prossima mcute 
segue,  e.  g.  Soph.  Phil.  i5.  eh  tpyov,  ’I «,  rxlaS'  ùnoupr 
* y affai  xapr»,  dove  atóv  èpyov  forma  il  predicalo,  e la  deter- 

minazione consiste  nelle  seguenti  parole.  Piai.  Soph. 
p.  394.  eh  tpyov  5»  ppó^etv,  ne  pi  oO  r ieri  xa't  Sxov.  Ma 
se  la  definizione  prossima  è compresa  nel  sostantivo  tpyov 
questa  regola  più  non  si  osserva  vCv  r.pèrepov  rò  tpyov 
Herod.  V.  1.  In  Piai.  Eulh.  p.  i3.  t ì 5»  pura  raOra , 
<6  Kpirajy , noi;  Slv  xctXSòf  eoi  Sttiynaxtpuiv;  ov  y'xp  opuxpòv 


1 Brunrk  ad  Arisi.  Ecc.I.  3G-.  Wolf  ad  Dcinoslh.  Lcpt.  p.  a63. 
Fiscb.  I.  p.  3aa.  *q.  11  contrario  vicn  sostenuto  da  Daivcs 
Mise.  Cr.  p.  3oi. 

1 Valck.  ad  Herod.  p.  53^,  35.  Fiscb.  I.  p.  3aa. 
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TÒ  tpyov  , ìvvacdat  «V*X*#£ÌV  Siel^tbyTa  GùftaV  apór^aVOV 
Xonv,  le  parole  SùvaoSat  ec.  sono  un  illustrazione  (éne- 
}-» rytiotg)  di  ciò,  a cui  si  riferisce  ri  epyov,  tale  a dire, 
tò  x*Xcù?  S itiybcaoSat  ri  /xfrà  Tot  Or  a.  , 

4.  Co' pronomi  interrogativi  noia; , ri? , ma  solamente 
allora  quando  si  riferiscopo  a qualche  cosa  detta  avanti,  il 
cui  pieno  svolgimento  viene  provocato  dall’ interroga* 
zione.  Eur.  Ph.  718.  £ V ipnoSàiv  pHktara , T*0y  Jrx® 
fpaaaov.  'ET.  t*  noia.  Taira-,  Aesch.  Prom.  [2li 8.  Svwroù? 
inaura  /mi  npdiepxeaòai  pi'opov.  XOP.  tò  noiov  eùpày  rriaSf 
fkppiaxov  y'ogov;  Arisloph.  Pac.  696.  eùia tpiovel-  naayei  tiè 
Saupiaarby.  lEPM.  tò  ri  ; ifc.  693,  o?a  pi  éxiXeueev  ivan v- 
òLcòat  cou.  TPTr.  rà  ri  ; dove  il  t*  si  riferisce  al  pre- 
cedènte cTa.  1 

Osserv.  Tiensi  altro  modo  in  quei  casi , nei  quali  l’ in- 
terrogazione non  provoca  un  pieno  svolgimento  della 
cosa  mentovata  prima  dell’  interrogazione  , ma  serve  sol- 
tanto di  nuova  affermativa,  ed  ove  in  tal  caso  il  pro- 
nome interrogativo  sia  seguito  dal  dimostrativo , o da 
un  sostantivo  coll’articolo.  Tali  proposizioni  sono  ab- 
breviale, e.  g.  ìlerod.  I.  86.  x*i  tov  Kipov  àxouaavra, 
xcXevcat  toù?  ippinyia^  éneipeabat  ròv  Kpolaov , t/v*  toìtov 
imxaXéoiro , per  ti?  «Jre?  etti,  Sv  émxaX.  Piai.  Pr.  p.  129. 
àXXa  ri  poi  8ow?  sv  aura  Siafopov  Avai.  «XX*  ri  touto 
Siape'per,  per  ri  Tour' éart , (xaò')  3 Staff.  Lucian.  D.  D. 
II.  in.  ti  Taira,  & ScXw»  , faci  notelv  ce;  D.M.  9.  4. 
riva  rbv  xXnpovoptov  elyoy , per  ri?  iariv  3v  efyov. 

5.  Talvolta  con  Éxcwto?  Thuc.  V.  49.  xar'a  tòy  bnXtmy 
ixaaroy.  VI.  63.  xar'a  rbv  ìnpiépav  exacrnv.  Pini.  Ep.  Vili. 
1 63.  *$’  àxaffn»?  t»?  àpyi;.  Xen.  Anni.  VII.  4.  14.  x«i 


1 Fisch.  I.  p.  34°. ’sq.  Herm.  ad  Vig.  p.  704,  l5.  sq. 
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bytpiàn  pù*  «y  ò tissnoms  kxxsrn;  r»?  oixlas  spcitlnenle 
in  Isocrate,  e.  g.  p.  i63.  B.  197.  C.  3o-j.  B.  ec. 

6.  Col  pronome  Sf?v«,  che  appena  talvolta  s’  incontra 
per  esprimere  una  cosa  indefinita,  ma  per  lo  più  addita 
cosa  o persona  determinata.  1 2 

7.  Con  rotovrog  quando  non  v’è  aggiunto  sostantivo, 
che  Io  determini.  *»  ( TotoCro?  vale  un  tale , 0 toioùto; 
lai  qual  è.  BLOMF.  ) 

5-  a65.  L’  articolo  s’appone  specialmente  anche  ne’  luoghi, 
dove  non  avrebbe  sede  ordinaria,  quando  cioè  si  tuo! 
indicare,  che  il  sostantivo,  a cui  appartiene,  è stato 
mentovato  avanti , od  è cosa  che  molto  bene  si  conosca. 
Herod.  Vili.  46.  XxXxitiix;  ròs  in'  ' kpnyuatcp  s’ixost  (viùts) 
nxpsyopisvot.  ib.  82.  ifynXnpovro  tò  yxvux'oy  Tolsi  “E XKnst 
!s  t«5  iybcoxovTS.  xxì  rpinxosiai  Y»xf  riferendosi  al  c.  48. 
Thuc.  I.  49.  j!  tiè  olvtoi  fisa v ol  K opivòtoi , É7ri  tot  svco- 
YVpicp.  notili  èvixcov , toì $ Kcpxvpxtot;  rwv  stxost  vico»  . . . 
ov  nxpovs&v,  le  venti  navi  delle  quali  erasi  prima  par- 
lato, ol  yxp  Kspxopxìoi  stxost  yxvsiy  xvtov;  rpsifapisvot  xxi 
xxTxtiua^xYTSi;  . . . ivénpttsxY  ri?  sxhyxc,.  ld.  VII.  43. 
’ Attoivaìoi  i;  ritv  'Ztxstitav  énspxiovyro  . . ro^órxif  ro?j 
nxstY  óytionxoYTx  xxì  Tsrpxxostoig  . . . xaì  tovtooy  Kpnus 
oì  òybonxoyrx  bsxv.  Luciatì.  D.  M.  4.  1 . * kyxupxv  sytsl- 
tixpxivqi  éxcpiisx  nlvrs  tipxxpiSóy.  XAP.  notitiov  tiiysu;.  'EPM. 
y » TÒv  ‘AtSojv/a,  rcòv  nsvrs  mvti sxpinv.  Cosi  anche  col  pro- 
nome personale.  Piai.  Lys.  p.  212.  àsvpo  8w,  b 8’  £t/&ù 

• Tipico*  ov  nxpxBxtitisu;  ; a^tov  piévrot.  Ufo? , tfnv  iyoó , À£- 
ystq  ; xaì  nxpx  riva;  tov;  vputs\  id.  Phil.  p,  227.  8f<vòy 
pièv  TOtvirv  n posti  ox'òpv  crjtiìv  tisi  toy  ipis , èirsttiìi  ro OS?  0 C- 
r«s  iins<; , dove  l’articolo  in  èpis  si  scorge  riferirsi  al 


1 Hoog.  ad  Vig.  p.  a3.  b.  Hcim.  ad  Vig.  p.  704.  a4. 

2 Schacf.  Melct.  in  Dion.  Hai.  p.  3a  , 97. 
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precedente  «AA‘  fi  ippp*  roùb'  tipbìg  àictaroiipt*  , eoi  ìpx- 
eriov  imieyov  yxp.  BovXii/ov  5»  ec.  Io,  che,  come  tu  il 
dicesti,  dovetti  far  tutto  ciò  , non  posso  più  sentire  ventri 
timore.  Si  paragoni  Sopii,  p.  245  Nell’  utesso  modo, 
quando  nella  forma  Serri ^ ieri,  quistjuis  sii , la  parola  che 
precede  è ripetuta  , essa  viene  accompagnata  dall’  arti- 
colo Hom.  H.  in  Mere.  276.  putrì  ri*'  £AAov  onoorrx  Boóòv 
xXonò*  ùpunpóuov,  aitivi*;  ai  Bòli  ibi.  Eurip.  Or.  4 12. 
Sot/Afvo/xfy  bioìg,  X ri  nor'  ilei*  oi  §iot  ».  L’articolo  in 
questo  luogo  corrisponde  al  pronome  latino  ille,  iste.  Lo 
stesso  accade  nel  predicato  Piai.  Ap.  S.  p.  4a.  oùrot , So 
ari  pii  'ASttvaìoi,  oi  rxitrny  rnv  pii  piti  v xaraaxfSàflavres,  oi 
Siivoc  fio/  piov  XATtiyopot  graves  illi  accusatores. 

In  simil  guisa  l’articolo  s’aggiunge  le  molte  volte  con 
un  sostantivo  accompagnato  da  un  aggettivo , ove  quel 
sostantivo  si  riferisca  a qualche  cosa  dettasi  prima  , e 
dove  noi  italiani  porremmo  l’articolo  indeterminato.  La 
costruzione  è quella  appunto  che  si  osserva  nelle  sen- 
tenze interrogative,  §.  264.  Oss.  Eurip.  Iph.  A.  3o5. 
xoAóv  yl  poi  rotivi liog  ft-cuyf  ibiaxg , voi  moveste  contro  di 
me  un ’ accusa , ckt  mi  onora , per  xx\òv  ri  óvttàóg  ieri*  , 
f pai  i$fi>viiùiexg  riferendosi  a quello  che  precede  A/av 
yi  lienorxtei  mer'og  u.  Lue.  D.  M.  12.  3.  « pi*  itpnxi* 
oùx  xyevvti  ri*  Aóyov. 

5-  266.  Talvolta  1’  articolo  sembra  essere  posto  in  un  senso 
indefinito;  ma  il  più  sovente  anche  in  questo  caso  puossi 
trovare  una  relazione  definita,  se  non  in  ogni  sua  parte, 
almeno  rispetto  al  contesto.  Fiat.  Hepubl.  I.  p.  i5i. 


1 Questi  passi  vengono  in  altra  guisa  spiegati  da  Hcindorf  ad 
PUt.  Phacdr.  p.  a8g.  dove  la  lezione  AVròg  ix’JTÒv  sembra 
più  corretta  che  ròv  ixvr'ov. 
a Porson  ad  Eurip.  Or.  1.  c. 
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’AXXì  tò  toù  Gepite roxXlovf  ti  ty si , i?  rò  Ztpifia  Xoi- 
Sopovpdvqt  xcù  Xéyovu,  Su  ov  Si'  ax/ròv,  àXXa  Sia.  ttiv  n'oXtv 
tvSoxinoì , intxpivan , 2Cr<  oì/t’  àv  auro?  , ZZep'tfios  wv , ov«- 
/xaoTÒ^  iylvtr» , oCr’  txtlvoi; , ’À&nvaJos , laddove  da  Cice- 
rone Calo  maior.  3.  vedevi  rollato  in  Seriphio  cuidam. 
Ma  l'articolo  $i  pone  in  questo  caso,  perché  quella  era 
una  storia  molto  beue  conosciuta  in  Atene,  in  cui  ve- 
niva celebrato  Serifio.  Così  Charm.  p.  1 1 1.  Kpmas  dtntv, 
ini  roti  xctXew  Xéyav  natSó$  ec.  di  quel  vago  garzone. 
Phaedr.  p.  282.  ànavrnaas  Si  ( QaCiSpos  ) toì  vofoiivu  ne  pi 
X'oyav  ixottv  — iiff&H  , queir  appassionato  ornatore  di  ra- 
gionamenti, Socrate.  1 

Esso  ha  sede  specialmente  col  participio  , quando  una 
persona  od  una  cosa,  solo  che  generalmente  accennala, 
viene  in  certo  modo  definita  dall’  azione  , che  le  ap- 
partiene , siccome  vediamo  in  Ialino  posto  il  qui  col 
soggiuntivo,  e.  g.  nella  frase  éifflv  oì  Xlyovns  , sunl  qui 
Jicanl , e.  g.  Xen.  Anab.  VI.  5.  9.  per  cui  Piai.  Gorg. 
p.  lai.  ttaìv  oì  Xlyo votv.  Demoslh.  p.  18.  4*  ré  yap  roùf 
noXtyóieovra;  QiXtnnqs  ytytvnoòai , ( extitisse  qui  bellore 
velini  ) , . . . Sai  pio*  ia  rivi  xaì  Seta,  navranaetv  ’ioixev 
tvtpyisia.  Particolarmente  nei  casi  obliqui  : Piai.  Men. 
p.  278.  f ixouae  yap , tnep  ov  Xlyets,  Su  ptiXXouv  ’A &»- 
vaioi  alptìcòai  rèv  épovrra , qui  oralionem  haberel , una 
che  dovesse  ragionare.  Xenoph.  Uist.  Graec.  VII.  5.  24. 
ptaXa  yap  yaXtnóv , tvptìv  rovi  iòsXhaovTa?  polve  tv,  intìSàv 
rivai;  fivyovra;  rav  iavroD  opaci  quelli  che  volessero  ri- 
manersi, invenire  , qui  rnanere  velini.  Id.  Anab.  II.  4.  5. 
«fò/s  Si  ò riyveóiae yo?  ovSsìs  inai,  nemo  erit,  qui  nobis 
viam  monstre t.  Vedi  ib.  aa.  Tsocr.  ad  Phil.  p.  104.  C. 


1 Wolf  ad  Reii.  de  Acc.  incl.  p.  76.  Heind.  ad  Plat.  Charm. 
p.  63.  Buttman.  Gr.  Gr  p.  378.  Oit.  3. 
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iyà>  Si  òpoj  sòkov  ....  koSo vira  rèy  dj-na;  &y  Svyn- 
Sèrra.  S<ixA£%St»vc m nspt  xvsay.  Id.  Areop.  p.  1 44.  D. 
XtKooTtpoy  «y  £v  £x£iyo(?  r»?$  %/ióvo<?  £v^£iy  roùs  BovXopèyovi 
&PXstv  ■>  J1  v’-'y  1WS  f*«Sfy  Stopivov 5.  Vedi  /Va/.  Phaedr. 
I.  c.  Rep.  VII.  148.  Lach.  172.  * 

llavvi  altro  caso  , quando  dopo  verbi  cbe  significhino 
chiamare,  il  predicato  sostantivo  viene  accompagnato  dall1 
articolo;  /Va/.  Le£.  V.  p.  211.  è Si  x<xi  1-vyxoAó^ajv  sif 
Svyapiy  roti  a^iwi»,  ò fjJyxs  à-yhp  iv  k'oXsi  xal  TéXsiof 
oStos  ivayoptvéaSco.  Xen.  Cyr.  III.  3.  4*  S Si  'Appèvtos 
cvp.TtpoCittfj.KS  xaì  ol  aXXot  KtxvTts  avSptoKoi,  iyxxaXovvsss 
tòv  tCspyèsnv , rèv  avSpa  rèv  iyaSòy.  Id.  Anab.  VI.  6.  7. 
«i  Si  <xAXo<  ol  Kxpòrrss  r»v  crpancotay  eKiytipovai  BaXXstv 
rèv  Af^(7r7roy , «vaxaAcSvrcg  rèv  npoSósìiy.  Aesch.  in  Ctes. 
p.  473.  rèy  /xèvoy  aSoopoSóxnsov  òvopàXlovst<;  Tjt  nóXst  (vedi 
Herod.  V.  70.  Thuc.  VII.  70  ). 

J.  267.  L’articolo  non  s1  appone  solamente  a’  sostantivi  , 
ma  anche  agli  aggettivi  cd  a1  participi  , che  stieno  da  se 
soli  senza  verno  sostantivo,  e coll’  infinito;  a tutti  questi 
1’  articolo  dà  il  valore  di  sostantivo. 

1.  Cogli  aggettivi  ol  Svitrot , i mortali , specialmente 
col  ueutro  nel  singolare  e nel  plurale , e.  g.  rè  iiKtpyii - 
pan , senectus  decrepita  , Aesch.  Agam.  79.  rè  KpóSvpov 
Eur.  Med.  179.  per  « r.poSvpia.  rè  tvrvyès  peir  « tvrvyia 
Thuc.  II.  44.  presso  il  quale  occorrono  la  maggior  parte 
degli  esempi  di  questo  idiotismo  : I.  68.  Eurip.  Phoen. 
275.  rè  kìotòv  per  « masti;  la  fiducia.  Thuc.  ib.  69.  rè 
àvataSmoy  per  lì  àvouaSnata  la  trascuraggine.  Ib.  78.  sa 
Stafopx  per  w Stxfopa  la  dissensione,  sa.  IvStxa  Eurip. 
Phoen.  473.  per  » S««.  In  simil  guisa  rè  vpèstpoy  per 


1 Wolf,  Hciud.  Buttmau  1.  c.  Fi. eh.  I.  3a6. 
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vp.iìq.  rò  èfjiòy  , r xp*  Eur.  Troad.  355.  per  iyà  Nel 
modo  istesso  ri  ày&yxdia.  le  cose  necessarie , ed  altre  lo- 
cuzioni , che  sono  pur  proprie  della  lingua  italiana.  Si- 
mile è l’unione  dell’articolo  cogli  aggettiti  interrogativi 
e co’  pronomi , rò  ri  la  sostanza  ; rò  nolo*  la  qualità  : rò 
■nótsoy  la  quantità.  Arisi.  Elh.  i.  6.  Piai.  F.p.  VII.  1 33. 

Gli  aggettivi  in  -«xò?  s’  asano  al  neutro  coll’  articolo 
senza  il  sostantivo,  in  due  diversi  sensi. 

a.  Nel  singolare  essi  esprimono  in  generale  un  tatto 
collettivo,  rò  TroXmxòv  llerod.  VII.  io3.  i cittadini  , 
(zo ) considerati  collettivamente  come  un  tutto,  rò 
'EXXnvtxòv  Thuc.  I.  i.  rò  Aoipixòv  VII.  4}.  rò  B xpBxpixiy 
Piai.  Menex.  p.  289.  rò  ìnnixòv  , rò  òzXmxòv  id.  Lach. 
187.  rò  %'jppa.x ixòv  Arisloph.  Eccl.  193.  Altri  aggettivi 
s’adoperano  anche  in  questa  guisa  , come  rò  éyavrioy  il 
nimico  Thuc.  VII.  /, \.  rò  xojvòv  il  cornuti  bene,  lo  stalo  , 
rò  ùzrtx oov  i sudditi , collettivamente. 

b.  Nel  plurale  essi  significano  qualche  particolare  cir- 
costanza , che  pttossi  determinare  dal  contesto  siccome 
appartenente  al  nome  principale  , ovvero  significano 
l’istoria  d’ un  popolo,  come  ri  Tpcdixx  Thuc.  I.  3 mia 
guerra  Trojana , ri  ’EXXrmxà  f istoria  Greca. 

I sostantivi  all’  incontro  , che  terminano  in  - ixtt , tro- 
vansi  per  Io  più  senza  articolo.  ‘ 

§.  268.  Osserv.  In  altri  casi  , cioè  dove  I’  aggettivo  conserva 
la  sua  propria  significazione,  od  è posto  come  sostantivo, 
l' articolo  cangia  molte  volle  la  particolare  significazione 
di  esso,  come  in  <xXXo$,  ?roXv;,  «tirò?  ec.  SXXoi  significa 
altri  oì  akXoi  gli  altri , i rimanenti,  in  Omero  e.  g.  B‘.  67/,, 
x‘.  /,o8.  o'.  67,  quantunque  egli  usi  anche  «XXo<  in  senso 


1 Valck.  ad  Herod.  p.  687.  5a. 
a Schacfcr  Mei.  in  Dion.  Halic.  1.  p.  j sq. 
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di  celeri , e.  g.  II.  o' . 87  e nel  singolare  il  5XX» 
'EXXa?  »/  rer/o  de/In  Grecia , Thuc.  I.  77.  eifr.  IToXXsi 
molli  \ ma  si  vrsXXsi  talvolta  significa  il  maggior  numero  , 
ed  altre  volte  la  moltitudine , 1 /hu,  plebi  *,  tranne 
i casi  in  cui  l' articolo , non  altrimenti  che  un  pro- 
nome , si  riferisce  a qualche  cosa  che  sia  già  stata  detta, 
e.  g.  Piai.  Hipp.  M.  p.  a6.  àbretXXóI-f  «5  avrò  ra*  iroX- 
Xójy  Xcyeov , a prolixit  islii  sermonibiu  avocahis.  Cosi 
*Xfiot/?  parecchi , />»/),  si  7rXf /en?  / pòi.  Ilerod.  V.  38.  <à? 
Si  xtti  dEXXor  oi  7rXf0v£?  index*  rsv?  rttp à**ovi,  i più  degli 
altri.  At/ré?,  e®/*  stesso,  ipse ; ma  ò «óre?  *7  medesimo , 
tde/71  *.  IlavTf?  /«/li , ma  si  *r«Vrf?  s'  accoppia  co’  nu- 
merali per  dinotare  il  totale  sommato  insieme.  Her.  VII. 
4.  ev*é*axt  avrò*  Aa pelo*  , BxetXtiexrrx  ri  jt«vt«  irta. 

Tf  xai  rptnturrx , «5re!3«vf7v  dopo  che  in  tutto  regnò 
36  anni.  IX.  70.  A«xf8eu/xoy/a>y  rajy  tx  Sxapr»?  ini$a.*o* 
si  mirre?  év  evpBoXfì  eT?  xoti  fry£v«xovT-«.  Thuc.  I.  100. 
’A&hvoJoi  ftXsy  rptbpetq  <t>oi*txu*  xoù  biifòtipa*  ri?  rósa? 
i?  8/«xe<?/«? , vedi  II.  101,  III.  85,  VI.  /,3.  'OXtyot  pochi ; 
ma  si  iXiyot  gli  oligarchici , » fautori  di  una  oligarchia  , 
JP/nf.  Ep.  VII.  p.  1 5 1 . r »y  vrsXry  ir  oi/reo  re?  fóf/iyfT&v 
riparai  in'  «ùr«? , rei?  noXXoìf  ri  re»y  òXtyto*  ino  sfn- 
ftepiru*  ìtx*lpu*. 

Scorgesi  peraltro  talvolta  essersi  negletta  questa  di- 
stinzione , Eurip.  Iph.  A.  122.  fi?  rà?  5XX«?  dS/>a?  yap 
8»  rictiSò?  8c tteoptv  iptvouovi  ad  altro  tempo.  ( In  questo 
luogo  d' Euripide  vuoisi,  seguendo  l'autorità  dei  Codici, 
omettere  P articolo  t«?  , poiché  il  verso  è paroemiacus 
spondeiacus.  BLOMF.  ) 


1 Rciz.  de  Acc.  incl.  p.  74.  sq.  et  Wolf. 
a Schaefer  MeL  I.  p.  3. 

3 Vaici  ad  Eurip  Ph.  p 34».  Vedi  Schaefer  1.  c.  p.  65. 
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*69.  a.  Co'  participi  ol  xoXxxtvoynf  per  ai  xiXxxtg  Isocr. 
ad  Dcm.  p.  8.  C.  ci  piXoeofoùyres  id.  Nicocl.  p.  26.  Cosi 
pure  ai  ri/pctyv£voms , oi  i&ia>T£Ucm$  presso  il  medesimo. 
E nel  neutro  rò  Tipuóptiroy  Tri s nóXttus  Thuc.  11.63.  per 
h rifùi  la  stima  , di  cui  gode  la  città,  rò  péXXoy  id.  I. 
8',.  per  li  /téXXrietg.  rò  SiaXXaffcov  rii 5 yvcópinq  iV/.  III. 
10  ’ (Vedi  del  participio).  Talvolta  manca  l'articolo. 
/4W.  O/.  XIII.  24.  òcjnxv  S' li/fórrof  ’épyoy.  Piai.  Leg. 
VII.  p.  334.  Stxpépsi  Sé  itàputoXv  pxbàv  pùi  pabóvros 
xcù  c yeytrpyaa/téyog  roO  /usi  yeyvpyxapévov , specialmente 
quando  si  parla  in  modo  indeterminato.  Xerwph.  Cyr. 
VII.  5.  73.  4r*y  rroXenoivToiv  nóXig  aX$>.  Piai.  Sopii. 

р.  2.43.  xxl  phv  cure  Strutto v ye  tire  ipòàr  (papié v , ór 
httyeipùv  pàt  qvti  rtpoaxpitómiy  qualche  cosa , cioè  p.  a55. 
ri  Si;  5y  xaXsÌTi  ri; 

Il  «entro  del  participio  è molte  volte  usato  in  un  senso 
collettivo,  come  un  aggettivo.  Herod.  I.  97.  rXfCvos  citi 
yiyyopJvov  roti  émpoiTéonoi,  dove  rò  èniponéoy  è lo  stesso 
che  ol  tnKpoiT&vTts.  Id.  VII.  209.  il  tovtou$  re  xat  rò  ino- 
piyoy  iy  ’S.nàprn  xaraarpérpeat , per  rovi  iltopÀvoyTaq.  Thuc. 
VTII.  48.  hv  yàp  rt  xai  év  ’Zvpxxovaxu;  BovXópuyov  roìg  'A3-»* 
y aloii  tx  npaypixTX  irSofiyou,  per  r/vi;  BovXópuyoi.  Vedi 

с.  49.  id.  Vili.  66.  Spmy  tioXv  rò  ^vyfor»xò$ , ebe  prima 
chiamò  al  Ijuvfcrrajrfs. 

Osterv.  L’ uso  del  participio  nel  mascolino  e nel 
femminino  pei  sostantivo  é un  idiotismo;  il  participio 
coll'articolo  vale  lo  stesso,  che  appo  i Latini  is , qui, 
col  verbo  finito.  In  Omero  II.  i|/.  3a5.  tÒv  irpoC%ovT<t 
Sttuéiti.  Xenoph.  Cyr.  II.  2.  20.  ataypòy  ( écrty  ) àyriXé- 
ytty , imi  oìtyt  ròv  itXÉìarx  xal  rt oyoOvr*  xcù  ùptX ouvr*  tò 
«civèv,  roOroy  xx't  fuyiarooy  ó^iovtàxi  quegli , che  s'affatica 

f Finch.  I p.  3aJ.  Gregor.  p.  58. 
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di  più  , e benefica  lo  sialo.  Questo  uso  è frequentissimo, 
e vuol  essere  distinto  dai  participio,  che  stia  senza  l'ar- 
ticolo. il  quale  aggiunge,  a modo  di  parentesi,  una  de- 
terminazione ad  un  sostantivo  precedente,  od  a un  pro- 
nome unito  ad  un  verbo,  che  possa  entrar  in  costruzione 
con  varie  congiunzioni , di  poi,  se,  mentre,  quantunque. 
S'aggiunga  anche  a questi  casi  la  locuzione,  che  s’  in- 
contra specialmente  negli  editti  e nelle  leggi  ò BovXópivog  , 
quegli  che  vuole  (ma  Xen.  Cyr.  IV.  5.  6.  &><ne  roì!  Xomoù 
oiilè  BovXópevog  Slv  eSptg  tòv  vùxrcop  nopevóptvov , neppure 
se  alcuno  /’ avesse  bramato)',  il  che  non  indica  già  qualche 
persona  determinata,  ma  la  determina  per  rispetto  all' 
azione  che  se  le  attribuisce.  Si  debbono  inoltre  aggiungere 
a questi  i participi  coll’articolo,  in  cui  viene  assegnata 
erroneamente  all’articolo  una  significazione  indeterminata. 
Questo  participio  coll'  articolo  trovasi  le  molte  volte  nel 
predicato  con  tari,  quale  energica  parafrasi  del  verbo. 
Herod.  IX.  70.  x parrai  Si  iaiìX'òov  T ty  tarai  kg  rò  r 
xxi  rnv  sxtivèv  rov  MapSovtov  ovroi  toav  oi  titapnóuSAvreg  , 
questi  furono  coloro , che  misero  a sacco  il  padiglione . 
Jsocr.  Nicocl.  p.  27.  E.  eyeVov  &navr a ra  $»’  tipéìv  pt- 
ptr^avtiptva  Xóyog  tip.lv  ktsrìv  ò ovyxara.rxtvct’Sa.g  questa  è 
la  lingua , che  ec.  E nel  soggetto  e nel  predicato  Xen. 
Hell.  II.  3.  43.  ov%  oi  é^Bpoùg  xtoX vorrei  noXXoùg  notti- 
tàcci , où'Sè  oi  ipppÀ'gpvq  nXeiarovg  SiSaaxovreg  xrduaòai  , 
e Croi  roùf  noXspiovg  tsyvpoùg  noiovoiv,  àXXà  noXv  paXX ov 
ti  tòixtng  re  ypépara  àqtaipovptvoi  xal  rov;  ovSiv  abixovvrag 
ànoxrti vovrtg , oi/roi  timv  oi  xoù  noXXoùg  rov;  kvavrttvg  noi- 
ovvreg  xoù  npotiitióvreg  ov  povov  rov;  fiXovg , ùXXk  xal 
iavrovg  , it'  oùoxpoxtpltiav. 

Intorno  all’infinito  coll’articolo  vedasi  quanto  ne  vien 
detto  dove  si  parla  dell’  infinito. 

$.  370  L’articolo  con  un  sostantivo  (espresso,  ovvero  da 
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sottoin tendersi  per  via  «lei  contesto)  s‘  aggiunge  di  spesso 
agli  avverbi  ed  alle  preposizioni  col  loro  caso,  ed  allora 
pigliano  la  significazione  di  aggettivi.  ' 

a.  Agli  avverbi  : h ava>  nbXiq , la  città  supcriore,  oi 
rare  ivbpconot  Herod.  Vili.  8,  ovvero  semplicemente  ai 
TÓT£  gli  uomini  di  quel  tempo ; all’  incontro  oi  vvv  quelli 
di  oggidì  ; oi  rraXoc  i so  fot  óLvìpsg  Xcnoph.  Meni.  S.  I. 
6.  iti-  i Savi  dell' antichità  ; Soph.  Oed.  T.  in.  K óSfiov 
tov  TitxXnt  via.  rpofit  dell ' antico  Cadmo  ; » ava)  Bot/Xh  il 
consiglio  superiore  (cioè  dell’Areopago);  oi  Trivi/  rcòv 
orpa-TtonSov  Thuc.  Vili.  i.  « migliori  soldati',  oi  tyyvràzcu 
y/yov?,  » più  stretti  /carenti.  Tayl.  ad  Lys.  27 . R.  « 

b.  Alle  preposizioni  col  loro  caso.  t«  ei?  ròy  nóXtpuiv 
Herod.  V.  49.  Xen.  Cyrop.  VI.  4.  5.  cioè  ri  noXtutxó.. 
ri  xarà  riai/Javiay  Thuc.  I.  1 38.  res  Pausaniae.  oi  xtxò' 
»/za?  i nostri  contemporanei  ( distinto  dal  xoà'  riputa  senza 
articolo;  Arislol.  Poel.  2.  1.  p.tp.oùvTa.1  oi  /j.tfxoùpuvot  . . . 
BtXrtovag  w xaSs'  hpàg,  meliores  quam  nos  sumus.  Vedi 
dove  si  parla  del  comparativo.)  iy  rqò  tt pò  roii  xpóvqi 
Demosth.  p.  i25o.  ne' tempi  andati.  Plal.Gorg.  p.  ifio. 
MiXriiSay  Ss  ròy  tv  Mxpc&còvt  si?  rò  BitpaStpov  èfiB^tiv 
hfjiftOotvTO,  Milziade  il  Maratonio , cioè  quegli  ebe  scon- 
fisse i Persiani  a Maratona.  In  questo  caso,  invece  della 
preposizione  sy , éx  s'appone  sovente , se  un  lai  verbo 
viene  adoperato  da  potersegli  aggiustatamente  aggiun- 
gere tale  particella;  e.  g.  Herod. XI. • ^6.  èx  p.iv  yt  ròbv 
ex  2xa7rr»?  "TX»?  rcòy  xpwtcov  /zsriXXw v rò  énixav  òy- 
Soóxovrot  ziXavTX  xpoanie  . per  sy  2.  "TX» , ma  riferendosi 
a npoaiiit.  Vedi  il  luogo , in  cui  trattasi  della  preposi- 
zione ànò  ed  ex. 


1 Fisch.  I.  p 3aa.  sq.  Ili  a.  p.  216. 
Voi..  II. 
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§.  27 1 • ^oll°  queste  regole  vengono  anche  Je  frasi  ci  aLfj.fi, 
ovvero  siepi  con  un  nome  proprio,  che  indicano, 

r.  La  persona  significata  dal  nome  proprio  con  i suoi 
compagni,  seguaci  ec.  Her.  I.  6a.  xaù  o l óptfì  netffiarpa- 
rov , «o?  ipp-nSérres  ix  Mapa$a>Ye$  fiaxs  isti  rè  oLarv  é$ 
riavrò  svyicyrfs,  ìxixyIoytxi  ini  IlaXÀnviSo?  ’A&jivct/nj  ipiv, 
xtù  arrta  £&£vro  ri  'òsi  X*,  Pisistralo  colle  sue  schiere. 
T%uc.  Vili.  ioS.  oi  siepi  ®paoùBovXoY , Trnsibuloco'  suoi 
soldati.  Piai.  Cralyl.  p.  264  • oi  ip.fi  ’Opféx , i sacer- 
doti Orfici.  Xenoph.  M.  S.  III.  5.  io.  oi  siepi  KJxpinra. , 
Cecrope , e coloro , che  insieme  con  lui  giudicavano. 

2.  Talvolta  accade,  che  questa  frase  significhi  la  sola 
persona  espressa  dal  nome  proprio.  Ilerod.  III.  76.  (oi 
farri  t«v  IL poloev)  kìiboaaY  «/rosai  optai  Xóyoiv  et  pèv 
àfxfì  tòy  'Ot&vìiy  siayyy  xfXfvovrf?  òsiepBaXéoòat  . . . oi 
8è  ójjufì  tòy  XxpeioY  avrixa  re  lèv  ai  . . . pnb'  bstepBaXéaòat , 
e soggiunge  poco  dopo  tsiy  Aapetov  stiv  re<;  tur  boy  yYÓspnv. 
Piai.  Ep.  IX.  p.  i65.  oi  siepi  “ Apy^isisioY  xaù  <J>iX<uw'8»v. 
llipp.  M.  p.  5.  HtnaxoO  re  xaì  Bi'ccvro;  xaù  rcov  àppi  ròy 
Mi Xbaiov  ®aXhv.  X questa  foggia  possono  con  probabile 
intearetazione  spiegarsi  in  Omero  ed  ILsiodo  i luoghi 
seguenti.  II.  y.  146.  oi  8’  ipjfi  nptapoY  xeù  Iliy^ooy  iiSè 
&v/xotT}ìY , XapsioY  re  KXvrcov  ’lxf róova  r’,  o^oy  “Apnos  ? 

OùxaXiytav  re  xaì  'Arrnsaip,  siestvopisoe  appio , EIìto  8«- 
peyéporreg  isti  Sxc itpai  stvXrtaiY , dove  non  si  possono  sup- 
porre altri  compagni  ili  Priamo  ec.  Qui  s’  adopera  l’ar- 
ticolo giusta  le  regole  dell’  idioma  Omerico  $.  262.  Osserv. 
come  un  pronome  in  opposizione  ad  Elcna  ed  alle  sue 
ancelle;  ma  essi,  vale  a dire  Priamo.  Così  anche  II. 

435.  rpìi  y'ap  rjì  y'  iXB-óvrfs  kneipris&YÒ'  oi  iptaroi,  ipf' 
Aiavre  8 vn>  xaì  iyaxXvròy  Ibopeviìa.  Altri  luoghi  come 
Il.t.  81.  Od.  y . 162.  appartengono  alla  regola  spiegata 
al  n,°  1.  ed  Ilesiod.  Se.  fiere.  178.  ( év  8’  fiy  iiopirn 
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han&aao*  aiXp.itTOM>*  KtuvCct  r"  ópip»  arcuerò. , àpva*ra  rr 
Ilttp&oó*  T£  ec.  ) i quali  non  hanno  punto  che  fare  col 
caso.  Arisi.  Vesp.  i3oi.  xmtoi  srapiì*  ''LrsrvXoi , ' Avt<- 
pcòv,  Auxdov,  AvsiorpxToi; , ®ovtppxcrro<; , ci  «pi  <1 )pinryp*. 
Questa  frase  scorgesi  particolarmente  presa  in  tal  senso 
dagli  ultimi  grammatici.  * 

In  altri  casi  la  locuzione  o i «pi  ' ApyiZxpco*  Xetioph. 
Nist.  Gr.  VII.  5,  12.  significa  i compagni  d’  Archidamu, 
senza  comprendere  esso  , particolarmente  nei  più  recenti 
scrittori.  In  vece  della  quale  Piai.  Soph.  p.  200.  ol  iupi 
IlappuviSn*  xoù  Znvava  irnlpot. 

Osserv.  Noi  dobbiamo  distinguere  da  questi  i casi,  in 
cui  le  preposizioni  non  sono  seguitate  da  un  nome  pro- 
prio, ma  da  un  altro  sostantivo,  ovvero  quando  l'articolo 
è neutro,  ci  «pi  ftXotsofia*,  coloro , che  studiano  filosofiti  -, 
ol  «pi  rwv  &iipcty  Plot.  Soph.  p.  209.  i cacciatori  ; ai  vtpi 
ttì*  copta.*  id.  Hipp.  M.  p.  5.  ree  àptft  ri*  iróXtpu*  Xen. 
Cyrop.  II.  1.  21.  ciò  che  appartiene  alla  guerra,  ri  *r.«- 
Xf fj.iy.ct.  r a.  rupi  Aaptifaxov  Xen.  Nell.  II.  1.  20.  gli  affari 
di  Lnmpsaco.  sa.  «pi  ®v  Baiavi  Isocr.  ad  Phil.  p.  92. 
E.  la  situazione , lo  stato  de'  Tebani.  Accade  anche  che 
sia  una  semplice  circonlocuzione,  e.  g.  ri  «pi  tv*  ctputp- 
Ttatv  Piai.  Cralyl.  33.  per  >1  àpiaprta.  Thuc.  I.  110.  t<x 
xaTa  riv  ptyaXnv  sr  pania*  ’Aàrjvaicuv. 

272.  c.  L’articolo  sta  anche  avanti  a varie  parole  coslrulli' 
insieme,  che  collettivamente  hanno  senso  d’aggettivo.  PI. 
Rep.  I.  p.  170.  hóptaat,  stari  peci  kiytti  róv  <xp%ovra  re  xat 
tó*  xpchroya  , ri*  à> $ tnos  tinti*,  « ròv  ixptBtì  kóycp  , che 
dopo  viene  poi  spiegato  r'o*  t<m  ixptBtarxnp  Kaycp  dp-^o*Tx 


1 Valck.  ad  Eurip.  I’hoen.  p.  618.  Casaub.  ad  Diog.  III.  tu. 
Ern.  ad  Xenopb.  M.  S.  1.  1.  18.  Fiich.  III.  220.  sq  Hoog.  et 
Zeline  ad  Vig.  p.  7.  »q.  li  ti  in.  ib.  p.  700. 


ao 

ó’yra.  Phileb.  p.  a44-  T°8f  ri  xxXovpuyoy  oXov  in it pomi/ tu 
tpóòptty  Ttiv  roti  àXóyov  xcù  tixn  SvyxfUY  xcu  j'a  fati)  i'n/^fv, 
per  x«i  T«y  rv%Hy. 

Osserv.  Questa  unione  dell’  articolo  con  un  avverbio  o 
con  una  preposizione  spiegasi  in  generale  col  supplire 
un  participio  che  convenga  col  senso  , e specialmente 
sottintendendo  il  participio  a>y,  e.  g.  oì  vvy  av^pocntot  cioè 
om;,  e tal  participio  trovasi  talora  realmente  adoperato, 
e.  g.  in  vece  del  consueto  oì  rórt  ( xvSpoonot  ) Erodoto 
dice  1.23.  oì  rbu  £Óvtés.  E/tr.  Jon.  1349.  ti$  rey  vvv  ovrx 
•ypbyoy.  Cosi  Xennph.  Hisl.  Gr.  11.  4.  11.  xata.  thv  é? 
ròy  II ttpxix  àuctt/rov  xyxipipovsxY.  Ceb.  c.  io.  0805  £7rì 
Twy  àXtàtvìiY  Ttxibtixv  xyovsx,  ma  sogliono  mancar  tali 
participi.  Thuc.  VII.  58.  ri  itpòg  AiBvtty  pJpog  rtrpau- 
pdyay.  In  Piai.  Gorg.  p.  i5o.  MiAtioSuv  tov  Ly  M« px- 
&cbv < deesi  supplire  sottintendendo  yixtiaxvTX  rovg  BxpBx- 
po vi.  Siffatta  ellissi  per  altro  appena  puossi  rinvenire  nell' 
uso  comune  , e si  stabili  solamente  col  mrzzo  di  con- 
ghictturc  e per  essersi  voluto  dedurne  la  norma  dalla 
lingua  latina. 

§.  273.  Se  una  parola  s’aggiunge  ad  un  sostantivo  senza 
congiunzione  alcuna  , per  Spiegarlo  e definirlo  più  esat- 
tamente (apposizione),  questa  vuole  l'articolo.  La  pa- 
rola può  essere  od  un  sostantivo  , od  un  aggettivo,  par- 
ticipio, avverbio,  o preposizione  col  suo  caso. 

Nell’  apposizione  propriamente  detta  , cioè  quando  un 
sostantivo,  ed  in  particolare  un  nome  proprio , viene 
spiegato  da  un  altro,  non  si  pone  generalmente  l’ar- 
ticolo. ‘A azvxytis  ò Kva^xptoo  it xìg  Herotl.  I.  107.  Kvx- 
ict-ptìt,  ò tov  ' Airrvctyovg  nxìs  , r»?  Si  Kvpdv  p-nrpòt;  xbtX- 
<pós  Xcn.  Cyrop.  I.  5.  2.  'Exaro uog  ò Xoyonotós  Ilei \ V. 
36.  B taf  b riptVYtvs  , n<rT0txÒ5  b Miri'Xwvaìos,  iti.  I.  27. 
‘I vipcot;  h r rò»  AtBvcov  fìx'it)  tvc,  Thuc.  I.  1 io.  'Opini)*, , 
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b ’E •ytxpa.Tibov  ni#? , roD  QeaoctXSov  BouuXéaos  Id.  ib.  in. 
Se  un  nome  di  patria  seguita  , allora  l' articolo  il  più 
sovente  si  tralascia  , e.  g.  'H/jSSoto?  ' A\ixa.pvoux£Ìs  Her.  I. 
in.  Qovxvbtbììt;  ' Aònva. io?  Thucyd.  I.  in.  Cosi  eziandio  ne’ 
nomi  dei  Demi,  e.  g.  'EpaLToabéviu;  Ottibev  Lysias  p.  19. 
dove  non  fn  posto  per  amor  di  distinzione.  In  tal  caso  i 
sostantivi  vii?,  Tra??,  bvykrnp.  yvvit  si  tralasciano  di  spesso. 
Her.  VII.  204.  Aeconiìig  b Avo^avbptbew,  tov  Aéovroq , rovi 
EvpiapctTÌ$ea>  ec.  (e  cosi  si  vede  in  più  luoghi  ) oppure, 
coll’  apjmsizione  posta  innanzi,  ròv  ' Aptfnpiioovoq  ‘H paxkéa. 
Her.  II.  44.  E siccome  questa  indicazione  della  genera- 
zione  non  s’appone  ordinariamente  per  determinare  esat- 
tamente la  persona  e differenziarla  dalle  altre,  ma  piut- 
tosto per  semplice  uso  introdotto  , così  I’  articolo  sovente 
si  tralascia,  e.  g.  4>aXio?  'EpxToxXst&ou  Thuc.  I.  24.  c 
così  veggiamo  il  più  delle  volte  praticato  negli  oratori , 
ne’  decreti , e nelle  scritture  concernenti  a cose  di  go- 
verno. * * 

5-  274-  Quando  un  participio  od  uu  aggettivo  s'aggiungono 
affinchè  servano  a determinare,  essi  hanno  regolarmente 
l’articolo,  come  pure  il  sostantivo  da  definirsi,  ove  esso 
non  sia  peraltro  un  pronome  personale.  Lo  stesso  si  os- 
serva anche  negli  avverbi  e nelle  preposizioni,  oltre  ai 
casi  sopra  mentovati.  Herod.  VI.  47-  pt&xpS)  hv  tóòv  (jtt- 
riX  Xcoy  03.vpiaAtdna.Ta. , ri  oì  $oi'y<x£?  óvivpov  oì  pur* 
Qótov  xtioolvui;  Trty  viieov  rotùrnv  ( rrty  Qo.gov  ).  Aesch. 
A gnu.  181.  Z»va  li  ri?  Ttpotppovtat;  imvixto  xXó^wv  rfv- 
Jjfrai  tppévoov  tò  .ray,  ròy  tppovùv  . Bporov<;  obùaov'a , ròv 
xd&n  puiòot;  òévra.  x'jpiaog  iyytv , dove  tal  aggiunta  serve 
ad  indicare  con  più  forza  la  denominazione.  Così  pure 
dopo  pronomi  personali  Eurip.  Hec.  364.  Iwir’ fffeo?  ay 

1 Hcrni.  ad  Vig.  p.  701.  11.  Fiscli  l.  p.  aGG.  338.  »<{. 
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btonarloy  aapcòv  fpivag  ròyaip  av , Hong  ipyùpov  p àvn- 
etrat , t»v  "Exropóg  Tf  yarépar  xoXXwv  xófffv  me,  cAe  xeno 
/a  sorella  di  Ettore.  Suppl.  no.  ai,  ròv  xarvpn  %lavt- 
Sioig,  inora  pòi.  Herod.  VII.  to3.  ti  ri  mitraci*  ùpu  y ray 
tori  roiovray , o?or  <rv  Staipiug  , al  ys , ròv  ixtivco y Buccina  , 
n pieni  Tcpic;  ri  bininolo*  àvrniaaeaòai , dote  I’  apposi* 
zione  indica  il  fondamento  della  conclusione.  Non  varia 
la  regola  quando  il  pronome  nominativo  è unito  col 
verbo,  che  gli  si  aggiunge.  Eurip.  Andr.  107».  etiti  i 
rlnpuov  iyytlaev  ftxco  ró%«s  ! Soph.  Trach.  no3.  vOv 
S’  <58'  avapòpog  xaì  xartppaxoipivog  ri /pini;  òr  artig  ixne- 
nepÒnpai  rilag,  è rUg  ipiamg  ptirpòg  àvopaapùvog , i rov 
xar’  ciarpa  Znvog  avbnSùg  ycvog. 

275.  Questa  apposizione  col  pronome  personale  serve 
non  di  rado  per  esprimere  lo  sdegno  e l'ironia.  Soph, 
F,l.  Zoo.  J-vv  S' inorpòvu  ntlag  è xletvòg  avrjj  raùra  vvp- 
©to,  napdy , è nivr  avalxig  ovrog , il  naca  BlaBn  , è 
aiiv  yvva djì  rag  piyag  noiovptvog.  ib.  337.  av  b'  rtpiv,  » 
utoovoa  - piatte  piv  lóyta  - Ipyeo  Si  rolg  fevtvoi  re v narpòg 
’^ùvit.  Piti.  A poi.  S.  p.  79.  eòpnaiTi  , & avbpeg  , rntyras 
ifxo't  Banòtiv  irotpovg , ra>  hetfSetpovrt , ra>  xaxa  ipyo%o- 
ulvtp  rovg  oi xttevg  avroav , log  faci  M lltreg  xaì  "Avureg. 
id.  Crii.  p.  117.  aie  Sì  iipàg  roi/g  yópovg  xaì  rwv  narptba, 
xaò'  oao v bv vacai , imyeipnotig  àvranollvvou , xaì  fncttg  , 
raùra  rotò ìv,  binata  itpimty , i rp  ilti$a'gt  rUg  óptrng 
iniptlovptvog  ! Xen.  Hall.  VII.  5.  1 a.  ènti  y'ap  il y uro 
' Apylbaptog  ovbè  ìxaròv  tycov  avbpag  , xal  btaBàg  , ontp 
èbóxu  rt  tytty  xtàlvpa , ènopiòtro  ini  roi/g  ivrmilovg , 
ivravòa-  S»  al  nvp  nviovrsg  , ol  vevixnxóng  rovg  Aoixebaipo- 
yiovg , oì  ra>  narri  nllovtg,  xai  npòg  rovroig  ùmpbi^ia  x co- 
pia tyovrtg  , ovx  zSiS-avro  rovg  ettpl  'Apytbapov , aXX’  iy- 
xa tvovai  , dove  l'apposizione  è unita  col  soggetto  della 
proposizione,  reme  in  Soph.  EI.  3oo.  Ne' tre  ultimi  passi' 
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«itali  i'  ironia  consiste  nell’  opposizione  delle  designazioni 
contrarie,  che  trovansi  nel  verbo  principale  e nell'appo- 
sizione. 1 

§.  276.  I Greci  usano  di  porre  o prima  o dopo  del  nome  ogni 
determinazione,  che  sia  aggiunta  ad  un  nome  per  mezzo  di 
un  participio,  di  un  aggettivo,  di  un  avverbio,  o di  una 
preposizione  col  suo  caso,  (sia  che  il  nome  presenti  una 
idea  perfetta  di  se,  senza  che  abbisogni  di  questa  de  termi-  V 

nazione , come  accade  nella  apposizione  propria  , sia  che 
non  la  presenti  , ma  ricerchi  questa  determinazione  per 
renderla  perfetta);  net  primo  di  tali  casi  essa  trovasi 
apposta  tra- 1’ articolo  e ’I  nome,  a cui  l’articolo  appar- 
tiene, nell’ altro  sta  dopo  coll’articolo  ripetuto.  Al  primo 
caso  si  riferiscono  gli  esempi  sovra  citati,  §.  270.  oi  y£v 
ai&pamot , ol  nótXxt  00 fai  x.  t.  i.  Quando  la  designazione 
è doppia,  l’articolo  molte  volte  altresì  si  ripete.  Thuc. 

VII.  54.  T/J07rouov  «mtaav  r»;  arto  -rii?  npò<;  rò>  tz(%£(  ino- 
Xmfeoj?  reòv  inXnd».  L’altro  caso  ci  s’appresenta  ne’ 
seguenti  esempi  : M/XtmUwv  oi  «x^««  àix&arhpiov  àya- 
•yóm?  zSmJ^av  rt/pciwi&os  ri>«  iv  Xtpooviiacp  Uer.  VI.  104. 

wSovà?  ònptvt  r*s  pura  lótys  Iiocr.  ad  Dem.  5.  B. 
ri  «XX*  tu  xab'  txicnm  ttfxipav  avfin'nnorrct.  id.  ad  Me. 
p.  16.  D.  it pinti  xoù  TJfJ.fi pt-i  ritv  r«v  SxeiXiav  yvapjMy 
àyuxo.xivnroj'i  tyc tv  nt pi  T«y  ìixaicjv  , iócntp  rovi  vé/Mus 
roùs  xocXójs  xsipiévous  ib.  p.  18 . C.  e coll’ articolo  raddop- 
pialo Thuc.  I.  to8.  tì  tzi'x»  t*  iai/rwy  rafjULxpk  àntriXi- 
<wv.  Questa  determinazione  incontrasi  di  rado  coll’articolo 
posta  avanti  il  suo  nome  accompagnato  pure  dall’  arti- 
colo, come  Uer.  VI.  46.  ix  rwy  ix  Sxarrrfts'  ‘TX»?  tójv 
yjvaioiv  jUZTaXXojK  in  vece  di  ix  T«y  %?•  M-  T&v  éx  Sx.  ( 
*T.  Thuc.  I.  126.  éy  tjI  roD  A<ò$  rii  fjayirrn  io/rrj)  per 

1 Valck.  ad  Eur.  Phoen.  p r>5a.  Markl.  ad  F.ur.  Suppl.  p.  no. 
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év  rji  tov  A.  è.  t $ jufy.  id.  Vili.  77.  oc  Sé  «orò  rcijy  Tt- 
rpaxoocasv  mptfòivTes  és  rw»  Sa/xoy  «ì  Sixa  icptoBivTac.  * 

§.  277.  In  modo  non  dissimile  si  pongono  i genitivi  tra 
il  nome  da  cui  sono  governati,  e l'articolo  che  lo  ac- 
compagna , oppnre  coll'  articolo  ripetuto  dopo  il  nome. 
Dalla  prima  specie  di  queste  costruzioni  nasce  talora 
l'accozzamento  di  parecchi  articoli.  Piai.  Phaedr.  p.  369. 
àXXòt  S « rìtv  tov  TÒ  Óvrc  ptiTopcxov  re  xai  ncbavov  Ttyyrw 
n&s  xac  iródiv  <xv  rcs  ì> iiva.no  iroptooLOÒou.  Sopitisi,  p.  276. 
ri  t»s  tcòv  TtoXk&v  \|u/%hs  Ópcputra  xaprcptìv  7tpòs  tò  bfcov 
àfop&vTOL  iSvvaTa.  Polii,  p.  54.  tò  riti  roti  ^aivovrog  T£%vw? 
tpyov.  Atsch.  in  Tim.  p.  39.  R.  ivoyos  sorto  ò yvpva- 
oiapyps  rat  Tris  rtuv  éXcvdépa rv  fòopas  v’opup.  Il  genitivo 
precede  spessissimo  l’ articolo  ed  il  nome , e.  g.  Xen. 
Cyr.  VI.  3.  8.  cvvcxaXeas  xaì  hznlcov  xoti  rtc^òv  xac  àp- 
Pmtcuv  rovi;  rrytptévas , xac  t&v  pensava»  Sé  xac  raiv  oxtvo- 
tpbpoov  rovg  apporrai  xaù  t&v  àpp.afJ.ay&v . Questo  si  osserva 
in  particolare  nel  participio  e nell'articolo,  quando  sono 
accompagnati  dal  nome  proprio,  e.  g.  Uspc&v  xac  MnScuy 
oc  xxTafvybvrts  xac  Aiyt/zrntov  oc  pài  tyvar.oa-.àvns  Thuc.  I. 
io5.  Questi  , che  seguono  , sono  esempi  della  seconda 
costruzione  : ller.  V.  5o.  «orò  òaXóaans  tSs  'Itóytov.  Piai. 
Gorg.  p.  76.  ò Srifioq  ò ’Adnyoóoy , secondo  la  correzione 
del  Fischer  ad  Well.  I.  p.  341.  e dell'IIeindorf  p.  s 1 5 . 
Piai.  Episl.  VII.  p.  11 3.  Atcov  aScXfài  Svo  7tpoaXau.fia.vic 
Adi tvndiv,  ovx  éx  fiXoaopias  yeyovbrt  tp'tX to,  «XX’  ix  Tris 
TtEptTpsyavans  iracpicas  txvtìis  Tris  tcòv  nXecar&v  fcXoov,  riv 
éx  tov  %evc£ecy  T£  x«i  pcvstv  xac  énoTtnvtcv  TtpayptaTtvovrac. 
Se  l'aggiunta  indicazione  è un  avverbio  od  una  preposizione 


1 Di  qui  può  trarsi  argomento  per  difendere  il  luogo  di  Paus. 
V.  1 /f.  5.  ripreso  dall’  Hcrm.  ad  Yig.  p-  704.  l3  Vedi  Schacfcr 
in  Dion.  Ila!  I.  p.  8 7»  sq. 
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col  proprio  caso , non  si  può  omettere  la  ripetizione 
dell’  articolo. 

Osserv.  Oltre  a questi  casi  , trovasi  I’  articolo  parec- 
chie volte  raddoppiato.  Piai.  Apoi.  S.  p.  70.  oux  ex  XP*1' 
/mltoiv  ri  aperti  yìyyerai  , *XX’  ét;  à perii  <;  ypii/xarci  xaì  raXXa 
rày a&a  roì<;  ày^spoonott;  Unavra.  Xenoph.  Apoi.  S.  33. 
ovSè  xpò$  raXXa  ràyaò'a  xpoaarrru;  bv.  Piai.  Polii,  p.  48. 
rò  raùròy.  Tini.  p.  3 16.  X'oyoc,  Si  ò xarà  raùròy  aXti^iig 
yiyyó/aeyof,  nept  re  barepoy  &>v  xaì  nepì  ri  raùròy  ec.  . . . 
ò rou  òarlpov  xùxXog.  ib.  p.  332.  r'o  re  òàrepoy  xaì  ri 
ravró.  In  grazia  dell', intima  unione  dell'articolo  col  suo 
nome  mediante  la  crasi  pare,  che  talora  non  si  è -più 
badalo , che  già  un  articolo  esisteva  nella  costruzione. 
Ma  iti.  Phileb.  p.  270.  Oùxouv  rò  pèv  ixtòupovv  «y  b vfi/%» 
r&v  roO  oooparo$  évavriaoy  P^eco y,  ri  Si  rnv  àXytiSòva  fi 
riva  ha  irceòot;  bSoybv  rò  a&ua  wv  tò  xapaSexòpeyoy  , la 
trasposizione  delle  parole  ricerca  la  ripetizione  dell’ar- 
ticolo, invece  di  rò  Si  riiv  iXy.  « riva  Sia  x.  b.  xa~ 
pa 8f%s/x«vov  rò  aòópa  riv.  hi.  Soph.  p.  277.  278.  ro  re 
raùròy  xaì  Pààre pov , il  medesimo , e l'  altro.  §.  279. 

§.  278.  Accade  talvolta,  e sopratutto  negli  scrittori  Jonici, 
qual  è per  esempio  Erodoto,  clic  1'  articolo  sia  diviso  dal 
suo  nome  per  mezzo  della  parola  che  regge  la  frase,  a 
di  un’altra  eziandìo;  e.  g.  ra>y  rtg  orparnurémv  Herod. 
V.  101.  rwy  riva?  Sopufoposv  id.X II.  146.ee.  così  pure 
Thuc.  I.  106.  h rov  xalP‘0V  ìStcòrov , dove  rou  sta  per 
t <vó$.  Isocr.  ad  Phil.  p.  97.  C.  roov  cip’  ’H paxXéovq  riti 
xefuxòraov  ‘.  Accade  anche,  che  una  proposizione  indi- 
pendente  separi  l’articolo  dalla  parola,  a cui  si  rife- 
risce. Xen.  R.  L.  I.  6.  xpòq  Si  rouron;  xaì  àxoxavoai; 


1 Gronov.  ail  Herod.  p 35  7,  35p  12.  Hemstcrh.  ail  Lue. 

t.  1.  p 394. 
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rov  , onori  Boi/Xoirro  ixaaroi , ywetixa  ayte&at , trot^fv  i» 
óxpais  róòr  oojpanor  rov?  ya/xov?  no trioSxi.  Dem.  66.  5. 
fi?  tovto  Hiti  nponypdra  n/yyartt  narra  rk  npaypa.ra  rn 
TtiXtt , &eri  - ri , ri  yo'n  noith,  evp£ovXtvaat  xdXtntnrtpor 
tirai , per  rò  ovpBovX.  ri  %.  n.  Piai.  Hipp.  M.  p.  3o.  eoi 
rctrvr  ioxri  ri , Skiparrt  rov?  zr/soyóvov? , r aprirai  ino  r&r 
ixyórotr , év/ote  xcd  irtoig  aieypòy  tirai.  1 
279.  L’articolo  nel  genere  neutro  trovaci  spesse  tolte 
avanti  ad  intiere  proposizioni,  le  quali  debbono  unirsi 
col  resto  della  proposizione  principale;  oppure  sertono 
come  citazioni,  purché  esse  sieno  nella  costruzione  deter- 
minate per  mezzo  d’ altri  verbi  o preposizioni  , o che 
sieno  seguitate  da  un  verbo  a modo  di  predicato.  Fiat. 
Leg.  VI.  p.  3o5.  xaXòg  pèr  xeni  i noinrtxò^  vnip  avrà» 
Xóyo?  òprthat , ri,  %«Xxà  xaì  otiti pà  trir  tira 1 ra  rtiyn 
pkXXor  ti  yriira.  Rep.  I.  p.  147.  OvxoOv,  tir  i'iy<ó,ÌrÌn 
Xttntrai , rà  , 5»v  ntiotoptr  ùp&g  , «è?  %ph  iipài;  aprirai. 
Nelle  proposizioni , che  sono  citazioni , adoperasi  col  geni- 
tivo: Apoi.  S.  p.  80.  xaì  ykp  amo  tovto  ri  roù  'Opàtpov , ovS’ 
Éycò  àn'o  iptiòi  oói'inò  nLrpnc,  népvxa,  àXX'él;  àròpoóncor.  Id. 
Phaed.  164.  rayy  kr  rò  roù  'Aral-ayópov  yeyoròs  liti , òpoiì 
■narra  yptipara.  Vedi  Gorg.  p.  42.  Alcib.  I.  p.  24.  Rep.  I. 
p.  1 5 1 . e due  volle  IV.  p.  370.  pepa  anche  trovasi  coll’ 
articolo;  Piai.  Euthyd.  p.  37.  imi  tini , ri  001  aXXo 
irrori  tovto  rò  pUpa , rò , ovx  Éya>  Su  xpnempat  ro??  Xó- 
yot?*„di  qui  peraltro  non  ne  conseguita,  che  la  pa- 
rola piìfjut  debbasi  sempre  supplire.  Sophist.  p.  229. 
épbn  ykp  n napoipia,  rò,  t«?  ànioai  pài  péti tor  tirai  Sia- 
ptvytir.  Vedi  Phil.  p.  307.  Hipp.  M.  p.  ^7.  Epist.  VII. 
p.  126.  xaì  naktr  è Xóyo?  JIxev  ò avrò?,  rò,  pài  irir  npo- 
iovrat  Allora.  Vedi  Phil.  p.  279.  Nel  genitivo  Piai.  Leg. 


1 Fisci).  I.  j>.  3u5. 
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VII.  p.  ib-j.  Toù  nìpt  Xiycn ; KA.  rov,  npfa  ri  no. pet- 
ti e ry  pia.  noti  ànoBXfyxi  av , rò  pir  sfa  narrai  paròarsty 
rovi  yIovì , rò  8'  ànoxajXioi.  Id.  Rep.  IV.  35 1.  tt'ntp  ai 
i»  àXX»  TróXf  i » avrà  8ò!ja  morir  roì«  Tt  ctpyovai  xaì  àp- 
yopdrois , ntpt  toù  , oiariras  Sri  dpxstr , xai  òv  r avr»  A» 
rouro  £('«  iy'ov.  Herod.  IV.  127.  extr.  arri  8ò  r#v,  fai 
ti  tonfarli  sfnoxi  tirai  spoi  , xXaitir  Xlyoo.  id.  VII.  79. 
iipiai  ozaató%siy  ypteor  ioti  iti  pi  toù  , ixfacpof  bpdaov  nXéaa 
xyxòx  Tt!v  narpitia  épyaotrat.  Nel  dativo  Piai.  Phaed. 
p.  232.  oùìé  yt  ah  ino  <t>aitia»oi  ùntpiyte^xi  ( ròv  2//x- 
fuctv,  ipoXoysli)  ró5,  Òri  fl>ai8ajv  ò <Dai8ojv  tarò,  àXX’ Ari 
péyebos  tyti  ò <Pa/8a>y  «pò?  riiy  2 ippùov  opixponna , lad- 
dove prima  scriveva  semplicemente  ovS’  «0  HaoxpaTovi 
vnipiyttv , An  'Zooxparni  ò 2®x(>àms  tot  ir.  Nell'accusa- 
tivo, P/o/.  Gorg.  p.  3^.  àrr&Si  rò , aou  paxpa  Xlyortoi 
xai  pài  t$é\o>Tog  ri  spcoTaópSYOv  inoxpirs&ou,  ov  tic  iva  ai 
éyfa  nóAoipi , fi  pii  Sfiorai  poi  andrai  xai  pii  àxoisty  eow, 
dove  l’Heindorf  cita  Demosth.  in  Aritlocr.  p.  693.  extr. 
ini p Bai ; ri,  xaì  éàv  xXfa  fórov,  xai  rò,  àv  Sò^n  ànexro- 
yévat , xai  rò , ìixag  intytToo  toù  f’orov  , xai  rò  , ròt;  ri- 
paoptas  riva/  xar’  avroù  rai  avrà?  - xai  rrav&’ , fax  ini 
tiixaia,  vntpBài  yiypaft.  Piai.  Polii,  p.  78.  xara  toùtoy 
li»  ròv  rp bnov  pepinomi , tieùp'  àtì  npotXnXtàapxv  , smorri- 
p»i  ovx  intXarbaróptroi , ri  l'  frrii  oìry  ixavò»?  jrot/  8uva- 
jWfvoi  tiiaxpiBooaaebai.  Piai.  Lnch.  p.  180.  sig  ròv  lustra 
Bior  npopnSlorspor  àrxyxn  rivai  ròv  - iòltiovra  xara  rò  rov 
SóXajvo?  xai  óìpovvTa  parlare  ir  , looonep  àv  v >1  eh» 
vuoisi  intendere  riferendolo  al  verso  di  Solone  ynpóoxa> 
8’  alci  noXXa  tiitiaoxópuvoi.  In  luogo  del  neutro,  si  pone- 
anche  il  genere  del  sostantivo  che  precede:  Piai.  Polii. 
p.  10 3.  Tìóttpa  8’  avrcòv  oùlcpiav  ( èniorvpity)  apysir  l riv 
iXXnr  aXXnq  ( piisoptr)  ; fi  rai/rwv  Sriv  innpontvovoar  ap- 
yjir  fypnxs&y  ra»  aXXaor  : 2fì.  ravrwv  ixshuv,  rio,  ù 
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Sei  pxxyòaysty  fi  pai  - 5EN.  xai  zny , ei  Sei  zt t'tòetY  àpa  fi 
ufi,  t»?  Svvapdvru;  zteiòity.  p.  104.  T<  Si  -rtepì  ziò;  roi'daS' 
apx  Svyapxeais  Stxyonzioy  , r»s,  «5  noXepxnzlov  lxaazot<;,  0T5 
ày  npoeXoópuba  ■noXepuly  ; . . . Twy  8’,  ine  mXepunzloy , 
(tre  Sta  ptXtxf  xTzaXXxxzéoy , . . . zxianc,  hépav  ùtioXxBco- 
ixer , fi  zfiy  tanfi y zaiizrt ; Xen.  Meni.  S.  I.  3.  3.  xaì  rrpòs 
tptXoui ; Sè  xaì  l-éyotfi;  stai  zrpòf  rfiy  xXXvv  SixnxY  xaXfiv  efn 
itapaiveeiv  elyxt  zfiv  K.'xS  SCvapuv  ipSety. 

Cosi  pure  si  fa  quando  si  spiega  o si  cita  qualche  pa- 
rola separata.  Demo  sili,  prò  Cor.  p.  255.  fi.  ipul<; , 
& aySpef  'ASnvalot.  - tò  8’  òpteh;  ozav  enrco,  rfiy  ztoXty  Xéyta. 
Pini.  Soph.  p.  272.  rS>  rf  elyxt  non  r.epì  ttxytx  xyxyxx- 
£avr a$  ypnsòxt , xaì  ras  %wpts , xaì  za»  aXXeov , xai  za> 
xaS'  avrò , xai  pLvpioa;  ezéponp.  Vedi  p.  282.  Ne’ nomi 
l’articolo  in  generale  seguila  il  genere  loro,  e.  g.  zi 
oYopa. , ò Al'Sm; , zò  ovopx , zfiv  àpezfiv , in  Platone.  Tro- 
sansi  pure  di  quelli  scompagnali  dall’articolo;  Soph. 
Anlig.  567.  dXX’  l»8e  pt-ivroi  pài  Xéye  '.  Quando  una  jw- 
rola  si  considera  nel  puro  senso  gramaticalc,  l’articolo 
s’  appone  da’gramatici  e dagli  scoliasti  nel  genere,  che 
ha  il  nome  di  quella  parte  del  discorso,  a cui  appartiene 
quella  parola,  e.  g.  fi  8<a,  perchè  noi  diciamo,  fi  itpo- 
hsatq  , la  preposizione , fi  iyà>  in  riguardo  all’  fi  xyztotu- 
pua , il  pronome  , ò ènei  in  riguardo  all’  è ovySeapui  la 
congiunzione. 

5.  280.  1/  articolo  di  regola  assume  il  .genere  del  nome  a 
cui  esso  va  aggiunto;  ma  co’ femminini  nel  duale  redesi 
sovente  l’articolo  posto  al  mascolino  , e.  g.  ra>  %elpe  Xeit. 
Meni.  S.  II.  3.  18.  e Theoc.  21.  48.  zà>  fipdpa  id.Cyr. 
I.  2.  ii.  za j yvvxlxe  ih.  V.  5.  2.  reo  rróXf£  Thuc.  V.  23. 


1 Fisch.  i.  p.  i'iS. 
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toìv  Topiivttiv  Piai.  Uipp.  M.  p.  26.  ' ( L'articolo  nel 
dialetto  Attico  non  ha  una  forma  femminile  nel  duale 
nominativp  ed  accusativo  sebbene  l’ abbia  nei  genitivo. 

Sopii.  Ocd.  T.  1 472.  BLOMF.) 

Si  usa  anche  talvolta  di  porre  lupa  volta  sola  I’  arti- 
colo per  due  nomi  di  diverso  genere.  Piai.  Cratyl.  22. 

TÒv  ipuxiXeuòov , setti  òpióxotnv  in  vece  di  tììv  òpLÓxontv. 

. 281.  L'articolo  molte  volte  sta  senza  un  nome,  che  "li 

' 1 o 

appartenga.  Ciò  accade  : 1 

1.  Quando  un  nome,  che  fu  posto  immediatamente 
innanzi,  deesi  di  nuovo  ripetere , l’articolo,  che  gli  ap- 
partiene , sta  da  se  solo.  Isocr.  ad  Nicocl.  p.  i5.  D.  ( oi 
npxwoi)  ntnoinxaaiv , tiare  jroXXoiig  apupiaBriTiiv  , noTepóv 
ioriv  a^iov  iXlaòxi  r'ov  Biov  r'ov  rtiv  ihanevóvTcov  puv  ; Ì7r<- 
etx&s  Si  nparróvrctìv,  fi  r'ov  rtiv  npavvevóvToov,  che  quella 
de'  tiranni.  Piai.  F.pisl.  Vili.  p.  1.Ì9.  purpix  ti  diti  ioz- 
Xf  ite  ( il  servizio  dovuto  alla  Divinità  ) àpterpoq  Si  fi  roig 
àvSptinots.  Thuc.  Vili.  41.  ó^£Ìg  tó  ig  rfiv  Xiov  (cioè 
itXetv  ) enXet  ig  rfiv  KctCvoy.  Si  ripete  pure  anche  qualche 
volta  il  nome.  Xen.  Cyr.  V.  2.  3i.  ov  S óvxpuu  évvonaxi 
óoipaXeoTcpav  ovieptiav  nopeixv  tipiiv  ■ rag  npòs  xvrrv  BxBv- 
Xtiva  nopetas  ìlvxi  ( dove  ilvai  si  riferisce  ad  xatp xXe- 
arlpav  più  sicuro  a viaggiarvi).  . . 

L‘  articolo  molle  volte  sta  senza  nome  , ed  ha  il  ge- 
nitivo d’ un  nome  collettivo  che  lo  segue,  come  oi  roù 
input/.  Thuc.  Vili.  66.  L’articolo  sta  pure  senza  nome, 
quando  colui  che  parla  è dubbioso  nel  modo  di  indicare* 
qualche  cosa.  Dcm.  prò  Cor.  p.  23 1.  21.  fi  rójy  aXXcov 
EXXfivo jy , e tre  -yp?  xxxiav , sire  xyvoixv  , erre  xa't  rxvrx  - 
ipLfoTepu  ehreìv. 


1 Koen  ad  Grcg.  p.  3o(J.  Fisch.  I.  p.  3i5.  3.  a p 3o3  Bronci 
Lcx.  Sopii,  p.  -4*  Markl.  ad  Enrip.  Seppi.  1(0. 
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2.  In  certe  frasi  debbesi  soli'  intendere  un  nume,  cbe 
neppur  precedette.  I nomi  che  occorre  principalmente 
di  sott’  intendere  sono  , R,  cosi  tig  rii»  ìcoiirai»  llerod. 
VI.  1 5.  « òpexipo.  Isocr.  Plataic. 

r»tu pn,  nella  frase  acari  ye  tvy  ipuiv  Piai.  Phileb. 
269.  * ed  altrove  eziandio,  c.  g.  « ipùi  vrx£  PI.  Rep.  III. 
p.  284.  'llpipx , e.  g.  i>  aCpiov  , la  dimane,  ‘OS05  , e.  g. 
«?  li  Sìttoy  ttiy  nctpx  to  xùypc;  fietpUY  Aesch.  Socr.  3.  3. 

In  altri  casi  l’articolo  s’  usa  con  un  aggettivo  femmi- 
nino posto  all’accusativo,  ed  ha  forza  d’avverbio,  e.  g. 
Tir»  xayirrnY  Xen.  Iiist.  Gr.  II.  1 . 28.  per  riyiara  celer- 
rime. Cosi  anche  ttiy  itpàm/iv  Xen.  M.  S.  III.  6.  io.  Her. 
III.  1 34.  a prima  giunta,  ttiy  tvbeìXY  recta. 

Si  tralascia  pure  il  nome  quando  chi  parla  crede  op- 
portuno di  tacerlo  per  qualche  motivo.  Plat.  Episl.  IV. 
p,  85.  ÙYXjJupYTicxttY  lì  Zpax;  lei  ttpis  «ùroùs , Sri  vposhxet 
■kkltY  fi  ntulaiY  t&y  aXXcuv  ivbpoÓTrarY  liaféptiv  , roùs  — 
oia^a  Initov.  A questa  classe  appartengono  le  frasi  pk 
xiv  , pk  ttiy  , v»  réy , quando  il  nome  del  Dio,  per  cui 
si  giura,  viene  per  riverenza  taciuto.  Plat.  Gorg.  p.  44. 
Arieloph.  Ran.  1374.  * 

J.  282.  Trovasi  soventi  volte  1'  articolo  nell’accusativo  neutro 
insieme  con  avverbi  e preposizioni  accompagnate  dal  loro 
caso  in  senso  d’avverbi,  e.  g.  re  otkpoq  11.  309.  r» 

npóaco  llerod.  IV.  i33.  pel  semplice,  rr  kpos , irpoetu.  t'o 
irptY,  altre  volte,  ri  vróXac , ab  antico,  to  clÌitItm,  imme- 
diatamente, txyùy  ora,  ri  pakiara.,  ed  if  t a pkXtarx 


, i Koen  ad  Greg.  p.  11.  sq. 

1 Kocn  ad  Greg.  p.  65.  Toup.  ad  Suid.  li.  p.  3»4-  uot-  Heind 
ad  Plat.  Gorg.  p.  68.  Reiz.  de  incl.  acc.  p.  >4-  ' intorno  all’ 
pme»<ionr  dell’arlicolo  V.  Schaef.  in  Dion.  Hai.  1.  45.  116. 
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maxime , tò  no/. mav,  rò  ~3.pa.nM  talora  meni  e '.  lu  modo 
non  di  Terso  l’articolo  si  pone  con  arrerbi  in  geni- 
tiro  retto  da  una  preposizione , e.  g.  £x  Toù  xapx- 
Xpnpia  neW  istante  ec.  Talora  segue  un  infinito,  rò 
>0v  timi  di  presente , Xen.  Anab.  IH.  a.  3j.  vi  rnitpoy 
Ava  t oggi. 

Con  preposizioni:  vi  òni  reù&t  Soph.  Ai.  ,376.  dopo 
ciò  , TÒ  7! pò  toÙtou  prima  di  ciò  , Thuc.  II.  r5.  rò  ini 
roimp , tò  ini  r&St,  sovra  di  ciò,  a loie  riguardo.  Pini. 
Gorg.  p.  I4«*.  Xenoph.  Anab.  VI.  6.  a3.  tò  xa$' iavról 
privatim.  In  simile  guisa  sovrabbonda  l'articolo  nelle  frasi 
seguenti.  Piai.  Min.  p.  139.  vopofiAoxi  rw  'PaSaftdvSni 
bcpno  ò M/vo*  xxt'x  tÒxotv,  ri  Si  xarx  rvv  aXXnv  Kpimrv 
t£  T aXp.  Pkil.  p.  3o7.  ròfùv  Sri  fpavhatdòf  re  xai  òSovitg 
népi  npòq  ttiv  xXXrtXcov  pifyy , £f  T<5  faine c.  Siffatte  frasi 
»oglionsi  il  più  sovente  rinchiudere  in  una  parentesi  ; Tò 
in  tpi , rovn'  ipté , TOvni  et,  per  quanto  spetta  a me  , a 
te.  Eurip.  Ree.  5 18.  anche  quanto  a me  concerne  -ec.3; 
tò  tic;  spJ  per  ciò  che  a me  concerne.  Eurip.  Iph.  T 
697.  ri  xxt'  èxtivny  tot  TÌXvnv  Piai.  Phileb.  p.  2aj. 
quanto  concerne  a quest'  arte.  Così  pure  se  un  infinito 
•;egue,  rò  «ri  ef^  Avat  Thuc.  IV.  *8.  tò  in'  èxtivoif  Pivot 
‘ d . vi11-  4*  *•  TÒ  XOTO  rovrov  éivoi  Xen.  Anab.  I.  6.  9. 
per  quanto  lo  ragguarda.  Più  espressamente  in  Eur.  Or. 
i338.  «>&»$’,  ó'ffov  yt  Tovn'  spi,  e Piai.  E pisi.  VII.  ioa. 
pdpoc;  eaov  ini  eoi  yéyaut  lo  stesso,  che  più  sopra  disse, 
xara  tò  aov  p.lpa<i.  Così  deonsi  spiegare  quelle  parole  dì 
Sofocle  Oedip.  C.  649.  òapeu  tò  toùSÌ  y'  xvSpò<  , per 
quanto  ragguarda  a quest'  uomo  (per  me)  fa  cuore.  Tò 

I Fisch.  I.  p.  334.  S(J.  II.  p. 
a Heind.  ad  Plat.  Gorg.  p.  aiB. 

3 Porson  ad  Eurip.  Or.  i338. 

4 Oultcr.  ad  Thur.  IV. 


ài 

roùSe  ùySpóf  può  slare  altresì  come  circonlocuzione  in 
vece  di  róySc  avSpa  §.  284. 

L'articolo  si  pone  anche  nel  neutro  a modo  d’avverbio 
con  aggettivi  e con  sostantivi  rò  wpc&rov  e ri  x para,  a 
prima  giunta  , rò  xokù , tu?  rè  7roXv,  per  la  maggior  parte  , 
rò  Xo/rróv  per  l'avvenire,  rov  Xotjroi/  oltre  , di  più  ■.  SI 
è già  prima  osservato , che  1’  articolo  vien  posto  anche 
nel  femminino  con  aggettivi  , in  senso  d’  avverbio. 

Osserv.  In  questi  casi  l’articolo  si  attacca  sovente  all’ 
avverbio,  all’aggettivo,  od  alla  preposizione  seguente, 
ToniXat,  Toirpmrov  ec.  *,  il  che  serve  a distinguere  il 
caso,  in  cui  l’articolo  si  premetta  ad  un’altra  parola 
avverbialmente,  dal  caso  in  cui  l’aggettivo  ritenga  la 
sua  significazione , e gli  avverbi  e le  proposizioni  ri- 
cevano il  senso  di  aggettivi  J , e.  g.  Toxptv  prima  per 
distinguerlo  da  rò  srptv  juivo?  , ittTtpÒTX  primieramente  e 
T*  7T para  , * primi.  E peraltro  da  osservarsi  in  grazia 
della  separazione  dell’articolo  dalla  parola  che  seguita, 
che  esso  viene  frequentemente  separalo  dalla  parola,  che 
l’accompagna  , per  mezzo  di  particelle  , quali  sono  plv , 
Si,  ye  ec.,  c.  g.  rò  pùy  na. pxvrixx  ec. 

5.  283.  Siccome  s’ adopera  1’  articolo  nel  neutro  con  av- 
verbi e preposizioni  a modo  di  frase  ristretta  in  paren- 
tesi , così  lo  stesso  non  di  rado  addiviene  quando  tro- 
vasi unito  con  participi , o col  suo  nome  nel  genitivo 
alla  foggia  di  una  parentesi  più  breve.  La  frase  di  tal 
fatta  che  più  spesso  ci  s’ npprescnta  si  è rò  Xéyopuvo v 
per  &3x ep  kly  itoli.  Piai.  Repub.  VI.  p.  86.  tv  Sii  toj 


1 Herra.  ad  Vig.  p.  706.  aG. 

a Dukcr.  Pract.  ad  Thueyd.  cd.  Armici,  ad  Thuc.  11.  i3.  Wcs- 
scling.  ad  Hcrod.  p.  53.  36. 

3 Wolf  Praef  ad  Iliaci,  cd.  1804  p.  LXll. 
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ramina  ròy  yfov,  ri  Xtyópuvav , riva,  otti  rapii iav  Ìt/iìy  ; 
Sophi'  I.  p.  2f)  i ■ ira:/,  tò  xarà  T»y  napotpuav  Xt- 

ycpisvov  , oyt  roioi/ro;  ay  rare  ifko t rcXtv.  Aldi).  [.  p.  \ i . 
«u«y  Si  y£  yyojfiiyajy  rò  roD  xccptalaraiav  , ovS’  si  yf<- 
Toy£$  etpilpa  rat  aiffSavoyrai  , come  i/.ce  1/  comico.  Theaet. 
p.  1 38.  ria/>uiw5«s  Si  /xoi  f amerai  , rò  rov  'OuJipov , 
aiSoi:$  ri  /zoi  ò£/xa  Sfivcs  r£,  come  </»ce  Omero.  llep.  IV. 
p.  33a.  txiarti  yàp  avrebv  roXttq  tiai  rifxroXXai , àXX* 
oli  wiXi?  , tò  T«y  7rai^óvray  come  «/ice»  per  itcherio. 
Ved.  /<ep.  IX.  p.  a , 8.  Lnch.  p.  187.  xai  ci , rò  T»y 
Sxi'5ó)v , Ì7T7riojy  rlpi  Xlytig.  Questo  modo  di  dire  sem- 
bra n ilo  da  quell' idiotismo  di  cui  si  parlò  al  §.  a]3, 
e I’  articolo  par  che  stia  nell’  accusativo  cpiasi  in  ap- 
posizione a tu1  la  (pianta  la  proposizione  espressa.  Vedi 
do*e  si  par*a  dell"  apposizione.  Pare,  che  le  frasi  se- 
guenti abbiano  una  me  (esima  origine  ; rò  xtfi.Xa.10Y  , 
putiti  ipalmente , in  generale.  Piai.  Theaet.  p,  i5i.  xai, 
rò  TtXYToaY  xtfxXottov  , exòna.  Gorg.  p.  io',.  xai  , ro 
rovrcoy  ro<oór<ov  o»tuy  xtfiXaia y,  il  che  vale  lo  stesso, 
che  dire  2 rXYTUY  xtfiXxicY  ècu,  né  già  da  questo  vor- 
rassi  indurre,  che  qui  l’articolo  stia  invece  di  pronome 
relativo.  ÌVon  diliérisce  da  (pianto  sopra  si  é detto  la 
seguente  apposizione  ; rò  Si  piyiaroY  Time.  IJ.  65.  iti 
quoti  maximum  est.  Plut.  AL  ih.  IL  p.  86.  XtXbòa^atY 
ttfjcii  avroiu;  Si’  x/yoixy  xai  nparrayris , xai,  rò  yf  tcyx- 
toy  , evyóptyoi  v/jììy  avrò??  rà  xixicra , il  che  è il  peg- 
gio Piai.  Episl.  Vili.  p.  160.  vjxóaY  oi  rpayaYOi , tò  ye 
plyiOTOY , tcoacxY  irò  BxpBxpeov  roys  '’EXXwva?  (ed  an- 
che senza  l'articolo:  Time.  I.  1 42.  pdymav  Si,  rj)  róiv 
ypnn'xu oy  or  iva  xaXv  aavrai  ) Xeno -ih.  Pier.  IX.  7.  xai, 
rò  wivrcay  y£  yptiaipxairarttv , Sixnjra  Si  tiòtapivav  ili  (piXa- 
vtixtas  r pacatoli  ai  . . . . , » ytoapyia  avrà  àv  roXv  ir  il  otti , 
il  che  è il  più  utile  ec.  Vedi  Xenoph.  Cyrop.  V.  5 a 
V-.  (T 


54 

Il  modo  di  dire  rò  péytarov , che  si  trova  in  Piai.  F.pist. 
VII.  p.  ioi.  exlr.  ' , è inferamente  avverbiale.  Queste 
frasi  possono  anche  in  altra  guisa  comporre  il  primo 
membro  di  una  proposizione , mentre  nel  secoli  'o  tro- 
vasi Su,  ( e.  g.  Piai.  Phaedo.  p.  f5i.  rò  S’ za^strov , Su. 
Isocr.  ad  Phil.  p.  109.  rò  Sì  p-ytcroy  róy  tipr.piycov , Su) 
oppure  segue  una  nuota  proposizione  con  y'atp  (e.  g. 
Isocr.  Pac.  p.  170.  li.  rò  Sì  xiy tosy  ayerkiooTaToy  otf 
yà.p  bjj.0X0yhcc1.1y.iy  Stv  xortìpoTÓtroui  eie  ai  ró iv  xoXtrcoy  , roi- 
rovg  ntaTOTXTOvi;  pùXaxaì  ssyovpidx  riti  zoXntiau;  thou  ). 
E si  pone  in  vece  di  rò  5’  icyocToy  tovto  ìcn>  , Su.  Fiat. 
Euthyd.  p.  73. 

J.  a8^.  L'articolo  neutro  spesse  volte  si  pone  in  modo  asso- 
luto col  genitivo  di  un  sostantivo  , ed  in  tal  caso  significa  : 

1.  Qualunque  cosa,  a cui  si  riferisce  il  sostantivo, 
che  viene  posto  nel  genitivo,  tulio  ciò  che  adesso  con- 
cerne , quello  che  ne  derifa , quello  che  a ciò  appar- 
tiene. Eur.  Ph.  \ 1 4 . 'IO.  ftXoi  Si  xxrpòi  xxì  Jjiy 01  a' ovx 
àipiXo'jY  ; nOA.  ih  7: pàusa  (per  aspettar  da  essi  assistenza, 
conciane  che  uno  sia  felice  ) toc  (piXooY  5"  ovbty  , tic  ng  Su- 
CTvyó , r assistenza  degli  amici  è un  nulla,  se  ec.  Ih.  393. 
Set  tpépetv  rd  tosy  àzoiy , la  volontà  degli  Iddìi.  Sappi.  78. 
Tot  tuy  <p$iTa>v  honores  mortuorum.  Quindi  viene  il  modo 
di  dire  ri  'Abnvxiasv  fpoyeìy  essere  dal  canto  degli  Ate- 
niesi. Ilerod.  Vili.  75.  Thuc.  Vili.  3i.  cc. 

Significa  particolarmente  ciò  che  uno  fa  , è solito  a 
fare,  ovvero  gli  accadde,  ed  allora  l'articolo  è posto 
al  singolare.  Piai.  Parmen.  p.  q3.  xxirot  Soxcs  poi  rò 
ToO  'Musatoti  Xrnttu  xtxovòiYXt  , pormi  d' essere  nella 
stessa  situazione  del  cacallo  d'  litico.  Phardon.  p.  176. 
Spose;  Si  poi  Sosa  15  av  rz  xaì  ÌZippiau;  — SiStévxt  rò  tùy 


1 Viger,  p.  li.  Fisch  I.  p 34a. 
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Trot/Sajy , ph  db;  àXx&ój?  ò aytpcs  thv  ift/yity  *x/8a<v#war 
ex  TO'J  c<ùpxit>s  ^ixfi/spp  xai  ùixaxtbxyyecty.  Xen.  Oecon. 
i 6.  7.  xai  yàp  S»  xytpyhaòny  ri  r«y  xAticov , an  SaXar- 
Tovpyo'i  S tis  — ó/w»s  o-Jx  ixyolatv  xnofxiytcbxt  rupi  t»s 
y»5  , //nello , che  i pescatori  usano  fare.  A queste  regole 
si  riferisce  eziandio  la  locuzione  rò  reti  'Oprtpov  §.  *79. 
aX3.  a.  Ella  è questa  una  semplice  perifrasi  del  sostan- 
tivo nel  caso  genitivo,  rèe  Tris  ópyrrs  Thuc.  II.  60.  ovvero 
to  Tris  épyiis  Pia I are h.  tirai.  21.  in  vece  di  r)  òpyn.  rà 
Tris  ipztiptxs  Thuc.  \ II.  4 9.  rà  Uìcòvovrcu  BovXópuy'  ferra» 
Eurip.  Jph.  .4.  33.  ovvero  toiovtóv  tari  rò  rcòv  Jtecòv,  &ere 
ùnò  Sàpay  it xpxyttfàxt , Piai.  /4lc.  II.  p.  99.  r«  raiv  èrsi- 
&i /piàv  , olxi  ti  xai  ’éaxi  ti otv , ov  tioxovpiy  poi  ìxxvà>s  Siw- 
pnsòxi  Pini  Rep.  IX.  in.  (Vedi  id.  Polii,  p.  17.  Rep. 
Vili.  p.  223.)  I Greci  aggiungono  a queste  perifrasi 
1’  aggettivo  e il  participio  nel  genere  della  parola , che 
forma  il  soggetto  della  perifrasi , e nel  caso  dell'  articolo. 
Sophoc.  Philoct.  497.  tx  rcòv  Staxóvojy  , Tovpòv  Iv  eptxpSr 
pipa  notai  ptyot , ròv  oixaS'  vnttyov  oróXov  ministri  me 
parsi  pendentes.  Piti.  Phileh.  p.  279.  tovs  piy  a/ùfpovcu; 
nou  xai  ó nxpotptxtyptvos  iniaxti  Xóyos  ixàtnoTt,  ri  pnièv 
ayav  nxpxxtXtucpiyos , c3  ntfàovTxt , ri  Sì  ra>y  xfpóyav 
Tt  xai  vBptaràv  pixP1  ” afolpx  riporti  xxnxouax  . 

ntpiBo/iTovs  àntpyx^trxt.  de  Le".  II.  p.  68.  ip‘  o&y  ov% 
ttfxéjy  ol  pi y yiot  avToi  ^opEWty  froipot,  rò  Si  rcjy  nptaBv- 
t iptay  il  più  v ixtiyovs  aO  òtaopovvTts , Siàyfty  rtyoùpuhx  npt- 
isbvross  , xxip°yT£S  t jì  ixìiyojy  nxth'j.  Tt  xai  kopTxatt.  ■ 

Nel  mudo  istesso  i pronomi  possessivi  si  pongono  coll’ 
articolo  in  vece  del  pronome  personale,  e.  g.  rò  ùplrtpov 


1 Dukrr.  ad  Tbuc.  IV.  34-  Vili.  77.  Markl.  ad  Lys.  p.  4 1 T>  cd. 
R.  Kisch.  I p.  335.  »q.  Hcind  ad  Piai  Tlicact.  p.  3-a4-  Scliaef. 
ad  Dion  Hai.  1.  p 3i.  *q.  Piai  Rep.  Vili,  p n). 
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per  ÙMf?$  Herod.  VITI.  I ',o.  i.  Tct/xà  in  vece  di  éyaa 
Eurìp.  Androni.  ai5.  ri  ipov  per  ip.{  Pini.  Th.  p.  90.  * 
Ambedue  questi  significati  se.gon'i  uniti  in  Eurìp. 
Trond.  27.  vosfì  ri  tòy  , ovSi  riuxcSat  di'Xct,  «iove 
le  parole  ri  rcòv  bcóiv  unite  con  vocìi  significano  il  ri- 
spetto verso  gl'  td.lii  , ma  si  trovano  poste  con  ov  Tipà- 
oàoLi  dlXst  in  vece  di  oi  Sfoi. 

I'  Articolo  consideralo  come  Pronome. 

5.  286.  I/idioma  Omerico,  in  cui  1’ articolo  s’adopera  come 
pronome  dimostrativo  <f8f  , eira;  V 262.  man len nevi  ancora 
con  quello,  ebe  appellasi  idioma  Attico,  pi  inci  | aliuentc 
in  Erodoto,  ed  in  altri  scrittori  si  Joni  che  Dorici:  Her. 
IV.  9.  xa.i  rèv,  Mntcap fvov,  tàiXt tv  à-nxXXxcciohxt  ».  Que- 
sto uso  dell’articolo  troviamo  noi  , seliben  più  di  rado, 
negli  scrittori  Aitici.  Sopitoti.  El.  4!».  è yxp  puytcxoi 
«tira??  7vy%ivtt  lop^svorv  , per  oùro$  ykp:  c nel  plurale 
Thttc.  I.  86.  roy?  oy  fjuXXécopuv  upcopttv.  oi 

8’ ovx/ri  piXXovst  xocxm;  x«o%£iv.  Vedi  III.  t8.  Ciò  ac- 
cade più  spesso  ne' casi  obliqui,  e nel  genere  neutro. 
Plnt.  Epist.  VII.  p.  ioó.  rò  8’  £Ì*£  8»  («Sii  , ed 
in  molli  altri  luoghi  3.  Eitlhyd.  p.  4 i-  iXXk  pnv  ró  ye 
0ì8a , tu  ec.  Polii,  p.  1 06.  ró  yi  Ir  xaravorrsov , 
iSbvn  ^i>fi7r ri 5 ùprpivxi  èruariipixi  , tu  iroXtux»  ri? 
otórtóv  ov8f/xia  èf>xv».  S iphocl.  Oiulip.  Col.  7 'i  *.  oràs  ** 
Ka8/U£ia>v  X£»5  XrtXfi  Sìxouoj;,  « 8i  róòv  putXtcr  iyoo.  Time. 
I.  81'.  r oli  8é'  óiXXv  yr  ieri  xoXXti , fi 5 òipyovct  Sopitoci. 
OEtl.  T.  1082.  ri?5  yip  ntf'jxx  prcpoq.  Vedi  i ',66. -Ve/i. 
R.  A.  II.  8.  degli  Ateniesi  dice:  Untnct.  tptuvkv  tvv  zàaav 


I Vaici,  ad  Herod  p.687.  5a.  Iicind.  ad  l*Iat.  Thcact.  p.  3$<). 
a Rcii.  ib.  p.  7.  «q.  67. 

3 Bibl  Critic  III  a.  p.  11. 
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ixocivTeg  iJ-fX^avra  tovto  /xòy  ex  r»;,  ro  Oro  Si  ix  rig  *. 
Specialmente  nell"  accusativo  dopo  il  xaì  Aeri.  Cyr.  I. 
3.  9.  xaì  ròy  xfXfSffai  SoDyai.  Flit.  Synip.  p.  168.  xaì 
ròv  fÌ7T£?y  , Sri  iwì  Sfirrw.  fi;  'Ayò&eovog  (toc).  Nel  no- 
minativo il  pronome  0?  viene  adoperalo,  xaì  cg , xaì  8, 
xaì  or  ( Thuc.  IV.  33  *). 

Qui  appartiene  la  locuzione  npò  toO  per  tovtov , ovvero 
arporoO,  per  lo  pattalo  y altre  volle-,  inoltre  l'indicazione 
di  una  persona  o di  una  cova,  che  non  vi  nomina,  perchè 
il  nome  può  variare  scendo  le  circostanze , ròv  xaì  ròy, 
rò  xaì  rè  , (/netto  e t/u°ll> , f uno  o l altro.  Fiat.  L-". 
VI.  3 16.  ipìaxvTsg , » pi.“jv  àXwarfìv  tòv  xaì  ròy  Biknai 
notiìv.  Peni,  prò  Cor.  p.  3o8.  4.  fi  TÒ  xaì  ró  £7roì»tf£y , 
evx  &y  àrri&avfy.  * 

287.  Gli  Attici  inoltre  usano  l’articolo  invece  di  pronome 
nei  seguenti  cavi  : 

1.  Avanti  a' relativi  Kg , Suor,  ehi.  Covi  troviamo  in 
Omero  //.  p*.  171.  »t"  ifa.fj.nv  ee  nifi  fptvxg  ippivxi  aX- 
Xcoy  , ròv  temi  Avx/wv  iptB aiXaxa  vxitTxovat.  Od.  B'.  1 1 8. 
in'maJ&xi  Y.ip'htx , cT’  cvrrar  ny'  xxeioptv  oiihi  nxXxiò v, 
txcov  , a?  srafos  «uay  tvrXoxapuSf?  ’A^a/ai.  /Vn/.  Cr/7. 
p.  52.  » y»  £pfp£  ròy  lìptpov  xapi ròv,  ròy  « £»fòv  — xaì 
TÒy  ifffo?  JjvXivos.  /^<7.  p ahi,  xoi  >tzjy  xaì  rò  So^a^ò.ufyoy 
£3T<  ri  ; riPfl.  r«;  S'oC;  2fl.  xaì  rò  yf  , o3  rò  tòcpuvov 
Mitrai.  »h.  p.  a63.  Ti  S’,  iv  at  Xvrrny  » riva  àSovnv  ne  p i 
tò,  if  c3  XinnÌTXt,  « rovyavn’oy  àpapravovox v ifopòptv  ( r»y 
Scì-ay  ) , òpS»y  ri  x/mcrnv  fi  ri  ( leg.  ri  ri  ) r«v  xaXcòv  o'yo- 
pircov  avrfì  r.podònaoptv  ; /.e».  I\.  p.  4-,.  £ira  iv  rolg 
tòv  SoìSfxa  òpioiai  pipò v tòv  tex  xpyx  xaì  xvòvvpx  bxr.Ttiv 


1 Wotf  ad  Rei*.  I.  c.  p 9.  io.  68.  70.  Hcrin.  ad  Vig-  700.  9. 
a Kciz.  p.  26.  96.  Fiach.  1.  p.  339.  *q. 

3 Rei*.  p.  11. 


38 

( XP»  ) àxXee'iq  avroOf.  ( leg.  avrai  g redi  II.  100  ) ...  tiv 
8’  ripa  vnoXvytoy  fi  %òsv  aXXo  ri  foyevcn  riy'a  , nXttv  r«y 
tea.  iy  iyuyt  riwv  tiri  piala  T&epiv oiy  àStXevoyTa  n tqiovtoy 
tipóiari  ec.  /t.  X.  p.  nm.  npóbroy  piv  beovg  àpflrepot 
fari  ytyyàaxeiy  xaì  òppy  xaì  àxoveiy  Trarrò. , XaSeìv  Si 
«VTflis  otiSiv  S^varòv  rivai  ra>v  bnbaaiy  eie ìv  ( ai  ) aie&ieeig 
acati  intorrìpat  : F.pisl.  Vili.  p.  1 55.  ra>y  Si  Xea  yévotr  &y 
fi  nàai  avp.fi povra  i%5fyo?s  re  xaì  ftXoig,  fi  hi  epixporara 
xaxa  ipfaìy  , Taira  aire  pàtiioy  bpg tv  , oCre  itiivra  èntreXiìy. 
Demnslh.  in  ,~/nilr.  p.  6 1 3.  «j.  eoi^eiv  vpìv  nvg  rotovrovg,  £ 
avSpig  'A^nyaioi,  npoaiixei  xaì  ptaely  roi/g,  aì.anep  ovrog.  * 
Qui  tuttavia  semiira  che  l'articolo  ritenga  la  consueta 
sua  sign'fic  izione,  eia  proposizione  unita  al  relativo  come 
una  parola  sola  , pare  che  per  suo  mezzo  riceva  un 
senso  aggettivo  o sostantivo,  di  modo  che  in  (|iieslo  ge- 
nere d'attrazione  non  bisogna  frappor  niente  dopo  l'ar- 
ticolo, come  t à onn  £n/%fv  §.  27». 

J.  288.  2.  Ciò  accade  il  più  spesso  in  una  divisione,  dove 
b piv,  b Si,  oì  p(y  , ei  Si  Iroiausi  a vicenda  opposti;, 

I uno  - l' nitro,  hi  - illi , e.  g.  oi  pìy  ixópvaaov,  roi  S' rtyei- 
poyro  pàX'  £xa  //.£'.  S2.  E col  rig,  se  ò pèv  - b Si  non 
si  riferiscono  a nomi  , che  non  sieno  stati  nell’  antece- 
dente contesto  determinati.  Eurip.  Ilei.  1617.  oCxot/v  ò ply 
Ttg  Xoìff&ov  aìpiirat  tiópv . b Si  ec.  Vedi  il  luo"o  di  Platone 
citato  più  sotto  in  f.  /Iris!.  Plut.  162.  Xcn.  Cyr.  VI.  1.  1. 
Ludnn.  n.  M.  1 6.  5.  ei  y'ap  b pèv  tu ; (nlius  neccio  epuis) 
iy  ni  parai , b Si  nap'  hpìy , sv  rò  eitiaiXoy  , rè  Si  capa  iy 
Orni  xbvtg  fiS»  yeyivmai , I’  b pév  ti 5 si  riferisce  all’ 
immortale  e divina  prerogativa  d’  Ercole  di  starsene  in  ^ 
cielo,  che  Diogene  derideva  come  assurda.  L’  indeter- 
minazione consiste  spesso  in  ciò,  che  nel  singolare  vien 

« Rciz.  p.  i5.  73.  78.  et  ibi  W.  Hcind  ad  Plat.  Thrset.  488 
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significato  il  plurale,  come  Eurip.  Uni.  1617.  Xen. 

Cyr.  VI.  1.  I. 

a ) Se  la  parola  cosi  dima  fosse  un  nome  singolare 
4 piv  - 4 Si  si  tradurrebbero  per  /'  uno  e f altro  Piai. 
Phaedr.  p.  33q.  sq.  roù  ptiparog  éxctvov  nvyb , rroXXw 
tptpopzvn  7t pò<;  riv  èp&erriv,  - « pìy  £Ìg  xvrov  liv , *1  Si , «rro- 
ptitrrobfjJvo-j , 'i'éfii  inop'pii.  Id.Leg.X  III.  p.  ^17.  T/^v»y 
5»  r<y’  ctD  roirou  roO  y’opov  rn;  iv  tò  »Cv  napérrt 

r in  pìy  pafiav  £%«,  ttjv  S’  «0  rtvi  rpónov  nxyrxTtxOty  dtg 
s?óv  T£  p^aX£»ajTÌr»y.  Menlrerhè  a p.  419.  rlyyny  xexrripny 
rji  pìy  pÓLTruv  àncta&y,  rji  Si  ^aXfrairarwy.  ZXe/n.  Phaen. 
p.  ìo^o.  a5.  4 Si  xTUxpiyxro , Un  ò pìy  7U7rpxpéyog' c fa  roO 
acro u , 4 Si  iVSov  inoxtiptyog. 

b)  Quando  la  divisione  ovvero  I’  opposizione  non  si 
trova  nel  caso  di  un  sostantivo  , ma  bensì  di  un  agget- 
tivo , di  un  verbo  o di  una  intiera  proposizione  , allora 
s’adopera  il  neutro  ri  pìy , t4  Si,  ri  pìy  - ta  Si  nel 
senso  di  parie  e parte.  Ilerod.  I.  173.  vópotai  Si  t k pii 
Kptmxohi , ri  Si  Kxptxoìai  xpéoivrou.  Talvolta  ri  ec.  si 
trova  in  questo  caso,  quando  cioè  la  distribuzione  è ge- 
nerale , senza  essere  specialmente  determinata.  Xenoph. 
Anab.  IV.  1.  i5.  xxt  TAVTttv  pÀy  rhv  bpipav  o&rcog  ino- 
p:v$rio av  , rk  pìy  ti  pxyopiyoi , tòt  Si  xai  àyanxvópiyot  '. 
Vedi  ’T/iiic.  I.  118.  108.  In  vece  di  questo  modo  Ero- 
do  o soventi  volte  usa  tovto  piv , tovto  Si  *.  Isocr.  Paneg. 
p.  D.  sq.  toOto  pèy  ykp  , fi  Sa  Toirovg  if'  ixia rqt 
TipxrScti  T&y  cpytav  , rovs  ipnst  por  irovg  ovr<xc  xoù  p*yt- 
amv  \iiyxfjuy  lyotTAg , iyxpfis&mincog  riplv  npomxsi  riv 
fiyepodxv  inoX&Ucìv  . . . roSro  Si  , tf  r/vf?  x^iovai  rir 
iiy tporxv  ixtiy  ti  roiig  npdtrovg  TvypyTxg  rxvrtig  r»s  rqu»s. 


1 Hoog.  al  Vig.  p.  i3.  Rciz.  p.  la. 
a Herm.  vi  Vig.  p.  701.  l5. 
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fi  rovi  nXeiaraor  àyo&mv  atTÌouf  ro?$  "fLXXvatv  8ytx$  •,  èyoij- 
pxi  xoù  tovtov?  y'  t\vai  pib'  iifxav.  Demos t.  in  Lepl. 
as.  tolto  /ziy  roiyw  ©aciot/g  rovg  ju£t"  ’Expavrot/  7r«s  o'Jx 
óàixttiert , eày  àpIXvtài  t'vy  ìtcXìixy  . . . tolto  Si  ’A/j- 
ylBiov  xai  "HooocAWShv. 

c)  Qitaiid»  l'articolo  è governato  da  una  preposizione, 
le  particelle  piv  e Si  vengono  sppsse  volt*  ini  ine  nata- 
mente dietro  alla  prepo-i/.ione.  Pitti.  Theael.  p.  io3. 
iltxeÌY  S' trrìy  iv  ri  tojovt»,  Ktxy  iv  piv  ri  ( iycuv/^ij^ai  ) 
naturi  n xxt  ofxXXv , xx'òosoy  Stv  SÙyvtxi,  ir  Si  ri  Sia- 
XiyeoSxt  S7rovlx^ri  T£  xxì  iitavop^iì  ròy  itpoilìaXtytpiYov. 
Phnetlr.  p.  356.  iv  j«v  aptt  ro<s‘  eopfcovolipiv  , iv  Si  ro<; 
o{/.  Isocr.  Areop.  p.  i t.  A.  1 

d ) Una  di  queste  si  tralascia  frequentemente.  II.  •%, 
157.  rii  px  Tzxpxlpxp'rvY , pfiyajv  , è S’  StttoSi  Siixcuy. 
F.urip.  Iph.  T.  i36t.  xoytsì;  Si  itpcópxt;  tT^ov  el  S’  ixw- 
riScuy  xyxùpxg  c^xyììtttoy.  Plot.  Phileb.  p.  260.  *17.  \{.£i/Sf?s, 
ai  S' àXv^eìf  oix  eioìv  vi  ovai  ; Vedi  /le/».  V.  p.  8.  e par- 
ticolarmente 1 6.  * 

ol  p'v  s’adopera  anche  nelle  antitesi.  //.  co'.  711. 
do/Soi^ — of  r£  ffroyÓ£iw«y  chiSnv.  Ot  jttiv  a/T  iòptivcov , iffi 
Si  ffrfya^oyro  yi/vaix^.  07.  a'.  11 5.  òsa: pivot;  r.xrip'  i?&- 
Aòv  ivi  tppsa'iY , ff  ;ro&f v iXdccv  , pwartipeov  riv  /xiv  cxiSaffn 
xctri  Scó^tar*  &£('«  . . . Ttptiv  S’  avrò? 

e)  In  vece  d*  una  o damenduc  tpieste  particelle  si 
pone  eziandio  il  nome  stesso.  Jler.nl.  V.  q . iisoXiptOv 
. . . MmXvvx hi  Ti  xxt  ’A’òvvxht . oi  pìv  iitatrlovTi ? r»vv 
yòspvY , ’A&wvoùo/  Si  ec.  Piai.  Charm.  p.  122.  oìixapa 
aasfpooivv  àv  itti  ttiSi;1  et  Tip  tò  piv  ( » atufpoa.  ) xytàiv 


1 Rciz.  I.  c.  p.  il.  Gq.  Fisch.  I.  p.  33i.  Herm.  ad  Vig.  099  G. 
a Mu*gr.  ad  Euri p.  Iphig.  T.  i3Gi.  Porjiiu  ad  Eurip.  Jr.  891. 
Hauide  Spcc.  Plat  p.  ^5.  sq.  Hcind.  ad  Piai.  Tbcie.  !\i  1 - 
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t vyyxyei  cV  , «iScò;  Si  jxnSèv  /xxXXoy  iyxbòv  ti  xxt  xxxoy. 
e col  ri  /xiv  Tinte.  I.  8*.  so Xepuxot  ts  xtù  tCBcv'koi  Sii. 
rò  £vxor/xoy  ytyviixeSx , ri  jxiv,  il ri  oiSco;  cuppon/Yin;  nXtì- 
otoy  puuyei , «ia%vy»s  Si  eó^vyix , eCBovXot  Se,  x/xxòé- 
crepot  — nxtSev  yteiot.  1 2 3 

Il  nome  tiene  anche  aggiunto  a«l  esse.  77.  s'.  3 17. 
Nasro/siSoti  , ò /xsy  oCrota’  'Arùpiytov  oi-ii  Sovpl , ’AyriXoxo;. 
Thnc.  VII.  X6.  ^vyIBxiyc  Si,  tòy  pàv  noXep.iaÌTXTOY  «tiro?; 
iìyxi  , i ijijj&i'yny  , 81*  ri  iy  rii  ync^  xoù  rivXao , tòy  Si 
Sii  ri  ouiri  isiTxSficrccroy.  II.  29.' àXX’  ò pois  tv  SxvXix 
ri»;  QuxiSog  yììy  xaXov/xiyH;  y»;  8 Txpeìn;  uxei . . . T»/»:; 
Si  ec.  Titti , Ctirg.  p.  117.  it  juiy  roti r oii  ov  bepxnevet  xtù 
TTiY  pùatY  eaxemxi  xxt  r«y  airixv  oóy  nparrEi , xai  Xcyov 
£%£!  ToUTajy  ixiirot;  Scovai,  » iarpix»,  il  S'  èri/ia  r»;  «Soy»; 
( oli  r»v  piaiv  eaxeirrxi  ) Vedi  Sopitisi . p.  ao^  ».  ed  il 
J.  262.  (isserò.  I. 

f)  ò pelv — ò Si  non  trova nsi  sempre  opporli  I’ «ino  all’ 
altro,  ma  accnle  so «ente  che  un’  altra  parola  s’adopera 
in  tece  di  lino  fra  essi  ; e.  g.  Thuc.  VII.  73.  ex/r.  xxì 
al  pÙY  tiiróvTtf  xxriXbov , xxi  ot  àxovcavrf;  SthyytiXxv  roì; 
arpxniyoìg  tu y ' AÒxyxiuy.  Pini.  Le".  II.  p.  69.  eixcg  nov 
tòy  hÌy  tiyx  Ì7ieiSetxyùvai , xxbanep  "Ounpoq  , pxifqoS Ixy  , 
cLXXov  Si  x&xptpSixv,  TÒy  Si  tiyx  rpxytpSixY  , ròy  S’  «0  xeo- 
pupS'tx y.  hi,  Rep.  II.  p.  a3i.  xXXo  ti  yeupyòi;  piiv  elg  , 
ò Si  oixoS'/xos,  aXXo?  Si  ri;  tòpxyr»;  ; /*o//7.  p.  Si.  xaì 
rójy  axenxrfJLxruY  intoxerxT/xxTX  pÀY  xXXx,  neptxxXvwxaTA 
Si  ìrepx.  Cosi  0 1 jttiy  fyioiSi,  oppure  tari  S^of,  al  ptly  - 
aXXoi  Si,  oi  pi(y  - Vrepoi  Si  ec.  si  corrispondono  soventi 
tolte  I’  uno  all’  altro  *.  Demostene  ma  più  sprcialmenle 


1 Heind.  ad  Piai.  C.harm.  p.  77. 

2 Hcind  ad  Plat.  Gorg.  p.  i85. 

3 Fischer  I.  p.  33o.  *q. 
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i moderni  scrittori  adoperano  anche  il  pronome  relativo 
ots  pdv  - oiìs  Si  ec.  Dernosth.  prò  Cor.  p.  2 ',8.  71  óXftg 
'EXXnytSots  «15  pèv  àvaipSóv , el(  Si  roùg  fvykSa<;  xa- 
Totytuv.  Si  paragoni  p.  282.  289.  Xen.  Cyr.  II.  4.  a3. 
cvrat  av  eoi  ovs  pìv  av  nXXaplìavovr f$  clùtcòv  xooXùoiev  r&v 
Iè,xyyeXtmv  , il  Codice  di  Wolfenhultel  ha  rov?  plv  ma 
la  falsità  di  tal  lezione  viene  apertamente  mostrata  dal 
seguente  0S5  Si.  Nel  dialetto  Dorico  pare  che  quest»  idio- 
tismo sia  ancor  più  antico.  Ai  eh.  np.  Gale  p.  674.  Ènei 
&>v  ròv  àyo&a v ì pèv  avrà  ivri  Sii  ravrà  alperà.  osi  pky 
S (’  étrepov , * Si  Si’  Hrepev.  p.  676.  tcov  iyo&wv  et  pev  èuri 
&v§pcóna> , ot  Si  ’-còy  pepéav  '.  Noi  troviamo  altresì  non 
già  8;  pev  - 85  Si’,  ma  05  da  se  solo  per  ò ovscio  per  ovrog 
nell’  II.  198.  iXXà  xaì  8?  SeiSoixe  Aiòf  peyaXoie  xt- 
po.'jyiv\  ed  in  Theo".  207.  «XX*  ò pev  avrò*;  enee  xctxòv 
•Xpios  , os  Sé  fiXetsiv  xrnv  tramata  nateìv  énexpipaoev. 

Osserv.  1.  Appena  occorre  qui  l'osservare,  che  in 
questa  frase  l'articolo  non  seguila  sempre  nello  stesso 
caso,  quantunque  il  Wasse  ad  Thue.  II.  4a-  1°  noti 
come  un  vezzo  di  lingua,  il  seguente  passo  di  Tucidide 
merita  osservazione  : ree  Si  nXnpaóparx  Sia  ré  Se  sp^àprt 
re  hp.lv  xoù  Uri  vvv  f Stiperai , r«v  vxuraov  tqjv  pèv  Sta 
ypvyavtopÀv  xoù  hpnayvv  pxxpav  xaì  ùSpelav  ùnò  rav  in - 
nlaoy  àneXXvpdvoov  , 0?  Si  hepaneiiovres,  ènetSii  i?  àvrinxXa 
xoAeeróxapev  aÙTopoXovai  in  vece  di  r&v  Si  òepanev'ovrmv 
. . . avropoXovvToov. 

Osserr.  2.  Se  in  b pJv  - b Si  si  esprime  la  proposi- 
sione  intiera,  l’articolo  può  esser  posto  o nel  genitivo, 
ovvero,  come  accade  per  lo  più,  nel  caso  medesimo. 


1 Hemsterli.  ad  Tliom.  M.  p.  1.  sq.  Graev.  ad  Lucian.  Soloec. 
p.  447'  Reiz.  I c.  p.  3a.  sq.  Kisch.  1.  p.  33a.  Hcrm.  ad  Vig. 
p.  706.  38. 
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come  ò pùy  - 6 Sé  e.  g.  II.  r*.  Sf].  luogo  già  citato 
nell’ e.  Hes.  epy.  r.  160.  xo«  rovg  pùy  wóXfjuò;  re  xaxò? 
xai  fifoni  ? atyii  rovg  /xiv  éf' Q»(ìn  KaS/xziiSt 
yaói  aXeae  piapyxpùyovg  pùiXooy  tvfx’  OiSircSao , toù 5 Si 
xcù  év  yrnaetv  i/itèp  pùy  a.  X arrota  baXcLaamg  £?  Tpoiny  àya- 
ycùy  ’EXiy»s  fvzx'  ivxcpoio.  Svph.  Anlig.  ai.  ov  yap  ra£>ov 
y&y  rò>  x&aiyvma  Kpéooy  ròy  pity  ttporioag , ròv  X’  àziputaag 
tye  1.  Molti  altri  esempi  s’  addurranno  più  sotto  del  ge- 
nitivo Ambedue  queste  costruzioni  veggonsi  unite  in 
Erodoto  VI.  111.  ré  arparòrtSov  i^taoéjpuyov  tcò  MnS/xo» 
nparonéSip  tò  pùy  avrov  péoov  éy'mro  ini  ra^iug  òXiyag, 
rò  Sé  xépag  ixircpoy  'éppooro  rXn&fV.  Cosi  pure  accade,  che 
il  secondo  ei  Sé  sia  di  bel  nuovo  diviso , Thitc.  VII. 
i3.  xai  oi  £ivo( , ol  pù*  àyayxaaroi  idBàyrig  fv&v?  xarà 
T*s  nóketg  ànoyoopoiiaiy , oi  Si  varò  ptyxXov  ptodoO  rì 
xpaoToy  ir.xphéyjig  — jrfiS»  TUtpa.  yvoopuiy  yaurtxóv  t£  S» 
xoù  raXXa  arò  rajy  noXtpùoov  àybioianx  opóoaiv , oi  pùy  irì 
XtòoXoyiag  irpofóuisi  izépyoyrxt , oi  Sé,  «5  Ixxsroi  Svy«y- 
rai , £(«  S’  ot'  xai  — àfypnyrxt.  A parlar  rettamente  il 
nominativo  qui  non  s’  adopera  pel  genitivo,  ma  le  de- 
finizioni unite  col  oi  pi v - oi  Si  formano  un'apposizione 
frequentemente  usata  in  Omero,  in  cui  la  proposizione 
intiera  è seguila  dalla  parte  di  essa  nel  medesimo  caso. 
Vedi  dove  si  parla  dell’  apposizione. 

Ossen’.  3.  Simile  a questo  è 1'  uso  della  forinola  è pùy 
Sii,  ovvero  ò pèv  vvy  in  Erodoto  seguita  dal  Si,  che  ripete 
la  sostanza  di  quanto  prima  s'è  detto  per  aprirsi  una 
transizione  a qualche  nuova  idea,  e.  g.  llerod.  Vili. 
ol  pùy  Sii  iv  ro>  IsSpAOo  toioÙto  T.cyifi  avvéaTxaxv  — ol  Si 
iv  HxXxpiiyt  — xppcò Sfoy.  Xen.  Cyr.  II.  a.  10.  ol  pùy  Sw 


1 Valck.  ad  Eur.  Ph.  p.  430.  Brunck.  ad  Soph.  Antig.  ai.  Doler 
ad  Thuc  IV.  71.  Hook  ad  Vig.  p.  5. 
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«XAoi , wg  six ss , iyiAwv  £7rì  rj?  bapvfopix  r»s  ixteroXùs'  J 
Sé  Kvfos  £t/r£v.  Si  (ione  anche  juiy  siilo,  Time.  I.  36. 
toì ttJTx  pìv  oi  Kepxupxiot  lì.rov  ci  Si  Kopivàioi  pur  cu)rov$ 
raictis.  Ouer«  in  «lira  guisa  si  troia  ne' significalo  Ialino 
«lei  eli  ii  - t un.  llrr 'il.  VII.  io  ,,  r alio  tei  iexv  piv  vw  xxì 
aXXot  erpxrnyù  xxr'x  rròXis  ixxerav  i Si  SxvpLx^cfUvcx; 
pxXierx  — \.xxtbxtp:yto<;  ri y,  Afwy/Sws,  e cosi  pure  al 
principio  «I  una  narrazione  dopo  una  introduzione  , 
Xen  <t>h.  Cyro  >.  I.  x in. 

Nelle  relazioni  ò Si  scompagnalo  da  un  nome  si  ri- 
ferisce a qua  n o fu  mentovato  innanzi,  quantunque  non 
sia  sempre  dall’  è piv  preceduto. 

§.  *89.  3.  Pire  anche,  che  l'articolo  sia  usato  come  pro- 
nome nella  frase  iy  ro?5  . che  il  più  spesso  unita  co’  su- 
perlativi ( negli  scrittori  moderni  trovasi  pure  con  eftipx, 
pxXx  , rrxvv  ),  posti  nel  genere  mascolino,  femminino  o 
neutro,  corrisponde  all"  omnium  , lungi",  muta  de*  la- 
tini. Il  superlativo  non  può  stare  nel  raso  di  ro?5  , ina 
bensì  in  quello  del  nome  a cui  esso  propriamente  ap- 
partiene. Gli  antichi  scritto.-! , che  la  usarono,  sono  Ero- 
dolo  , Tucidide,  Platone;  i moderni  la  adoperarono 
con  maggiore  frequenza.  Ileroil.  VII.  137.  rollò  poi  tv  rii si 
òtto txtov  fùvirxt  ytyvte'òxt  maxi  ne  divinilus.  Thuc.  I. 

6.  iv  roi'5  riparai  Si  ' AJbjvoìoi  rò  v etiti  poy  xxrfàtvro  omnium 
primi.  IH.  17.  iv  raìq  nX(ìerxi  S«  v»£5  itui  xvro'iq  trtpyoì 
xxXXst  iyivovro.  ib.it.  ofirws  àpìn  er xeu;  xpoiyàpncv  xxì 
É$oi-£  pxXXov , Sion  iv  r«?5  riparti  iysviro.  4 II.  2 j ui- 
yieray  Si  xxì  iv  ro?5  npàrav  ixxxaee  rò  crpxrivpx  rav 
'Abtiv&iav  il  roO  YlXnppvpiov  Aityi 5.  ih.  71.  iv  to?5  yx- 
Xhnàrxrx  Siztyov.  VII.  90.  xv'np  iv  roti;  pxXierx  xaii  ix 
nXBierav  ivxvriot;  ra  biipup  ut  i/ui  maxime  et  ianipriilein 
a/h’ersarius.  Piai.  Crii.  p.  101.  ( xfìypxt  ) xyyBXixv  fipav  , 
yxXcmiy , — J)v  iyà,  £5  pai  loxa,  ir  rotti  Bxpirrxrx  iv 
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héyxatiM.  ib.  p.  i io.  raórats  8»  fopìr  xai  «ri,  So  Scó- 
xpa.T(i  , rat«  ahia.it  ivityoòxt , fifffp  r.oircat , 'à  iimtttt * 
xai  ei)x  lixtffra  ’A&Hvaicuv  ®£ , «XX’  iv  t9<$  pu/.XtaTx.  ti  obv 
iyà  et /rotai , Sii  ri  8» , ÌJ«?  a»  juot/  Sixaiaot  xabimoiyTo , 

Xsyovnt  Un  i»  ro?s  piXiara  ’A&nvaicov  iya>  «vrot?  tb/zo- 
Xoynxa;;  Tvyyàva  raÙTtiy  rnv  bpuXoyiav.  Theaet.  p.  i ',z.  v 

Xttì  T9VTCU»  fJ.01  SoXiì  £V  T9?S  pt«X(ffT«  7T^9$  «XXxXa  CXOTtÙ- 
eh&t  twv  ova'tav  ( » ).  fy"1/'-  p-  1 ^ti.  'A  pianiti  pot  «» 

ns  Kt'8«Jbivfós  , apixpot,  ayvirbitiTOt  «(fi.  napayiyira  l'  iv 
ari  ai  rovaio. , Zooxpinvf  ipxartit  boy  iv  roit  piXiarx  toóv 
T9T£  (flirtili  qui  maxi  ne  iliuriini  teinporuin.  Epist.  X. 
p.  1 66.  !Ax9V<w  A:’oj»9?  iv  roit  pxXtarx  irxipor  ftv«<  ai 
E col  comparativo  in  vece  del  superlativo  EulhyJ.  p.  ii. 

7toXXx  /ziv  9&v  x«i  «XX«  9Ì  Xéy9t  vjzmv  x«X«  tyoven , 

& 'EvSiiti/xJ  Tf  xai  Aionacioope , iv  Si  r9»s  xai  t9Ìto  pu- 
I yxXonprntanpov , #n  róiv  noXXaoy  xyhpoonaoy  xai  ró>v  af- 
pròv  8»  x«i  S9X9vyro3V  ri  fiv«<  ovÌèy  vptiv  piéXa , dove 
l’tleindorf  ( p.  407.)  cita  Elianti  V.  II.  XIV.  38.  Da 
siffatte  combinazioni  si  dedure  , 

1.  Che  la  formula  iv  roit  sta  da  sé,  c non  può  unirsi 
col  superlativo  seguente,  giacché  allora  dir  non  si  po- 
trebbe iy  roit  npaorot , iv  roit  zXtiérxi  : 2.  Che  7915  è 
neutro  , giacché  si  unisce  anche  col  superlativo  femmi- 
nino. A fatica  si  potrebbe  dare  qualche  spiegazione  di 
questa  frase,  che  si  adattasse  a lutti  i casi,  in  cui  ella  si 
. trova;  jioiche  si  scorge,  che  l' uso  quotidiano  le  badato 
a gradua  grado  maggiore  estensione  ili  quella,  che  aveva 
in  origine.  Cosi  in  origine  pare,  che,  o all' iy  roit  do- 
vevasi aggiungere  I’  aggettivo  od  il  participio  nello  stesso 
caso  e in  neutro,  come  Piai.  Cralyl.  p.  3ao.  8 iti  ioxeì 
iy  Toìt  puyiarott  pi ytarov  fìv «<,  ovvero  che  I' iy  7915  va- 
leva iv  tovtoi s,  ed  era  usato  dopo  parecchie  altre  cose 
prima  mentovate  , di  cui  la  più  importante  dislinguevasi 
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in  tal  modo;  nel  qual  senso  Erodoto  usa  comunemente 
iv  Si  S»,  e.  g.  III.  39.  avyv'xg  ptìv  Sm  ratv  vàaaiv  xìpiixtt, 
jrsXXà  Si  xaì  r»?  bntipov  aòrta.,  iv  Si  Sir  xai  KtaBiovg 
- i'Xt  ma  singolarmente  i Lesbii.  Questa  Interpretazione 
«'accomoda  particolarmente  al  luogo  di  -Platone  Euthyd. 
p.  71.  e di  ller.  VII.  137.  In  progresso  di  tempo  essa 
diventò  semplicemente  una  frase  atta  a rafforzare  il  su- 
perlativo. Diversa  origine,  quantunque  abbia  simigliatile 
significazione,  si  può  assegnare  ad  Mpiotx  roig  pityiarotg , 
Herod.  III.  8.  oLBovrxt  Si  ' ApxBtot  niarig  iybpoónaiv  b piota 
rotai  pixXiarx  (cioè  atBopiiyoig)  VII.  141.  T ipuov  i ’Av- 
ipoBoùXov  T«y  AtXfmv  xv tip  bóxipxog  Muoia,  rq>  pixXtarx  ( cioè 
ioxipup),  nella  cui  vece  s’usa  anche  òptoiaig  Her.  111.68. 
Denotili.  Epitl.  p.  1473.  12.  tìi  pii  atri  pu  rfjycuv  rii  nXfàtt 
rS>  ù puri  pipi  roig  pixXiad'  opto t<ug.  Thuc.  I.  a5.  ypapiÀrosv 
ìuvópiti  ovrtg  xxr'  ixùyoy  ròv  y^póyov  b piota,  roìg  'EXXwy cav 
nXovaieorxroig.  11  che  corrisponde  all’  ut  qui  maxime  de’ 
latini.  * 


I Hcrostcrh.  ad  Lue.  T.  I,  p.  170.  sq.  accoppia  iy  roig  col  su- 
perlativo, c vi  supplisce  il  dativo  della  parola,  che  sta  nel 
superlativo  cd  il  nominativo  , c.  g.  iy  roìg  pixXtarx  rxùrxtg 
Toilg  xhixg  èytfypiivotg.  Reiz.  de  inclin.  acc  p.  17.  sq  Hrrin. 
ad  Vig.  p.  765.  a5o.  iv  roìg  roioùroig  pixXtarx,  e.  g.  t'jMóxtpiog. 
Vedi  Wolf  ad  Reiz.  p.  ai.  il  quale  dimostra  clic  roig  è neutro. 
Fischer  ad  Well.  11.  p.  taa.  paragona  tale  parola  con  tg  TX 
flxXlOrx , cosi,  che  roig  sia  il  neutro,  c tutto  il  resto  della 
frase  componga  una  circonlocuzione  del  semplice  superlativo; 
il  che  tuttavia  non  può  adattarsi  a que’  luoghi  in  cui  segua 
un  altro  superlativo  , npaóroi , Bxpi/rxrx  cc.  ( La  frase  iv  roig 
pixXtarx  vuoisi  spiegare  cosi  : iy  roig  rotovrotg  oliai , pixXi- 
Crx  rotovróg  tari  fra  quelli  , che  son  tali,  egli  è somma- 
mente tale.  Eppcrò  nel  luogo  d’ Erodoto  spiega  rovro  piot  ir 

f olai  ytyvopiiyotg , Subrarov  cc.  : in  Thuc.  1.  6.  iv  r olg 

I 
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4.  I casi  obliqui  dell’  artìcolo  s’  usano  di  spesso  in 
modo  assoluto  ernie  pronomi  dimostrativi. 

a)  Il  dativo  rò  per  tal  ragione , idirco.  11.  ff.  aao. 
tù>  vvv  ’At/>£iS»  ' Aycx.uifj.voyi , itotjxivt  Aa«v,  fiaou  óve  il t- 
j/uy.  Fiat.  Thea*t.  p.  129.  tò  rot  , & file  Qtclaipt , 
pu.Xl.ov  axtr.riov  «/>%»$,  òóaitep  avrei  iiitoreivovrat.  ' 

Allora , in  tal  caso.  Quando  questo  modo  di  dire,  può 
risolversi  in  una  proposizione  condizionale.  II.  8'.  290. 
rao  ( cioè  et  róìog  ita atv  dvpiòg  évi  srfàeaai  yévotro  ) xe  rày' 
bpMoete  itoltg  Iìptapooto  avaxr og.  Vedi  11.  o’.  5i.  ir’.  728. 
+'•  5a7-  ' 

b)  rji  qui  o là  , in  vece  del  quale  trovasi  altrove  posto 
rj)8f.  Xen.  /{.  //.  II.  12.  tirtov  Xivov  ètm  itleìorov , Afta 
Xaifia  jwù  afyXog’  oùSi  yaXxòg  xai  ailnpog  ex  rbg  avrbg 
itóXeoog , ovSi  ralla  Ivo  ri  rpia  fxtòp  itola , àXAà  rò  /xèv 
rfi , rò  lì  rii  ma  V uno  trovasi  qui . l' altro  là.  Vedi  Xcn. 
Anni.  IV.  8.  io,  e per  tiolare  il  molo  Iles.  epy.  206. 
tjì  8’  £% , »?  (j'av  iy«  nep  ayoo  hac  vatlis , qua  te  duco. 

r»  /ziy  - rji  Si  dall'un  canto  - dall'  altro.  F.urip.  Or. 
35o.  So  lupLx , Tjì  p.lv  a'  rilloog  itpoalépxoput  Tpoia&ev  iX- 
&<wv  , tu  S’  «8«y  xaraTtivoi. 

c)  ré  epperò  adoperato  solamente  da  Omero  II.  p’.  404. 
ré  fuv  obitori  eliti ro  bvp.ò  r ìSvÓl/juv. 

L'Articolo  invece  del  Pronome  Relativo. 

291.  Gli  scrittori  Joni,  e Dori  usano  spessissimo  T arti- 
colo in  vece  del  pronome  relativo  lg,  ti  , l II.  a.  ia5. 


xarabeplvotg  ròv  aiiripov,  itpàrot  cc.;  cosi  III.  ,7.  iy  Totg 
roto VTOtg  oboi  itXeìtrrxt  ec.  Vedi  anche  lo  Scbaefcr  ad  Lami. 
Bot  Ellips.  Orate,  p.  573.  PEY.  ) 

1 Vaici,  ad  Phoen.  p.  53.  ad  Calliro  Fr.  p.  8a.  , 


4* 

«XXà  ra  fjLÌv  (à/uÈ»)  jroXicuv  £$•£* pxiòopuv,  r«  ( ravra  ) 8^- 
iaaral  ‘/ine  ex  uriti  lui  r firn  rii  ili  suini* . en  divisa  suiti . 
Ilerod.  V.  3^.  ' Apiaraycpttg  xal  iv  rji  «XX»  leu»  n robi/rò 

TOVrO  £7T0/f£,  T8V5  pii»  fl'fXai'VCOV  TMV  n.p£WCOV  , TOt?  ( CÙ$  ) 

5’  ikxfìt  mparvovi;  . . . tavtoi/?  Ji  </«'£  vero  cepil 

lyraitms.  Fia  gli  Atlici  scrittori  i soli  tragici  lo  usano 
ili  questo  senso,  e non  mai  i comici,  né  i prosatori; 
e quelli  solamente  ciò  fanno  al  neutro,  e nc'casi  obliqui. 
Aesch.  Agani.  633.  «XX’  ffc  vi»  àaxxaaaS e.  — T potar  xa- 
Tounuti^avra  roS  Itxafópov  Aie;  piaxékkn , rfì  xxrstpyaarai 
idtov  qua  Ini iis  a"er  eversa*  est.  Sopii.  O.-d’p.  T.  1 3} 9. 
Ìatpsroìv  àyxkpsxò'  upx , rebv  ò naYrkrpuay  éycb  — àrse- 
aripna'  ipxvrcv  quibus  me  privavi,  sedi  1', 2 7 . ec.  Eurip. 
Iph.  A.  1 35 1 . KAY.  ri  Ji  feiytig,  rixvo»  ; t«» 

’A^iXXia , ri*  iìeh  aiaybytiuat  t/uem  videro  v -reur.  1 

Del  Nome. 

J.  *9*.  Noi  dobbiamo  considerare  nel  nome  prim'crainenle  * 
quale  sia  I uso  dei  co<ì  delti  Numeri  , poscia  quello  dei 
Ca-i.  Fra  i numeri,  il  singolare  non  ha  cosa  che  ne 
distingua  l'uso  da  quello  delle  altre  lingue  Spesso  il 
plurale  s’  adopera  invece  del  duale.  Nell  uso  del  plurale 
la  lingua  greca  s’  accomoda  assaissimo  a quanto  si  vede 
stabilito  nelle  altre  lingue,  el  anche  nelle  moderne.  Così 
in  greco  molle  volte  tiene  usalo  il  plurale  invece  del 
singolare.  Aesch.  Prom.  67.  ab  8’  aC  xarox»£Ì?,  róiv  Aiéf 


1 L’  oso  di  questo  particolare  modo  di  dire  vira  ricusato  a’ 
tragici  da  Ko.’li  ad  Grcgor.  p.  111.  79  Piers  Veiis.  p 
Vaici,  ad  F.urip.  Hipp.  5i5  ma  loro  ai  attribuiva  dal  Bronci 
ad  Arseli.  S.  C.  Th.  37.  Sopii.  Ocdip.  C.  1059.  Vedi  Rciz. 
de  inclm.  «cc.  p.  26.  95,  c Wolf.  Finch.  I.  p.  345. 
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r’  éx$pwv  Qnep  crivcts  ; dorè  ol  é%$poì  è il  solo  Pro- 
meteo. Eur.  Hec.  ^o3.  yxkx  roxei iotv  £Ìxcr<u$  Svpovplvou; 
in  vece  di  dire  la  madre.  Sopitoci.  Oedip.  7\  1184.  <Sau<i 
■nifxapxt  fi>i  t'  xf'  a»  ov  ypHy , Ijùv  o7j  r’  ov  ypriy  p' , 
bpiX&y  ( cioè  !-ùv  pur  pi) , olii  t tp'  ovx  (Sci  ( cioè  t iv  7; ot- 
ri px  ) , xravwv  \ L'usare  il  plurale  dà  più  energia  al 
discorso.  Simile  a questa  è pure  la  locuzioue  rx  fiKxxrx  , 
che  molte  volle  ne’ tragici  significa  una  sola  persona,  la 
madre  , la  moglie  ec.  ed  tipi! 5 per  iyà  frequentissimo 
in  prosa.  In  altri  casi,  e non  rari,  si  pone  il  plurale 
invece  del  singolare , senza  aver  alcun  riguardo  parti- 
colare , e ciò  succede  specialmente  ne'  poeti , e.  g.  Sm- 
urarci, xxpnvx  'OkCpnov  domili , vertice s Olympi,  perchè 
forse  l’idea  del  soggetto  formavasi  dalle  varie  sue  parli  *. 
I sostantivi  si  pongono  sovente  anche  al  plurale  , quando 
alla  foggia  di  un  predicalo,  o di  un'apposizione,  si  ri- 
feriscono ad  una  persona  od  una  cosa  , quantunque  essa 
sia  singolare.  Eur.  Ili pp.  11.  'InnóXvTOi,  àyvoO  Ilrr^w? 
itaibei/parx.  3 

I nomi  all’incontro  delle  nazioni  trovansi  talvolta  posti 
in  singolare  a vece  del  plurale.  4 


I Brunck  ad  Eurip.  Bacch.  543.  Soph.  ,Ocd.  T.  3G6.  Eiichcr 
111.  a p.  3oa. 
a Fisch.  III.  a.  p.  3oi. 

3 Pors.  ad  Eurip.  Or.  io5i. 

4 Gregor.  p.  5a.  et  K.  Fisch.  III.  a.  p.  3oo, 


Voi.  II. 


4 
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Dell- uso  del  Nomisstivo. 


Soggetto,  e Predicalo. 

5-  293.  Qualunque  proposizione,  anele  la  più  semplice , dee 
contenere  due  idee  fondamentali , il  soggetto  di  una  cosa 
o di  noa  persona , di  cui  nella  proposizione  s’ afferma 
qualche  cosa  , ed  il  predicato  ette  é l' idea  affermata. 

Nelle  proposizioni,  che  non  dipendono  da  verun’  altra , 
il  soggetto  sta  sempre  in  nominativo  , tranne  che  nella 
costrntione  dell*  accusativo  coll*  infinito.  Talvolta  il  sog- 
getto, come  accade  in  latino , non  si  esprime , sia  perchè 
vien  compreso  nella  forma  del  verbo  (come  in  pik& , 
pi Xf?5  , pikeì , io  amo , tu  ami  , egli  ama , eccettuato 
il  caso  in  cui  si  voglia  dar  enfasi  al  discorso)  ovvero 
perchè  si  pnò  dedurre  facilmente  dal  contesto  ; cosi  av- 
viene , che  si  tralasci  nella  terminazione  della  terza  per- 
sona plurale,  se  il  soggetto  è indeterminato,  Xéycvoi , 
fasi,  die  un  t , essi  dicono*.  Di  spesso  eziandio  il  soggetto 
vien  ricusalo  dalla  natura  del  verbo,  come  ne' verbi  im- 
personali , e.  g.  ypii , Si?,  eifGTi , e ne'  verbi , che  si 
usano  a modo  d'impersonali,  come  pxiveTtti,  lotxe , fb w; 
kart  ; lo  stesso  si  osserva  ne'  verbali  di  genere  neutro 
irta»  iati  eundum  est  , noXeptmix  ion  bellandum  est. 

Si  tralascia  nella  stessa  guisa  il  proprio  soggetto,  quan- 
do segue  una  proposizione , che  incomincia  col  pronome 
relativo  !f , ti,  '6,  oppure  con  una  congiunzione  relativa 
’iv'òx , Hitov , he,  e queste  parole  si  riferiscono  ad  un 


1 Fisch.  IH.  a.  p.  347-  Dukcr.  ad  Thucyd.  VII.  69.  Vedi  Heind. 
ad  Fiat,  Cratyl.  p.  17. 
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soggetto,  che  si  contiene  nella  mente;  in  tal  caso 
la  propositione  intiera  insieme  col  relativo  forma  il 
soggetto  , e.  g.  yvoin  S’  ày  Hans  xàv  Spa^ù  r»?  naiStixi 
kysvoare  lo  conoscerà  chiunque  anche  sol  poco  abbia 
gustata  r erudizione.  Accade  di  spesso , che  et  rii  , et  ri 
•i  pongano  invece  di  Ss,  #,  & , come  in  latino  il  si  qui» 
invece  del  semplice  qui  alquanto  duro.  Il  soggetto  - no- 
minativo vien  attratto  dal  seguente  relativo  nello  stesso 
suo  caso,  come  nXevroy  S1  $y  ptey  Sensi  Seoi , mtpayiyyerai 
àySpì  'spini Sa*  Solon.  El.  Brunck  Poè'l.  Gnoinic.  p.  7 4. 
v.  9.  Vedi  Pronome  relativo. 

Osserv.  Intorno  alle  frasi  fsnv  et,  tour  olii  ec.  , che 
unite  insieme  fanno  un  aggiuntivo  fytei  snevi  , vedi  all' 
articolo  ove  si  parla  del  pronome  relativo. 

Seguono  alcuni  casi  particolari. 

5-  294.  1.  Quando  il  verbo  indica  ('uffizio  di  una  persona  de- 
terminata , la  cui  appellazione  in  questo  caso  derivasi 
il  più  delle  volle  dal  verbo  stesso,  il  soggetto  non  si 
esprime  in  modo  particolare.  Herod.  II.  47.  Ovatti  Si  «Sé 
roéy  v<nv  rjl  SéXwyrt  noiésrxr  sneay  Svari  ( cioè  è Svari  p ) , 
rhy  evpriy  axpny  xai  ròv  anXriva  xat  ròv  tmnXoo y avvSsii 
bjjvoù  xar  &>y  ixaXvvf/e  - rj)  mpteXp.  Ibid.  70.  iittkv  varar 
vii  SsXtaav  (cioè  ò iyptòi  , dal  vocabolo  aypxi  che  pre- 
cede) ne  pi  ayxmpoy , pur  lei  si  ptéaov  ròy  nerapzcy.  Vedi 
V.  16.  Xen.  Anab.  III.  4.  36.  ènti  Ss  iyiyvaaxov  xvroòi 
el  “EXXnyci  BovXopiivavi  aménti  xxìSiayyeXXoptéyevi,  éxh~ 
pvty  ( cioè  i xiipv%  ) roti  "EXXnai  nxpxaxsvàaaaSai.  lb.  VI. 
5 , a5.  nttpnyyéXXero  Sé , r * ptèv  Separa  ini  ròv  Sfìjiiv 
&ptoy  z%fiy,  tai  an/taivei  rji  eaXniyyt  (cioè  i eaXmxrhi). 
Demoslh.  in  Lept.  p.  465,  14.  optai  Si  xai  ròy  v'optev  ùpùv 
avròv  àvttyvàaiTai , cioè  i ypxptptxrsvi.  Così  pure  quando 
rè  npayput  in  generale  può  considerarsi  come  il  soggetto, 
Thuc.  I.  109.  «s  Si  avrai  ov  npevyàpa. 
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a.  li  soggetto  indefinito  ri;,  alcuno , uno , si  tralascia 
pure  talvolta  nel  singolare  del  verbo  , II.  y'.  287.  (v.  276. 
fi  y xp.vijy  t:x fa.  vwwrì  XfyoyxfBa  Tram;  apiarot  i;  Xo- 
. . . ) ovSe  xfv  f'v&a  reóv  yf  /xivo;  xxì  xffy*S  óVoìto. 
Soph.  Oed.  T.  3 1 . ry.  aySpa  8’  àtpeXelv  xf'cby  t%oi  re 
xxì  Svva/ro , xaXXtffro;  Tróvary  coro  bellissima  è giovare 
aH uomo  quanto  uno  più  possa.  Un  luogo  simile  ci  s’ ap- 
presela in  /Yen.  Mem.  S.  I.  2.  55.  ( ’Zaxpxrvq  ) Txpexxkei 
éntpuXéì&xi  rod  w;  fpoytpuórarav  tivxt  xxì  «bpfXyMÓrarov 
in  «a»  rf  V7rò  Trarpò;  iav  rf  V7rò  xbsXfov  sxv  re  ùtt'  aXXov 
tivò;  BovXmxt  ripx&xt,  ai;  tot  oixfìo;  fivai  zumicov  ó/ufXp , 
óXXà  Tetpxrxi , vf'  <5v  &v  BoùXnrxi  npiabai , tovtoi;  òpé- 
Xyxo;  ftvai.  /'/«/.  3/en.  p.  383.  Uri  8’  otix  eariv  ip$a>s 
byeìaòxi , iàv  /a»  fpbvtpoq  fi , rovro  o/zotoi  tu/xiy  ovx  opd’cò; 
mpeXoyxxóat. 

Osserv.  In  vari  luoghi  di  questa  fatta  si  adopera  la 
seconda  persona  invece  della  terza,  e.  g.  5o/jA.  7r.  2. 
jx/uó&ot;  per  éxpu&oi.  Eurip.  Or.  3o8.  vooj);  - 8o^a^»;, 
per  voli!  - 8o|ja£».  Eurip.  Jon.  1 408  or  leggesi  ÙTepBxìny 
per  vrepBatn.  * 

5.  295.  3.  Nelle  proposizioni,  che  dipendono  da  altre,  manca 
soventi  volte  il  soggetto , stando  esso  unito  coi  verbo 
della  proposizione  precedente  , II.  B'.  409.  fiSff  yxp  xxrx 
Jhyaòv  xbeXfiòv,  cb;  Ì7rov£?TO , per  &;  «ororfiro  óSfXpó;. 
V.  t/.  3 10.  sq.  Od.  r*.  219.  ec.  Pind.  Pylh.  IV.  6.  sq. 
iyòx  Tori  ypvrlcov  Aio;  òpytypiv  nxpebpos  — if pia  ypiirey 
oixtaT»  px  Barro v xxpxopópov  Ac^va; , iepxv  yxoov  ò>; 
fàn  Xitùv  xrtsseiey  evxppxroy  ttóXiv.  Aesch.  Agam.  5 00. 
rax'  eiaópea^x  \ap.Txbav  fouafópav  tppuxraptóìv  re  xxì  rrt/pò; 
t apaWayas , flr’  o&y  àXn&fi;  ( eìsiy) , tire  ec.  Soph. 


1 Brunck  ad  $ophoc.  Trach.  Porson  ad  Eurip.  Or.  3o8.  Herm. 
ad  Vig.  p 725.  111.  Heind.  ad  Plat.  Gorg.  p.  34- 
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Oedip.  T.  22',.  Sarig  noò'  ùpaiv  A aio  v tov  AaBlaxao  xa- 
toiSev,  àvlpòg  kx  rivog  StcóXtro , toììtov  xsXtva>  narra,  an- 
paivsiv  spai.  Vedi  £W.  C.  571.  Ai.  118.  Qui  l'articolo 
è disgiunto  dal  suo  nome,  Soph.  Trach.  98.  “AXtov  curai 
rovro,  xapv^ai  ròv  'AXxphvag , 7ró&(  pioj  7rò&<  ir  alg  vaisi 
novi.  Herod.  VII.  139.  t»v  yàp  ùftXinv  rriv  r«v  Tf<- 
j^feov  — ou  lùvapai  mSéoòat , J»r/s  ày  hv,  vedi  Vili. 
112.  ec.  Thuc.  I.  72.  x*i  twv  oftrépav  noXtv 
kBoiXovra  ari  pai*  s tv  , fon  sin  Ivvaptv.  Piai.  Lys.  p.  117. 
taira  t oipat  fycò,  avi  pa  Trainati  BXairrorra  iati ròv  ovx  £v 
os  kbiXsiv  bpoXayrioat , òag  iyabóg  nor'  kart  itainrrig  , BXa- 
Btpòg  Sav  iatrrcà.  Xen.  Ilisl.  Gr.  II.  2.  16.  Qnpapévm. ; kv 
kxxXnaia  t’insv,  Sri,  fi  BavXavrai  avrev  r.ép-^at  itapa  All- 
eavi pov , tilòg  %1-tt  Aaxtlaipoviotig , itbrspav  éf-avlpa- 
itolioaeSai  rriv  ir óXiv  BovXóptvot  àvriyavai  ittp'i  ròv  nt- 
%còv , » iriarsaig  Ivtxa.  Vedi  Cyrop.  IV.  1.  3.  Anni.  I. 
2.  21.  Isacr.  de  pace  p.  178.  B.  paliiv  sari  xarapabstv 
) tal  rhv  yaópav  ri  poi  v , Su  Ivvarat  rplftiv  avlpag  àpti- 
vovg  r« v iXXtuv , xai  rbv  xaXovpivnv  piv  àp%riY% 
elaav  li  avpfopav.  Su  iritpvxt  ytipavg  Airavrag  noitìv.  rovg 
Xpmpivovs  avr$.  II  soggetto  rien  anche  costruito  col  verbo 
precedente  in  altri  casi,  oltre  all’ accusativo.  Thuc.  I. 
68.  t«v  Xsyórrcov  pàXXov  imovashe , cag  ivtxa  tójv  avralg 
ilio,  hafópoov  Xéyovat.  e 61.  wX&£  Si  xal  roìg  'ABnvauaig 
tvdvg  r)  ayysXia  rù  v it'oXsaov,  Su  àf terital.  Ih.  97. 
&pa  li  xai  rrig  àpyrig  aitólstfyv  tyti  rrìg  rav  ’A 3»- 
vaiaav,  kv  clip  rpòirrp  xaréam.  Vedi  Soph.  Trach.  1122. 
Xen.  Mem.  S.  I.  4.  i3.  Isocr.  ad  Phil.  p.  111.  E. 
Thuc.  I.  119.  1 


1 Wesseliog.  ad  Herod.  p.  78.  87.  Koen  ad  Greg.  p.  53.  Biunck 
ad  Arisi.  Eccl.  1125.  Nub.  i45.  Heusde  «pec.  in  Piai.  p.  5i.»q. 
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196.  Parecchi  verbi,  che  s'adoperano  a guisa  d’imper- 
sonali in  altre  lingue,  seguiti  da  una  proposizione  dipen- 
dente da  essi,  particolarmente  in  que’  luoghi,  in  cui  l'ac- 
cusativo viene  costrutto  coll’  infinito  , in  greco  prendono 
ordinariamente  per  soggetto  la  parola  principale  della 
proposizione  seguente.  Le  frasi  SrtXóv  sari  , iixxiàv  sau , 
egli  è manifesto  , egli  è giusto  , si  sogliono  così  costriirre. 
Thuc.  I.  93.  xxì  ibXn  b o'txolofMx  tri  xaì  vDv  sarò,  bri 
scarti  enovibv  tylyiro  egli  è tuttavia  manifesto , che  la 
fabbricazione  fu  accuratamente  fatta.  .Yen.  M.  S.  II.  6. 
7 . scaì  iripx  iti  Xéysiq , 8?  iv  r oùf  ftXo  1/5  roòg  npóaàs* 
iti  not&y  fxivnrxt , bbXov  sTvat  scaì  rovs  tiare poy  tvtpys- 
rxaovra.  Dem.  prò  Cor.  p.  x3 1 . 16.  ol  QtiBa'tot  fxvspoi 
ir àaty  baav  iyxyxaaònabpuyot  xxraftóytiy  kf'  ùjuàs  , per 
fxvspiv  bv , tovs  ©.  àvxyxaabbotG§at  ’.  Il  participio 
suolsi  adoperare  in  questa  costruzione.  Affine  è il  luogo 
di  Dem.  in  Macart.  in.  xoù  otiroi  imit  rx$tiaoyrai , 
ohi  eiaiv  iybpaìnQi , come  in  Cicerone  Or.  ao.  $.  67.  Fin. 
IV.  6.  1 Vedi  Isocr.  p.  180.  Br  Aris  tot.  Ethic.  X.  8. 
p.  1 83.  E.  ol  Ssoì  ytXoìot  favoi 'ìvrxt  at/vaXXarram?. 
Her.  II.  119.  à>s  inaiar  o<;  èyéytro  rovro  ipyxcaJyos.  Così 
anche  Htcaiói  etpt  invece  di  iixxioy  iarty , sui,  Her.  I.  3a. 
extr.  8$  5’  iv  avriooy  nXùsra  e%o>v  itareXéri , xxi  ine  tra  re- 
Xe  orbati  eóyapianvf  r'oy  Bioy,  oSrof  nap'  ipu>ì  ri  Syop ut  roCro, 
£>  BaaiXev , Scxató?  san  fi  piagai , per  Sixxióv  iari  roorov  fi- 
piagai.  Soph.  Ani.  3 99.  s> j.  é y<ù  i'  iXetòepot;  iixaiós  tipi 
ratti'  innXXxyfixt  xaxóòv  ».  E si  adopera  come  impersonale 
Her.  I.  39.  tpUrot  Sixxióy  sari  fpó^ciy.  Eur.  Sappi.  io5f». 
ri  8’;  oti  iixxiov  nxripx  r'oy  aby  fi livai’,  — Yen.  Cyr.  V. 


t Fisch.  ad  Well.  III.  a.  p.  3i3.  Hind.  ad  Xen.  M.  S.  III.  5.  a4- 
a Markl.  ad  Eurip.  Sappi.  186.  Brunck  ad  Arisi.  Pini.  10)0. 
Wessvl  ad  Hrrud.  p.  710.  55. 
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4.  19-  -A^<a<  peltro  i ye  iapit  roù  yeyttnpitov  npiypgnos 
tovtov  inaXxvaM  ri  iyaiòov  , invece  di  a^ióv  écriv  , ripiàs 
inoXxvaxt.  Simile  a questa  si  è la  frase,  rtvss  v/mv  rat  vlay 
iniSofyi  yevlaòau  inteixets  Piai.  Th.  p.  5i.  da'  i/uali 
giovani  noi  aspelliamo , che  ec.  *.  rioXXou  , i'K'tyav  , ra- 
aovrov  ila}  noteit  ti  , io  sono  lontanissimo  da,  vicinissimo  a, 
così  lontano  da  ciò  fare , Isocr.  Busir.  p.  zzi.  B.  Toaainov 
( nou  già  TooaiiTefi)  &££(?  oCr«  xexpHabou  róìs  Xóyois,  &are  , 
(antum  obesi , ut  hanc  ralionem  in  dicendo  secutus  sis , 
ut.  Piatale,  p.  297.  D.  TQtovTov  Slopuv  rmv  lem  ó^ioiìa^xi 
róìs  iXXois  "EXXwfff»  , onere  — ib.  p.  3 00.  A.  QnQaioi  ro- 
ffovrov  Siovai  pipisìadxi  riiy  n poto  Trita.  Tnv  vpurlpav,  & ime  ec. 
Demostk.  p.  .194.  aR-  óXiyov  Si  Sia  Xlyeiv.  Piai.  Ilipp, 
Mai.  p.  9.  tjoXXoD  yt  Sia  ( tovc  'Z7sg.pTia.Tay  vieti  àp ut* 
Vivi  itotiìoeu  ).  In  altra  guisa  woXXou  , óXiyov  Sei  ovvero 
5f?v  si  usa  in  modo  impersonale,  e.  g.  Thuc.  II.  77.  toùj 
IlXar  mieti  raXX*  Siafvyóv r*s  eKgyiarov  èSitt  a e Stxp- 
Stipai  ».  Così  Thuc.  VII.  70.  Hpxyy  yap  inibito v 'fytxp- 
fórepcu  ( vh£$  ) Sixxóeiat  yevieSau  poco  mancarono  di  ec. 

Più  di  rado  s’  incontrano  Je  costruzioni  seguenti  Soph, 
Antig.  547.  aprica  Sviar, ova'  tyà  satis  crii  me  mori.  Ai. 
76.  ÌvSov  ipxstra  piva»,  invece  di  ipriau  èpe  Sriiarttv, 
ipxeam  avràv  evSoy  piveiv  , come  Ai.  SS.  spoi  pèv  àprti 
tovtov  èv  Sopois  pivstv.  Thuc.  I.  i3a.  'ApytXios  ...  Siiti 
ras  émaroXis , iv  a?s  vnovonoxs  ri  rotovrov  npoaentariXòxi , 
xaì  avròy  exSpey  iyysyppppivoy  xre'ivetv,  dove  la  co- 
struzione è ‘Apyikios  ivtyiy  pxnro  mite  tv  invece  di  iieyly. 
'ApyiXtov  xreivtiv,  eravi  nella  lettera  che  Ariabaio  met- 
tesse a morte  A.  Quindi  in  Isocr.  Trap.  363.  C.  Torrassi 


1 Wcutl.  et  Valck.  ad  Herod-  p.  a85.  88.  / 
a Dorv.  ad  Charìt.  p.  558.  Bibl.  Crit.  III.  1.  p.  i5. 
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leggere  tvpibri  y'ap  év  rà>  ypappartlip  yeypapp-lvo$  ipu- 
fjJvog  àrarroj»  rcov  ovpBoXaioor  vt  ipuiv  e non  già  ysy  pappi- 
noli. Dem.it  Neaer.  p.  1 3 ^ , 1 7.  ipuWev  èyypafhceaòai 
J AnoWóicopog  rpixxovra  raXavra  ótpetXoov  rat  bnpLocioo  — 
Ber.-  I.  1 55.  extr.  o'JJìfy  ìetvol  roi  ecovrai  pài  aTocr Laici 
invece  di  od  Sf/vóy  i’ffra; , fi»  èxelvot  à-acr.  — Xenoph. 
Hist.  Gr.  VI.  4.  6.  rójy  ®n  Baiai*  oì  Tpoecróireg  iXoyi^orro 
— pài  ££01  b Sw'fios  b QnBatao*  rxTirri'Setx  , ori  xtvtiv- 
vevcoi  xai  » jtóX<5  aiirol?  èvavria  yt yicdat,  come  in  Tu- 
cidide Vili.  91.  fóicxeov  (b  Qnpapivru;)  xtvbvvevcet*  ri 
T£?%os  rotilo  xoù  r»y  otbXtv  itapStlpat , j>er  Uri  xivÌìuvìvcoi, 
xivlyvoq  icona , fi»  » n bXtg  narriti  yivotro , pài  rè  relycg 
rovro  — SixpSelpete.  Eurip.  Or.  761.  ov  Tpochxopxv  xo~ 
Xéi^civ  rohSe , Qaxia y Si  yfi  in  luogo  di  ov  itpoamut 
Toltiti  , xoXa£f(y  rìfiót?  /oro  non  conviene  di  punirci.  Jph. 
T.  453.  óvtipotcì  cvpBtin*  01x015  ToXei  re  Tarpala,  npmtcòv 
Cfiyojy,  anoXaiiei* , invece  di  avpBoun , ifii  inoXaveiv , dorè 
peraltro  il  Musgrave  legge  avpBatn  V otxotf. 

Per  altra  parte,  il  verbo,  che  potrebbe  riferirsi  ad  un 
soggetto  , si  muta  in  passivo^  e si  pone  in  modo  imper- 
sonale col  dativo  del  soggetto,  e.  g.  Thuc.  VII.  77. 
Ixavà  ro?5  oro Xepàon;  svrvyrtrat  invece  di  Ixotvoòs  oi  zro- 
Xipuoi  nhvxr,x*oiv.  In  altro  modo  la  terza  persona  pas- 
siva vien  posta  senza  soggetto  alcuno  nella  guisa  stessa 
che  i latini  dicono  ilur.  Thuc.  I.  93.  initpxTO  roti  Flfi- 
pctiòs  fu  dato  coniincitmenla  al  Pireo.  A questa  specie 
può  richiamarsi  Her.  VI.  uà.  db  5 Si  api  bar  ir  amo  come 
poi  loro  fu  schierata.  Thuc.  I.  46.  inetiii  avrols  Tape- 
extvaero , fuori  che  amisi  meglio  di  sottintendere  nel  primo 
esempio  rd  erparÓTtiov , e nel  secondo  ri  vavrix'o* , ed 
allora  atnendue  si  riferiscono  al  §.  294.  1. 

297.  In  luogo  del  nominativo  noi  abbiamo  talvolta  : 

I.  Un  altro  caso  con  una  preposizione  Xen.  Cyrop. 
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Vili.  3.  9.  "Esraffctv  Si  npcUroy  pii*  reo»  Sopvfoptoy  ei$  re- 
r/)ctx<ff%(Xiot/?,  epLTtpooStv  Si  tóìv  nvkéòv , fi?  rérTopof 
Sio%i\ioi  Si  ixa-rlpoìòt*  twv  znAcòv  , e così  generalmente 
nei  numeri,  che  indicano  una  quantità  perfetta.  Così  pure 
Tutta,  con  un  accusativo.  Thuc.  I.  3.  Som! pio t xoto  edvn 
akka  Tf  xoì  ri  Ilf  kasytxòv  in ì nkilorov  óp'  ietvr&v  rtiv  inco- 
rvpuov  nopixeobot,  singulos  populos.  ibid.  xob’  kxóoTov 5 
»S»  rjì  bpukto  juaXXoy  xoXc’iadcu  'EXXnva?. 

a.  Quello  che  chiamasi  accusativo  assoluto,  e che  si 
può  spiegare  col  quod  allinei  ad  de’  latini,  e.  g.  Od.  o 1 
375.  putdpo  S\  ti  oi  òvpùs  ipoppuTai  yopdeaòoi , a\f  fra» 
f?  pd.yo.poy  per  quanto  raggunrda  alla  madre  , ritorni 
ella  pure , invece  di  puornp  Si.  Vedi  §.  436.  a. 

3.  Il  genitivo  nell’  islesso  significato  Piai.  Phaedon. 
p.  179.  tcòy  nokk&y  xdkcóv , oloy  óv^pooncoy , fi  Ynnaiv  — 
ipo  xoto  tò  avrò  tyti ; Vedi  §.  3ao.  3. 

J.  398.  Il  predicato  esprime  l’azione,  ovvero  la  qualità,  la 
condizione , che  viene  attribuita  al  soggetto.  La  copula 
così  detta  serve  a congiungerlo  col  soggetto,  e quindi  le 
idee  semplici  (nel  soggetto  e nel  predicato)  si  conver- 
tono in  una  proposizione.  Questa  sempre  consiste  in  un 
verbo.  Per  notar  la  copula , o si  adopera  un  verbo  pro- 
prio, e questo  suol  essere  tipù , io  sono , od  altri  verbi, 
che  da  se  soli  non  esprimono  un’  idea  perfetta,  ma  ri- 
cercano in  un  sostantivo  , aggettivo  , od  avverbio  1’  ag- 
giunta d’altra  qualità,  che  la  determini;  ovvero  accade, 
che  la  copula , ed  il  predicato  , sieno  insieme  uniti  in  un 
verbo  fra  quelli,  che  di  per  se  notano  perfettamente  un 
modo  d’ essere , e.  g.  Kvpof  tIByhxì  , Ciro  morì.  Spesso  la 
condizione  o I’  azione  spiegata  dal  verbo  vuole  inoltre 
essere  determinata  per  via  della  relazione , in  cui  essa 
trovasi  con  una  persona  o cosa;  di  là  nasce  la  determi- 
nazione ,de’  casi  obliqui  , che  sono  governati  dal  verbo. 
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Il  verbo,  o sia  egli  copula  soltanto,  ovvero  abbia 
inoltre  aggiunto  il  predicato,  è determinato  dal  soggetto 
sì  rispetto  alla  persona , che  al  numero.  Nel  singolare  , 
duale,  e plurale,  la  prima  e la  seconda  persona  sola- 
mente s'  adoperano  quando  il  soggetto  è un  pronome 
personale,  od  espresso , ovvero  semplicemente  sottinteso 
per  tali  persone , e.  g.  iyà>  pèv  idbeveò , uù  Si  t ppoaaxt , io 
sio  male  , ma  voi  state  bene.  iif  taci?  A r \npmv  tianimoxxx 
gvpLfopxg  disgraziato  ! in  quali  sventure  sono  io  caduto. 
In  tutti  gli  altri  casi  si  pone  la  terza  persona. 

Quando  parecchi  soggetti  di  diverse  persone  gramma- 
ticali sono  posti  insieme,  il  verbo  nel  predicato  s’accorda 
colla  persona  principale  , la  quale  ò la  prima  se  trovasi 
in  relazione  colla  seconda  o colla  terza  ; e la  seconda  se 
si  riferisce  alla  terza , appunto  come  t'  osserva  in  latino. 
ìlesiod.  Th.  646.  $ Si)  ykp  putXx  tnpòv  svavrio;  xXXhXoiai 
*!x»$  xai  xpxrtoq  stipi  piapvxpub'  ripara,  narro. , TtrS*/s  re 
bsot  xai  tool  K póvov  ixyeyópuabx.  Eurip.  ap.  Aesch.  c. 
Tim.  p.  *54.  xiyòo  ptèy  olirà  y&arig  in ' xvtip  aofif  Xo- 
ytyputt  r xXnbès  tts  ctySpòi  f van.  Piai.  Tim.  p.  304. 
xyxn'ìpy  yph  ptfivppivov  , tb?  ù Xiyaov  iptlq  re  ol  xpnoà 
fóci v xybpaoniytty  fyopuy.  Xen.  Hist.  Gr.  II.  3.  i5.  imi 
xai  èyòi  xai  01)  TroXXà  th  ToO  ópioxtiy  ivtxo.  rh  nóXet  xai 
tfmpiev  xai  in  poi' opus.  Eurip.  Or.  86.  ai)  S’  » pa.xo.pia. , 
pxxkpib<;  b'  A cA?  itbat<;  Hxrrov  if'  riputi;  xbXtaos  mnpa- 
yórou;.  * 

Ma  qnesta  regola  patisce  anche  delle  eccezioni.  Soph. 
El.  622.  & bpiptpd  àvxités , $ 0'  iyò» , xai  rapi  irta  xai 
rìpyx  ripùt  vróXX’  ayav  Xéyetv  notti,  dove  non  s’indi- 
cano le  varie  persone  , ma  le  parole  rapi'  iim  xai  ripyx 


1 Porvon  ad  F.mip.  Or.  I.  c. 
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rxua  servono  ad  illustrare  l’iyoò,  io,  cioè  le  mie  parole 
e le  mie  ationi  vi  danno  occasione  di  parlar  cotanto  , 
ed  il  predicato  si  riferisce  alla  spiegazione  , che  vi  si  dà. 
Piai.  Symp.  p.  aoo.  «XX»  yl  m «v  v£  e%»  Xéyen , fi 
jl  ev  « xaì  TIxvoxy /*c  tinémv  per  t fiumi.  Xen.  Meni. 
S.  IV.  4.  7.  tu  pi  tov  Sixaioo  xxyu  ofpixi  yvv  t^ttv  einelv, 
npòf  & oOrf  av  oCt'  Sly  aXX 05  ovSf i,-  Svwwr’  XYTtineh  per 
Svvttis&r. 

§.  299.  Riguardo  al  numero  la  costruzione  naturale  richiede 
che  il  verbo  sia  posto  al  singolare,  al  duale,  od  al  plu- 
rale, secondo  che  vi  si  trova  il  soggetto.  S'ammette  per- 
altro in  greco  un'eccezione,  che  ha  pure  forza  di  regola, 
ed  è , che  il  nominativo  neutro  plurale  concordasi  cui 
verbo  al  singolare,  e.  g.  t&y  órrcov  rie  piv  ianv  if  ri pxi y, 
ri  8z  «5x  cf'  fipuv. 

Questo  particolar  modo  di  costruzione  viene  assai  più 
osservato  dagli  Attici,  che  non  dagli  antichi  scrittori  nei 
dialetti  Jonico  e Dorico.  Questi  uniscono  di  spesso  il 
neutro  plurale  col  verbo  plurale,  e.  g.  17.  j^.  a^6.  oCre 
ti  y&'ìy  bpxtx  iaoovTtu.  X'.  3 1 o.  àfjJryxvx  ’ipyx  yfvovra , 
dove  gli  Scoliasti  notano  , che  il  verbo  è costrutto  « p- 
Xoiix&<;.  Vedi  II.  Q‘ . 87.  89.  1 35.  459.  ^(>2.  4^4*  4^9* 
Anche  gli  Attici  talvolta  pongono  il  verbo  al  plurale  col 
neutro  plurale,  specialmente  in  due  casi;  t.®  Quando 
il  neutro  plorale  indica  persone  vìventi , e.  g.  Thuc.  I. 
58.  ri  riX»  { magistratus ) tcòv  AxxeicupMYtwv 
«uro?;.  VII.  57.  rotàie  pèv  pierà  'Abtivxion  fà?»  èorpà- 
revov.  Xen.  Anab.  I.  2.  extr.  rk  ìt  ripnxepdvx  XYipànoix, 
fiv  Ttov  émyxàvmatv  , inoXxpiBàvetY.  Eurip.  Hoc.  1149. 
n'xv’iy  xtpolv  tnxXkov , ft>$  npiew  irxrpòi  ylvomo  (Porson 
ba  yiYOiTo).  a.0  Quando  s’  adopera  l’ astratta  in  vece  del 
concreto  e si  soli' intendono  creature  animate  e non  cose  , 
Eur.  Cycl.  206.  xcòs  peci  xxr  avrpx  Ytiyu/x  Bìaorépiarxi 
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H np’oq  yt  fxaum'ti  tiai  ma  oltre  a questi  casi,  troransi 
molte  eccezioni  alla  regola  ammesse  pure  dagli  Attici.  » 
J.  3oo.  II  plurale  del  verbo  si  pone  frequentemente  col  duale 
del  soggetto.  II.  t'.  275.  rw  Si  Tay’  iyytòtv  àXòov,  tXav- 
vovt ’ rnxirts  Innovi.  Vedi  71'.  337.  <f.  6o5.  Eurip.  Phoen. 
69.  reo  Si  typBkvT  franar. 

Nel  modo  istesso  si  accoppia  il  verbo  al  duale  col  plu- 
rale del  soggetto,  quando  le  persone  o le  cose  indicate 
non  sono  più  di  due.  II.  e',  io.  Svco  Si  sì  vièti  riamv. 
Piai.  Rep.  V.  p.  6a.  àvvxp £<$  àpfónpxi  èo róv.  Così  in 
II.  S'.  45».  ws  S’ iki  ytipÀppoi  nota. poi  xar’  opta  fi  pioviti 
ti  piaykyxttxv  svpBkXXirov  oBptpov  CSaop , deonsi  sottin- 
tendere due  risi.  * 

Quindi  è io  scambio  frequente  del  plurale  col  duale  del 
verbo.  Soph.  Oed.C.  1435.  afa v (Ismene  ed  Antigone) 
S’ tvoSotti  Ztvi , r*S’  fi  Tt Xtìzl  poi  §olv'ovt\  ènti  oC  poi  £wvti 
y’ *6&iS  f^trov.  pldtobt  r filli , yaùptTÓv  rf.  Aristoph. 
Av.  641.  (Epope  aPisletero  ed  Evelpide,  sedi  t.  644. 
sg.  ) fiffiX^fr’  fi;  vtoTTtav  yt  nv  tpnv  — xaì  rovvop'  rtptv 
fpiaxrov.  id.  Plut.  75.  (Pluto  a Carione  e Cremilo)  /xf- 
òtaòt  vvv  po v npaÒTOv  — ixovtrov  S«.  Piai.  Phaed.  p.  34». 
rà>  ixoXkara  clvtoIv  ino^vyim  X*. Bórri  réti  \^vyài  àfpov- 
povi , avvxyxyovTt  fi?  ravròy , r»v  ino  rwv  7roXXwv  pxvut- 
piarìnv  atptotv  tiXlaònv  Tt  xaù  Itinp&prro,  xai  Sixnpx^x- 
pivoo  tò  Xoinòv  »S»  xp ài rrai  ptv  c u/rp,  anivix  Si. 

Otserv.  Quest’  uso  scambievole  del  plurale  e del  duale 
sembra  sia  stato  la  causa  , per  cui  talvolta , sebben  di 
rado , il  duale  del  verbo  vien  posto  col  soggetto  al  plu- 
rale , anche  quando  si  vuole  indicare  più  di  due  persone. 


1 Pors.  ad  Eurip.  Or.  5gG.  Hcind.  ad  Plat.  Cratyl.  p.  137. 
a Fisch.  III.  a.  p.  34». 

3 Fitch.  III.  a.  p.  3o5. 
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(Ciò  non  mai  accade,  se  non  qualora  parlasi  di  due  sog- 
getti. Nel  primo  esempio  possiamo  considerare  S*v^£  té 
x«i  aù  it oàapye,  e A&ot  AifiSE  r£  S?£  , come  due  coppie , 
e due  divisioni  di  persone.  Il  luogo  II.  e'.  497.  è guasto; 
l'altro  II.  I.  182,  non  ne  è una  prova.  Nell'Inno  in 
A poli.  277.  puossi  leggere  tiabat,  ed  al  v.  307.  xablfj. fv 
per  xaòtTOY,  come  ya.puifj.ey  è la  vera  lezione  in  Pindaro 
Ol.  II.  1 58.  e non  yupuerov,  vedi  Kidd  a Danes  Mise. 
Crii.  p.  85.  In  Pialo  Theael.  p.  70.  rileindorf  meri- 
tamente antepone  la  lezione  di  Slobeo.  In  Arato  Dios. 
291.  la  Tcra  lezione  è xod  ó\fe  Boi» v re  xoXotói  : e che 
il  singolare  vi  stia  meglio  del  duale  si  scorge  da  tutto  il 
passo  Xetpciyoi  fdya  anpa  xaù  éyyiaynpa  xopoóvn  N ùxrepoy 
ietSouaa , xcti  ó^e  Bo&v  re  xoXo lòg , xaù  ai rivo?  naia,  animai v. 
Ib.  236. ’H  isorè  xai  xpaó%avre  Bapetn  Sieaaxt  poovrl  Max^òv 
inippoi^evat  nya^apeyot  irrepa  mxya,  il  Buhle  stampò  xpoo^ay 
re  senza  dichiarazione  alcuna.  « xpoa^avre  ad  rem  facete 
videlur,  itisi  forsan  sermo  sii  de  duobus  generibus,  corvis 
scil.  et  graculis  » Dalzel.  in  Analecl.  Maior.  Noti.  p.  37. 
BLOMF.)  II.  b'.  i85.  K*v&£  re  xaù  aù , Uóhapye , xaù 
Atbcay  A ófine  re  t le  , vvv  fiat  rhv  xofultiv  inauyerov  — 
( v.  1 91 . ) «XX’  épofjutprehov  xaù  aneùieroy.  Vedi  II.  e'. 
487.  i.  182.  Hom.  H.  in  Apoll.  II.  277.  (r.  273.  S> 
^ayoi,  r(V£?  tari  ; ) zipb'  olirai  SaSov  rertnore^.  Zoy  «XX’ 
ayeb'y  co?  iv  éytùy  etica , netbeabe  raytara'  laria  pàv 
icparov  xàberov  Xvaavre  Bottai . Vedi  v.  3aa.  Pind.  Ol.  II. 
i56.  ju abovTSi  Si  XóBpot  itayyXaaata , xópaxti  axpavra 
yapùerov  ic pòi  Spytya  bel oy , dove  peraltro,  1'  Ileyne 

dopo  il  Dawes'  non  dissente  dallo  Scoliaste  ammettendo 
la  lezione  men  naturale  yapvlytey , XaBpot  et  ai  yapùeiv. 
Piai.  Theael.  p.  70.  x«i  itep't  roùrov  n avrei  ol  aotpoi, 
irknv  Uap/aeytSoti , tyfjupépeabov , Uparayópai  re  x«i  'Hpa- 
xXzits?  xjù  ’Ejun-zSoxXi??  , nel  qual  luogo  lo  Stobeo  Ecl. 
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Phys.  p.  42.  ha  tyfjLflporrxi.  Arai.  Dios.  agi.  xxì  o'^i 
fiowvrt  xeXoioi.  * 

5-  3oi.  Coi  vocaboli  numerici  al  .singolare  si  accoppia  spes- 
sissimo il  verbo  al  plurale,  poiché  in  tali  parole  si  rac- 
chiude sempre  l' idea  di  parecchi  soggetti.  II.  B'.  27  X. 

fxaxv  il  nXnòiq.  0' . 3o5.  w nì.nbvi  ini  y»xi  "A xxi&y 
«trovisvro.  Herod.  IX.  »3.  aft  ri  wXnàos  kneBofàitaxy . 
Aesch.  Agam.  588.  Tpoóiv  i Xivrfs  Snnar'  ' Apyeicov  ari- 
X05  ©loì?  ’kxfvpx  rxOrx  rt<$  xa-V  ’EXXaScc  boptoiq  inxa- 
exXtvaxy.  Thuc.  I.  ao.  ’A Swairnv  ri  nXfàog  "Innxpyoy 
otovrxt  ùf  ' Appiobiov  xxì  'Apiaroyeirovoi  rùpxvyov  oyrx  xno- 
bxviìv.  ib.  89.  ’A ònvodwy  Si  ri  xotviy  ...  Sif xoyii- 
%ovro  tvdv$,  Khv  $tts l-i^evro , nxìSxi  xxì  yvvxixxs. 
II.  4.  ri  Si  wXfiarrov  xai  faav  pixharx  fìy  tyvEtnpxwié- 
vov,  éeninrot/atv  i<;  tfai/xx.  IV.  ^3.  ri  Ssjjiiv  xtpxi 
rajv  ’A btivxtojv  xxì  Yutpvariasv  — i Sii*  avrò  « roòs  Koptv- 
òtov$xaì  èmexvro  /xìXjj.  Yen.  Meni.  S.  IV.  3.  io.  ttoXv 
Si  yivog  ày^()cuvra»y  roì?  pdr  ex  ri»?  ynf  fvofxirois  f«s 
rpofìny  oti  xpajyrxi,  ino  Si  Boextipiirio y — Scuffi.  * 
Questo  accade  in  particolar  modo  con  txaffras,  e nella 
frase  aXXo&y  «XXos. 

a)  Od.  a',  uh.  Bxv  S'  tpuvxc  xeiovtes  sic  n pòg  S«(tt<t&’ 
l’xctffros.  Herod.  III.  1 58.  Ipievov  «y  rp  laovroO  ra^i 
i'xasros  S éxa  Ipxyjjis.  .Yen.  R.  L.  6.  1.  iy  /xiy  yxp 
rxif  SXkxu;  nóXeai  rajv  éxt/roù  Ixxarof  xxì  nxiSwr  xxì 


1 Dawes  Mise.  Cr.  p.  49  Heyne  ad  Pinci.  I c.  ( ad  Iliad.  oc1. 
667  ) porta  opinione  , che  i luoghi  sopra  addotti  d’  antichi 
scrittori  sieno  corrotti  , ovvero  stima  doversi  spiegare  in 
altra  guisa.  Per  altro  conto  v.  Era.  ad  II.  x1  565.  Kocn  ad 
Gregor.  p.  98.  Fisch.  111.  b.  p.  5g  , il  quale  tuttavia  reca  al- 
cuni esempi  , che  non  fanno  al  caso  nostro, 
a Mocris  p.  a.  Dorv.  ad  ChariL  p.  38o.  565.  Lips.  Bibl.  Crii. 
HI.  a.  p.  35. 
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«il UT63V  MÌ  XP»IULT0)V  Pilli.  Leg.  VI.  fi.  Za.2. 

XxB'ovrai  imi  yuóXns  ixaoros  — 7ropa  voyrai.  * 
Oneri'.  Vedesi  pure  in  altra  guisa  Ìjuwtos  nel  singo- 
lare  aggiunto  ad  un  nome  o ad  un  pronome  plurale  a 
modo  d’ apposizione  o di  maggiore  determinazione.  IL  n'. 
ij5.  «1  Si  x Ari  per  iorp-jivavro  Lxcunog.  Vedi  i 85.  ec.  In 
questo  caso  il  verbo  vien  dopo  talvolta  al  singolare,  ri- 
ferendosi ad  Ixousrog  , od  a qualche  altra  parola  equi- 
valente, tuttoché  il  soggetto  proprio  sia  in  plurale.  II.  ir', 
j,  26^.  ol  Si  (afUxis)  xXxtpov  Urop  tx:VT£$  77 poetico  itoli 
tirar *1,  xcù  ipvvai  olsi  rlxaoai.  Vedi  Her.  Vili.  86. 
Merini.  VII.  104.  p*x oipnv  àv  tavraov  Infuna,  ivi  Towéav 
t«v  ivipóbv,  ot  ‘EXXavaiv  Ixaerói  fri  ai  rpi&y  a%tos  lirxt. 
Quindi  è la  transizione  dal  plurale  al  singolare  Pini. 
Gorg.  p.  ia3.  ol  aXXoi  itivrai  bnpiovpyoi  jSXiirovrf? 
wpòs  ri  ìovtcòv  l^yov  k'xxaroi,  ovx  etxrì  èxXey operai 
xpoofipzt  a itpoafépei  itpii  ri  i^yov  rò  avrotì,  óXX’  orax; 
àv  e!5os  r<  avrai  e%p  rovro,  8 épy alerai.  Arisi.  Pini. 
785.  una  lezione  è vimovot  yxp  xcù  fXaat  rivnxrripia , 
’EvSf/xvv/zfvos  ’éxttaroi  (Por*,  ad  Eurip.  Or.  ia63).  Ana- 
loga a questa  è la  costruzione  in  Eliano  V.  U.  io.  16. 
ol  Si  ovSti;  avrai  itpooeìxSy’  V.  Xen.  //wt.  Gr.  II.  a.  3. 

b)  //.  <*.  3 1 1 . òi$  pn  imi  rpii^nra  it xpbpavo  1 àX- 
Xo5f v àXXo$.  Aesch.  Ag.  606.  0X0 Xvypòv  àX  X 0 5 à'XXo- 
Sfv  xarknroXiv  eXxaxov  evf» povvrai.  Eurip.  Ph.  ia63. 
ita.  pel  iov ras  S‘  a X X 0 5 àXXodrv  fiXcov,  Xóyotct  bxpaù- 
vorrai,  ityv Saiv  raSf.  Pia/.  Chann.  in.  xcù  pe  òij  fiSov 
f idiòma  il  inposSoxrtrou  ni&vs  xoppc&iv  ìcsitx £0  v r 0 àXXog 
àXXo&fv.  Cosi  pure  ytparroev  Si  àXXof  aXXo  id.  ib.  p.  107.  * 


1 Brunck  ad  Ariat.  Plut.  785.  Hcind.  ad  Piai.  Gorg.  p.  197. 
Fiach.  111.  b.  p.  sq. 

a Valck  ad  Eurip.  Phoen.  p.  4'j3.  YVolf' Pracf.  ad  II.  p.  LVIIl, 
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Osserv.  Cosi  procede  secondo  il  senso  la  seguente  co- 
struzione: jroXi'TfXoò? ’AScóvi*  ayouo'  àraipit  pcS' cripaiy 
nopycòv  yv^rtY  Diphil.  ap.  Alh.  VII.  aga.  li.  come  si  legge 
in  Livio  XXI.  60.  ipse  dux  cura  nlù/uot  principibus  ca - 
piantar.  Così  anche  Luciano  D.  D.  ia.  i.  jwù  rOy  èxcivn 
(ri  Pia)  — w*p«Xa/8oS(7*  xaì  toù$  Kopv/3avra?  — «yoj  xaì 
xarco  r>*v  ’15nv  7t  c pia  oXovaty  il  piy  o’XoXó^oi/sa  ini  rq> 
"Am,  ol  Kopv/Jam?  Si  ec. 

$.  3oa.  Oltre  a queste  regolari  deviazioni  dalla  costruzione 
propria,  occorrono  anche  le  seguenti  tuttoché  più  rare.  « 

l.  Quando  il  soggetto  è al  duale,  il  verbo  si  pone  in 
singolare.  Arisloph.  Vesp.  58.  bpiy  y kp  ovx  sor  oCrc  xipu' 
ix  foppiSog  SovXoi  7?a.paj>pinT0vvTe  toÌ$  Scapi roi$.  Plato 
Gorg.  p.  ii  6.  oh*  MXuorby  bar  tv  — SicXoply  ov$  xol 
bp4\oyhaa.YT&$  àXX»Xoi? , ci  cari  rotino  Sittòi  tcò  Biro, 
oxÌi^aoSai,  ri  SioLtpipcTor  oXXaXoiy.  Erniario  sopra  l' II.  \j>". 
38o.  dice  essere  questo  modo  Aapixoirepoy. 

a.  Col  plurale  del  soggetto  mascolino  o femmina  tro- 
vasi il  verbo  al  singolare  appunto  come  co'  neutri.  Pini. 
Ol.  XI.  4.  pc\iyipoe$  Vpyot  imi  par  ó.pyaì  Xóycuv  r i X X f- 
T Al  y come  pure  verosimilmente  Ol.  Vili.  10.  avverai 
Si  itpòf  X&pty  cvocSiav  ivSpóbv  Xtrat.  Fragra.  Pind.  65. 
v.  a3.  ad.  H.  «%£«raì  r'  appai  p^Ximy  oiiv  «vXo?$ , 
àxclrxi  "2epi\av  iXixópmxa  X°  P°‘  ’•  Bora.  H.  in  Cer. 
*79.  i-ay&aì  Si  xópai  xarcvrivoScv  &pou$  Eur.  Bacch. 
1339.  8 cSoxxai  T\bpovc$  pvyai.  Apol.Rh.il.  65.  oùSi  ti 
liSeiv  » hmoi  Votata  xiìvx  xax;)  Sìioaytbs  kv  atori.  Th. 
II.  3.  àpa'^a$  i$  ta$  oSov$  xaSioraoav , tv'  àytì  reixovs  j5. 


1 L’  Heyne  ha  guasto  questi  passi  ; ma  v.  Herm.  'de  Metr.  P. 
»46.  sq.  Hom.  H.  in  Cer.  4g3.  si  dee  leggere  npóppoiv  a ca- 
gione pel  odo  che  segue.  V.  Ruluik.  ad  II.  in  Cer.  p.  74.  sq. 
Dorv.  ad  Char.  p.  364-  Lips.  Fisch.  III.  a.  p.  345. 
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1’  autore  aveva  in  capo  la  parola  Uppiara.  I Gramola* 
tici  danno  a ciò  il  nome  di  schema  Pindaricum  c Boeo- 
tium.  Debbesi  aggiognere  a questa  classe  la  costruzione 
della  terza  persona  singolare  dell’  imperfetto  «y  con  un 
nome  masc.  o fcm.  al  plurale.  Hcs.  Tkeog.  3ai.  8’ «y 
Tpilq  xifxXxi.  Epigr.  in  Anal.  Brnnck  T.  III.  p.  180. 
CLV.  »y  apx  xòpxtiyot  n xXxxxpStoi.  Specialmente  nel  dia- 
letto Dorico  ne’  frammenti  d’  Epicarmo  presso  Ateneo  , 
e.  g.  VII.  p.  288.  B.  3o6,  A.  ec.  Nell’  Attico  il  più 
delle  volte  s’ incontra  nei  canti  de'  cori  solamente  , o nei 
passi  scritti  in  dialetto  Dorico.  Soph.  Trach.  5ao.  fiy 
8'  ifjup'ntXsxTOt  xXtpxxSi.  Arisloph.  Lys.  1 260.  wy  yxp  t&>~ 
8 pes  ovx  èXxsts  «5  tìj  \j.xptpixi,  mi  Hip  sai,  Euripide  per 
altro  ba  ivnv  8’  vf  attua  ypx.iAU.xsiv  coiaio'  vip  ai.  Jon. 
1146  '.  Siffatto  fiy  può  tuttavia  essere  un'antica  forma 
greca  in  vece  d’£ffav,  che  rimase  poscia  in  uso  come 
idiotismo  Dorico. 

Osserv.  Il  luogo  di  Hcs.  Th.  790.  { Itpoii  norA/J-oh 
piti  8<à  vvxta  piXaivav , 'flxexvolo  xlpxg'  Sexim  8’  énì 
ptdipx  8 astai ) ’Eyy Ia  ptv  (cioè  yuólpxi ) irtpìynv  re  xxì 
tvpia  yóÒTX  ’ÒaXxgsvs  8jVji?  xpyvpln^  tlXtypl voj  fi?  &Xx 
BaXXtr  ri  8i  pu  ex  nlrpni  Tipopétt  vico  semplicemente 
costrutto  secondo  il  senso  , poiché  le  parole  iyylx  pòi  pài 
significano  appunto  l'Oceano. 

$.  3o3.  Quando  parecchi  soggetti  sono  uniti  da  una  parti- 
cella  congiuntiva,  il  verbo  comune  a tutti  dee  porsi  di 
regola  al  plnrale;  ma  il  suo  numero  viene  di  spesso  de- 
terminato da  un  sostantivo,  e per  Io  più  da  quello,  che 
gli  è più  vicino,  ove  sia  un  singolare  od  un  neutro  plu- 
rale. 11.  t'.  703.  ’ivòx  riva  npeòmy,  riva  8’  vctatov  t%tvxpify» 


1 Valck.  ad  Her.  p.  376.  ai.  Wolf.  ad  Hcaiod.  Th.  3ai. 
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"Exreop  re  rtyafwi»  xaì  yàXxeoc,  *A/ws  ; //.  386. 

ìiyeóyec  II  piatii  $ re  xaì  aXXot  Tpàeg  àyavoì  eirtìy.  if.  8.',  4 . 
eoi  y'ap  ebaxe  yixtty  Zeus  K^ovìShs  xaì  ’AttóXXojv.  Iler.  V. 
ai.  rìsero  y'ap  Sé  sft  xaì  infiala,  xaì  bepxo rem;  xaì  il 
r.aaa  noXXii  rcapasxevv.  Eurip.  Sappi.  1 46.  TvSevs  payrty 
lji/ym|£  rioXi/y£ix«s  3’ói/xa.  Thuc.  I.  29.  karpariryet  Se  rcòy 
yeójy  'Aptareii  b rieXX/xo^  xaì  KaXXfx/iórns  ò KaXXìot/  xaì 
T ifixvup  ò Tt/iÀybovs.  Vedi  VII.  43.  Piai.  Theag.  p.  1 1. 
riva  knooyvpùay  eyei  'Ir mai  xaì  fleptaybpoi;  e prima  di 
ciò  rìya  knoovvfùxv  eyei  B àx<s  re  xaì  SijStiXXa  xaì  ò rtpu- 
’Saròi  ' AfiipiXvroi;  •,  ih.  p.  20.  Ire  iyiararo  ex  roij  svpoza- 
oiov  b Tipiapxos  xaì  QtXnpicov  b QiXnpuuviiov , àroxnyo-jyreg 
N<xìay.  * 

Si  pone  anche  il  verbo  in  singolare , quando  il  più  re- 
molo soggetto  è singolare,  oppure  neutro  plurale.  II.  p’. 
387.  yov vara  re  xvnpLai  re  róSe?  3-’  òriyepÒey  kxxsrov,  %eì/iÌ5 
T ópSaXfioi  re  naXóusaero  piapyapoéyoiy.  ih.  \f'.  38o.  syoifi 
S’  EvptìiXoto  pisrxtppe'.oy  evph  r’  Speco  Appuro.  Piai.  Eulhyd. 
p.  69.  euri  y'ap  epiotye  xaì  Bcopuì  xaì  Upa  oixeìa  xaì  sa* 
rpcòa  xaì  raXXa,  osa  rep  roif  à'XXoi;  'Aòryaiots  rS y roioi- 
rooy.  Sembra  peraltro , che  questo  abbia  soltanto  luogo 
sei  verbi  lari,  yiyyerai , quando  precedono  il  loro  sog- 
getto. Vedi  Piai.  Hep.  II.  p.  218.  V.  p.  3 1 . Vedi  J.  3o2.  1. 
come  pure  421  *. 

Omero  accoppia  due  verbi  di  vario  numero  Od.  po’. 
4 3.  tqj  S ' oCn  yvvb  xaì  vi mix  rlxva , oìxaSe  yosrnaxvn  , 
rapisrarat , ovS^  yàvwrai. 

Allorché  due  o più  sostantivi  sono  uniti  per  mezzo 
della  particella  £ ovvero,  e così  l'uno  è escluso  dall' 


1 Dorvillc  ad  Charit.  p.  364-  497-  Lips.  Hcind.  ad  Piai.  Theaet 
p-  411.  F iteli.  111.  b.  p.  61. 

2 Hcind.  ad  l’iat,  Eulhyd.  \.  4o3. 


Digitized  by  Google 


altro , il  verbo  che  loro  è comune , deesi  in  regola 
porre  al  singolare  , ma  trovasi  anche  talvolta  al  plurale. 
Longin.  14.  nò ; àvnxirmv  « àtipce§lyti$  tycocav  , ft  t» 
Inopia.  ©ovxvliln$  1 * , come  in  Cicerone  Or.  II.  4.  16. 
ne  Sulpicius  - aut  Colla  plus  quarti  ego  apud  te.  valere 
videatilur.  Heusing.  ad  Cic.  de  Off.  1 . 41. 

§.  3o4.  Yedesi  pure  talvolta  essere  il  verbo  governato  In 
riguardo  al  numero  non  dal  soggetto , ma  sibbene  dal 
sostantivo,  che  sta  col  verbo  a modo  di  predicato.  Her. 
VI.  iia.  fiaav  lè  aróUtoi  ovx  iX&aaove$  ri  <*v- 

rlaoy , ri  ixraó,  in  vece  di  fi*  riferito  a peraryjuoy.  II.  16. 
ri  3’  Sor  nxXat  al  &nBai  Aiyvirrog  naXltto  * vedi  Vili. 
46.  Thuc.  III.  112.  imo*  iilùo  Xófao  fi  'lloplyn  in^tiXei, 
vedi  I.  ilo.  Arisloph.  Thesm.  ai.  oli*  ti  rioo  'art*  al 
eoftù  tyrovaiat  ! Isocr.  Paneg.  p.  04.  li.  ( c.  18)  lari 
y'ap  àpytxdoraTa  ra*  èSv&y  xaì  peyioras  Ivvaarsia?  ryorta 
'Zr.v'òai  xaì  ©pq.x r$  xaì  Uépaai  *.  Io  simile  modo  X en. 
Metti.  S.  1.  4.  i3.  ti  pvXor  aXXo,  li  sì  dvbpontoi,  òto ig 
òepanevovaiv,  in  vece  di  btpanevet.  E questo  pure  spetta 
a quanto  fu  detto  al  §.  3oi. 

J.  3o5.  Manca  spessissimo  il  verbo  tipi , sopratutto  con 
irotpog,  Eurip.  Med.  611.  àtg  ìrotpog  ( cioè  eipu  ) àfòóysp 
Ssvvai  %tpi.  id.  Troad.  74.  Ir oip',  a BcvXtt,  ràn'  ipov 
(cioè  tari).  Piai.  Phaedr.  p.  33a.  (il  ^vyh ) lovXcvety 
iroip ui.  3 

Così  si  usa  eziandio  co’ verbali  Xen.  Metri.  S.  1.  7.  2. 
et  T/5,  pii  Soy  àyaòòg  xóXmég,  loxeìr  BovXono , ti  àv  avrò 
noixrloy  etri’,  ip' ov  ra  tj-cn  ri?s  riytrig  piparlo * rovg 

1 Schacfer  Melctem.  in  Dion.  Hai.  Spec.  1.  P.  1.  p.  3.J. 

a Dorv.  ad  Charit  p.  565.  Ilcind  ad  Plat  Parm.  p.  o!\i.  iq. 

3 Dorv.  ad  Charit  p.  aa8.  Vaici,  ad  Eurip.  Ph.  p.  355.  Pofa. 

ad  tur.  Phocn.  983.  Hcind.  ad  Plat.  Phaedr.  p.  267.  Schacf. 

Mclctcm.  in  Dion.  H.  1.  1.  p.  4^-  **!•  * *4- 
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àyc&oii  cu!X»t«s;  xal  xp3>Tov  pèv  . . . xcù  rovra  rubra, 
itottiréoy  ’izetra  . . . xaì  rovrtp  zoXXovì  èzaivcrki  T.a- 
paexsvaaréov.  àXXa  pùty  cpyoy  ys  ovtapcov  Xttz réoy. 

E con  tppovto s pure.  Eur.  Ileo.  1 63.  fpovtog  zpioBvi , 
fpovtot  ztùtei  ec. 

Il  rcrbo  tifM  generalmente  si  tralascia  ancbe  dopo 
cvSfls  , ailoraquando  segue  il  relativo  Ss,  'certi  con  una 
negativa.  Iler.Y.  97.  xcù  ovtèy  (cor tv  ) ’i  rt  ovx  vzloytro. 
Soph.  Oedip.  7\  Z’jz.  aù  5’  óùkXtói  yc , ravr‘  òvtttigcov , 
& eoi  ovJfis  ti  ovyt  r«vS’  óve  itici  raya.  qitae  nemo  non 
libi  exprobabit.  Pia!.  Men.  p.  329.  ci  yovy  riyk  cbéXcti 
opraci  è pi  aitai  rcòv  iv'Òktc , osJSéIs  corti  ov  ytXkccrxt.  Questa 
frase  tuttavia  si  considera  come  una  sola  parola  nel  si- 
gnificalo del  nemo  non  dc'Lalini,  ognuno.  Pia!.  Uipp. 
mai.  p.  /,3.  xaraycXif.  &y  r.pùòv  oi/Jfjj  corti  oC  nemo  non 
nos  irridebit.  Allora  ovtcii  viene  posto  nel  caso  stesso 
del  pronome  relativo,  che  segue.  Plato  Men.  p.  329.  Sire 
xai  aùròi  zaplyoov  avròv  èptoTy-y  rcòv  'EXXrnav  rcò  BovXo- 
piycp  ’ó  ri  ciy  rii  BovXnrut , xai  ov$£y<  trip  ovx  àzoxpt- 
y ópicvoi  et  nemini  non  respondens.  id.  Phaedon.  p.  265. 
' AzaXX'ctocpoi  . . . votiva  ovrtva  ov  xaréxXavos  rcòv  za- 
póvrcov.  id.  Alcib.  I.  p.  8.  cXzitai  eyeti  iv  rfi  zoXct  cv- 
tci^aoòai , òri  avrà  zavròg  a^toi  di , èvtctl'Xfuvoi  tè  tri , 
ovSiv  ’é  ri  ov  rcapavrixa  tvyhoco'òxt.  Xen.  Cyrop.  1.  ii.  25. 
cvbcvx  tfxaxv  ivriy'  ovx  àzoorpètpeohxt  '.  ( L’ origine  di 
tal  frase  fu  ovtcii  èortv , 85  (oppure  torti ) ov.  l’oi  l’uso 
fece  obbliare  l’ellissi  dell’ e<my,  e si  concordò  P ovtcìg 
collo  stesso  caso  dell’  &T<$,  cosi  che  ovtiya  tvrivx  ov  vale 
z avrai  omnes.  PEY.) 

J.  3o6.  I verbi , che  da  per  se  non  valgono  a formare  un 
predicato  perfetto,  ma  ricercano  perciò  un'altra  parola, 

- i — 

1 Horm.  ad  Vig.  p.  709.  29.  Sclineid.  ad  Xen.  Cyrop.  I.  c. 
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sono  (olire  ai  Terbi  che  significano  essere  o diventare 
tipi,  vxipxm,  yivopat,  oppnr  quelli  di  simile  significato 
come  pivot,  itéf vxa,  xxréamv  ec.  ) sopratutto  i passivi, 
che  significano  esser  chiamalo  (xaXoCpat,  òvopifypai  ec.) 
essere  nominalo  o scelto  per  una  cosa  ( ai  polipai , yetporo- 
rovpat  ec.  ) sembrare , tenersi  per  una  cosa,  essere  cono- 
sciuto, {pa.ivop.xt,  eotxx,  voptfypxt).  Essi  hanno  anche  la 
parola  aggiunta  nel  nominativo.  E questo  è modo  ado- 
peralo così  in  Latino  , come  in  Greco. 

A questi  si  vuole  anche  unire  il  verbo  ixovetv  nel  si- 
gnificato d'  essere  chiamalo,  Dernosth.  prò  Cor.  p.  2 t . 
óvrì  y'ap  plXaov  xaì  %{vooy  , a rene  òvopiXfivro , bvtxa  i&ai- 
pobbxot/v , vjv  xóXaxe?  xaì  òeoiq  ex'òpoì  xaì  raXXx  'a  tt po- 
ehxei , trxvr'  xxovovotv.  Theocr.  29.  21.  xì  ykp  &bs  ttofiq  , 
ayaiiòq  pùv  ixovaeat  ii-  aorwv  sarai  chiamato  uom  dabbene. 

Con  ovopx  tari  e col  dstlTo  della  persona  o della  cosa, 
e con  ovopx  £%£!,  che  si  riferisce  al  soggetto,  il  nome 
si  pone  al  nominativo,  siccome  si  fa  con  òvopx Qohat , 
col  quale  s’accordano  amendue  le  frasi  nel  significalo, 
e non  già  come  in  latino  , in  cni  s’  ammette  il  genitivo 
od  il  dativo , est  ei  nomea  Tullii  o Tullio.  Ilerod.  II. 
1 7 . rotai  0 vvbpjtr*  xéerxt  robe'  rat  pÀv  Sainxàv  xvréaov  , 
r So  Si  MfySàsiov.  VII.  a 16.  oijvopa  Si  rò  0(1  pei  roiirtp  xxl 
rf  ir  pattò  ranno  xsirxt  'Avcttata.  Piai.  Theag.  p.  n . 
EiWs  oOv  xv  poi,  riva  énoovvpixv  i%et  Bxxt;  re  xxl  S<- 
lìvXXx  xaì  ò rtpubarròq  'AppiXvroq  •,  ©E.  riva  yap  aXXnv , 
& Soóxpa req,  ttXàv  ye  yptiapcobot  ; — riva  ertovvpiav  iyei 
'Inn'ixq  xaì  rif/i/avS^o?  ; ®E.  oìpxt  pèv,  rvpxvvoi.  de  Leg. 
XII.  207.  bixxamptcav  Si  ri  piv  ttpòrov  xlperot  btxourral 
ytyvotvr'  xv , «6?  &v  b pevyoov  re  xaì  b btùxoov  è'Xaovrxt  xoivjt, 
b latrerai  btxaaraov  roCvopa  pàXXov  ttpéttov  sypvreq.  Symp. 
p.  a36.  oì  Si  xarà  £V  ri  e\boq  lóvreq  xaì  éattovbxxóreq  ri 
roO  bXov  ovopx  tyivaiv , epoorx  re  xaì  ippv  xaì  e potrai. 
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Quindi  ip  Cratyl.  p.  *3*.  ew^f nei  eoi  'Ep/xoy lyn  tropo. 
eWi  possiamo  tenere  per  lezione  probabile  'E ppoylvn, 
copie  in  Theaet.  p.  64.  }5  J»  itpoayoìytia  tropo.  non 
già  itpoayaoye'ia.  * 

5-  307.  Le  parole,  cbe  nel  predicalo  «'aggiungono  a tali 
terbi,  sono  per  lo  più  aggettivi,  sebbene  talvolta  ti  s’in- 
contrino sostantivi  ed  avverbi. 

a)  Gli  aggettivi  sono  alcune  volle  posti  nel  genere  e 
nel  numero  del  soggetto,  altre  fiate  nel  neutro  ed  al 
numero  singolare  con  soggetti  al  mascolino  e femminino 
ovvero  al  plurale.  V.  degli  Aggettivi. 

b ) Abbiamo  proposto  di  sopra  al  §.  a63.  Osserv.  al- 
cuni esempi  di  sostantivi  nel  predicato.  In  tal  caso  per 
nitro  si  pone  spesso  un  nome , cbe  indichi  un  uffizio , 
od  una  cosa  in  generale,  in  vece  di  una  parola  , cbe 
dirittamente  rifletta  il  caso  iu.quistione,  abslractum  prò 
concreto.  11.  w'.  498.  eoi  y'ap  éyà  xai  tnetra  zampetti 
zzi  tveitoi  taeopai  libi  enim  ego  etiam  posthac  pudor  et 
opprobrium  ero ; vedi  II.  p . 38.  636.  y’.  358.  433.  Her. 
VI.  11  a.  réoii  Si  tir  roiat  *EX\xai  xaì  tò  atropa.  tò  MwSqjv 
piBoi  àxoùaat.  Eurip.Ph.  733.  xai  pòv  rò  rtxcpy  ieri  arar 
ìùBopXm  e ad  ogni  tratto. 

Questo  sostantivo  nel  predicalo  differisce  spesse  volte 
dal  soggetto  nel  genere  e nel  numero.  II.  98.  fi  per 
S à XaìBn  rais  y'  igeerai  aivóSey  aivai;  certe  dedecus  haec 
erunt.  Thuc.  II.  44.  iS/a  y'ap  rcàv  ovx  ovroov  \nhti  0 1 
iniytyyópevol  (vraìSs;)  rtaiv  tmvrai.  Piai.  Men.  p.  37*. 
«{hai  ye  (oi  copierai)  paté  pi  tari  XcéBti  re  xal  biapSopa 
r&y  evyyiyyoptycay , cioè  XooBamai  re  xai  tiajpbeipo-jat 
rovi  avyyiyy.  Nella  stessa  guisa  si  spiegano  i passi  se- 
guenti di  Tucidide  IV.  26.  arrtor  Si  «v  oì  Aaxelaipóytot 


r Hcind.  ad  Plat.  Tliract.  p.  307.  ad  Cratyl.  p.  6. 
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npoemóvTt^  per  xirtot  Haav  ne  furono  cagione  i Lacede- 
moni, che  bandirono.  Vili.  9.  airtov  S'  iyivsro  r»?  irto- 
ot o\r>i  ràv  vecòv  ol  pùv  xoXXoì  ràv  Xicuv  ovx  fiSórf?  ri 
xpxooópuvx,  ol  Si  óXtyot  i;t/y£iSórfs  cagione  del  mandar 
le  navi  furono  i più  dei  Chii  ignari  delT  accaduto , 
mentre  i pochi  informati  ec.  dove  il  participio'  col  sog- 
getto al  nominativo  non  vien  posto  in  vece  dell' accu- 
sativo coll' infinito,  secondo  il  parere  dello  Scoliaste, 
quantunque  possa  anche  dirsi  airtov  Si  «y  ovvero  iyivero , 
Sri  ol  KxxeSxi/j..  -potinov , Uri  ol  pèv  irokXol  (iStaxv  , e 
questa  è la  sola  costruzione  ammessa  in  Latino.  Nella 
stessa  guisa  Tucidide  incominciò  ed  avrebbe  terminata 
la  seguente  costruzione  III.  q3.  acnov  Si  »y  of  re  Qee- 
oxXoì,  iy  Svvótj j£t  im s r»y  ravr»  %aa piaov  xoù  «y  « ri  Tri 
yj)  ixrityr  0,  tpoBov/juvot , prt  a fisi  pisyxXn  iayói  ’nxpotxmat, 
fòtipovTSS  xoù  xoXe/xovv tss  di  ciò  furono  cagione  i Tes- 
sali, eòe  possedendo  quelle  contrade  ....  temendo  di 
avere  vicini  potentissimi , li  travagliavano  con  guerre  ; ma 
perchè  i verbi  principali  stavano  molto  lontani  dal  loro 
nominativo,  essendone  da  altri  participi  disgiunti,  egli 
dovette  considerare  l'ultima  parte  come  una  proposizione 
independenle,  cpperciò  cangiando  costruzione  scrivere 
ifbstpov  xoù  éxoXifjtovv.  Quindi  le  parole  afnoy  Si  «y  sono 
independenti , e simili  alle  frasi  nx/xtiptov  Si,  enpsìov  Si, 
tranne  che  no»  potrebbero  essere  seguite  dal  yxp  (or  re 
yxp  0.)  giacché  secondo  le  regole  ordinarie  ot  QeoaxXol 
dovrebbe  essere  il  soletto  di  afr/oy  Hv. 

J.  3o8.  c)  Trovansi  gli  avverbi  anche  nel  predicato  Ilerod. 
VI.  109.  roiot  Si  'Aòttvximv  orpxrnyo'tot  iytvovro  Styx  xi 
yvaifjmt.  Thucyd.  IV.  61.  osi  ykp  ro't$  ihvtaiv , Su  Siyx 
xlfvxE,  rov  iripov  ’iyfsu  rtpooixaiv.  Arislol.  Polii.  VI.  3. 
fin.  Éxv  Styx  ri  ixxXneix  yivnrxt.  Xenoph.  Cyr.  IV.  1. 
18.  fi — fu&itaovTxt , y o p i ? yfyójizfyoi,  hfiìv  ivZvTioi&xt. 


Digilized  by  Google 


7* 

Jferod.  Vm.  60.  iv  ^.xXaplvt  riply  xai  X'oytov  tari  ràv 
éyftpav  xttT’jne p§c  ysviabxt.  Eitrip.  Iphig.  T.  mi',. 
itXis  ri  x£rv»?  dipo.  (ieri),  come  Or.  1037.  HXu;  ri  pr.- 
rpc$  aìu.  gyà  tè  e'  ov  X7£va>  (dote  1’  opposizione  sta 
nelle  parole  ÓXX’  axn’aytipt  §yri<na , epperò  fu  ingagliar- 
dita la  frase  coH’iyà).  * 

Osserv.  II  luogo  di  Platone  Eulhyph.  p.  4.  non  s‘  an- 
novera in  questa  classe,  (M/Arroj)  poi  pxivirxt  ray  kot 
XtTtxaoy  poyot;  apysaòxi  o’pòag.  ipbà$  yxp  tari  tóòv  vèay 
nparov  ÉKipO.n^Hvxi , Sxag  (dovrai  Su  aptsroi , poiché  qui 
ópbóig  boti  non  istà  per  òpbcv  tari,  ma  la  frase  intera 
sarebbe  cpò&s  yxp  ray  koXiuxSov  apyiaòai  sari  tcòy  vèav 
èKtptXtàiÌYXt , retto  governo  delle  politiche  cose  si  è il 
pigliar  cura  della  gioventù  ; come  ih.  p.  3a.  &p'  oby  ri 
ys  6p§a>s  oIteIy  &v  t‘t> , ò5y  teópiòa  zxp'  ìxeiycdy , Taira. 
ouÓTovs  airslv.  Così  pure  Leg.  III.  p.  i /,  7 . ttixxì  iva.xya.loy 
ripxq  te  xai  inpia .5  lixvtpuy.  KA.  'Op&wg.  A©.  'Erri  tè 
SpSas  (tioivipEty  Tip.  xai  ir.)  Tipi  dorar  a.  pèv  xai  ripara 
ra  Kepi  rry  if.uyiiy  iyabk  xthbxt.  ib.  p.  172.  ri  pura. 
toìt'.eÌkeIv  òpSàós  étrrlv  (fi?r£?v);  così  anche  nei  passi  ci- 
tali dall’ Heusde  Spec.  in  Piai.  p.  6.  cioè  Cralyl.  239. 
Hipparch.  p.  260. 

J.  309.  Si  pone  anche  un  secondo  nominativo  a modo  di 
predicato  co’ verbi,  che  contengono  in  se  Un  perfetto  si- 
gnificato, e quello  si  spiega  mediante  un  come,  Soph. 
El.  i3o.  yivèbXa  yEvvatav  roxlaov , ìÌxet  èpóSv  xapiray 
napaptàiov  , come  un  conforto  , un  confortatore,  ih.  1 1 4 1 . 
<xXX’  iv  fyvriGt  yéps't  x»3ft/&fis  TaXae,  cpixpè;  zpomxug 
Óyxog  kv  cptxpùo  xirst  sed  peregrinis  manihus  funeratus 
venis  ut  parvum  pondus  in  parvo  vasculo.  * 


1 Vaici,  ad  Phoen.  v.  12$*  • 

2 Koen  ad  Grcgor.  p.  1 53. 


Digitizetì  by  Google 


73 

Anche  co’  sostanti?! , ì quali  hanno  nn  significato  ge- 
nerico , ?icn  posta  al  nominativo  una  più  esalta  deter- 
minazione di  essi,  cioè  un  nome.  Thucyd.  I.  96.  xai 
'EXXnvarapiai  rón  npiórov  'ASnvxht;  xaréom  ip'/h , 
0 1 iSiyavro  tov  fòpov.  — wv  ?£  è nparo;  f'opo ; rapite!? 
rtrpaxaata  riXavra  xa<  ii-éxoyra,  il  che  si  volterebbe 
in  latino  per  Magislratus  Quaestorum  Graeciae , tributum 
< jundringentorum  lalenlorum.  Id.  III.  io',,  rìrv  7T£vr£- 
rn  piS  a Tiòrt  npSarov  pura  rnv  xi.0a.paty  tnoinaav  oi  ’Abn- 
vaiiot  ri  A « X 1 a <///ic  prirnum  /ilhenienses  post  lustrn- 
lionem  ìnstituerunt  Penleleridem , ufi  _/èr/rt  Delinca  , op- 
pure Penteteridem  feslorum  Deliacorum.  Xen.  Veci.  III. 
9.  Slxa  /xva<  tiefopi.  IV.  a3.  ifyxovrx  raXayra. 

ifi.  24.  ixaròv  raXayra  » npòaoSa;  tarai,  ma  III.  io.  £w)?v 
pvaiv  npòuoSo;:  vedi  /inab.  III.  7. 

3io.  Si  pone  anche  talvolta  un  nominativo  senza  nn  verbo, 
che  lo  segua,  ed  è nominatimi  absolutus.  Queste  sono 
avaxoXovò'iat , quando,  cioè.  Io  scrittore  considera  la  cosa, 
di  cui  prende  a parlare,  in  astratto,  oppure  in  qualità 
di  soggetto,  ma  per  mezzo  d’ una  parentesi  prende  oc- 
casione di  cangiare  la  costruzione.  Soph.  Oed.  C.  I23q. 
iv  c3  (ytippc)  rXiipm y Hit,  avx  sytò  pivot;,  rmóà» 
Bòccio;  Sa;  ri;  axrìt  xvparonXti^  yttptpia  xXoythat , oa;  xal 
ròvSt  xariafpa;  Stivai  xvparaayti;  arai  xXovéovstv  iti 
tyyovoat,  in  vece  di  rXipoav  SSe  arati;  xXav  tirai.  Pini.  Th. 
p.  116.  azovSaì  $£  iraipti&y  iir  ipyi;  5»  avvoboi  xai  Stima 
xai  aiv  avXnrpist  xaapot , ovSè  avap  nparrciv  npoatararai 
avrai;.  Xen.  llier.  IV.  6.  òònrtp  ol  ibXnrxi  ovy,  or av  iSico- 
rcòv  ylvoavrai  xptirrav;,  Taira  avrai;  tvfpalvtt , «XX’,  irav 
róòv  ivraycavisrav  tirrov;  , rovr'  avrai;  ivi  a in  Tece  di 
tovtoo  tvfpaivovrat  — aviaavrat,  come  poco  dopo  ovra  xai 
J ripavva;  — tvfpatvtrat  — rour^j  Xv  71  tirai.  Vedi  VI.  16. 
Cosi  anche  Cicerone  de  Fin.  II.  33.  107.  linee  leviora  , 
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poèma,  orationem  cum  aul  scribis  aiti  legit , — tigna m , 
tabula , locus  amoenus , Zutt,  venni  io , vì//«  Luculli  (nnm 
ti  tuam  dicerem  , lalebram  haberes ; ad  corpus  Jiceres 
per t inere)  sed  ea,  quae  dixi  , «</  corpus  ne  re f ersi  * 

3 11.  Nelle  esclamazioni  s'adopera  altresi  il  nominativo. 

Sopii.  Trach.  1 046.  & xoXXd  5»  xcti  bep/xk  xaì  \óy<p 
xaxà.  xaì  %£/wì  x°ù  ydnoiat  éy«ó!  Eurip.  Iph.  A. 

i3o5.  S>  bveri.Xa.tyx  ry<ó  ! 

Dei  VoctTtTo. 

3 12.  Il  vocativo  si  osa  non  altrimenti  che  in  latino  ed 
in  italiano  nel  rivolgere  il  discorso  ad  una  cosa  , o ad 
una  persona.  Riguardo  alla  lingua  greca  basteranno  le 
seguenti  avvertenze. 

1.  Pel  vocativo  s'  adopera  spesse  volte  il  nominativo. 
Il  •/.  377.  ZftJ  narep  — ’H&iós  JF,  8?  itirr'  èfopipi. 
Piai.  Symp.  i65.  b <ba\npsv<;  oStoì  ’AvroXXóS 00  poi 
ov  7i£ptpuvelsi  Xen.  Cyr.  VI.  3.  33.  xaì  <rù  li , ò apx<ov 
Tcòy  Ì7T«  rati  xxpuiXoii  ivbpav  , anaàty  rcov  appianatói v èx- 
txttov  *.  (Ponesi  il  nominativo  invece  del  vocativo  nell’ 
interrogazione  oiJros , ri  n olili  ; che  vuoisi  spiegare  ri  ov 
mieli,  ovtoì  a>y.  Il  vocativo  è osato  con  articolo  in  Aesch. 
Pers.  1 6 1 . piSìrsp  il  Sipfyv  yepxtà,  àxpeiov  yùvai, 

dove  confondonsi  due  costruzioni  & ptìrsp  TéUptov , e w 
pùrmp  «li aa  Wpfyv.  BLOMF.) 


1 Kustrr  ad  Arist.  Plut.  Hcmsicrh.  ad  Lucian.  111.  p.  377. 
Brunck  ad  Soph.  Antig.  a6o.  ad  Arisi.  Ran.  i43".  Davis,  ad 
Max.  T.  XXIV.  3.  ad  Ciccr.  Tascul.  III.  8.  Heind.  ad  Plat. 
Theact  p.  38g.  ad  Cratyl.  p.  G8. 

■a  Grcgor.  p.  47.  et  Kocn.  Valck.  ad  Eurip.  Ph.  i33a.  Musgr. 
ad  Eurip.  Iph.  T>  »a34-  brunck  ad  Sopii.  Ai.  89.  Piseli.  III. 
a.  p.  319.  sq. 


Digitized  by  Google 


7 5 

».  Il  vocativo  rien  posto  sovente  nel  singolare  mentre 
i(  verbo  è al  duale  od  al  plurale.  Soph.  Oed.  C.  uoa.  <6 
Ttxvor  , H nàpeorov,  1104.  npaaèXber,  & zai , zar  pi , dove 
Edipo  chiama  la  sola  Antigone  , a cui  si  era  rivolto  , 
ma  rammenta  anche  Ismene.  Od,  3 io.  ’AvriVo’,  otizeoi 
IflTÌv  ine pfiiXotai  peb'  ipiv  àatvvtàai.  Vedi  Od.  a!.  i3o.  ‘ 
3.  Quando  una  persona  ristando  improvvisamente  dal 
narrare  ec. , rivolge  ad  alcuno  il  discorso , oppure  si 
volge  da  una  ad  altra  persona , il  vocativo  si  mette  per 

10  più  ij  primo.  Hesiad.  tpy.  *10.  'Xls  (fax'  àxvnirm 
ipx% , ravvaiirrepos  Spvtf.  *(l  TUpm,  ai  S’  axoue  hixns , vedi 
21, 6.  27».  II.  g”.  429.  Soph.  El.  507.  %opoijx’  àv  ss  róS\ 
’Avnyóy»,  ai  5’  hbi$e  fiXaaae  zar  èpa.  tóvSs.  Piai.  Th. 
p.  17.  n mv  xatXaì s X/y eif.  Tft  Stóxparcs,  npòs  aè  ì’  àv 
fiS»  etn  ò pera  toutoy  Xóyos.  * 

5.  3 1 3.  Le  altre  reiasioni,  che  il  verbo  vuole  aggiunte  nel 
predicato,  ossia  per  la  sua  natura,  ovvero  per  le  parti* 
colar!  combinazioni , trovansi  espresse  per  mezzo  di  quelli 
che  si  chiamano  casi  obliqui , (cioè  quelli  che  debbono 
sempre  dipendere  da  altre  parole ) quali  sono  il  genitivo, 

11  dativo,  e l'accusativo,  fra  questi  ha  amplissimo  luogo 

u.  Genitivo 

il  quale  non  solo  si  pone  col  predicato,  ma  con  ogni 
parola  della  proposizioue  , ed  esprime  in  certo  modo  una 
relazione  in  generale.  Ogni  idea  di  relazione  (ossia  che 
venga  dichiarata  per  mezzo  d’  un  sostantivo,  aggiunti- 
vo, verbo,  avverbio,  o pronome  ; ossia  che,  o per  mag- 
gior chiarezza  . abbisogni  dell’  aggiunta  d'  una  relazione 
definita,  come  bramoso  e c.,  oppure  contenendo  un'idea 


1 Brunck  ad  Ariitopli.  Rati.  1479.  Soph  Phil.  3%. 
a Porsou  ad  Eurip.  Or.  Gì  4. 

! 
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bastantemente  per  se  intelligibile  c perfetta  diventi  solo 
che  in  alcuni  casi  idea  di  relazione  ) vuole  al  genitivo 
il  nome , col  quale  sta  in  relazione.  In  parecchi  casi  , 
e.  g.  quando  il  sostantivo  va  unito  con  altri  al  genitivo, 
come  allor  che  si  interroga  di  chi?  la  lingua  Greca 
$’  accorda  colla  Latina  ed  Italiana.  Assai  comuni  sono  i 
casi,  nei  quali  il  genitivo  indica  quella  cosa  o persona, 
in  cui  sta  un’altra,  ovvero  che  appartiene  ad  un’  altra, 
come  soggetto  di  azione  , luogo  ec.  Ma  spesso  il  geni- 
tivo esprime  eziandio  l’oggetto  di  un'azione,  o sensa- 
zione determinata  da  un  altro  nome  , e si  nsa  obbietti- 
vamente come  in  latino  ; relazione  questa  , che  nelle 
lingue  moderne  suolsi  esprimere  per  mezzo  di  preposi- 
zioni , e.  g.  jró&o?  viov  dcsùleriitrn  flii , non  già  il  senti- 
mento di  desiderio  , o di  disgusto  provato  dal  figlio,  ma 
bensì  da  un  altro  provato  per  amor  del  figlio.  Soph.  Oed. 
C.  63 1.  r ig  Snr’  &y  avSpòg  tvpdvetxv  kxBiikot  Totavbe ; la 
benevolenza  verso  un  tal  uomo.  Eur.  Phoen.  1757.  {; vy- 
yóvoy  vBpiauxrx  gli  insulti  falli  al  fratello  , iniuria  fra- 
tris.  Iti.  Andr.  1060.  yvvxixòg  «i%juoiXajri5o?  fóBog , ti- 
more della  schiava,  cy^og  Ko/hv97cuv,  iyòpx  Sxxebxipo- 
yicuv , ft\ix  isnpoaòivovg , f{J vola.  ’A&wysicoy  Thuc.  VII. 
57.  Vedi  Xen.  An.  IV.  7.  20.  Havvi  pur  dei  luoghi, 
in  cui  sostantivi  derivati  da  verbi , ovvero  corrispondenti 
a verbi,  i quali  reggono  l’oggetto  in  dativo,  si  costrui- 
scono col  genitivo.  Eurip.  Or.  123.  vsp-ipcov  8 co  pi par  a. 
offerte  dei  morti , cioè  fatte  ai  morti.  Piai.  Leg.  VII. 
p.  342.  év  (ro?s?)  rcòy  0vp.tt.aiv.  Soph.  Ani.  11 85. 
tvyuutTa.  riaXXaSos  preghiere  a Pallade.  Thuc.  II,  79. 
il  To&y  riXxTxiécov  èniarpxrsix  la  spedizione  contro  i Pla- 
teesi.  Id.  I.  108;  tv  xmBxati  rig  yig  nel  partir  dalla 
contrada  (può  anche  spiegarsi  nello  sbarco  che  fecero 
nella  contrada.  PEY.) 
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J.  3 14.  Osserv.  i.  Talora  un  sostantivo  governa  due  diversi 
genitivi  in  due  diverse  relazioni.  Ilerod.  VI.  a.  'lertatoi 
— ’Zxpbtu  yUboy  rhv  puyiernv  Ò7u>be%ipuvoi  xarepyóaajsòat, 
vnilvve  r&y  Tcavcov  r»y  rtyepuvmY  rob  npòi  Aapzioy  jto- 
X é pSo v la  condotta  dei  Joni  nella  guerra  conira  Dario . 
Thuc.  III.  i a.  et  r(p  Soxo-jpur  txhxity  Ttpoa.nomivns  ita 
r'ny  èxetvcov  pdXkrtaiv  ra>y  fis  rtpia.i  Zsiyóòy  per  la  loro 
tardanza  in  vista  dei  mali.  Plato  Hep.  I.  p.  i5o.  tvtot 
Se  xai  r*5  tqjv  o ixs’koy  nponn'Ktx.xiaeti  roù  ytiposi  o’ìv- 
pbvrtxt , dove  il  gcnit.  yitptui  è adoperato  obbiettivamente , 
cioè  gli  insulti  che  i parenti  fanno  alla  vecchiezza.  Isocr. 
Panai,  p.  A.  ( ' AyttpjdpiYtuv  rovi  Baatkeìi  in  e tee  xtv- 
’hvveveiv  xst't  rtoXeputy  ) ùnèp  roO  più  rhv  “EXXciSa  nsusyeiY 
V7TÒ  Tflòv  BxpBkptuy  per, re  ro laura,  pd)$'  0 la.  npórepov  etvrfl 
evvlneee  ne  p i T»y  11 1 X a ir  0 5 ptè  v òinxam;  TleXo7tOYYÌieov 
xctriXnv^iy,  AavccoO  Se  rii<;  sróXetu;  riii  ’A  pyeiwv , 
KctS/aon  le  QnBcov. 

Osserv.  a.  Le  seguenti  sono  frasi  abbreviate  , che  non 
si  possono  spiegare  coi  suddetti  modi  : ItppM.  fanay  Nteouay 
carro  tiralo  da  cavalli  Aisei  tlerod.  VII.  40.  Xfwuis 
%(óyo5  Trrlp'J-,  Soph.  Antig.  114.  ala  candida  come  neve. 

I seguenti  casi  sono  degni  d'osservazione. 

O O 

§.  3i5.  I.  A vocaboli  d’ ogni  ' specie  si  aggiungono  altri  vo- 
caboli in  genitivo,  i quali  indicano  il  modo  relativo,  in 
cui  voglionsi  prendere  tali  vocaboli  ; ed  allora  il  geni- 
tivo nota  propriamente  per  rispetto  a. 

1.  Con  verbi  : nelle  frasi  <ù;  , C7ra>s,  7rcòs,  otirtvi 
nota  la  qualità , lo  stalo  d’ ogni  maniera,  re  habere. 
Ilerod.  VI.  11 6.  ’ASji volìoi  Se,  ài  TroS'óiy  e’iypv , raytora 
tBofàeov  è;  r'o  aero , ut  se  se  habebanl  quoad  pedes  , 
cioè , quantum  pedibus  valebanl.  Parimente  Piai.  Gorg. 
p.  1 3 1 . ed  ellitticamente  Aesch,  Sappi.  849.  aoveb'  èrti 
Bxptv  fatui  nolàv.  Ilerod.  IX.  66.  facci  «v  avróv  òpiaat 
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eitovbri;  {gorra.  V.  20.  l%£fv  /x&»$  erxer  ben  ub- 

briaco. I.  3o.  perpUa;  tgur  Biov.  Eurip.  llipp.  462.  «0 
tgUY  fptva/Y.  Soph.  Oed.  T.  i!fi.  ài;  òpyri;  {gai  come 
sono  adirato.  Thuc.  I.  22.  &;  kxàrepó;  tu  tvbota. ; ft.  pvn- 
psi;  igei  come  ciascuno  stara  di  benevolenza , o di  me- 
moria, cioè  come  ognuno  pendeva  piu  aduna  delle  dite 
parti,  o meglio  ricordatasi  del  passato.  II.  90.  <b ; ffys 
rà%oy?  txaaro;  con  quanta  celerità  ciascuno  aveva.  Simil- 
mente P/o/.  Gor#.  p.  i3.  ir&s  rà  dor/sa  ir  pò;  «XX»X«  rcU 
^ot/S  f^£i , e poco  prima  itpò;  «ór*  *aù  itpà;  «XX» X«  7ra>s 
1^E(  jrXwSov;  ne//<i  relazione  in  cui  stanno  f «no  alt  altro 
per  rispetto  al  numero.  Rep.  II.  p.  221.  m«£/r«  Xcyò- 
fjLtra  aperti;  rtipt  xaì  xaxta;,  ò;  anòpoiitot  xal  -rupi 
«ii ri  r»/2»? , ri  oìcpeòa  àxovovaa;  via»  ipvgòt;  we/£?v 

come  g/j  uomini  e gli  Dei  onorino  la  virtù  ec.  HI.  267. 
&rc&5  itpx^eai;  egei,  cioè  Sitasi;  itparret.  Gorg.  p.  53.  ov 
yap  oXSa,  itxtleiai;  Sitai;  igei  xai  Sixatosiyn;  ignoro  quam 
sii  doctus  quam  bonus  vir  Cic.  Tusc.  Qu.  V’.  12.  Leg. 
IV.  p.  1 63.  veu/itnytìitput;  CX»s  i rotto;  ita;  egei-,  com'  è 
il  luogo  rispetto  al  legname  per  fabbricare  navi ? Così 
Piai.  Ljrs.  p.  241.  in  Heindorf  $.  33.  propriamente  é 
tov;  ofoao;  iyvota;  {gorra;,  e Leg.  IX.  p.  17.  la  lezione 
dee  essere  itS> ; igei  avpfooYia;,  e noti  Tri;  avpf.  Xen. 
Cyrop.  VII.  5.  56.  oCraj  rpóitov  {gttv  eo  ingenio  esse  *. 
Piai.  Rep.  VII.  p.  «39.  vyicivSo;  {gei  avrò;  a.ùrov.  La 
preposizione  itep't  sta  con  questo  genitivo  in  Piai.  Rep. 

Vili.  p.  186. 

Allo  stesso  modo  si  usa  bruxt.  Ber.  I.  3o.  Ti  XX  9»  . . . 


1 Hemsterh.  ad  Lue.  t.  I.  p.  328.  Vaici,  ad  Herod.  p.  a 63.  33. 
ad  Eurip.  Uippol.  .\Crr.  Wesscl.  ad  Herod.  p.  732.  36.  Fisch. 
III.  p.  72.  85.  Toup  Emend.  in  Suid.  t.  111.  p.  12.  Biunck 
ad  ArìiL  Lys  173. 
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roO  B'tov  it  bxovn  . . . tiXivtv  toO  Biov  \a prtporim  iit£- 
ylytto , Tello  t/uum  vita  bene  cederei.  Eur.  Herncl.  214. 
yévov;  fjtiy  fixet;  àie  To?;be , Avpop&v  per  rispetto  alla 
tua  famiglia  tu  sei  in  tali  circostante  riguardo  ad  essi  , 
per  dbs  ncoavxit;  reì^Sf  ylyet.  ' 

5.  3 1 6.  Anche  con  altri  verbi  sta  il  genitivo,  e.  g.  énei- 
y sud  oli  apvo;  essere  sollecito  rispetto  alla  battaglia  II.  r*. 
142  ; éneiye oSat  obolo  affrettarsi  nell  andare  Od.  A.  309; 
ma  Od.  /.  3o.  £'.399.  ineiyeaòat  vale  desiderare,  come 
XiXatóperò;  7 xip  òbolo.  Od.  a!.  3i5,  Bes.  cpy.  577.  fidi 
Tot  npotpépet  pèv  òboli,  ixp opiptt  xfti  epyov  l'aurora 

fa  fretta  rispetto  alla  strada  ed  al  lavoro.  Tyrt.  III.  40. 
(Brunck  Gnom.  p.  63.)  ovS^  ti?  avròy  BXanri  ty  oCt' 
atb  oli;  oCn  bixv;  ébéXet  niuno  lo  vuole  oltraggiare  per 
rispetto  sì  alla  riverenza,  che  lo  vieta , e sì  alla  giu- 
stizia.  (Nel  passo  di  Tirteo  si  può  sottintendere  lyexa. 
BLOMF.)  Parimente  Soph.  Ani.  22.  ov  y'ap  Tctpov  yòy 
tà>  xacty/ntoo  K plcov  t'oy  piv  n potica;  (pel  semplice 
ticot; ) tÒy  b'  ir  1 pica;  £%ft  onorandolo  di  sepoltura, 
dose  il  verbo  ànpa^co  può  spiegarsi  privare  , come  BXarrta 
nell'esempio  antecedente;  e questa  costruzione  del  verbo 
privare  par  derivala  appunto  da  questo  luogo,  v.  §.  33 1. 
Quindi  Piai,  llippar.  p.  264.  Xlyitat  bè  imo  t&y  yapie- 
erépoov  xy§pàm»y  xa!  ó dayato;  xvtov  ( roO  'lititkpypv  ) y£- 
ylaòctt  ov , bt'  à ol  toXXoÌ  ùnòvaay , bta  rhy  tv;  àbeXpn; 
àtiptav  tv;  xxyv  po pia;  perchè  Ipparco  aveva  pri- 
valo la  sorella  d' Armadio  dell  onore  di  portar  il  canestro, 
cioè  d'essere  una  delle  xayvpópot,  dove  il  sostantivo 
atipia  conserva  la  costruzione  del  verbo.  Riguardo  al 
doppio  genitivo  vedi  $.  3 14.  Thuc.  III.  92.  rov  r. pi; 
'ABnyaiov;  izoXlpov  xaXóò;  avtol;  tbòxtt  ri  jr óXt;  (ri 


1 Valck.  ad  Herod.  p.  677.  96.  ad  Eurip.  Plioeu.  364- 


Digitized  by  Google 


Su 

Tpaytv)  xxbiaTxabxr  ini  u y àp  Tri  EvBtx?  va. vrtxòv 
xxpxsxczxsbiivxc  &y,  &m'  ex  Bpa-xios  rày  bixBoustv  ylyvc- 
abxt,  T»>  T£  Itti  Qpxxtii  ttapbbo v ^pnoi/acic;  %%etv 
sembrava  che  la  città  fosse  in  ottimo  stato  rispetto  alla 
guerra  . . . ed  utile  fosse  per  lo  passaggio  cc.  Così  il 
luogo  d’  Eurip.  Med.  a86.  fypBxXXcTxt  Ss  r.oXX'x  ro-jSe 
Sfi/xrtr??  dee  spiegarsi  col  Musgrave  molte  sono  le  con- 
ghietture  di  tal  timore , dove,  come  anche  in  xpnGipuot; 
£%£<»,  ovvero  xp^oipov  slycu , la  costruzione  7tpc$  ti  è più 
ordinaria.  'T tpicvxt  cpyris  remiltere  iracundiam  Herod.  I. 
i56.  III.  5a.  dove  il  medio  è più  usalo  xvicvxi  t»j 
ifóbov  rallentarsi  nell'  attacco  Thuc.  "\  II.  4 3.  Kaì  xiarcius 
Harii  ìXaxibto v funxlt  1 ’fóiS  °^X‘  ptyà-Xov  iyxboù  puio- 
vcxrcl  ; come  non  rimarrà  disavanzalo  relativamente  ad 
un  gran  bene?  Xen.  Ilier.  4 ■ 1 ■ Isocr . ad  Phil.  p.  86. 
D.  tòv  Sm  toio-jtov  xoà  txXixxvtx  iixnCTipxyftivov  cvx  otti 
. . . no Xii  (ac)  Srfv^fCcr&ar  vopicìv  rii 5 r c ruv  Xóyc uv 
Svva/xfcus  xeti  r» S dVToO  S ( a,  y 0 r a $ </<"  andar  erralo 
rispetto  alla  forza  del  discorso  ; Tedi  Archid.  p.  1 3 1 . 
*38.  B.  de  Face  1 65.  A.  Così  anche  afxXXccbxi  tivoi ; 
ingannarsi  rispetto  a una  cosa , c.  g.  afàXXcsbxi  gXsiiSof 
Iler.  II.  come  \|suSsff5«.<  IXw/Sos  id.  I.  141.  Eur.  Med. 
1000.  Sól;»s  ÌGfaXnv  cvdyyiXou  rn' ingannai  nel  credere 
di  annunziar  lieta  nuova  ; id.  Phoen.  770.  sety  ti  tms  tj^Ws 
iyù  af xXoi).  Ed  in  un  significato  derivalo  Eur.  Or.  1076. 
y&pjt» v Si  ras  juiv  ivazoTftov  moti"  iatpxXnv.  Vaie  Io  stesso , 
che  àp.xpTdvciv  Ttvóf  §.  368. 

Qui  pure  vuoisi  riferire  la  frase  xxTcxyx  ras  xctpxXni, 
tyviTptBnv  T$i  xcfxXSi  fractus  sum  ( tpuod  allinei  ad) 
caput , invece  di  caput  fraclum  est , secondo  il  Grecismo, 
per  cui  il  verbo  non  si  riferisce  al  suo  proprio  nome  , 


1 Vaici.  *d  Herod.  p.  58o.  87. 


Digitized  by  Google 


8i 

ma  a quello  , di  cui  il  nome  fa  parte , nel  qual  caso  il 
proprio  nome  del  verbo  si  pone  all'  accusativo  , come 
nei  poeti  latini  , e.  g.  inm  multo  fraclus  membra  labore , 
per  cuius  membra  j racla  sunt.  Piai.  Gorg.  p.  5i.  yjy 
riva.  Sòl;»  pai  rng  xtfxXng  xùràv  xa.rea.ylva.:  (vulg.  xa- 
rtxyiìvxt  ) Sib,  xxrtxyàg  tara:  avrixa  fió.Xx.  Arisi.  Pesp. 
1 428.  xxrtxyn  t»s  xtfxXni ; pdyx  ctpoSpx.  Jd.  Pac.  71. 
lag  tyvtrpiBn  rng  xspxXng.  Lucian.  Contemp.  p.  37.  l*t/v- 
rpiBévrtg  rav  xpaviav.  In  Isocr.  in  Callim.  p.  38 1.  A. 
vuoisi  più  probabilmente  leggere  priàvro  YLparivov  cvv- 
rphfa:  ifg  xtpaXitg  avritv  (bepaxrxivay  ) invece  di  xxrx  riig 
xtf.  xvrng.  * 

§.  317.  a.  Con  aggettivi.  II  genitivo  più  esattamente  di* 
chiara  1'  idea  contenuta  nell’  aggettivo.  inixXo7ro<;  pùduv 
subdolus  verbit  II.  y.  281.  Xen.  Cyr.  VI.  1.  37.  cvy- 
yvàptav  rav  xv$pa mtvav  kfj.xprnfjM.rav  che  perdona  gli 
umani  falli.  ìlerod.  VII.  6t.  inxig  xpasvog  yóvov , ovvero, 
come  in  Xen.  Cyr.  IV.  6.  2.  Isocr.  Panalh.  p.  a58.  D. 
cinxii  xppévoov  nxiSav  che  non  ha  figliuoli  maschi.  Thuc. 
II.  65.  di  Pericle  ypnpxrav  Sixfxvag  xSapórarog 
ytvópuvog  non  ricevendo  dono  alcuno  di  danaro.  Piai. 
Leg.  VI.  p.  296.  rifinì;  Si  nxpx  rav  vearépav  aripog 
r.xang  tara  siagli  negalo  ogni  rispello;  Vili.  p.  424. 
inpag  r&v  tv  rjl  nóXei  snatvav  non  onoralo  colle  solile 
lodi,  expers  laudani.  Soph.  El.  36.  xextvog  xanìbav  non 
instructus  armis  ; Oed.  C.  677.  avhvtfiog  nxvrav  yupàvav 
sicura  da  tulli  i brumali  venti ; 865.  xfavog  xpxg  mulo 
rispetto  alla  maledizione;  Aj.  3ai.  xifófnrog  xaxvpirav 
tacito  rispetto  ai  lamenti.  Eurip.  Ph.  334.  ixenXaf  <px- 
plav.  Med.  671.  avx  èepùv  tvviìg  aXyytg  yxfinXiav.  Iph. 


1 Piers,  ad  Moer.  p a33.  Thom.  M.  p.  49V-  Hematerh.  ad  Lue. 
t.  I.  p.  419. 
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A.  988.  «yoaes  xox&v;  Herod.  I.  107.  napoli  0 5 àytpcs 
òipoun  vergine  matura  da  marito  , ovvero  , come  I.  196. 
ykfMv  àipxtti , vedi  Xen.  Cyr.  IV.  6.  9.  Quindi  pure 
sembrano  naie  le  seguenti  frasi  : Soph.  Trach.  247.  ypovot; 
iwptÒfJAS  rt/upóiy  tempo  innumerevole  rispetto  ai  giorni , 
dove  propriamente  dir  si  doveva  np. ipcu  àyùptbpsu.  Oed. 
T.  «79.  <Sv  ?róX< s à.và.ptòpoi  oXXvrxi  per  et  iy  r$  n'oXit 
ivap&pot  ÓXXwrai.  El.  23 1.  oòiénor  ex  xapó.ruv  inonaL- 
copai  àvaptòpoq  Siti  Spxivcoy.  * 

Tal  pur  sembra  che  sia  il  valore  del  genitivo  dipen- 
dente dalle  voci  vicino , accostarsi  a:  Soph.  Antig.  58o. 
fivyovai  (ma  il  Brunck  legge  (pbtyyovet  PEY.  ) yó.p  rat 
%’  oi  Spaseli,  Hrxv  néXa.$  US»  ró  y qitny  ciaopcòot  roù 
Biau.  Così  anche  iyyvs , xpaaniXó^eoSai , tpneXa%iaòa.i. 
Soph.  Oed.  T.  1 1 00.  Ilavó?  6peaeiBS.ro.  ~ poaneXxaheìax. 
Id.  Tr.  17.  7rpìv  rii  et  l xotnii  ipniXassòibai  no  re  anzi  che 
accostarmi  mai  a questo  letto.  In  altri  casi  tali  verbi  pi- 
gliano dopo  se  il  dativo.  Ma  trovasi  col  genitivo. 
Arisi.  Ran.  765.  (toO  lìXoirrcoyoi  l£i ì$  vicino  a Plutone 
PEY.  ) Ed  anche  dicesi  tyieòa!  rivo?  esser  contiguo , 
prossimo  ad  una  cosa.  ( Molti  altri  significati  ha  tyeaSxt 
col  genit.  V.  Piger.  cum  noi.  Herm.  p.  a35.  sq.  PEY.  ) 
La  frase  bpousùi  Si  noXXoij  Arisi.  Nuh.  916.  è singolare 
sei  sommamente  audace. 

Nola.  Quindi  pare,  che  sia  Data  l’osservazione,  che 
gli  aggettivi  coll’  « privativo  reggano  il  genitivo  , 
Fischer  III.  a.  p.  353  ; ma  P a.  privativo  non 
può  aver  piuttosto  relazione  al  genitivo,  che  ad 
altro  caso. 

(>.  3i8.  3.  Cosi  pare  debbasi  spiegare  il  genitivo,  che  sovente 
si  accoppia  con  avverbi  per  determinare  il  loro  significalo 


1 Schacf.  Mclct  in  Diou.  H.  I.  1.  p i3j. 
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soggiungendo  il  modo  , in  cui  intender  si  debbano.  Iler. 
VII.  a3y.  Ttpóaco  kperiìg  kvnxety  ad  virlulem  accedere. 
Xen.  Cyrop.  I.  6.  39.  it pósto  iXkaxt  rng  isXeoye^iaLg  in- 
nollrarsi  neW  ambizione.  Quindi  le  frasi  compendiate 
Herod.  III.  154.  scapi*  iv  rotei  Tllpsvai  al  iyxbotpyitti  ég 
ri  t: posto  peykibeog  upuòvrat , cioè  riptircxt , <&<rr£  avroiig 
(rovg  kyttboepyoìig)  ig  rò  ripesco  peyabeog  kvhxeiv  i forti 
fatti  presso  i Persiani  molto  si  apprezzano  per  accrescere 
grandezza.  (Ilpóffas  Tale  avanti , epperò  di  sua  natnra 
vuole  ii  genitivo , come  gli  altri  avverbi  di  luogo , noù 
tari'  riig  kperiig\  re  pósto  a che  grado  è di  valore?  Assai 
avanti.  BLOMF.)  Piai.  Euthyph.  p.  7.  nó'ppco  eofimg  éXttó- 
vetv,  ovvero  Euthyd,  p.  5a.  n.  e.  Jsscfiy.  Vedi  Gorg.  85. 
Lys.  p.  ai 3.  rcóppca  ■nopeiieabtzt  rov  tpcorag  far  grandi  pro- 
gressi in  amore.  Gorg.  p.  8a.  mppco  rn;  wXiscia;  ftXoao- 
tpeìy  filosofare  oltre  F età.  Prolag.  p.  119.  izptoiadrts.ra  rag 
vXixiocg  assai  per  tempo  rispetto  all'  età.  Quindi  Arisloph. 
]Yub.  i38.  tìiXov  ykp  oixas  ruv  kyp&v  lungi  di  qui  abito 
nella  campagna.  Piai.  Menon.  p.  356.  èvyoslg  ab , & M/vasy, 
eS  èsTtv  fibn  Btzbi^tov  fòt  rov  kyapipyiiaxesbcti  a qual  punto 
di  reminiscenza  giunge.  Piai.  Rep.  VII.  p.  198.  rtpoiévou 
ig  t'o  ixpóebev  ri sfi  -ypv  parile  ab  oli.  Così  potrebbe  anche 
spiegarsi  Eurip.  Phoen.  i-]2.  oikto  rkpRovg  . . . kftxóprv 
a tanto  di  timore  io  giunsi , seppure  otirco  si  potesse  co- 
starne coi  verbi  di  molo , e piuttosto  non  si  dovesse 
leggere  tkpBog , cioè  £Ì{  rkpBog,  v.  Herm.  ad  Piger.  809. 

S-  3i9.  4.  Allo  stesso  modo  i neutri  roCro , roaovro , riìe 
retti  da  una  preposizione  sovente  pigliano  il  genitivo  per 
venir  viemeglio  determinati.  Thuc.  I.  49-  ’Byvéneaov  ig 
toOto  kvkyxng  caddero  in  tal  necessità.  Isocr.  de  Pac. 
p.  1 65.  C.  eig  Toùro  ykp  rtyeg  kvoixg  iXnXùbttaiv , tiare 
a tal  demenza  vennero  , che  ec.  Ib.  p.  174.  D.  eig  ro- 
ao'Jro  póaovg  xarlarnstv  , tiare  cc. , dove  i latini  adoperano 
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eo  col  geniti™  eo  necessitati  additeti  sunt , em  dementine 
progressi  sunt  ec.  Così  pure  posti  al  dativo  retto  da  ty. 
Thuc.  II.  17.  oi  pSY  tv  Tovrtp  To.poLGx.st/tii  $oa.v  in  tal  grado 
di  apparecchio.  Xen.  Anab.  I.  7.  5.  Sta  rò  Iv  i otoin  (p 
font  tov  xiySÌ/yo v per  essere  in  tale  pericolo.  Similmente 
Thuc.  I.  118.  ol  'AbnvoLtot  sti  psya  èyàptìGxv  Svvapscoi, 
dóve  stI  ftiyx  sta  avverbialmente  per  Toppa  crebbero  assai 
di  potenza.  Aesch.  Axioch.  9.  aXXcu  (twì)  toXv  yttpag 
ixpa^ovGtv.  Rispetto  al  senso  tornava  Io  stesso  il  dire  tg 
TAvrnv  t»v  ivayxtiv , avotuv  , sii  togoOto  pÌGOi  , tv  raurn 
tj?  TapoLCxtt/p , tv  Totointp  xtYSiytp,  eppcrò  tal  modo  di 
costruzione  è una  mera  circonlocuzione  ; così  tig  róS’ 
Ytpipai  Eurip.  Phocn.  4a8.  Ale.  9.  vale  tig  Tctintiv  tvy 
tipi  pax. 

5.  320.  Quindi  il  genitivo  talora  si  accoppia  con  sostantivi 
o verbi  , o si  pone  in  modo  assoluto,  dove  altrimenti  si 
userebbe  TSpì  col  genitivo. 

1.  Con  sostantivi.  Sopii.  Anlig.  63a.  <£>  t olì,  rsXstav 
i^Ufov  S-pa.  itti  xXótuv  rng  psXXotvp  fot/  il  decreto  rag- 
guardanle  la  sposa.  Ai.  998.  ol-tì*  yap  aov  Botati,  d>g 
Ssov  Ttvòg,  StSXy  ’A%tt/oig  7riyrag , <ùg  otyti  Srttvày  celer 
enim  fama  de  te , lamquam  de  Deo  aliquo.  Thuc.  Vili. 
i5.  iyyiXtx  Tri g Xiou  V annunzio  relativo  a Chio.  Ib.  3c). 
ayysXtay  Ìtc/xtoy  sti  T*g  tv  ri ! MjXnrcc  vaDg  roti  fypiToi- 

t paxopioSnvat  nunlium  miserimi  ad  naves , ijuae  Mileli 
erant , ut  illue  simul  deducerentux . 

2.  Con  verbi.  Soph.  Oed.  C.  355.  pavTiìa,,a  roCS’ 
èyph&tt  ooopaTOi,  cioè  Tipi  rovJt  ffoi/xarog,  Tipi  ipov.  Ib. 
307.  xXóoav  coi/  Ss  tip'  ó.  fiderai  T&yy  udendo  parlar  dite, 
vedi  Anlig.  1182.  Aiac.  1122.  ri?g  pmp'oi  iixoj  T»g  spri g 
tppóusav , iy  oli  xvy  tflTiv  vengo  a parlar  di  mia  madre  , 
vedi  J.  295.  Così  pure  Od.  X'.  173.  tini  Sé  poi  Tazpoi 
rt  xoù  tìéoi,  tv  xarlXciTO y,  w su  Tttp  xstyoiotv  spiò v yépo tg 
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parlami  e del  padre  , e del  figliuolo , che  lasciai.  Thuc.  I. 
5a.  rov  Si  oixais  nXoO  pàXXoy  bieaxonovy , orni  xopiaòii- 
coyrxi  studiavano  piuttosto  di  tornarsene  colle  navi  a casa. 
Piai.  Rep.  II.  p.  221.  oi  Si  riìg  r<£y  &fd$y  in'  ày^rpcónaov 
nxpxyooyài;  ràv  *0 pnpoy  pxprv  porrai.  (Particolare  è l’uso 
del  genitivo  in  Eurip.  Med.  286.  '^vpRxXXerxt  Si  noXXx 
tovSe  Sfi/iaro?  ; cioè  noXXx  fyp/3  oXx  è art  roùSe  isiparog. 
BLOMF.  ) 

3.  Sta  come  genitivo  assoluto.  Eur.  Andr.  36 1.  ipeìg 
pìr  oOv  rotoiie'  t«s  Si  on;  pplvo s , ly  aov  itiotxx  per  quanto 
spetta  al  tuo  animo.  Piai.  Leg.  VII.  p.  33a.  r«y  Si 
rpopSo y airmv  xtti  r# 5 xylXng  %vpnaatig,  rcùv  Sci- 
Sfxct  yvraixòòr  pia v ip'  kxóoTti  TtTxyfixi  : vedi  /le/?.  V.  45. 
Ven.  Oecon.  III.  11.  ths  Si  yvraixòg , fi  /tiy  btbaexopJvn 
ino  70 v xrip'og  ràyx$x  xxxomttì  (-ol) , foco;  hxaioog  Sorti 
yvv'n  rr iv  xnixy  É'yo/.  Meni.  S.  I.  3.  8.  roixirx  piv  irepl 
roiraov  inxiQv  xpx  ano vixfay,  xp  poi  latoov  Si,  itxpjtvei 
rm y xx\&y  iayjpóòg  anix^xt.  Isocr.  de  perm.  p.  317. 
D.  To v Se  xoAcùs  xxì  per  pian;  xE^/ina&at  rj7  piasi,  it- 
xxtais  Soy  nxrrzg  7Òv  rpó—or  7Òv  ipò y inatréattav.  Id.  de  big. 
p.  347.  E.  eìSótes  Si  r»y  nóXiv  r&y  pdv  nspì  roig  òeoig 
( in  iis , quae  ad  deos  spectant  ) pxXiar'  &r  ópyiaSelaxy  , 
si  71  f eìs  rà  pvaràpix  patrono  è^xpxprxyoov , 7 aov  S’  a X~ 
Xojy,  Et  t/s  roXpq in  ròv  iripoy  xxrxXùsiy  V.  $.297^3. 
Erodoto  aggiunse  nspi  VII.  102.  a pibpov  Si  jr Ipi,  pài 
mby  , ’óaoi  r/yES  iórns  ravra  nodtir  ohi  ri  stai.  ( Così 
Aesch.  Prom.  12.  apiàv  pèv  quanlum  in  vobis  est , e gli 
corrisponde  iyòo  Si.  PEY.  ) 

§.  32i.  Par  che  allo  stesso  modo  si  possa  spiegare  il  genitivo  , 
che  serve  ad  illustrare  alcune  parole  , o proposizioui 


t Heind  ad  Charm.  p.  89. 
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intere.  Thucyd.  VII.  42.  roti  2 vpaxovatou ; xarcwr Xntps 
kyèytro,  t’t  stipai  puitièv  turai  apici  rov  xitaWayiivxi  roO 
xivllvov  se  non  vi  sarebbe  termine  alcuno  di  liberarsi  dal 
pericolo , dove  vuoisi  notare  il  pleonasmo  71  ipxi  rov  inaX- 
Xaynvai,  come  in  Platone  Leg.  II.  p.  67.  il  Tris  «Sov»; 
xaì  Xvrttii  gémali  rov  xai*%  rtlv  «fi  povatxty  %/)»- 
c5ai,  oytlòv  ov  peyàXìiv  uva  ìvvapiv  tytt  ispìi  ri  Ita- 
pbtìpai  ttiv  xaòttpwStiaxv  ypptiav , sntxaXovax  apyaiéntra. 
Leg.  XII.  p.  209.  w«»r<u y paSrrifjJnctìy  xvpicórara , rov  ròv 
patààvona  BtXrio»  yiyvtoòai,  t'a  ntpt  rovi  vópovi  xtiptva 
precipua  fra  tutte  le  scienze  rispetto  a migliorare  lo  stu- 
dinole , ella  è quella  delle  leggi , redi  Piai.  Phaed.  220. 
Similmente  Sopk.  Trach.  55.  ?n»s  ivbpòi  xar a Xiirnaiv  ov 
■nlp.itti$  uva,  pAXiarx  8’  Svntp  tixif , "TXXoy,  fi  nar pòi 
vlpti  (e  nop  vipoi)  rtv'  apav,  rov  jc*X«s  npóaasiv  loxtlv. 
Come  in  traccia  del  marito  non  mandi  qualcheduno  , anzi 
Ilio  , che  pià  converrebbe , seppur  ha  qualche  cura  del 
padpe  , rispetto  al  credere , eh'  egli  sia  sano  e salvo. 

§.  322.  Se  in  alcuni  casi  sopra  addotti,  il  genitivo  era  piò 
raro,  e solo  usato  in  alcune  combinazioni,  onde  meglio 
scorgevasi  tal  uso  del  genitivo  ; nei  casi  seguenti  il  ge- 
nitivo d’  ordinario  si  adopera  , ed  é fondato  sul  signifi- 
cato, di  cui  parliamo,  per  rispetto  a. 

A.  Tutti  i vocaboli  significanti  una  relazione,  che  sa-  * 
rebbero  imperfetti  senza  l’aggiunta  d'altra  voce,  che 
notasse  l’oggetto  di  questa  relazione,  reggono  un  tale 
oggetto,  (purché  non  sia  passivo  ec. ) al  genitivo.  A tal 
classe  appartengono  , 

1.  Gli  aggettivi,  che  hanno  un  significato  attivo,  e 
sono  per  Io  più  derivali  da  verbi  attivi,  ovvero  ad  essi 
si  riferiscono.  Quando  questi  verbi  reggerebbero  l’og- 
getto all’accusativo,  i loro  aggettivi  Io  vogliono  al  ge- 
nitivo. Ilerod.  II.  74.  ìpoì  Spiti,  iv^pcóncov  ovSocj luS? 


Digitized  by  Google 


*7 

ttiXh  ptove;  (<ia  iriXeh^at  riva  danneggiare  alcuno)  Vedi  III. 
109.  Aesch.  Agam.  1167.  ’leù  yifioi  Tlxptto;  iXidpiot 
flXocv  (da  oXe^po; , SX<o  rovinare).  Soph.  Oed.  T.  i/,3i. 
pixfov  pie  yiì;  ix  riìffS’  &ov  , 'intv  Svtir&v  favavpuu 

pritevi*;  npoanyopo;  dove  io  non  conversi  con  alcun  mor- 
tale, sebbene  Io  Scoliaste  ( Rrunck  t.  IV.  p.  385.)  prenda 
npoahyopo;  come  passivo  invece  di  npQGa.yoptvip4.vc;.  Soph. 
Anlig.  1 184.  rLxXAóSas  èeà;  inno;  Ixoipnv  evypAraiv  npo- 
aéyopo;  ut  ad  Pallndem  preces  facerem,  vedi  $.  3i3. 
Eurip.  llec.  239.  xa.pt  tav;  tnxTtipia  ( iaxveiv  rhv  xa.pt  ta.v 
mordere  il  cuore).  Ib.  687.  àpTipt&ti;  xax& v,  che  testé 
imparò  , provò  sventure.  Ib.  1 ia5.  Cnon to;  Siv  iti  T poo'ixSi; 
àXtóaem;  che  sospettò  la  presa  di  Troia.  Id.  Andr.  1197, 
Tofyovva  fóvio;  narpo;.  Così  Phoen.  ai 6.  netta,  nepip'pvra 
IZixeXtx;  per  & ntpippeì  Zt.txeXta.v  , vedi  Masgrave  e Porson 
a q.  1.  Med.  7 35 . ivcóporo;  Se&v,  perchè  dicesi  ipvvvou 
Seoù;  per  ita.  beov;  giurar  per  gli  Dei.  Quindi  cwtpyò; 
to D xoivoù  àyaStcv  Xen.  Cyr.  Ili,  3.  10.  xaxovpyo;  pèv 
t&v  óiXXoov , ictvreC  Si  noXv  xaxovpy'ortpo;  (da  épyó^eabou 
ma.  xaxi)  vnoTeXrt;  fi pov  Thuc.  I.  56.  VII.  57.  da  reXelv 
fipov  pagar  il  tributo.  aXivipiot  t$;  &£oO  Thuc.  I.  ia5. 
da  àXiTtì*  Tivù  offender  uno. 

Qui  voglionsi  specialmente  annoverare  gli  aggettivi  in 
-txo;.  Piai.  F.uthyph.  p.  6.  tita.axa.Xtx0;  ri);  avrò 0 aofta; 
che  può  insegnar  la  sua  sapiente  ad  altrui.  Id.  Rep.  III. 
p.  267.  àvarptnrtxi;  niXem;  sovvertitore  della  città.  Ib. 
VI.  p.  145.  sq.  r'o  ye  to  ioOtov  vana  eoo;  trùx  kv  napaxXti- 
Tixòv  ovt'  éyepnxòv  sin.  Vedi  ib.  p.  147.  Xen.  M.  S.  III. 
1.  6.  xai  y'ap  napaunuvoumxòv  t&v  fi?  tìv  niXtpov  rhv 
GTpaTtiyiv  fivxt  xpù  xai  nopiartxòv  r&v  innvteuav  Tol;  arpa- 
uàrat;  bisogna  , che  il  capitano  sia  apparecchiatore  delle 
cose  necessarie  per  la  guerra  , e somministratore  delle 
cose  necessarie  ai  soldati.  Id.  Rep.  Lac.  a.  8 pmyatixò; 


\ 
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rwy  éniTufoiaiv , poco  prima  arerà  «letto  psi%a»*eb&i  vnv 
Tpofny.  1 * 

Agli  aggetliri  composti  coll*  a privativo  aggiungasi  Her. 
I.  3a.  inabili  xax&y  da  r.icytiy  xa.xi.  Sopii.  Oed.  T. 
885.  Aówts  àpóBtmq  cioè  pii  poBovpuvos  A/x»r.  Xen.  M. 
S.  II.  i.  3i.  tov  TrivTcov  ttìtarov  ixovsua.-nq , éxMvtv  at- 
«vt»S,  «yaxoo?  fi,  hai  rou  stxyraov  àbimov  òsiparot;  «àictros- 
flvSiv  ykp  itùnors  ocousriìs  ipyov  xctXòv  rs^lasxi  non  udir 
mai  quel , cAe  <i  udirsi  è sopra  ogni  cosa  giocondissimo : 
cioè  la  propria  lode:  nè  vedi  ciò , cAe  o vedersi  è va- 
ghissimo , perchè  non  hai  mai  veduto  di  te  un  azione 
onorata.  Vedi  Hier.  I.  14.  Saph.  Oed.  T.  969.  a^ttvaros 
tyyovs  che  non  impugnò  la  spada.  1 

Anche  participi  si  costruiscono  allo  stesso  modo,  e.  g. 
Od.  a!.  1 8.  avi'  ivòa.  Ttepvypiyot,  iev  àébXasv  neppur  al- 
lora era  sfuggilo  da’  travagli , il  quale  in  altri  casi  si 
costruisce  coll’  accnsativo.  II.  488.  po'ipxv  8’  0 Orivi 
papi  ncpvyplvov  spptvai  iv Spòv.  II.  yr.  219.  Ilota.  H. 
f^en.  36.  Od.  a! . aoa.  oicovóòv  ai  fa  fiSoó;  perfetto  cono- 
scitore degli  augurii.  II.  B' . 718.  ró^mv  *0  f«8có$.  611. 
titmiptvot  r.  ohi  uà  io  periti  di  guerra  3.  Lo  stesso  verbo 
siléyat  trovasi  col  genitivo.  II.  0'.  41 1.  Vedi  J.  3a4. 

§.  3a3.  Osserr.  Parecchie  relazioni  di  aggettivi  anche  di  si- 
gnificato passivo  o neutro  si  esprimono  col  genitivo,  e.  g. 
Od.  a.'.  177.  éiriarpopii<;  àylkpcónojv  che  molto  conversa  co- 
gli uomini  ( intarpipiabat  ivSkpcónovi;).  Od.  B1.  4 3 1 . ini- 
orcpìii  oi'yov  coronalo  (pieno)  di  vino  ( énearé^ayro  Tto- 
toìo  II.  f.  175).  Sopii.  Oed.  Col.  83.  rcolvcrepru;  iipvn$ 
coronato  d'alloro.  Anaci- . ap.  Alh.  I.  ìa.  A.  outrtipcpìii 
iravroicav  ay&S&y  pieno  di  ogni  bene.  Piai.  Leg.  Vili. 


1 Fitch.  III.  p.  35a.  a Fiscb.  III.  p.  353. 

3 Hcmstcrh.  ad  Thom.  M.  p.  * 83.  «q. 
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p.  397.  intòyvpov  sfoxt  TtMq  aver  lo  stesso  nome  di  al- 
cuno. Soph.  Oed.  C.  1 5 1 9.  tyòo  S<Saì;aj,  réxvQv  Atyécuq , 
& ani  yàpooq  xkvnx  TjjSf  xtteirat  nóksi  non  danneggiati 
da  vecchietta.  Ih.  17 iz.  xaxébv  OvSsìq  SvaxXcoToq  ninno 
immune  da  miserie.  El.  343.  SLnxrrx  yxp  eoi  rema  yov- 
Ssréparx  xs'tvvq  SiSaxrà,  xotòèv  ix  axvriìq  Xéysiq  i tuoi 
avvertimenti  ti  sono  da  lei  suggeriti.  Anlig.  847.  f'ikaor 
xxkxveroq  non  pianto  dagli  amici. 

§.  3*4-  2.  Le  voci,  che  notauo  un  modo  d'essere,  od  una 
operazione  della  mente,  un  giudizio  dell' intelletto,  che 
diriggasi  verso  nn  oggetto,  senza  operare  fisicamente  sopra 
esso.  Tali  sono  gli  aggettivi  perito , ignaro,  ricordevole , 
bramoso , ed  i verbi  ricordarsi , dimenticarsi , pigliarsi 
cura  di' una  cosa,  trascurare , considerare , riflettere , in- 
tendere, invogliarsi. 

a)  Aggettivi:  perito  ipntipoq,  interr.piuv , rpiBcuv,  e per 
r opposto  imperilo  xSaiiq,  xiSpiq,  xntipoq,  come  in  latino 
perilus , ed  imperitus.  llerod.  IL  49.  riiq  òveixq  rxvruq 
ovx  fW(  «Sa»?,  àXX'  ipnstpoq.  A esc  li.  Sappi.  468.  hiXos 
8’  a làpis  pàWoy  , fi  eoipbq  xxxcòy  tivai.  Xen.  Cyr.  III.  3.  55. 
rovi  xnxiS  sur  ovq  nxyrxnxeiv  à perii s hxvpói^oip1  &y  , 
si  ri  nXéoy  iv  àfsXnasis  Xbyoq  xxX&q  fi?  xySpxyx- 

&<av , fi  roùg  ajratSswK;  povetxirq  pepa  xaXaq  pcàiv  s\q 
poveixvy.  Arisi.  Vesp.  1429.  irùyyxrsv  . . . ov  rpiBcoy  &y 
Innixnq.  Isocr.  ad  Dem.  p.  «3.  B.  &ensp  rìiy  péXiTrxv 
bpóòpsy  if"  inxvrx  piy  rx  BXxernpxrx  xx§i%iyoveav , xf' 
ixxerov  SI  rx  ypneipx  XxpBxyovaxv , oOrco  ypv  xai  rovi 
nxiSetxq  épsyopiyovi  pvSsvóq  piy  instpaq  systv,  zrav- 
ra %ó&«v  Si  rx  ypiiatpx  evXXéysiv.  Piai.  Tini.  p.  286. 
Kptrixv  Sé  nov  nxyrsq  ol  TjtS’  tepsv  ovSsyòq  iS tàrnv 
erra  <ùy  Xtyopsv.  1 


1 Fisch.  III.  p.  356.  »q. 
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Negli  antichi  poeti  sonori  participi , che  hanno  la  stessa 
castrazione,  imitando  nel  significato  gli  aggettivi.  //. 
8a3.  pxynq  fC  eilóre  nxang.  ib.  720.  tó^ojv  £&  etòóres  periti 
d’arco,  ib.  p . 5.  yvvn  ov  npìv  eiSi/lx  róxoio , e passim. 
Con  diverso  modo  f(5«s  spesso  leggesi  coll’  accasativo , 
come  nenvvpéva  pribea  fiScu?.  II.  rt.  81 1.  itbxsxcttevog 
n oXlpoio  imparando  la  guerra.  Hesiod.  epy.  648.  0 Ore  rr 
vouniXins  oeaoftapivog , aire  r<  vn&v  non  perito  di  navi- 
gare o di  navi.  Tal  costrnzione  fa  quindi  imitata  dai 
Sofisti  particolarmente , c.  g.  tjyv<fis  ipipLXTOt; , yeyo- 
p.vaapÀvo<;  &*Xaro»s  presso  Filostrato.  ’ 

Quindi  anche  »&«?  avvezzo  si  costruisce  col  gen.  Sopb. 
FA.  373.  fytpu&tu;  Ta>y  nXeovefy&v  Xen.  Cyr.  I.  6.  35.  vedi 
III.  3.  37.  sebbene  ciò  meglio  appartenga  al  $■  3*2.  1.  * 
Osserv.  Talora  nepl  seguito  da  un  genitivo  trovasi  con 
aggettivi  di  questo  genere.  Piai.  Hipparch.  p.  257.  ovyl 
b/xoXoyslq  t òy  fiXoxepiiì  intarli  pova  eìvxt  ne  pi  rife  ó^ixg 
tovtov  , b'Sev  xepbxtvetv  xt-iol.  Bipp.  Min.  p.  209.  ne  pi  róbv 
reyy&v  in  tarli  pmv.  Aesch.  Socr.  II.  9.  xxtrot  ovx  Slv 
àpxb  l et  e pò  § ye  bpeXoyiiaxti  Slv  eìvttt  ne  pi  ovbevòs  r&v 
peytaraiv , «XX«  eofòrepot;.  Isocr.  ad  Phil.  p.  86.  A.  fi 
JKti  ne  pi  r&v  «XX  «v  xnetpwq  eyovctv. 

Talora  eziandio  gli  aggettivi  di  tal  genere  si  uniscono 
col  caso  dei  loro  verbi,  cioè  coll'accusativo.  Aesch.  Ag. 
1098.  noXXx  ^vviaro  px  xvrbfovx  xxxx  consciam  mul- 
tarum  ex  muluis  caedibus  calamitatimi.  Piai.  Epinom. 
p.  249.  b r«Cr’  in  tare  pony  sapevole  di  queste  cose.  Xen. 
Cyr.  III.  3.  9.  intarbpove  5 »<7«v  r«  npoanxoyrx  rp 
1 Ixvr&v  Ixxarog  bnXiaei , dove  Arisi.  Polii.  I.  7.  aggiunge 
ne  pi  — rà  ne  pi  rx  xrbpxrx  epnetpov  e'ivxt.  Piai.  Tini. 


1 Hcmsth.  atl  Th.  M.  j>.  iS3.  sq. 
1 Fischer  I.  c. 
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p.  190,  TOt/5  pàXtff r«  Tauro.  t3>y  Upétuv  ipn  sipovs. 

Così  pure  r piRooy  coll’ acc.  Eur.  Med.  691.  Rhes.  6a5. 
Bacch.  717.  Arisi.  Nub.  867. 

5.  3a5.  b)  Verbi.  Ricordarsi , dimenticarsi  pyausSat,  pyna^ri- 
va< , pynaousòxt , Xav5<xv£s5ar , ì.nòia’òai , ed  i loro  com- 
posti, come  pybaa.ahs  Si  SoùpiSog  óXxbg.  Isocr.  ad  Demon. 
p.  la.  C.  tv  Inaiai  voli  tpyots  ov%  otfrcu  t»s  if%»s  py«~ 
povsùopsv,  à>i  tw$  reXevrtfs  ccfoSwjy  Xa.pBóyopsv.  ©érti 
2’  ot;  Xé&fr’  éfiT/jJojy  nxiSòi  éov  7e/i  non  «'  dimenticò 
dei  comandi  del  suo  figliuolo  II.  a1.  495.  e così  sempre 
regolarmente.  Così  pare  l’attivo  /xv§tv  , inopypy  ramme- 
morare , Od.  3ai . bnépvvoéy  ts  I n a.r pop,  gli  rammenti  il 
padre.  II.  a.’.  4 07.  rcòy  yvv  pty  pvboaca.  nopé^so  or  avendo 
tu  rammentati  costoro  siedi.  Eur.  Ale.  1066.  pii  pi  iva.- 
pyberit  xax&v,  Od.  Ij'.  168.  170.  Similmente  1’  attivo 
Xbbstv  far  obblinre,  ed  i verbi  derivali  e composti:  Od. 
aai.  éx  Sé  ps  nivraa y XnSiva,  Xao'  éno&oy.  Od.  S'.  aai. 
ftx.ptM.xov  . . . xaxav  éniXvò ov  iitóvrcov  che  fa  obbliare 
- tutti  i mali.  II.  0.  60.  XtXàSrp  2’  óSvyÓudy.  Hymn.  in  V en. 
40.  *Hf»s  èxXtXttboùaa  xaaiyynrnq  aXo^ou  ts. 

Myc ìaòoii  far  menzione  di  si  costruisce  talora  con  jr Spi: 
Herod.  I.  36.  noiSòp  pèy  né  pi  rov  époC  pb  pyiu&ÙTS  tri. 
Piai.  Lach.  p.  165.  Xéysré  poi,  SS'  tori  Scoxfamj,  ns pi 
oi  kxóoTors  ipépvnaòe  ; Menex.  p.  a85.  tovtooy  né  pi  poi 
2 oxsì  Xp»Yai  inipYnabrÌYat.  Xen.  Cyr.  I.  6.  ta.  oti2'  i-naOv 
nspl  zoi/TOV  èntpvhobn. 

Osserv.  Questi  verbi  si  costruggono  eziandio  coll’  accu- 
sativo. II.  £*.  aaa.  Tv2£cc  2’  ov  pipynpaii.  Her.  Vili.  66. 
t&y  inspytiaSn*  nporspov  ra.  ovyo  par  a.  Piai.  Crai.  a56. 
fi  2’  épspvrtpny  tvy  'HaióSov  ysysxXoylxv.  Demoslh.  Phil. 
II.  p.  73.  '9.  txOtx  yxp  &nxyrx  ri  in i rov  SbpxTOi 
syravba.  pvnpoysvsT  fCi  oìS'  Uri  pnòéyrx , xatnsp  Sytsi ; ov 
Ssivol  rodi  óS  t xovytx?  pspybaòxt.  Vedi  Xen.  Cyr.  VI. 
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I.  2 Anche  l' attiro  si  trora  con  doppio  accusativo  : 
Herod.Xl.  140.  MiXrnxS»?  ...  npony'opsvs  S'téyxt  sx  r#? 
vhaov  (\hpyov)  roìat  Ylehtayolat  t àva/M^viiaxcoy  afixg  r i 
Xpnorhptoy.  Thuc.  VI.  6.  ol  ’E ysarxloi  ì-v/xj ua^/ay  xvxpu- 
pytiaxorrss  rov?  ’AJ&wyctwi/? , iSiovro  a fiat  yaO?  «V^avra? 
(non  -r£? ) snxp.vyxt.  /*/«<.  /fep.  VI.  p.  116.  (A/J-co) 
«vttjuvwffas  ùpii?  Ta  t£  iv  roti  ipnpoabsy  pti^éyrx  xoù  xXXots 
noXXxxtg  US»  siptiptlyx.  Xen.  II.  Gr.  II.  3.  3o.  àyxptyhaas 
v/x2?  ri  roircp  nsnpxyps yx.  Ma  pytipovevao , àptyviMvii y si 
usano  per  I’  ordinario  con  un  sol  accusativo  : Isocr.  ad 
Me.  p.  22.  A.  ixv  zxpthtXv^im  p.vv pov  siiti  ^ , aputtot  xxl 
n spi  TÓòy  ptsXXÓYraoy  BovXsvati. 

Così  eziandio  sniXx&saSxt  ti.  Lysias  p.  23 1.  psh  yxp 
ottave  ...  si  ipuìs  BovXsaòs  ri  rovrot  nsnottipuyx  tmXx- 
òlaòxt , x*ì  roù?  Snovs  èntXhaeaSat.  Eurip.  Ilei.  271. 
xxl  ri?  rv%a?  ptsy  ri?  xccAi?,  à?  vjy  £%»,  *EXàmv£?  éxs- 
Xó&ovTO.  Omero  coll'  attivo  scrive  II.  lì’.  600.  xxì  éxXl- 
Xaiòoy  xfàxptarùv.  1 

§.  326.  Pigliarsi  cura  duna  cosa,  trascurare,  esser  non 
curante,  iTupisXsìahxt , x»S  saSxi  , fpevri^ety , xXsyi^sty  , 
l’ impersonale  ptÀXst , xpuXsiy,  òXtycapùv.  II.  55.  ri» 
Si  ai  tóibsxt  otCroj?  xyipóòv;  cur  tu  ita  sollicitus  es  de 
hominibus?  a'.  160.  rcòv  ourt  pisrxr pinti , ov'S’  xX.syi£st<; 
(juae  neque  revereris  neque  curas.  Od.  275.  oti  yxp 
KixX<u7rf?  Aie?  otiyió%oi/  xXiyovatv , ovSi  &£<Sv  pxxxxpaiy. 
Ma  II.  rt.  388.  Hes.  spy.  249.  &£Ó3y  ontv  ovx  xXiyorrss 
Deorum  reverenliam  non  curantes.  Xen.  Cyr.  I.  2.  2.  oi 
Tlepacòy  yópiot  boxovatv  xpxsabxt  rov  xotyoO  xyxòov  int - 
pii  Xovpts  vot  ovx  i’yS’fy,  'óòsvntp  rii?  nXttcrxti  nóXsaiy 
xpyovTxt.  Isocr.  de  pac.  p.  177.  sì  ti?  «/ui?  épurhastey  , 
si  ìs^xqisy  xy  ToaovTov  xpàvov  xp%xYTS<;  rotxvrx  nxayavaxv 


1 Musgr.  ad  Eurip.  Ale.  198. 
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rbv  iróXt*  tmlely,  W?  &y  bpoXoybaEie  nkfiy  ei  ph  ri?  . . . 
phy  hpS>y,  jLWTf  yoyémy,  pine  n aiScov,  pirr'  aXXot)  pntieyis 
ppovri^ot,  nXtiv  toO  xpóyov  pivot/  roO  xaB'  èauriy ; Id. 
A'icoc.  p.  3o.  B.  oì  pèv  (xa  r’  tvminòv  £i?  ra  ? ipyag  ti- 
etóvTBi ) noXXóòv  xxrapEXoiioiY,  fi?  iXXnXow;  ànoQXé- 
7royT£? , o l Sè  («fi  toì?  aóroi?  èiu(nxnvYT£<;)  otàevòg  iXt- 
ympoioiv,  £ÌSór£?,  fri  fri  arami  Si’  avrai  v yty»£ff&«. 
Così  anche  npovoiav  notitobtti  Ttyog.  Isocr.  ad  Phil.  p.  88. 
D.  "Apyos  li m eoi  narphi'  3?  lixa-tov  Toaairnv  ae  noiela&ai 
npovoiav,  XenvxEp  rcSy  yooyiaov  tòóv  aavrov.  Anche  con  ntpl 
id.  ib.  p.  96.  A.  Xen.  M.  S.  II.  2.  1 \.  ai  oiy , & noi, 
iv  aeof  />oy$? , rov?  &£ov?  naparrvan  ffvyyyayioya?  eoi  £Wi, 
tf  ri  itxpnplXtixai;  rii?  purpig.  Olire  il  gen.  della 
cosa  plXet  ha  il  dal.  della  persona , e.  g.  y vpvaotooY  re 
via <5  avX&y  r£  xal  xoopmv  péXst  Bacchyl.  fr.  Anal.  I. 
p.  i5o.  IX.  Quindi  II.  p'.  36o.  ri  poi  ipà 0?  xaì  àpa jyiì?; 
sottintendi  plXei,  che  ho  io  a fare  colla  contesa  e col 
soccorso  ? palesasi  anche  sottindere  puri  erri  ’.  Mfr apiXct 
poenitet.  Isocr.  de  perni,  p.  3i/(.  B.  rp  mXu  no XXóxi? 
38»  ptr  e péXne  e ruv  xpiaEoov  rwy  per'  ópyiù;  xal  uh  pur 
èXlyyov  ytvopévcov  *.  Similmente  àyxxa>$  e^eiy  rivi?  aver 
cura  di  uno.  Her.  Vili.  109.  xal  ri?  oixi»y  te  ayanXxeaaScD 
xaì  enópou  àvax&g  Ì%Itoo  attendi  a seminare.  Vedi  Thuc. 
Vili.  ioa.  Eurip.  Ale.  770.  b pèv  (‘H />axX»?)  yap  JjJf, 
TÓ3V  kv  ’AfruiTov  xaxéby  ovSiv  nporipcnY  nihil  curans  mala , 
(juae  in  domo  A dine  ti  erant.  Soph.  Oed.  C.  1211.  2? 
ri?  rov  itXéovos  pipoog  xpytyt,  rov  perpiov  napEÌg  (negli- 
gens  ) £okiy  (cóote  ) axxioeivay  poXaeeaov  iy  époì  xxtx- 
8 »Xo?  tarai.  Per  lo  stesso  motivo  anche  ptlbeeòat  rispar- 
miare, poiché  contiene  T idea  di  occuparsi  intorno  ad 


1 Fisch.  III.  p.  4*4-  S>1- 
a Fisch.  III.  p.  !\  i5. 


Digitized  by  Google 


94 

una  cosa.  Itocr.  Archìd.  p.  1 3}.  C;  c pvXóuaaeaòai  nel 
senso  di  fetbeaSat,  Thuc.lV.  n.  Bpaatba;  ...  bp&v  ... 
rovi;  Tpinpipxov;  xaì  xvBepyétai;  . . . pvXaaaopalvov;  t&v 
vecòv  , pài  tyvrptyasotv , éBóa  Xlyoov , ào;  ovx  eixò;  efn  tyXoov 
peiboptlyov;  Toùg  TroXepiiov;  èv  tj)  X^pa.  nepiibeìv  rityo;  ne- 
itoenplvov;  Brasilia  vedendo , che  i trierarchi  ed  i piloti 
risparmiarono  le  navi  . . . gridò  non  esser  conveniente , 
che  mentre  perdonavano  a legni  ec, , dove  tuttavia  Io 
Scoliaste  supplisce  rivi;  rcóv  veàv. 

Òsserv.  i.  Gli  aggettivi  ed  i sostantivi  corrispondenti 
A questi  verbi  si  costruiscono  allo  stesso  modo.  Xen.  M. 
S.  I.  4.  16.  al  ppovipAnarat  iXixiai  òecòv  tnipieXlararou. 
Thuc.  VII.  55.  t*s  arpareiaf  i paerapuXo;  il  pentimento 
della  spedizione. 

Osserv.  2.  Un'altra  costruzione  ha  pur  luogo  in  questi 
verbi.  Xen.  Hier.  9.  io.  irav  ye  mXXoì;  1 re  pi  tSov  dxpe- 
Xtpuov  pilXn , «y ayxn  eùptaxeaBai  r£  piBXXoy  xaì  tTriTeXeì- 
ebat , vedi  Isocr.  de  pac.  p.  181.  C.  Sopii.  El.  237.  jr&s 
tifi  toI;  pbtpilvoi;  àpieXtìv  xaXóv;  Xen.  M.  S.  I.  4.  17. 
sre  pi  Toov  tvbabe  xaì  ire  pi  r»y  éy  Aiyjmcp  xaì  éy  ’ZixsXia 
binaobai  ppovTi^etv.  Dem.  Olyn.  p.  9.  i3.  ò irapùv 
xaipò ; pùvoy  ovyt  Xéyet  ipon »v  àpieì; , Su  tcjv  Trpaypzaroov 
bpjùv  èxetyaov  àvTtXmnlov  iarìv , et  irep  inip  aure  pia;  avróòv 
ppovTt^ere.  Con  piiXet  la  cosa  si  pone  in  nominativo 
od  accusativo  come  un  soggetto.  II.  e'.  /, <) o . aoì  tè  yph 
robe  narra  ptéXetv  vvxra;  re  xaì  Hpiap.  Aesch.  Prom.  3. 
"Hpaiare,  aoì  bè  XP”  V-lXetv  èmaroXa; , S.;  aot  Trarr  p ipeìro 
bisogna , che  tu  badi  ai  comandi  del  padre.  Eurip.  Ilipp. 
104.  iXXoiaiv  aXXo;  beav  re  xàvbpcczcov  péXei , e passini  *. 
Similmente  Ilerod.  VI.  63.  'A pianavi  rò  eiptipùvo v purl- 
pieXe  Aristone  si  pentì  del  detto  , tedi  anche  id.  IX.  1 . 


1 Thom.  M.  p.  60G.  Fisth.  1U.  p.  4*5. 
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'AfuXtìv  troTasi  eziandio  coir  accusativo.  Eur.  Jon.  448. 
vouòtTtnio $ li  poi  Ooi/Sos , ti  xóusywy  . . . itoulxs  ex rfx- 
yovpsvo 5 XaSpx  $vrioxoyTa.<;  xpsXtl,  Tedi  MusgraTe. 
Cosi  óJòeptl'etY  dispreizare , in  Omero  //.  «'.261.  Od.&. 
212.^'.  174.  sta  coll'accusativo  ; ma  altrove  col  genitivo, 
e.  g.  zipoli.  Rh.  I.  123.  II.  477.  'OnfyoSxi  riva.  II. 
33a.  vereri  alù/uem. 

J.  327.  Considerare , riflettere,  intendere  , évòvpeì&xi , ffi/- 
yiivxt.  Xen.  M.  III.  6.  17.  ivòvpoij  8^  x«ù  Tfiòv  fiSórajy. 
Thuc.  I.  3.  Seoi  óXXfiXajy  tyvUaxv  quanti  a vicenda  si 
intendevano.  Ma  questi  verbi  pigliano  anche  ('accusativo. 
Thuc.  V.  3a.  kyòvpoiiptyot  ri;  èv  ra?s  pxypt^  fypfopxq 
riflettendo  ai  casi  delle  battaglie.  Isocr.  ad  Mie.  p.  i5.  D. 
èneilxv  iv3 tvpndcùat  rovi  pbBovq  xcci  xtvlisovs , donde  pos- 
siamo conghiet turare , che  in  Pannlh.  p.  271.  A.  stava 
probabilmente  scritto  : ixy  Ténov,  ItHexy  at/rovs  ixnipx^xi 
Boàbeixy , èybvpnòcòaty  (per  fra  1 Qotiò&otv)  fi  tow?  nóyovs 
ti  rovi  xtylùyovs  ec. 

Osserv.  1.  Allo  stesso  modo  i verbi  xicòxysabxt , mrv- 
Stiy£a3a v,  ytvdjGxetv  talora  si  trovano  col  genitivo  invece 
deir  acc.  il  quale  d'  altronde  è il  più  solilo  loro  caso , 
e.  g.  Thuc.  V.  83.  «5  tòm#  rfi^i^óvroav.  P/nf.  A poi.  S. 
p.  5i.  xaì  tipo,  fiebóp c»y  a'Jrtuv  8rà  thv  Ttomaiv  oiopiytvy 
xoù  Takka,  aoipanàroiy  sWt  iybpd>7tay,  per  cuirovs  T£<x»- 
£oyras,  oioplyovs  , cAe  ««  affortijicavano , pensavano.  Xen. 
M.  S.  I.  4.  i3.  T<yo;  yip  «XXov  £«oi/  \fvyw  irp&rx  pèy 
òt&y  t«v  tx  piyterx  xcù  xàXkmx  WYTX%XYTa)v  fi abn txi 
Su  £tffi;  Thuc.  IV.  6.  à>g  énvbo yro  rfi?  IlóXot/  xarrt- 
\nppiyn<;  come  intesero  la  presa  di  Pilo.  Plat.  Apoi. 
p.  6a.  S.px  yyàocTxi  Scoxpir «s  i aofà$  l h tpov  yxpiey~ 
nfypiyov  xxt  tvxYrix  ipxvrSa  Xiyoyrog  ; 

Osserv.  x.  Quindi  è,  che  alcuni  verbi,  ì quali  notano 
un'operazione  dei  sensi  esterni,  quando  questi  non  operano 
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realmente  sall'oggello  loro,  si  costruiscono  col  geniliro, 
come  xxoiety,  àxpoaaòxt , óappaiyeabxt.  Heroil.  I.  47.  Ini 
una  risposta  d'  un  oracolo  xxì  xatpoii  cv/inpu  xa't  ov  pa> 
vfvyn?  óxovoj  se/1/0  c/u  non  parla.  Pìat.  Apoi.  p.  54.  cd 
VBOt  . . . oi  T&Y  1t\OVOK»TÓtT<OV  ...  ytxtpt>ven  AxOVOVtl f 
éJ-fAfyX op.évtny  r«y  iy&/i£Ó?r®y.  5o/>A.  Ai.  ii6f; 
xi/uoì  ajtayimv,  xkvetv  Avlpòg  ixa.Ta.iov.  E cosi  frequente- 
mente, e.  g.  nel  giuramento  dei  giudici  Ateniesi  1 ixpoó- 
eopxou  roO  rf  xamyopov  xa't  roD  àito'Koyovuivm  ò/xotmq  Apx- 
pciv  ascolterò  ameiulue  del  pari  chi  accusa  , e chi  si  di- 
fende. Demosth.  p.  226.  - Ue.r.  I.  80.  «5  II  xat  e ’jyipeaxy 
f?  rwy  nàyvv,  kvòa-jTa  ®?  oappavro  Tayiara  t&  y x** 
pxtiXcu y oi  Ih noi,  xat  fìSoy  «tiri?,  oVfff®  àylarpefoy , mentre 
poco  prima  areva  detto  r«v  oSfwry  òcfpxivopuvoq.  Non  si 
dee  con  questa  confondere  la  costruzione  xxovety,  nvv- 
òavsodou  ti  Ttyog  sentire  una  cosa  da  uno  , redi  §.  37.4. 
J%x/.  /fep.  Vili.  p.  zi 2.  fi  oCita  fìSf?  |y  zotairrn  itokt- 
t £«t,  ày’òpcoTtcay  xaratf*» pitàlvraiv  Iìxyxtov  (1  pvyiig,  ovSèv 
Sttov  avraiy  fxsyóyTcoy  te  jmm  àvxorpcpofxévojv  tv 
pdoa>’,  il  che  tutlaria  suolsi  con  maggior  probabilità  chia- 
mare una  «yaxoXo lòix  cagionata  dal  genit.  conse</u.  Avlp. 

XXTXtf/. 

J.  3 28.  Desiderare , e.-t’òvpuìv , òpéyeabxt,  yXiyeaSat , itpie- 
<&xi,  e.  g.  Isocr.  de  Pac.  fxri  pxeyakcav  lei  imbvfulv  -apa 
tè  Itxxtov  non  bisogna  desiderare  cose  grandi  oltre  al 
giusto.  Xen.  M.  S.  I.  2.  i5.  irórepóv  ri?  Kptrixv  xxi  ’AA- 
xtBtàlnv  fri  tov  $tov  roti  ’ZaoxpxTOvq  éntSvptvaavTE  xat 
r»?  aojppocvvnq , f)y  ixiivoq  t\yev , òpé^aabxt  rii?  bpxt- 
Xiaq  xvroii , iì  vopxiaxYTE , fi  bpuXnaxtTnv  ixeivtp , yevisòxt 
Il y ìxavonara  \iyetv  te  xat  npaTTEiv  ',  Isocr.  ad  Dem. 
p.  12.  pxxktcTX  iv  xxpo^vyB-etnq  à p Eybnv xt  t&y  xx\&v 
tpyu y,  fi  xaTxpxxòotq  , w?  xjcl  ri?  «Sori?  ri?  ax  tovtojv 
fxiù.tara  yvnaixq  (vulgo  yvnatoiq')  ixifxer.  Theophr.  Char. 
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29-  »'«•  (ed.  Schn.)  Sóljfuy  ày  tirai  ti  ò\tya.pxia.  ptXapxix 
ni  iexvp&i  xpÓLTevi  yX<%ojx/yH.  Erodoto  costruisce  yXi - 
X»pat  con  nep't,  II.  102.  Stivai  yXtxopirotat  siepi  rns 
èXevSept ni  , ma  vedi  Valckenaer  a q.  I.  Eurip.  Phoen. 
54 * • t*  Trìi  xaxi orni  Sxtpóvav  ip  tesai  ptXonpixi,  stai-, 
pài  jv  y\  ct&ixoi  ri  Seói  e che  brami  tu  ambizione  ? ’Av- 
nstoielgòxt  àpX”5  desiderare  imperio.  Aesch.  Axioch.  5. 
» xft'X»  tò>  ov  parar  staòéi  xai  typpi iXov  atblpa  xat  St\f.qt, 
rSi  ixelse  Staimi  xxì  %»;£/* i òptyvoopévn.  Simil- 
mente èp&r,  e passai , II.  1. 63.  àpprnoop , àòàipiSTO  5,  <£y/- 
<mó$  iffr/y  ixfìyo;,  05  stoXl  pav  e parai  émSnplov , óxpvó- 
evToi.  Quindi  anche  nel  significato  di  amare  (coll'afline 
idea  di  bramare , di  possedere , intendere  a qualche  cosa  4 
siccome  d'altronde  ptXelr , kyastpr , ot Ipyetr  governano  il 
solo  accus. , vedi  Schaef.  ad  Long.  p.  358)  ed  altri  verbi 
significanti  amare , e.  g.  xrtsò  tirai  Ttroi  Theocr.  IV.  59. 
xxtesbai  Ttroi  arder  d'amore  per  alcuno , così  Wtpveppoi 
xaiero  Narrovi  Hermesian.  ap.  Allieti.  XIII.  p.  5^8.  A.  >. 
A questa  classe  appartengono  éisetyóperoi , XtXxtóptroi  òbolo 
5.  3 16.  èssvpiroi  sroXipov  bramoso  di  guerra  II.  ta‘.  40/,. 
’E mSxXXeabxi  ha  la  medesima  costruzione  nel  significato 
di  animarti  appellare  ad  aliquid , così  11.  68.  pimi 

rvr  irapoor  éntBxXXóperoi  perósrta^e  pi  primo  ne  qui s nane 
exuviarum  cupidus  pone  maneat , vedi  Viod.  Sic.  IV.  5q. 
'Opéyesòxt  stender  la  mano  a qualche  cosa  per  pren- 
derla II.  466.  per  uccidere  Tyrt.  3.  1*.  Isocr.  ad 
Dem.  p.  12.  E.  et  Sei  òvtn'ov  Óvtx  r»s  rmy  Seaov  sto- 

X't-aae'Sat  Stavoixi. 

Epperò  anche  ztiSv,  o con  altra  forma  itivi,  drillo 
verso  una  cosa  piglia  il  genitivo.  Arisi.  /Vub.  162.  fv&v 
Tovppoxvytov  , Ae . 1 4*t.  £vSò  TleXXéytii:  altrove  è seguilo 


1 Hcmstcrh.  Obs.  Mise.  VI.  p.  3oa.  Dorv.  ad  Cbar.  p.  Qój. 
Vol.  II.  7 
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dall’frs  coll' accus.  liom.  II.  in  Mere.  3^a.  tvbv  IlvXsyS’ 
IXócoy,  355.  tig  ndXoy  ibìrg  iXcùvni  (vidg.  tvSvg).  4 
Nota.  Aaài  affine  ali' idea  di  procacciar  di  possedere 
si  è "quella  d’ un  possesso  reale;  quindi  pare, 
che  anche  questi  verbi  si costruiscano  col  goni» 
tiro;  da  tale  analogia  dori» a fa’  costruzione  pu- 
Téxtt>  rtv’og,  redi  5.  3-6  3i.  v-  i K- 
$.  329.  5.  Le  parole  che  notano  riempimento , esser  pieno, 
mancanza , votezza:'  perchè  il  vocabolo  esprimente'  la 
cosa,  dr  eoi  un  altro  essere  é pieno  0 vuoto,  indica  la 
relazione  in  cui  sta  la  parola  reggente. 

a)  Àddicttivi,  sckiog  pieno,  e.  g.  tlcsiod.  epy.  102. 
itXtin  ptiv  ykp  yo&x  xxx&v,  icXt'rn  Sé  SxXxaox.  Mtarèg 
pieno,  come  Isocr.  de  pac.  p.  i63.  C.  ( rùy  tipórnv 
gcotnsùp.tòi.  tixfópitdx  Tir»  jtóXiv  . . .)  pe  urtv  yt- 
yopdvm  kpicipwv  xxl  5;  éy  co  y piena  di  mercatanti , e di 
forestieri^  vedi  Xen.  Cyr.  IV.  1.  9.  Menahd.  rr 0 X Xtu y » 
(iteri*  im  ròfimppvntbwv.  Rnrip.  Ri.  386.  od  pài  <ppo- 
yée&\  ot  xt va y $ o%xepkrw  etiti  pttg  wXisvctuS-f  ; tut- 
tavia nXhfég  trovasi  anche  col  dativo  , Et  trip.  Bacch.  18. 
sq.  tttùAéov  ’Aocky  xauwy,  fi  Xotp * ki.fj.vpkv  &\x  xsirxt , 
jLtcy <£ffcy,,EXX»fff  BxpBkpoig  òpoù  itXépttg  iyovex 
xxXKticvpyàrovg  icbXttg  che  ha  città  piene  allo  stesso  tempo 
di  Greci  e barbari  insieme  misti.  Sirnihneiite  i:\ovctog  , , 

xpvttig  reggono  il  genitivo , II.  t'.  544.  xfvttig  Stirato 
dices  ap>utn . Enrip.  Or.  388.  ò ìxipav  ig  éjué  oc Xovatog 
xxx£»  ricco  di  mali.  Id.  Jon.  593.  mXt/xritpuuv  Biov  ricco 
di  mezzi  di  vivere,  come  il  dices  agri  di  Virgilio.  Piai. 
Rep.  VI.  p.  140.  tv  porri  ykp  xvrfy  Spfyvtitv  gl  ra  f vrc 
yrXo  ve  tot,  vi  ypvtrtov,  <*XX’ od  iti  ròv  ttàoLtpovx  rrXov- 
teIv,  £<w>)$  àyo&rig  re  xxl  tpfpovog.  Invece  ded  genitivo 


1 Rukul.  ad  Tira.  p.  117. 
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sì  adopera  anche  il  dat.  e l’acc.  nello  stesso  significato 
con  questi  aggettivi,  ày  'np  fpln t?  àfvstci  Uesiod.  tpy.  4 5 3. 
” Eau  ’EXXo7rin  . itpvEih  pJiXotat  xai  eiXtnóleoot 

Roteali  id.  Fragni,  qp.  Scimi.  Soph . Tr.  117  4 . 

Mancanza , come  x£vp?  volo.  Soph.  El.  390.  al  Si 
oapxs$  al  xiva't  ppevar  àyiXfutr  àyoph;  tiaiv.  Id.  Ai. 
5ii.  ffov  piòvo 5 priva  di  te.  fiXoov  tpnpun;  privo  <f  amici 
Eur,  Med.  5iS.  a XXxi  . . . yvpvóv  pi  iònxav  S tnrv- 
X»v  OTPXie paros  Id.ìlec.  1146.  Fìat.  Cratyl.  p.  271. 
ineiiav  fi  ifcyri  xalòxpà.  fi  nàvTooy  t&v  ntpl  ri  ampia , 
xax&v  xai  in  tòvpt&v.  Id.  Tim.  p.  339.  /St lòpèc  S la 
■rìiv  ipirpov  iv  hpiv  xaì  y a pirati  intltoi  ytyvopÀmv  |y 
w?s  nXeiaroiq  t%tv  èntxovpo ; étti  ravra  virò  t&v  avrai  ( t&v 
Motaoiv)  ilóòn.  Eurip.  Uipp.  1468.  ri  frtq  ; xpttesn;  al- 
paris  pi  iXEvòtpoi  a sanguine  libertini  *.  11  luogo  dì  Pla- 
tone Leg.  III.  p.  i3o.  è diferso  ò èXEVÒtpo?  xai  pài  (leggi 
xai  ò pài),  che  appartiene  al  $.  3 1 5.  un  uomo  dabbene , 
liberali s,  rispetto  all’  elogio,  che  ne  fa. 

Tale  relazione  si  esprime  eziandio  con  preposizioni , 
come  xo&apòi;  ano  Demotlh.  p.  1371.  e coll’  acc.  ivSf»; 
tÒv  Riav  Ulenand.  ap.  Stob.  iaa. 

J.  33o.  li)  I terbi  nXnòoo , nXtipóoo,  nipnhtpu.  Xen.  Cyr.  II. 
a.  27.  ov  tovto  pavav  àfiUteovety  0 1 xaxoì  ifaiptòlm 5 , 
'in  xaxoì  ànleovrat,  iWxxxl,  x&v  xaxtxpuv'ovxav  oaoi  ave- 
nipnXavro  filiti  xxxtas , xvaxaiòapovvTxi  nbXtv  avriiv. 
Isocr.  Areop.  ilio.  A.  rSj  RovXiiq  ( ri??  tv  'Apeiat  nkycp) 
intarxrovans,  ov  Sixóiv,  ovié  èyx'knpxTwv , ovSt  itafop&v, 
oùSi  niviai , ovlè  mXéptov  f>  7r#X<s  tyeptr  la  città  è pie- 
na ec. , vedi  ad  Phil.  p.  104.  C.  Uacchyf.  Fr.  (Brunck 
Anni.  t.  1.  i5i.  IX)  cvpjsoatav  ipar&v  R piò ovt'  ayviai. 
Quindi  anche  «S nv  iXóiav  xaxórtirog  subire  assai  di  miserie 


1 Fiscb.  III.  a.  p.  357.  aq.  Vztck.  ad  Eurip.  Hipp.  i^io. 
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Od.  t.  290.  xopioacbat  rive?  satollarsi  di  qualche  cosa 
11.  t.  167.  licere  abbastanza  Ilesiod.  tpy.  33.  r. aoatc&ou 
rivo?  godere , gustare  d'  una  cosa  II.  r'.  160.  TlfT.ta'àù 
riv 05  neere  abbastanza  iT una  cosa  Od.  r'.  ai 3,  come  ttXm- 
oSir/xi . iaa4§a.i  ycov  : forse  aucbe  toriq-v  tivù  Xóyoiv  xoù 
Cxé^smv  Piai.  Ilep.  IX.  p.  239.^ 

Osserv.  nXfàetv  leggesi  pur  col  dativo.  Vedi  Schaef. 
ad  Long.  p.  386. 

Mancare.  ItteSou,  àxopsìv  Ufiq.  Iler,  III.  127.  i’vSa 
copiti*;  8 -£*»  Bini  (pyov  ovliv  dove  fa  mestieri  la  scienza , 
non  ha  luogo  la  forza.  Xen,  Cyr.  II.  a.  a6.  01x05  iy- 
Si  ófi£  v 0 5 oixfróiy,  Siroy  ofxXXirxt  , « imi  àìixav  sxpxr- 
icpuvo;  '.  Eur.  Sappi,  242.  ci  S’  ovx  ìj£0vt£5  xaì  <j;rccvi£bvrfs 
Bioti  . . . £is  T0Ù5  f^cyra?  xlvrp'  àftxaiv  xaxx.  Ilerc.  f.  36o. 
('H^ctxXììs)  Aiòs  2X505  tipripuos  Xiovr 05  liberò  dal  lione. 
Similmente  yttpoiiodxi  r<v 05  esser  disertalo  di  qualche  cosa 
Ilerod.  VI.  83.  x£vouv  ri  rivÒ5  votare  un  vaso  di  qualche 
cosa  Aesch.  Sappi.  667.  Ilerod.  Vili.  6a.  h/x£Ì5  /xiy  r . . 
xopuvuiSa.  i;  'Zipiv  rii*  iv  'lraXitr  vpulq  Si  evp.fzxyay 
■soia y8f  piovv  abévT £ s , pup.viiC£aÒ£  to»  épav  Xiyaiv. 
Fiat.  Me  non.  p.  329.  ovpmivopai  rei  5 noXtTXu;  tovtov  tov 
K pkyp.o.TQ<;  . . . ovx  £Ì8d>s  rupi  xpsrrii  Tonxpxnxv , coinè 
r.lvidSxt  rcav  cofav  mancar  di  sapienti  Aesch.  Eam.  43',. 
Id.  Rep.W.  p.  234.  àv  xopiaxi  ò ysaopyiq  £15  rtiv  àyopxv 
tÌ  eh y noiiì , » ti?  «XX05  raiy  Snpuovpyav  /mi  £15  ròy  avròv 
Xpóvov  fixn  roli  Siojufyois  ri  7r«p’ otvrov  «XX<xI-£t5&«i,  ipy it- 
asi rii;  avrei)  ÌStiLuovpyix;,  xo&vpuvoi;  iv  xyopq.  ; Ovixix&q. 

J.  33 1 - Quindi  i seguenti  verbi  pigliano  il  genitivo  della  cosa 
a)  Privare,  mtpiiv , ànocospsìv  rivi  rivÓ5.  Isicr.  ad 
Phil.  87.  ènftbxv  i Xiyo$  xjsossspnò^  tìjti  Só^»s  rov 
X/ycvTO?,  xxi  r»5  pavn$  v.  . xol  jztiìty  f>  re  ozva.yoovifyp.ivQY 

— ; * 

1 Piseli.  111.  a.  p.  4*3. , 

/ 

l 
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Xoù  avpx  i&oy  , óXXà  róà  v fw'y  xp  ostp  tipéyosy  xxxyraov 
f p 71  fju>S  y {stirai  xxi  yvpvòg.  àvaytvcóax»  Si  ri?  aùròv 
axibxvcog  . . . fixórojj , Jipa.i,  favXosSoxt'ì  rolq  xxovovatv.  ' 
Similmente  voafi^co  privo.  Soph.  Phil.  i ji6.  fla^y  . . . 
t oppiai  roti  iptiioi  voafti'lq  Biov  Paride  colle  mie  saette 
priverai  di  vita.  Jd.  Anlig.  22.  où  yap  rkfov  y «y  rà> 
xxetyvnroj  Kptcuy  ròv  piv  xportexi,  TÒy  ì'  àupóaxg  t%£t  ; 

Nola,  àxoareptiv  regge  anche  due  accusativi. 

b)  Liberare.  Iter.  V.  6a.  rvpavvwv  é X £ i/ÒEpoó  òn  exv 
oi  'Aòxyxlot  g7«  Ateniesi  furono  liberali  dai  tiranni.  Eur. 
Hipp.  '1467-  & roOS’  ÉXsvScpói  fot  ou  ioli  purgo  da  if  uesl' 
uccisione.  Od.  e’.  397.  xanxstoy  S'  xpx  róvyc  Seoì  xaxó- 
T»T0$  É'Xuaxv  graie  vero  hunc  dii  a morbo  liberarmi. 
Hesiod.  Th.  5a8.  ( 'HpaxXiìs  Tlpopn bla)  ÉXùearo  Svts- 
fpoavrótoor.  Eurip.  Phoen.  1028.  y’oaou  riiyS'  àxxXXà^os 
j£&óy*,  e altrove  passim.  E con  trasposizione,  iti.  Ree. 
1187.  85  pp;  'Ay^xt&y  xóvov  xxxXXxaaoov  StxXovv'.  . . . 

TTstiS’  épÙY  xTotYtìy  per  xxxXXacacoy  ’A^o itovi  xóvov  StxXov. 
Ko&aipEtr  nvóg  Piai.  Rep.  IX.  p.  x\2. 

Similmente  sfuggire.  Xen.  An.  I.  3-  2.  K Xixpypt;  Sè 
tote  ptéy  fjtixpòv  É^éfvyE  rov  pv  xarxxErpafoiìvat  per  poco 
sfuggì  dair esser  lapidato.  Soph.  Antig.  488.  avrò  « %ri 
ìgvv xtpoq  ovx  «Xó^froy  pipo v xaxitnov  la  stessa  e la  so- 
rella non  Sfuggiranno  una  pessima  sorte.  Vedi  Brunck 
a q.  I. 

Nota.  Questi  verbi  si  costruiscono  anche  con  un  «c , 
o xxó.  Eurip.  Herc.  f iota.  ÉXsilìspovYTes  èx 
Spxopéòv  xiSx.  Thuc.  II.  71.  Tìxvsxvlxi  èXcjSe- 
poóaou;  ttiy  'EXXxSa  xx'o  rmv  MjìSojv , vedi  Vili. 

46.  Isocr.  ad  Phil.  p.  108.  C.  Aesch.  Proni. 

509.  eCeXxÌì  tipi  tcòvSI  a'  èx  StcpSov  in  XvB’iyrx 
ptiSèv  pslov  \ayjjBEiY  A tóq.  Piai.  Rep.  IX.  p.  23q. 
ohy  he  xxvra  ir  r Sì  roto  óra  roXpp  xotcìv , «5 
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ixò  n àms  XtXvptyay  rt  xcù  xxnXXxy  pi vov 
ai s%ìyms  rt  xoù  fpovnatay;,  vedi  id.  Rep.  VI.  p.  93. 
IX.  p.  V,s. 

c)  Respingere , impedirei,  cessare  da  ima  cosa,  Tuakvttv, 
èpmtóety,  tyciy  rnk  n»ó;,  etpyetàai , e.  g.  Antiph.  p.  7 83. 
ó y'opo$  oikooc  ij£« , inttùay  'd-oyjaapjì  fóyov  S«»y  , 
ttpytaòpt  r®*  yopipuy  *.  Cratjrl.  p.  296.  ri 

ykp  èpxoSigev  xaì  Ìi%o  v t?s  port;.  Xen.  An.  III.  5.  11. 
ò «ffxòg  ivo  aiSpxi  iH-ti  roii  ph  xarai-jyat  /’ otre  impedisce 
due  uomini  da  sommergersi.  Nel  medio  iypaòai  nvc$  per 
ósiéytaÒxi , ed  *%eiy.  Thuc.  I.  ni.  ‘EàX»wx«u  xoXipov 
iayer  0 1 'ASnvahi  cessarono  dalla  guerra  Greca. 

Osscrv.  In  generale  sembra,  ebe  il  genitivo  si  adoperi 
per  esprimere  una  distanza , che  altrimenti  si  nota  colla 
preposizione  ó?rè.  Questo  ha  principalmente  luogo  nei 
rerhi : \ 

Esser  distante,  biiyav.  Xen.  An.  I.  io.  4.  ivrau&a 
ìtéa-^ov  iXXhXay  &xitXsvi  re  xai  et  "EXXnyef  rptó- 
xoytx  aratila.  Id.  P'ectig.  tl.  46.  ixlyst  rd>y  ipyvpeia jy 
il  iyyvrara  xéXi$  M iyapa  xoXù  xkuoy  ra>y  xtrtaxeoiosv 
arali  tory,  dove  $.43.  leggevi  ansasi  raiira  in'  xXhtXaoy. 
Toaoùrey  ànlyoo.  Isocr.  Architi,  p.  i3o.  C. 

Separare , e.  g.  %®/> t%ctv  , kxiarhpn  yfopù^api y»  Sixaia- 
oiivtts  in  Platone.  titovpi^etr,  Herod.  II.  16.  NéìAos  . . . 
è rvv  'Aaiwv  tiiovpi^oiv  r»s  Ai8vn$  il  Nilo , che  separa 
l'Asia  dalla  Libia;  vedi  Schntf.  Mei.  iu  Dion.  H.  I. 
p.  95.  nota.  Ma  Piai.  Phaedon.  p.  *53.  x°>f%£,y  *** 
rflO  aoópan;  t»v  Isocr.  Arch.  p.  1 33.  V.  xapigeiv 

"X  reùf  oixetoraTBvs  ip'  è fiai y axnSiy. 

. Respingere , come  ipùysiy,  iXaXxctv.  II.  p’.  402.  aXXx 
Z sù$  xtipxi  xpvYt  xaitiè;  io  0 ma  Giove  allontanò  il  fato 

' . <!  t-  Iti  fi/  -li 

• — * " 7 

* Mi«e.  Philol.  voi.  I.  {*.  161.  nota.  ; j . , > 
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Uni  sito  f gl  inalo , mentre  altrove  sta  con  iitò,  come 
H'1.'  8w.  recar  ixà  Xoiyiv  Apvvxt.  Tatara  Apiretv  regge  il 
solo  genitii-o , II.  r . 109.  xpuriper  ovx  HbéXovai  rncòr , 
axirxcpeòv  non  vogllònà  difendere  le  navi , propriamente  , 
nllonlnnnre  lo  sterminiti  dalle  «nw*  e con  rttpì^  combattere 
per  la  difesa  , Il.filDz.  Apv'/ipevxc  ire  pi  UxrpbxXoio  ba- 
rinosi còtne  px-^eabai  \rspì  rivo*;  *.  II.  p*.  539.  Tptixuv 
tra  Xoiyòv  AXAXico/,  dove  che  v.  >38.  sta  Tpaoetm  . . . 
\otybr  AX&Xxot.  Od.  xi.  288.  ixivroi  xpxròg  AXx Xxfioci 
Xìx'oy  ripap  ijiiòd  libi  a càpite  avertat  malum  diem. 

Quindi  xxXvTtipn  rtperoù  tegmen  adeersits  nìvem  in 
Callini.  fr.  p.  8 2 . itpóffXtipx  xax&v  rmmimen  malorum 
Arisi.  Vcsp.  61 3.  kit  txoi  papa  rtig  %t6yo?  riparo  da  Ita  neve 
Xen.  An.  TV.  5.  t3.  come  iTtlXòvpos  ìfógoug,  ttAbrav  utile 
‘dò'nlro  if  freddo , le  tenebre  id.  Mem.  S.  IV.  3.  7.  * 
Cedere , scostarsi.  Herod.  If.  80.  ol  recar  e poi  avricav 
\ AaxeDatitavttay  ) roìtrt  ttpteBvr ipotesi  cvnvyyivovreg  elxovai 
'rDg  bboO  xaì  ixrpinonxt.  Arisi.  Ran.  790.  xAr.eìvog  int- 
ycapiiaev  avrà  r 06  bpóvov  ed  egli  gli  cedè  il  primo 
luogo,  ib.  1 7 ine Ayebi  iipdtg  rUg  Ubo 0.  Xen.  Symp.  \.  3f. 
v Ttay  ter  avr  ai  DI  poi  fòri  xaì  bxxcor  xaì  ib&v  é^irranat 
oi  irXovaioi.  Ma  anche  id.  ffier.  7.  2.  xaì  ipelg,  òg  eotxe , 
' rocxOra  Trpkypa.ro.  éyovrru; , bitbaa  XSyetg , rrlg  rvpxrvibog , 
epos;  npontraig  pipéèbe  élg  avrvv,  Urtai*; . . . ina-viar còrrai 
nivreg  Aitò  rcòy  baxcoY,  òboi y re  TTApxyto^&si.  Tyrt.  III. 
41.  (Br.  Gnom.  p.  63)  trine  g b'  èv  Òdsxoiaty  bp&g  riti 
af  re  xxr'  xiràv  eix  ih o'ix  Xaipn  g , 'oftt  tcaXxi’orepoi  *. 
< Quindi  anche  èvy^Qòpin  rdsiegnare,  cedere  piglia  il  geo. 

della  cosa  invece  dell’accus.' Herod.  VII.  r6t.  parar  yip 

x.\Ax>  ,£fp,  .'ìj  Ak  .vv<Ai.e  .ojvjjj',  sinos  , 'r 

oÌm  1 O'kw^  iMiWik  stoik)  Sk«n  ■.  .* . ut.  - 

t Heyoe  Obi.  ad  II.  5aa. 

V Vaici.  ad  CàlTinl.ETcg  fr.  p 291. 

3 Vaici,  ad  Herod  p.  i^o.  8<J  ? ■ '•■>  i ali  '•  > r 
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iv  a$t  napalov  'EXXnvwy  strato v irXtìerov  etnpcv  ixri;- 
fjLLvci  , il  'Slvpaxcveiotai  tòmi  'ASmvalot  evyyaspitacopuv  Tri; 
rtytpovin;  se  noi  Ateniesi  cedessimo  ni  Siracusani  f im- 
perio propriamente  ritirarsi  dal  comando.  Così  pure  jrXoc- 
vrpv  riva  «So£i  sviare  uno  dalla  strada.  ' 

Fra  gli  avverili,  %<upì$  e n óppa  particolarraenle  pigliano 
il  gen.  Piai.  P/taetlon.  p.  2x9.  ri  eoi  ioxsì  mp]  avrà»; 
nóppcanov,  vìi  Aia,  èfù  dirai  rov  ottatat  nspt  rouraiv  r»y 
amar  s’iScvat  eh'  io  sia  lungi  dal  credere.  Similmente 
txiroScùy,  che  suole  eziandio  prender  il  dativo. 

Quindi  fors’c,  che  pleo;,  e fumvv , e l’avverbio  puruty 
reggono  il  genitivo,  e.  g.  Eur.  Rh.  53i.  pica  ì' amò; 
o\jp avov  norStrat.  Herod.  I.  181.  pisoCrrt  il  xov  Tris  ava- 
Bócio;  leu  xaraycoy».  Sia  Sofocle  Oed.  C.  1595.  li  co- 
struisce con  ano  : ap’  od  ploo;  ara;  toO  re  Qoptxiov  nl- 
Tpcu  xotkn;  t’  àylpSov  xàr.ò  Xatvov  rapov  'xatlQro  cuius 
loci , Thoriciaeque  pctrae , cava  eque  silvestris  pi  ri , et 
sarei  scpulchri  in  medio  consedit.  Anche  «pii  è chiara 
l’idea  d’  una  eguale  distanza  da  due  o più  luoghi.  Ma 
il  genitivo,  in  quei  casi  , in  cui  non  si  possono  supporre 
due  o più  luoghi,  come  in  Erodoto  I.  c. , sì  dee  risol- 
vere con  per  rispetto  a. 

d)  I TexWi  cessare , far  cessare , nave  tv , nuvsotai,  Xw- 
ynv.  II.  ff.  595.  Motìffax  . . . Gàpvptv  navoav  àoiiH;  le 
Muse  privarono  Tetmiri  del  canto.  ÌJ7.  107,  ' Apytìot  $’  ìmi- 
yàpnoav , X à'^ar  Sé  favo  10  gli  Argivi  cessarono  dalla 
strage.  Xen.  Mem.  S.  I.  2.  64.  ’S.aotpani;,-  àvrl  roO  iiaf- 
teipstv  rov;  viov;  ...  fxvspò;  $v  t&v  avvarrò»  Ttvg  no- 
vnpa;  éntòvpia;  lyovra;  rovraov  naveov  faceva  desistere 
dalle  prave  cupidigie  coloro , che  et.  Parimente  Thuc.  II. 
6 il.  ò riipixXu;  hzupÌTO  rovi  'Attivatovi  Tri;  in'  avròv  òpyri; 


1 Abicjch  ad  N.  T p.  54".  Lcct.  Ariltaen.  p.  a^6. 
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na.pa.Xiii  ir  Pericle  sì  adoperava  per  far  cessare  gli  Ate- 
niesi dallo  sdegno  contro  di  lui  concepito.  Xen.  Cyr . 

Vili.  5.  5.',.  Jlerod.  VI.  9.  xarxkvciv  tivù.  -.ri$  àp^tiq , 
come  itavi iv  riva,  riti  «/>%#£  rimuovere  ano  dal  coniando. 

Uerod.  VI.  3.  II.  p . 539.  xnp  ayc 05  pcSltixa  cioè  titavca 
cor  dolore  levavi1.  Allo  stesso  modo  vfics'àai  rivo s,  Xen.  • 

Cyr.  VII.  5.  63.  ol  ravpot  cxrcpyópcyoi  tov  pcy  pcya 
ppoviiv  xaì  iitcfàùv  vfievtat , tov  S"  ìayi/cty  xaì  cpya- 
Je dòai  ov  arcpiaxoyTou  i lori  castrali  lasciano  d'  imbaldanzir 
molto  e inritrosire , ma  non  cessano  d' esser  robusti  e di 
lavorare.  Quindi  fors’  auchc  pcSictàai , iftca’òat  rivo?,  di 
cui  vedi  367. 

Nota.  Questi  »erbi  si  costruiscono  anche  con  kx  od  ino. 

Sopii.  El.  987.  naveov  ix  xxxa>y  spi  liberami 
dalle  sciagure.  Eurip.  Hec.  91 1.  pokitay  Vano 
xaì  yapar.snòv  Svaiav  xarxnxvcxi  nósii  cv  baki- 
poig  exeno. 

La  costruzione,  che  secondo  le  precedenti  osservazioni 
pigliavano  i serbi  nel  loro  significato  proprio,  conservasi 
. talora  nei  loro  significati  secondari,  sebbene  la  relazione 
sia  cambiata.  Così  Sa»,  Scopai  nel  loro  vero  senso  man- 
care, e quindi  abbisognare , chiedere , pigliano  il  geni- 
tivo, e questa  costruzione  si  conserva  i.°  nell'  imperso- 
nale Sfì,  e.  g.  Eurip.  Hec.  f.  1173.  et  ri  Sfi  * %fi/)*S 
ùjUÓts  Tvs  cp»$  » cvppkyfioy  se  voi  abbisognate  della  mia 
mano  ec.  Aesch.  Pm  874,  t avra  Sci  paxpov  koyov  cìnciv  *. 
a.®  Nelle  frasi  ókiyou  Sci , oppure  ( 5-  *96),  ókiyou  Scio 
poco  manca , mollo  manca.  Thuc.  II.  77.  rò  nvp  kkayi- 
otov  ébérwc  Stafòcipat  rovi  Ukaraiiag  il  fuoco  pochissimo 
mancò  che  rovinasse  i Plaleesi.  All'  incontro  il  composto 


z Fisch.  III.  s.  p»g.  3 ’jx.  *q. 
a Poraon  ad  Eurip  Or.  G.mj. 
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ànoàéa  Tnole  il  neutro  di  tali  aggettivi  in  accusative  con 
tin  altro  nome  in  genitivo.  Aeschin.  Ax.  ft.  éyd>  ii  «J- 
^ctijuxv  ri  xotva  rovro  etbivor  roaoOroy  ànoS/a  tuy  xs- 
pm&v  tanto  sonò  io  lungi  dal  sapere  le  case  recondite 
vedi  22  \ Sovente  trovasi  il  genitive  senta  il  Sei,  é.  g. 
Piai.  Leg.  IV.  p.  170.  t*  ìi  oupimavoat , koù  xe&knep 
tkxoov  Jffryos  xaS'  ha.  fi?  rturrìv  %Vfj.pvcfisoi,  xpovov  ffvXXov 
(cioè  ÌìÌ)  iati  noyyi/-£nty  ».  Massimamente  con  ò\iyov  , 
che  allora  adoperasi  avverbialmente  quasi-,  così  Piai. 
Phaedr.  p.  347.  rèo?  Irne’  <2v  715,  «5  tbrfi'rv,  £9$» , scXX'  ft 
rdàv  rotoimuv  rtiov&y  htxo-,  tv  yip  tato  ixiitair  ye , c&y  npt- 
Xvxn&fvou  Se?  ft  patii  fitòtìvar  8 iti  dXiyot/  sraeat  ai  xepi 
tò  e&pa  rtiovaì  fyovoiv  *.  E senza  ellissi  in  Isocr.  ad 
Phil.  p.  9».  C.  oCno  t*  nepì  tòv  xbXefjtav  àrvyovatv  ( ’Ap- 
yiiot ),  &0&  iXiyov  ielv  xoS"  k'xoartv  tviavriy  rspiroptiyny 
xaì  irtp&ovplytiy  Ttiv  yàspai  ntpitp&atv,  vedi  Xen.  M.  S. 
III.  10.  i3.  3.°  Nel  significato  di  supplicare  , desiderare , 
e.  g.  Ilerod.  I.  36.  xpooieopeSi  otv.  Xen.  Cyr.  I.  5. 
Kt/oì-ifi»;  ixipxe  xal  xpt<;  Ku^ev , isbfjtevo?  ovroi)  (pre- 
gandolo ) xtipàoòat  opyorro  ?X5«?y  t&v  àvip&y.  E con 
doppio  genitivo.  Ilerod.  V.  40.  t ft?  piv  yvwctxè;  , riti; 
£%£!<; , ov  npteieópttbi  osv  rn?  coniugem  qtiam  hahes 

nt  repudies  non  postulamus  a lei  Allo  stesso  modo  id. 
"VII.  53.  TaàvS’  éyà)  vpdeov  ypé^ajy  flt/vdXfS;*.  Gli  altri  verbi, 
che  significano  supplicare , reggono  l’accusativo. 

§.  533.  c)  Sostantivi;  fra  questi  altri  Sono  derivati  dagli  ■ 
'addiettivi-  sopra  menzionali,  come  PhfP.  Rep.  I.  p.  i5?. 
narrinovi  t&y  ye  rotovrmy  (tSSv  óppoiiertvv  ) fy  t&  yfiffec 
vroXX»  éi  pmvn  y'mtat  xaì  iXsvòtpta  Hberlàda  tali  passioni-, 

’ 1 ; i III/  r(  * 1 * / 

, ■ ■ ■*.  ' . vi.ee  0 vns' «vi  (1  ■ 

1 Dorv.  ad  Char.  p.  5S8  Fiscli.  Ili-  a.  pag,  4(3.  sq. 
a Valck.  ad  Eur.  Ph.  -sG. 

3 Ad  Thwj.  VI».  S5.  " ':C1  •' 
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altri  significano  vaso  ec.  e reggono  in  genitivo  ciò  ili  che 
sono  pieni , e.  g.  Sètto.?  «ve v un  bicchier  di  vino  Od,  i. 
196.  (Schaef.  ad  Long.  p.  386)  Eur.  Phen.  814.  yanog 
varóXeov  un  bosco  pieno  di  foglie. 

d)  Avverbi.  &Xn  solis.  Eurip.  Uec.  aia.  rcùv  te3>»- 
xórcu»  ÓXti.  Or.  zi 4»  £A(g  rei  Aesch.  Ax. 

ìi.  tyarys  ÌXh  .tay/n  roti  Bnparoi.  > 

334.  4.  l-o  stesso  originario  significato  del  genit.  ($.  3i5) 
pare  elio  sia  Malo  la  base  della  rostruriooe  del  compa- 
rativo col  genitivo;  cosi  psi^cov  narpèi  più  grande  rispello 
al  suo  padre.  Quindi  è,  che  tutti  i vocaboli  significanti 
paragone  reggono  il  soggetto  del  loro  paragone  in  genitivo. 

Il  genitivo  si  usa  eziandio  coi  comparativi  degli  ad- 
dic Itivi  e avverbi  (vedi  più  sotto  degli  addettivi),  ep- 
perciù  con  tutti  i vocaboli,  che  portano  seco  i’ idea  di 
paragone,  e.  g.  bvrXaotoi  , lsocr.  Pannlh.  p.  268.  B. 
(ri  ofix  sari  rò  tvpBeBnxòi  iya&òv  ex  roù  noXlptv  reo  ne  fi 
tèli  i nitxias;  ) riti  atrio  1$  revrcoy  yeytvitpivoti , evboxt- 
peri  xat  btnXaeiay  nsnotnxlvat  tìiy  ’EXXóìa  r»?  fi;  dp- 
y»i  avara  ani  render  In  Grecia  doppia  di  quello  che 
era  da  principio.  Jlerod.  VII.  48.  ró  'EXXjivixov  arpireupa 
fari  trai  noXXanXmiov  eae&a  1 roti  nperlpov  l'  esercito  Greco 
par  che  sarebbe  assai  più  numeroso  del  nostro.  Plot . Tua. 
p.  3i3.  (Mas  àfstXe  rè  npatroy  in è narrai  palpar  pura 
Si  rodrmy  àfnpet  btnXaaiav  r avrai'  rìm  V all  r pkitr 
npioXiav  fiìy  rèi  Ssurtpai,  r ptnXaciay  Si  rfrs 
vpóripi'.  rerkpmv  òè\xèi  bsvrlpai  Sorbir  nlpmnr 
bi  r ptnXns  rèi  rpirni • riiv  b'  fxrnv  rèi  n pómi  òocra- 
nXariay  èBbópnv  bè  InraxauixoaanXaciay  rèi  n pó- 
mi. Xen.  Cyr.  Vili.  a.  ai.  rwS é ye  (e  non  rii  )/  ye  ) 
pinot  btaflpety poi  boxò  r&y  nXrierooy , fri  0!  pèv  énetb'av 
róv  kpxovvitov  ite  f tir  a ( più  di  ciò  che  abbisognano) 
xrnooovrat , ri  pèv  avróòv  xaropvrro'.at , ri  Si  xaracnmvct- 
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Così  anche  itvrtpog , Cari  poi.  IJrrod.  VI.  46.  Ssvrs'pgo  Si 
ir si  rovréaov  nell anno  secondo  di  queste  cose , cioè  dopo 
queste  cose ; similmente  Varspov  rovrsaoy  id.  VII.  214.  Ptal. 
Tiro.  286.  ovaio.  xaì  yìyst  ov$  syòg  Carepog  &>y  nemini 
secundus  •,  come  Ilerod.  I.  23.  'Aploya  . . . x&apgjbòv  rcàv 
rórs  ìoytooy  ovbsvòg  bsvrtpov , vedi  Piai.  Phaedon  198.  sq. 

Nola.  Gli  altri  addiettivi  derivati  da  verbi  trovansi 
dopo  i verbi  medesimi. 

§.  335.  Similmente  il  genitivo  si  pone  coi  verbi  derivati  da 
comparativi , così  òroòiGbxt  risog , cioè  iirrtu  fW/  nyoq  in- 
feriorem  esse  aliquo.  Isocr.  Nic.  p.  3 4.  fi.  ra>y  j uty  aXXcov 
itpó£lsa)y  èaópaoy  syxpars'ìg  xoù  rovg  7roXXoù?  yiyyopusovg  , 
rmv  Si  ini  § v pi.i  &>  y ra>y  rospi  rovg  jralSaj  xaì  ri?  yv- 
yalxxg  xaì  rovg.  RsXrtarovg  rnroìuiyovg  anche  gii  ottimi 
sono  vinti  da  tali  affezioni  *.  Seguendo  la  stessa  analogia 
Eurip.  Iph.  A.  1367.  éytxupiny  xtxpa.yis.ov  vincebar  cla- 
more *.  Xen.  Anah.  I.  7.  12.  'ARpoxiptag  iiaréptìes  rng 
yJtyrig  venne  dopo  la  battaglia.  Isocr.  Nic.  p.  3o.  D.  oi 
pjy  (tv  radi  òXiyapyiui  xau  t alg  bnpoxpariag  ) vars  povat 
rcàv  70  p aypAr  mv  ...  oì  Si  kv  raig  pzoyapylaig  ovrsg  . . . 
ovx  aro  o\t  ito  ov  rat  róòv  xaip&v,  AW' i'x aerov  sv  ròp 
SÌovt/  t: parrai/ a iy  non  lasciano  sfuggire  V opportuni! A.  Im- 
perocché l’idea  di  perdere,  sempre  vi  è congiunta.  Eurip. 
Iph.  A.  121 3.  nxibòg  varcpnaauxt  io  perderò  la  mia  figlia  3. 
Xen.  M.  S.  I.  3.  3.  òvaiag  Si  bvtuy  puxpag  Anò  p.ixpaòv 
«vSiv  vytìro  p.s  1 0O0S a t ra>y  anò  noWaoy  xoù  puyaXaov 
iroXXòe  xaì  ptsyaka  òvòyrcov  offrendo  piccoli  sacrifizi  con 
poche  sostanze  riputava  non  esser  da  meno  di  chi  offriva  cc. 
Altre  parole  di  tal  sorta  si  costruggono  con  npò , e si 
trovano  più  sotto. 


1 Valck.  ad  Eurip.  Hipp.  -1^.  2 Id.  ib.  458. 

3 Fisch.  III.  a.  p.  3('kj. 
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Allo  slesso  modo  il  genitivo  si  pone  coi  verbi , che 
hanno  significato  di  comparativo.  Tali  sono.: 

i.  Quelli  che  notano  vantaggiare , od  il  contrario 
esser  superato , inferiore  a un  altro  (come  tiaacLabai).lls~ 
piyeyioda.1.  Isocr.  ad  Phil.  p.  io3.  B.  rkytar  &v  nepi- 
y Ivoia  r»s  roii  BxoiXewi  $ vv  ape  osi  forse  supererai  la. 
patema  del  Re.  Xen.  Cyr . Vili.  2.  20,  eyù  yap,  & 
Kpoìee,  8 pèv  #1  §eoì  Sóms  f <5  ri 5 ifo^às  refi?  àyJfyoSjrots 
ènomaay  ipo'uut  ninnai  narrai,  rovrov  pèy  otàè  avrei 
ii/vapai  nepiyiylcòxt , »/  desiderio , c/ic  g//  De/  posero 
nel  cuor  degli  uomini , /aUi  pur  tutti  egualmente  poveri , 
nepptir  io  lo  posso  superare.  Tleptiìvat.  Od.  <f.  247.  ìjt« 
nepieasi  yvvxixòy  eiSóire  péyeSói  re  ibè  fpéveti  iVSoy 
tttfac;  ijuoniam  prestar  mulieribus  forma  ec.  ; redi  II.  a’. 
a58.  Xen.  M.  S.  ILI.  7.  7.  Cyr.  Vili.  2.  7.  7reXù  S<£- 
veyxajy  àvb  pcàntav  ras  n’keiarai  npoaibovi  XapBàveiv , 
sroXù  sn  7rX/oy  S:»y£yx£  rS>  nXelora  ó.vbpó>na>y  ticopsiobai 
siccome  neW  avere  ricchissime  entrate  ogni  altro  avanzava , 
così  anche  nel  donare  grandissimi  doni  soperchiava  gli 
altri  d'assai ; vedi  Isocr.  ad  Phil.  p.  io5.  A.  de  pac. 
p.  176.  A.  X ntpHoKkiiy  praeslare , excellere.  Aesch, 
Prom.  930.  8$  hi  pepavyoO  xpsiaaey'  eupnee t pX’oya,  B porcili 
yiinepSaWorra  xaprepiv  xrvnov  frugar  superans  toni  tra. 
Piai.  Gorg.  p,  63.  mexpcSpeba. , 4 pa  )&nr>  ù ne p BaXXet 
ri  àXixeìy  rov  aStxelcSa/.  ' AnaXetneabat,  rpoi  essere 
inferiore  ad  uno.  Isocr.  ad  Phil.  p.  107.  D.  Nello  stesso 
senso  si  adopera  énfteùeiòai  nvoi , vedi  not.  ad  Ilyrn. 
Hom.  p,  3o.  Anche  col  genitivo  della  cosa.  II.  il/.  670. 
payyi  tnioevopat  in  praelio  injenor  sum,  come  Bini  tnt- 
ìevìni  mancante  di  forza  Od.  f.  253.  Qui  pnossi  fors’ 
anche  riferire  à.yiyeaòcti  nvoi  Piai.  Rep.  Vili.  p.  226. 
Aesch.  Axioch,  i5.  sopportar  qualche  cosa , opposto  a 
soccombere. 
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Così  anche  Stiri pog , tare  pò;.  JJerod.  VI.  46.  Stvripcp  Si 
fati  roi/réooy  nell anno  secondo  di  queste  cose. , cioè  dopo 
queste  cose;  similmente  tiartpov  tovtLcuy  id.  VII.  214.  Pini. 
Tim.  286.  ovata  xxì  ylvet  ovSsyos  tiare pog  &v  nemini 
secundus ; come  lìerod.  I.  23.  'Apiova.  . . . xt^xptpSòy  rwy 
sire  ioyrwy  ovSsvò?  Sstirtpov,  sedi  Piai.  Phaedon  198.  sq. 

Nola.  Gli  altri  addietti vi  derivali  da  verbi  trovatisi 
dopo  i verbi  medesimi. 

$.  335.  Similmente  il  genitivo  si  pone  coi  verbi  derivati  da 
comparativi,  così  brr’iaòxt  rtvog  , cioè  fimo  st vai  nyog  in- 
feriorem  esse  alìquo.  Isocr.  Nic.  p.  34.  lì.  ruv  pùy  xXXcov 
npxfyoov  toópaiv  iyxpxrtìg  xxì  roig  xo'k'kovt;  ytyvopttyovg  , 
tóòv  Sì  ini§vy.i&v  r&y  ntpì  rovi  nxtSxg  xaì  ri?  yv- 
rxlxag  xxì  rotig  BtXriarovg  brroofxìyovg  anche  gli  ottimi 
sono  vinti  da  tali  affezioni  *.  Seguendo  la  stessa  analogia 
Eurip.  Iph.  A.  1367.  ivixàpuiY  xtxpxyptov  vincehar  cla- 
more *.  Xen.  Anali.  I.  7.  ta.  ' AJipoxbp.xg  tiarìpnat  riti 
ptiyvg  venne  dopo  la  battaglia.  Isocr.  IVic.  p.  3o.  D.  ol 
pijy  (»r« t$  óXtyapyixtg  xxì  rxig  Snptoxp xrtxg  ) tiare povat 
ras y n p xyptxr  coy  ...  ol  Si  év  rxìg  pLoyxpyixtg  Sxrtg  . . . 
ovx  XTroXtinovrxt  roov  xatp&v,  àXX' t’xcurroy  év  r Sp 
Sloyrt  npxrrovatv  non  lasciano  sfuggire  l'  opportunità.  Im- 
perocché T’idea  di  perdere  sempre  vi  è congiunta.  Eurip. 
Iph.  A.  121 3.  nxtSòg  tiare pbaoaxi  io  perderò  la  mia  figlia  3. 
Xen.  M.  S.  I.  3.  3.  òvatxg  Sì  òtiosv  ptxpàg  ano  puxpaóy 
otibiv  riyiì ro  petovaSat  ruv  uno  noXXcov  xxì  puyxXooy 
noXXx  xaì  puyaXa  bvóyrmy  offrendo  piccoli  sacrifizi  con 
poche  sostanze  riputava  non  esser  da  meno  di  chi  offriva  cc. 
Altre  parole  di  tal  sorta  si  costruggono  con  npò , e si 
trovano  più  sotto. 


1 Vaick.  ad  Eurip.  Hipp.  71 4.  2 Id.  ib.  4^8. 

3 Fisci».  III.  a.  p.  369. 
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Allo  stesso  modo  il  genitivo  si  pone  coi  verbi , che 
hanno  significato  di  comparativo.  Tali  sono-: 

ifl  Quelli  che  notano  vantaggiare , od  il  contrario 
esser  superato , inferiore  a un  altro  (come  haaxoòxt  ).  Ili- 
ptysylaòxi.  Jsocr.  ad  Phil.  p.  io3.  B.  skyiar'  kv  nspt- 
ylvato  t« s roti  0a.<si\ius  IvYxpzsoii  forse  supererai  la 
potenza  del  Re.  Xen.  Cj  r.  Vili.  a.  20.  syà  yxp,  & 
Kpo'ias,  0 pÀv  ai  §soì  Ióytsì  iti  txì  vfn%às  ro"*S  kvbpdinoii 
snoinaxY  òpwloif  nésmai  tcxytxì,  tovtov  piv  ovài  avrai 
Ivvxpat  ne  pty  svierai , il  desiderio , che  gli  Dei  posero 
nel  cuor  degli  uomini , fatti  pur  tulli  egualmente  poveri , 
neppur  io  lo  posso  superare.  Hspis'ivxi.  Od.  <t.  2!ìy  ènti 
ns  pisani  yvv  xixcìy  etiti  re  psysdói  rs  Uè  ppivai  svio* 
stazi  1/ nonio  ni  prestai  mulieribus  forma  ee.  ; vedi  II.  a'. 
a58.  Xen.  M.  S.  III.  7.  7.  Cyr.  Vili.  7.  noXv  Ite- 
yeyxóiy  xyÒ  pennsov  sai  nXe  tarai  npoaolovi  XapBxveiv  , 
noXv  sti  nXiov  hnyeyxe  rS>  nXsìara  àvòpànoiY  1 01  pelerai 
siccome  nell  avero  ricchissime  entrale  ogni  altro  avanzava, 
così  anche  nel  donare  grandissimi  doni  soperchiava  gli 
altri  d'assai;  vedi  Isocr.  ad  Phil.  p.  io5.  A.  de  pac. 
p.  176.  A.  'XnepBxXXetY  praeslare , excellere.  Aesch. 
Prom.  930.  t;  Ih  .xspxuyoO  xpeiaaov'  sopitasi  fXoyx,  BpovrUg 
y vnepBxXXovra  xxprepiv  xrir.av  fragor  superans  lonilru. 
Piai.  Gorg.  p.  63.  axeifaópts^x,  ipx  Quitti  vnepBxXXst 
ri  xIixsiy  toC  ài  ixela^xi.  ' AnoXstnsabxi,  tiyoì  essere 
inferiore  ad  uno.  Isocr.  ad  Phil.  p.  107.  D.  Nello  stesso 
senso  si  adopera  ènilsvsabxi  rivo 5,  vedi  noi.  ad  Hym. 
Hom.  p,  3o.  Anche  col  genitivo  della  cosa,  II.  d/.  670. 
pxyyi  smlsvopxt  in  praelio  inferior  sum  ^ come  Bini  snt- 
levhi  mancante  di  forza  Od.  ©\  aà3.  Qui  puossi  fors’ 
anche  riferire  àviysaSzi  tiyoì  Piai.  Rep.  Vili.  p.  aa6. 
Aesch.  Axioch.  ij.  sopportar  qualche  cosa,  opposto  a 
soccombere. 


• IO 

J.  357.  a0.  QoelH  , che  Botano  reggere  (contrario  a ìiscx- 
sSxi),  otvero  1’opposto.  'Avàaostv,  It.x.  38.  tg  ...  . 
Tlviìoto  \<pi  àrxssetg  Tenedo  fortiter  impercts.  Herod.  I. 
206.  BxeiXsve  'Ycbv  sicoùtov  , Xit  hpiag  àréyeu  optai 
&pytvrag  x&rnep  apyofxév.  11.  8',.  aft’  afiXXeg  iii- 

ntXtov  ot pxTod  £XX»  artjxxtv e 11  utinam  ignavo  exercitui 
miti  prneesses.  Xen.  Cyr.  I.  1.  XV  arò  paino  1 in' ovSéixg 
pùLWov  suiierxvrxt,  fi  fri  twtws  , oh$  ài  aisiarrat  apytti 
«tv t & v her^cipoSrfa^  gli  nomini  oontra  ntHno  si  levano 
più  prontamente che  contro  chi  sentano  voler  sn  essi 
esercitare  la  maggioranza.  5.  3.  éyiyrdAnopxr  &>$  àr^pàna 
n&pvxón  itirmi  r &i  xXXeoi  £®«y  tiri  fòov , fi  parai , 
&f/%etv.  Soph.  .di.  ioSo.  xpatvtti  Grpxvsh.  ih.  1100.  jroO 
av  STpartiyiig  Tevtf  ; imi  ti  eoi  Xtco  v t^ier’  arassi  11, 
ài  SS'  rlyetr'  tixoSn  •,  Sarapr»;  av  issar  fiXSeg,  oi/% 
ryUÓSv  Kpxróòv  dove  lo  capitanasti  ? Dove  potesti  coman- 
dare ode  truppe , o cui  egli  imperava  avendole  da  casa 
condotte  ? enisti  He  di  Sparta  , non  c/t  noi.  Archyl. 
ap.  Iride  p.  677.  srpanòfMTtq  pii  kyiìrat  s rpx-ayòg , 
KÌMThpfov  ti  è xu$epv«ntg , t&  ìi  xispa  &£Ò?,  r£? 
ti  yó»s  , ti  x£pi  ròv  J0«v  ivtaipLosùrag  fpórxsig. 

I seguenti  serbi  per  la  stessa  ragkme , c perchè  de- 
risati da  sostantivi,  reggono  il  genitivo.  Kvpieveir  Xen. 
M.  S.  IH.  3.  H<  cioè  xi/ptoi  ibxi.  Koepartìr , cioè  xot- 
paroi  àrsu  Aesch.  Pers.  214.  'Eirnpoitthuv  amministrare 
uno  stato.  Herod.  VII.  7.  (nel  significato  di  guardare 
saol  aver  I’  accesa  rivo  ‘ ).  Tvp  avviti  ti  Herod.  I.  a3.  59. 
’S.rpxTtiytiv  Herod.  I.  xit.  Soph:  Ai.  1 1 00.  Sssxo\m 
Jeocr.  ad  Phil.  p.  91.  I).  Ettrip.  Ale.  ItfW.  * 

Segue  la  stessa  analogia  intrrxrsiv  rivo?,  che  piglia 
anche  il  dativo.  Isocr.  ad  Phil.  p.  ior.  E.  %,’kéapypi 

- 1 . 1 m 11  I 1 V 

i Thom.  M.  p.  36o.  Mocr.  p.  i$g.  » 1 ì ji^.t 

a Fisch.  III.  a.  p.  3(ìg. 
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ròv  iztarxrìisxvrx  rav  rare  xpxyiJÀvuv , vedi  id.  p.  93.  B. 
Xen.  M.  S.  II.  8.  3,  Eurip.  Amlr.  1 »oo.  aeoi  bure  ype- 
liixm  ifÌ9raatiY.M  , r>  c..  •;> 

Aulii.  Dalla  costruzione  di  xpeerta  manifestamente  ap- 
parisce , che  questi  verbi  hanno  eoo  se  1 idea 
di  comparativi*,  Thu c.  VII.  49.  jvlf  yovv  vernai* 
» zporepiv  Òa-powu'  xpaxvbi'tq,  cioè  j uaXXey 
bxpawv  xpùi  wu/ffiv,  i tepóri  pi*.  _ . . . 

5.  338.  Alcuni  fra  qqeati  verbi  si  costruiscono  eziandio  col 
\ dat.  od  aocus.  iu  quanto  che  la  loro  intrinseca  relazione 
può  allo  stesso  tempo  considerarsi  come  una  relazione 
o ad  un  obbietlo  personale  , da  cui  vico  debilita  l'azione, 
oppure  ad  un  obbietto,  che  forma  il  soggetto,  onde 
operar  1'  azione  , e ne  dipende. 

a)  Col  datilo,  ivàaotiv,  enpaivav.  II.  et'.a88.  simun 
ydv  xpxrlav  ibiket , itxvrtaai  l'  àviasf  <y,  mi  iè  an- 
nuivi ivi  vedi  II.  a.'.  180.  f'.  86.  Od.  1 17,  403. 
419.  ff.  a34.  K/)ftT£ir,  Od.  tt'.  a63.  (Ztùs  xoù  ‘A&ivti) 
éórs  xù  aXi.oi;  ivlpóat  X£  xpxréouai  xsù  ó&xvaroiai  beoìatv. 
"Ap^uv  Aesch.  Proni.  948.  (Zeus)  ótepòv  nix  «$-«  beo 
dove  lo  Scoliaste  chiama  ionica  questa  costruzione.  'Hytì- 
obau  II.  lì'.  864.  Mjiosiv  (t£i  MiaSXns  ruù  “Ampo?  »yn- 
aóabuv.  il.  (ì\  816.  Tatuai  pèy  àytiineue  plyo*  xapu- 
bxiokof  "Ext eop , che  altrove  regge  il  genitivo  B>.  563, 
601.  627.  65xo.  698.  740.  7J9. 

' Hys'nbxi  specialuseute  nel  significato  di  condurre  pi- 
glia il  dativo.  4jjp4.VilI.ai5.  MuXtfss  Qtecxkdìoi  xx- 
Ttryinaxvrt  sui  $ coxiti.  Piai.  llep.  IX.  443.  oùx  àvxyxu, 
àóa7:e p ùr.ò  xlvrpwv  ikxvvopd vov$  réev  n dkkaiv  stuSu/mcdv, 
xxì  Sixfspóvrcag  ini’  euiroìi  r ov  ''Epuroi,  nxaxif  rxig  dk- 
kxii,  àiOTUp  dopu$>ipot$ , iiyo viklviU)  ousrpppv.  * 


1 Fisch.  HI.  a.  p.  371. 
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b)  Coll’ accusativo.  K/xxrf?v,  Soph.  Oed.  C.  i38o,  toi- 
ykp  tò  oòv  dxxaput  xoù  roti?  aoù<;  Spóvois  xpxToiiatv  pos- 
sedono.  Eur.  Ph.  600.  oxfinpa.  xpaniv  tener  ferinamente , 
mordicus  retinere  ijuod  inni  t/uis  lenebdt , siccome  spiega 
il  Valckenaer  *.  Specialmente  nel  significato  di  conqui- 
stare. Eurip.  Ale.  5oi.  Arisi.  Av.  4 18.  Thuc.  I.  109. 
iti.  II.  39.  VI.  a.  VII.  it.  ec.  Piai.  Phileb.  p.  aio. 
Symp.  p.  *67.  Isocr.  ad  Philip,  p.  100.  E.  Kpatvity  ti 
Soph.  Trach.  127.  ó Trarrà  xpaivoiv  BouuXsvi;.  àeaxó^cty  ti 
Eurip.  Nere.  f.  28.  Avxo?  r»v  imkmpyoy  Hiyìt  Staffilar 
xóXiy.  ’E tyyiiaòtu  Thuc.  I.  71.  VI.  85,  come  riyehbxt 
I.  19  ; in  questo  passo  ipyeiv  nyo<;  si  oppone  a iiytìabai , 
e pare  che  efyiytiaòxi , ed  rryùabai  non  portino  seco 
l’idea  di  dominio  proprio,  ma  solo  di  comando,  o di 
capitanare  un  popolo,  che  sia  d’altronde  libero. 

$.  339.  Quindi  anche  gli  aggiuntisi , che  significano  un  modo 
di  governo,  e pressoché  tutti  i derivati  da  tali  verbi, 
reggono  dopo  se  il  genitivo. 

a)  Aggettivi.  éyxpaTÌig,  ixp<xxb$.  Xen.  M.  S.  II.  1.  7. 
»!  éyxpxrslf  Toinary  km xvr«v  opposto  a ibvyxToii  txù t* 
t loitly.  Isocr.  ad  Phil.  p.  86.  C.  QiXtnnos  . . . toù  ’IX- 
Xvpt&y  xkfàovi;  . . . tyx/wr»?  x«i  xvptog  yiyoyt.  Special- 
cialmente  parlandosi  di  signoreggiar  1’  animo  (come  xpx- 
Ts'tr  fóBov  xaì  Sv/zsO  Piai.  Tim.  p.  ’iz’].)  Xen.  Cyr.  IV. 
1.  14.  éptì  Soxf?,  ras  puyimtig  «Soy «5  xoXù  pJiXXov  avp 1- 
flpscy  iyxpxTn  tìyat  aver  dominio  sul  piacere  opposto  a 
(§.  i5.)  «TrXiiaTOo?  ypatàxi.  Mem.  S.  II.  1.  3.  i/xvov  ky- 
xpttTii  (hai,  &are  ivvaAkai  x«i  enfi  xoi/MÒnyxt  xaì  npcot 
àyxmnyxi  x<ti  àypvirvyisai , tt  ri  àzoi.  Cyr.  V.  1.  14.  t* 
pLoy^tipa.  àvìjpUTua  xxoéiy,  oìpxu , roùv  èxibvfuóòv  àxpxTii 
imi.  Amendue  questi  aggettivi  possono  tradarsi  moderalo , 

1 BruncL  ad  Eurip.  l’b.  (ioo. 
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immoderato  in  una  cosa  ; tua  la  costruzione  è determi- 
nata dal  loro  significato  esser  padrone  di  una  cosa , si- 
gnoreggiarla. Allo  stesso  modo  si  usa  foamv,  e.  g.  Shrmv 
nóvov  , Virvov , rtlovmv  intemperante  nei  piaceri  ec.  Xen. 
M.  S.  I.  5.  i.  IV.  5.  n.  "A pyetv  tìnvov  ih.  II.  6.  t. 
K pxreiv  ìiloymv  ih.  I.  5.  6.  Così  pure  xxprepós,  T/ieocr. 
XV..9',.  fj.it  , MfXrrwSfs,  <5$  bpmv  xxprepòi;  etti,  nX'xv 
zvés  chi  a noi  comandi.  1 

b)  Sostantivi.  Piai.  Leg.  I.  p.  53.  Urrà  rov  n'opxToq 
intempcranui  nel  bere.  id.  X.  p.  ioa.  drnxi  «Se vav  8 
Xvnmv.  ih.  p.  ì i 't . àxpxreixt  iilovmv  xcù  Xvnmv.  Xen.  M. 
S.  II.  i.  i.  (ScuXjKtrws)  tlóxei  p oi  nporpénety  rovi;  avvóv- 
tx$  iaxiiv  iy  x par  s t xv  npò<;  ènidvptav  Bpccrov  xx't  noroD 
xxl  Xxy'veixg  xxl  tinvov,  xaì  piyovf  xxl  dxXnoU^  xaì 
nóvov  dose  i tre  ultimi  genitivi  sono  retti  da  iyxpx- 
teixv  , non  da  éntbvptxv  signoria  sul  freddo  ec.  soppor- 
tandone gli  incomodi , ed  anche  la  prima  parte  potrebbe 
stare  senza  il  np'05  imòvpixv.  Isocr.  ad  Demon.  p.  6.  C. 
vf'  mv  xpxTeìdòxi  tmv  dpvynv  xtfxpóv,  tovtoov  èyxpxreixv 
xaxet  nxvrmv,  xéplov<;,  ipyiìg,  rtloviìs,  Xvnvq. 

Lo  stesso  dicasi  degli  addiettivi  adoperati  come  so- 
stantivi nel  medesimo  senso  11.  qf.  470.  nórvtx  SnpSiv 
domina  ferarum;  e Pindaro  P.  IV.  38o.  chiama  Venere 
nórvtx  8’cyrxrmv  BeXiasv. 

J.  3 40.  3.  Ubbidire , cornei!  contrario  di  comandare.  ' Axoùstv- 
rtvóq  Aesch.  Agam.  9 65.  id.  Prom.  40.  xvirxovcrelv  le 
Tmv  nxrpòt;  Xóymv  ótór  re  nmg-,  come  è possibile  di  non 
ubbidire  ai  comandi  del  padre?  ‘Tmxxoóf  tv , Thuc.  II.  62. 
aXXmv  8’ iinxxoùaxat , xaà  t*  npoaxsxnpivx  tpiXelv  iXxa- 
eovtòxt  nobis  vero  aliis  obtemperanlibus  etiam  reliquns 
forlunas  irnminutum  iri , vedi  VI.  82.  Xen.  Cyr.  IV. 


1 Vaici.,  ad  Theocr.  Adon.  p.  386. 
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I.  3.  VÌI!.  1.4.20.  Similmente  its&tóSai  me?  Per.  I. 
126.  vvv  &v  é ijdo  ne&opt *01,  yivtadt  ikttòepoi,  vedi  V. 
33.  Thuc.  VII.  73  *.  I11  Piai.  Rep.  III.  270.  ov5’  Zoiov 
rxzri  ye  xark  ’A%:XX/a>s  fkìxt , xat  a X X <0  y Xfyóyrajy 
»r£  (Sfff&flU,  l’aXXwy  Xtyóvrcjy  è «en.  consei/,  non  credere 
ciò  sulT  asserzione  altrui.  ’Antòùy , inc&ely  rivi?  disub- 
bidire ^ llom.ll.  in  Cer.  448.  o-JS’  àn&nat  Sfì  Aióg  ay- 
yektdtuy.  Xen.  Cyr.  IV.  5.  19.  noi?  x*Xoi)vros  dnetStiy. 

Osserv.  Il  dativo  è più  usato  con  questi  verbi,  e.  g. 
àvHXowrrfiv  llerod.  VI.  1 4.  ùnaxovuv  Xen.  Cyr.  IV.  5. 
19.  Vili.  1.  18.  7.  16.  Con  ir efotaStti,  ùnticeli  il  ge- 
nitivo c raro.  Omero  unisce  amendue  i casi  con  óxovfty. 

II.  ir'.  53 1.  Xrri  ol  &x  itxovss  ptiyxg  òcòg  tv^aulvoio. 

§.  341.  4 Le  parole,  che  o contengono  l’idea  di  paragone 
per  rispetto  al  valore,  ovvero  vogliono  dopo  se  una  de- 
terminazione del  valore.  Tali  sono: 

a ) «i-io;  , «yó^io;  , propriamente  equivalente  , e.  g. 
Callin.  Eleg.  V.  19.  (Br.  linoni,  p.  58)  ^oicov  5’  cz^tog 
bp.fàlav  eguale  ai  semidei.  V.  2 1 . Ipìci  yap  noMuv  a%tx 
povyoq  icóv  azioni  equivalenti  a quelle  di  molti.  Her.  I. 
32  , dove  Creso  dice  a Solone  ovS’  i&icotIcoy  àv&pco y il-iovq 
rpixg  énoinaxg.  Nel  medesimo  significato  altrove  trovasi 
dvTx^iog , II.  X'.  5 1 4-  impòg  yxp  dy'np  iroWàv  «yTÓ^iog 
«XXojy.  Piai.  Leg.  V.  p.  20  5.  nx$  0 r’  ini  y«s  x*i  iinì 
y»9  ypi/ffès  dpirng  ovx  ctyra^iog.  Parimente  nel  senso  di 
degno.  Isocr.  Aie.  p.'S’j.  E.  vofii^ert  rifg  avrà;  fTyai  ty- 
ptxg  dfy'ovg  Toùg  avyxpvnroyTxg  roìg  c^xp.xpTÓ.yozsiy. 

Allo  stesso  modo  si  costruisce  l’avverbio  d^icog  (e.  g. 
Thuc.  III.  39.  xokxiòrtzcDCxv  dfywg  t »?  dhxixg)  ed  il 
verbo  ó^iovy , d^iovoèxi.  Xen.  Cyrop.  II.  2.  17.  tyays 


> Wcsscl.  ad  Hcrod.  j>.  G3.  5g. 
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bùJìv  iyietirepov  vop%<u  r ti'/  kv  xytptinoi$  tìyxt  rod  réòv 
taoov  róv  re  xxxòv  xxì  rè»  ayatòv  ci^tovabxt. 

3 |2.  b)  Tutte  le  parole  contenenti  una  determinazione 
di  valore,  come  comprare  , vendere , cambiare  ec.  Herod. 
X.  6.  ( ol  Qpnixeq)  tiviovrai  r« ? yvyxixxi  -rapa  rtiv  yo~ 
ylaoy  xpttfxxroov  noXXtiv  comprano  con  gran  danaro.  Epich. 
ap.  Xen.  M.  S.  II.  i.  ao.  rajy  ttoycdy  -KaoXoiiaty  iipiv  xxytx 
rxyxt'  ol  d'eoi.  Pia/.  Leg.  V.  p.  2o5.  o vis  ys , hr.crxv 
ypbptxrx  t/s  épgt  xràatai  pò)  xaXti s,  ti  piti  ^vayeptii  fipn 
xToópuyot,  Stipati  xpx  rtpuf.  tote  rtty  éxuroO  \f/t rgmr  jravTÒs 
pùy  oCv  Xe'cn £/■  rò  yxp  avriii  ripiov  xal  xaXòy  àrtoSIS  orai 
ape ix poti  xpvaiov.  II.  235.  (TXftvxp)  8s  itpèg  To- 
Sefinv  A topùtSea  T£u%f’  apatìe,  yploix  Xxeicov,  èxx~ 
ròpBot'  syyexBolcoy  Glauco , qui  cura  Tydide  Diomede 
arma  permutaci l , aurea  aeneis  , centum-boves-valenlia 
novem-boves-valentibus.  Aesch.  Prom.  cyj  tt?s  cwj  Xx- 
rpeiai  T»y  t^tìfy  bv<rnpx£ixy  ....  ov*  &y  àXXx^xtp'  èyti. 
Eurip.  Med.  9 63.  rcjy  £/xójy  TtxìSaov  pt ryàg  \fvx”$ 
Xodgcupty,  ov  xpvcov  ptovov  meorum  liberorum  exilium 
eliam  vita  permutaremus , non  soìum  auro.  Xen.  C.jt. 
III.  1.  36.  où  Se, & Tiypccy»,  Xifyvpwi,  nóeov  Stv  nptxto 
tiare  rny  yv'/xixx  irtoXaBely  (quanto  pagheresti  ! ) . . . iyti 
pi  y,  Ifn,  So  KOpe,  x&y  riti  tt ptatpnv , tiare 

pintore  Xarpevaxt  ravrvv.  Id.  M.  S.  I.  a.  60.  ’Zaoxpxriu; 
. . . Tsìaiy  àpdó y«s  èmpxet  rat  èou/rov'  ti v nvèg  ptxpa 
pipi) , 7sx p'  éxeivov  T.póixx  XaSovreg  , noXXov  ro?s  xXXotg 
intiXow  a gran  prezzo  le  vendevano  agli  altri.  Quindi 
anche  il  genitivo  si  pone  nei  seguenti  easi.  II.  X'.  106. 
vie  Si/co  FI piipoio  ...  ti  7ror’  ’A%/X>.£Ùs  . . . ’ù.vaev  ano!- 
vajy  quot  liberavit  prelio  accepto.  Od.  X'.  3a6.  'EptpvXvv, 
fi  xpvaov  f'tXov  &vSpò s èSl^aro  ripnevra  quae  prò  dilecto 
marito  accepit  aurum.  Herod.  VII.  i't\.  ©epurroxXitii 
ivlyvooce  'Attivatovi  5 v£*S  roi/reW  r«v  %pnpzxrcoy  notrcxa-òxt 
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ìaxooMS  ti  ròv  noXtpoy.  Thue.  VII.  a5.  rovi  aravpovf 
xoXt ipSHrai  ivbpsvoi  t%inpioy  ptabov.  Pini.  Rep.  IX. 
p.  2 ',6.  piantai*  intxovps’tv  per  mercede,  /frisi.  A'ttb.  21. 

J fif  fSaj,  ti  éfsiXc u;  ScùSzx*  pyài  Uasia'  roO  Sa iSfxet 
pyii  ItitoitL ; Xen.  Cyr.  III.  3.  3.  vpeìf  spi  0 v noinasrs 
piaSoii  nspii'orra  svs pysrsty.  Demnslh.  Phil.  II.  p.  68. 
xixptabc  tx  lovroiy  ràiy  spytoy  póyoi  ràv  ànarraoy  piti  e y ài 
kv  xé piovi  ra  xotyk  iixaia  tcuy  'EXXnyajy  tt poiana.  1 , 
/x«S’ «yraXXi^affS-a»  pai s piai  ^ipiroi  pni'ótps- 
Xst  ai  ri» y zig  roù?  "EXX»y«s  zvvoiay.  F.urip.  Ale.  1046. 
noXXaiy  Si  póyòooy  hXòs  %£(/>«?  sii  spii.  * 

Quindi  anche  addettivi.  Isocr.adNic.  p.  21.  li.  SóJjj» 
juiv  ypbpaTa  xr»Tct,  Sóì;<z  Si  ypnpiraiy  ovx  «y»r»  pecunia 
non  comparabili s. 

c)  I a costruzione  col  genitivo  è la  stessa  nella  frase 
T<ju£y  , oppure  npkt&at  rivi  tiycì  mulctnre  aliquem  aliqua 
poena.  Piai.  Apoi.  S.  p.  83.  ti  par  ai  poi  ò àvtip  dayarov. 
p.  85.  si  orjy  S £?  ps  xxr'a  rò  iixatoy  riti  Haliti  TipxaSat , 
rovrov  Tipatpat , t»s  sv  Tlpvraviioj  amatati  la  punizione 
considerandosi  come  la  stima  del  crime,  ella  ne  era,  per 
così  dire,  il  prezzo,  come  vedesi  nella  frase  ti  ka^iy  afyoi 
nuòsìv  ri  ànoùaou. 

J.  343.  Osserv.  1.  I verbi  significanti  scambiare  si  costrui- 
scono talora  colla  preposizione  ayn  seguita  dal  genitivo. 
Isocr.  Arch.  p.  1 38.  II.  xxXXtcv  iariy,  àvrì  òrmav  oaópaToi 
é&ivxToy  Sóìjav  àvr ixar  aXXk^aab  ai  xaì  vf/vywg,  Ss  avx 
svnopbaopsy  òXiycoy  irójy , nplaabou  roiaurm  sixXsia y,  » narra 
rey  aiatva  roti  il;  ùpojv  yiyyopivoti  napapsysl.  Id.  ad  Phil. 
p.  109.  C.  lioti  ky  xal  r«y  UtatTotY  rovi  inisixsararovi 
v nè p aXXov  pìv  ovisyòi  iy  rò  £5»y  avnxaTaXXa^aplyovi  , 
■ùnsp  Si  tov  rv%£?y  xaXHi  Sci;»;  xno&yhaxstv  iy  roti  noXlpoii 


1 Fisch.  ILI.  p.  3;8  sq. 
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idiiorrag , Tedi  Piai.  Phaedon  1 56.  157.  Trovasi  anche 
con  npòg  seguito  dall’  accus.  Piai.  Phaedon.  p.  1 r> 6 ufi 
avy  atirn  fi  » ópdh  npòg  àptrriv,  iiioràg  npòg  riiovag,  xaì 
Xintag  npòg  Xvnag,  xaì  fòlio*  npòg  fèdo*  xaraXXàrreadat. 

Osserv.  2.  In  vece  del  genit.  si  pone  anche  il  dativo. 
Ewìp.  Troad.  355.  iàxpvà  r'  ivraXXàcsm  rolg  risaie 
pitie  ai,  Tpaoàieg,  yapinXioig.  Androni.  1028.  avrà,  r' 
(YJkvraipivriarpa)  sraXXà^aaa  favo*  day  arai  npòg  rixvav 
ànnvpa,  vedi  Ilei.  385. 

34V.  d)  I vocaboli  significanti  differenza  hanno  affinità 
con  quelli  di  paragone  iiàfopog  , Hrepog  , aXXog  , àXXoìog, 
àXXòrpi og.  Piai.  Gharm.  p.  1 33.  rirog  tari*  éntarvpin  èxàarti 
rovroiv  r&v  in  toni  piai* , 8 rvyyàrti  ìv  aXXo  avr tig  rii g 
tittariipin  g’  oìo* , fi  Xoyiartxit  sari  nov  rov  àpriov  xaì  rov 
ntptrrod  nXJidovg,  fece?  £%£<  (leggi  ntpirrov,  Snaog  tytt 
nXhdovg)  npòg  avrà  xaì  npòg  àXXnXa.  ri  yàp  ; Tiara  ye , 
ifn.  Ovxovv  krépov  Óvrog  rov  neptrrov  xaì  àpriov  avriìg 
rUg  Xoyiarixiìg.  Id.  Men.  p.  364.  nòrtpò*  kart*  intarli  piti 
fi  àptrh , fi  àXXoìov  kmmhpirig.  ' 

Similmente  il  verbo  itaféptt*.  Xen.  Hier.  7.  3.  ioxel 
piot  rovrop  iiafipet*  à*bp  tcjv  aXXaor  ^oicuv,  ra>  rtpiHg 
ipiyeadat.  [ 

Otserv.  1.  Invece  del  semplice  genitivo  Eiur.Her.  f 519. 
adopera  dopo  aXXog  la  preposizione  arri  col  genitivo, 
oiix  tad'  oi'  aXXog  àvrì  aov  natiòg,  ylpov. 

Osserv.  2.  Per  la  stessa  ragione  ivavriog  talora  si  co- 
struisce col  genitivo,  sebbene  soglia  amare  il  dativo.  Her. 
VI.  86.  àitoiiiòvrtg  mi  lire  Hata,. xaì  piti  ànoiiiòvreg , rà 
trarrla  rovricov.  Fiat.  Euthyph.  p.  11.  ri  àròatoy  rov  pie* 
iaiov  narròg  trarrlo* , avrò  iì  avrò  Spano*.  Cosi  àvriarpofog 
rtròg  Isocr.  ad  Phil.  p.  94.  C. 

1 Toup.  ad  Suid.  11.  p. 
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3^5.  f».  Il  genitivo  dinota  anche  la  cagione,  nel  qual 
caso  vuoivi  tradurre  per  cagione  di. 

a ) Con  »erbi.  11.  ir . 5^5.  /mi  ..  . istxiaaaat  vtxpòv 
Mvppilivss,  Axsxàv  xtxoXapiv  0 1 , foco  1 oXovro  ne  in- 
digni* modis  acceperint  rnnrtuurn  Myrmidones  , de  Da- 
nais  irali , quolquot  perierunt.  steseti.  Agam.  58a.  ri  zoili 
xvxXco bsvTXi  tv  \fiipqi  Xlyny , zòv  %65ytx  t'  xXytly  xp” 
zttXtyx’oTOv.  Xen.  Cjt.  V.  a.  7.  rvy  Si/yi iripa, 
jctybtxax;  ixovcxv  tov  xStXfoO  TiSvtixóros  addolorata  per 
cagione  della  morte  del  frale.Uo.  Thuc.  II.  6a.  ov  xx rà  rrv 
r«y  otxicuy  xxì  t»s  y»i  xptixv  ( cùv  ptyxXa»  topi^trt  èt rct- 
pric^xt  ) xìjtv  « ìvvxptg  fxiytrxi , o’JS’  tixò?  <x  X £ tt  <w  s 

<p  i p t iy  xvrùv,  nè  è conveniente  che  voi  vi  irritiate 
per  la  perdita  di  esse , dove  xxXenwi  féptiv  è usato  in 
modo  assoluto  moleste  ferve , sebben  soglia  reggere  Tace. 
Sopii.  FA.  1027.  £»Xa5  et  tov  toO , t»s  Si  ittXixg  anyói  in- 
vidiati per  la  tua  prudenza,  ma  t'odio  per  la  tua  timidità. 
Isocr.  Evag.  p.  197.  C.  olirà  Sto tpiX&g  xxì  piXxvSpcÓTt «; 
Stoixti  rìttY  mXtv , óósrt  toùì  itpixvoipdvoui  pii  pìXXov  Eùa- 
yopxv  Tri i à-PX”  S &XoO* , jì  tov?  xpxoptyovi  T»i  vx’  £X£<- 
yov  BxaiXtix $.  Piai.  Rep.  IV.  p.  3^0.  roìi?  &iXoyr«; 
§spx7Ub£iY  ri;  TOtaÙTXi  niXtp  xxì  npoSvpovpivcvs  ovx  ay«- 
<?*r  r»s  iyàpetxi  T£  xjù  £v^£ pttxs  ( ma  xyxpxi  col 
geuit.  del  soggetto  è diverso,  vedi  j.  373)  Piai.  Symp. 
p.  212.  ioxovai  pei  7txYTt<;  . . . rov;  iròpeamos  sviate 
poyi^siv  rcòv  àyxSòbv.  Eurip.  lph.  A.  i38i.  ròv  pèv 
ovv  %tvov  Hxxioy  xìvlaxt  n p o & o pi x ? è giusto  di  lodarlo 
per  la  prontezza  A animo  ; vedi  Phoen.  1697.  ld.  Or. 
427.  IlaXa^oiSoi/s  et  Tipcopti  tpiyov  (Oliti;).  Iter  od.  III. 
ii5.  eflxi  iyà » Ttpcopneopxi  rii 5 iv&óJf  ó,pi%tosr  vedi 
Piai.  Symp.  233.  II.  y'.  366.  «r’  ifxpriy  tìcxcÒou  ’A Xi- 
^xvàpoy  xxxótìitoì.  Così  pure  j>&oy £Ìy  rivi  risii,  e.  g.  rSs 
eopixs  Plot.  Hip p.  p.  262.  Xen.  Ages.  I.  4-  » orihi 
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ovtisncìmoTB , fòoyiiexax  roO  n portripHobai  cottovi; 
la  città  non  mai , invidiosa  degli  onori  loro  concessi  ec. 
Isocr.  Piai.  p.  3oo.  C.  rj)  vpnlpx  nóXst  t»?  y»g  r»g 
vi:'  'Clpoor.lay  ìtSopéyit;  fòoyovatv  («i  ©iiBxìoi).  Epperò 
Thuc.  I.  75.  S.p'  (nonne,  Tedi  Herm.  ad  Viger,  p.  788. 
488.  Schaef.  Mei.  in  Dion.  II.  sp.l.  p.  I.  p.  89.)  a^tot 
tapi y 7*  Ss  t%opey  roig  "EXX»<»  pii  oCrag  xyxv 

fwp&óvcos  ìtxxtisbxi  forse  che  siam  degni , che  i Greci 
cotanta  invidia  ci  portino  per  V imperio  che  abbiamo  ? 
Quindi  anche  nel  senso  di  negare  ad  uno  qualche  cosa. 
Aesch.  Prom.  588.  pii  èpoì  fòoyharu;  tvypxTOoy , «vai;  non. 
negarmi,  o Sire , quello  di  che  io  ti  prego.  63 1.  Oli  pt- 
y a.tp a tovSÌ  eoi  5 co  pii pa.T og.  Piai.  Menex.  382.  tovtov 
xxpnoù  ovx  ifòóynaiy , «XX’  tvttpt  xxt  roig  xXXoi;  Uer. 
I.  90.  K poìoo$  xxnBxiyt  aXiTtq  napttrreóptvts , ixtìyxi  oi  tùì 
btS)  TovTcov  óve  ti  taat.  Xen.  Cyr.  V.  4.  3*.  4 K vpoq 
xxovax;  toù  piv  icxòovq  coxrupev  avràv.  Id.  Ages.  I.  33. 
'flg  S' Uxovacy  tov$  mXtpfavt;  TxpxsatsSat,  Ìixtò  oÙTtìoSou 
óXXwXovg  tov  ysytynpivov  perchè  accusavansi  scambievol- 
mente a cagione  del  passato.  Id.  Annb.  II.  4.  1.  pii  pyit- 
eixaxhativ  BxaiXtx  «vroìg  r»g  avv  YJjpa  èmar pazzia; , 
pnìi  xXXov  pnìt  yàf  r»y  w«/Jsi%o/x£ya>y. 

A questa  classe  appartiene  ópfiaBmiiy  nvì  ziy'o;  cer- 
lare  curii  aliquo  de  aliqua  re.  Isocr.  ad  Phil.  p.  198.  C. 
roO  ìi  fpovtìy  t(i  xxl  Tnxxiitvsbxt  xaXcùg  àppiaBnrai , redi 
Archid.  p.  i3i.C  *;  del  resto  suolsi  costrurrc  con  ntpi. 
346.  Quindi  anche  il  geo.  si  pone  coi  verbi  di  accusare , 
incolpare,  come  tTtefyiyai , ìiaxtiy,  ènaiTixa^xi , ftvyetv 
esser  accusalo  , oùptly  cagionare  la  condanna  di  qualcuno , 
guadagnare  il  processo  , xX&yxi  esser  condannato , perdere 


1 Fisch.  III.  p.  4’a.  >1- 
a Fi«ch.  III.  p.  411. 
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il  processo.  Piai.  Le*.  IX.  p.  44.  sq.  ine^aoeexY  et  npo- 
orxoyTcq  Tot)  póycy  rw  xrfiVtxyri  /o  accusino  delV uccisione , 
ved!  Eulhyph.  19.  //er.  VI.  104.  (MtXrtiif*)  oi  éySpoì 
tSt'a'^ety  Tvpxyy'iSoq  rn?  iy  Xcpeoyheq»  lo  perseguirono  in  giu- 
stizia per  la  tirannide.  Arisi.  Eq.  367.  Stcófypai  ac  ìct- 
Xixq.  Demoslh.  in  Neaer.  p.  1 3 7 . 2.  ypxfcaòxi  nxpx- 
vbpcoy  accusare.  Jd.  in  Mid.  p.  534.  4-  otopau  fbvov  &y 
clxÓTooq  cpxvrò  Xa^fiy.  7fc.  5'(8.  20.  yphpa.Tx  vmayyiÌTo 
Scó«<y,fi  toO  npi.yp.xro  q xiTiasyro  àpi.  p.  55a.  fjreu- 
Tixcipcyóq  yc  tpóvov  ’.  Piai.  Apoi.  S.  p.  82.  /x»t  e&y  ic^tovri 
pc  TOiavrx  Si'iy  wpès  vjtxà?  npirrety  . . . pxXtarx  jrtxyrcoy , 
v»  A/*,  xtti  xecBcixq  fcvyovrx  vnò  McXtrov  toutoi it. 
ib.p.  60.  £1  5i  axftjy  Sixfbetpco  (Tovq  vlovq)  ro>y  TOteurojy 
xat  txxonttuy  àpxprapxTaoy  ov  Scvpo  y'opoq  ciaiyety  (in  iu- 
dicium  adducere)  tartv.  Arisi.  ]\'ub.  591.  fly  KX/ooya  ... 
bàpeov  cXivrcq  xtti  xXonhq  c\tx  tpipooonre  tovtov  tS)  tyXq> 
TÒv  avviva  si  Cleonem  . . . furti  damnalum  alque  am- 
bitili capialis  , gulamque  Ugno  interstringalis.  Xen.  M.  S. 
I.  2.  49.  aXXà  Scux/jocttis  y\  ifn  b xxTtiyopoq,  roi/q  nx- 
rlpx\ ; nponnXxxi^ci v éSISxexc  . . . pioxmy,  xxtx  vbpoy  Ccflvxt 
nxpxvoixq  iXby ti  xtti  ròv  nxnpx  Srìaxi.  Demoslh.  in 
Timocr.  fii.  17.  Xfyayrcoy  TÓjy  vóposv  . . . ft*y  Ttq  àXa> 
xXpnrtq  x*l  pòi  ripa^fi  Sxvxtov  , npoaripfry  xvtSì  Scapbv , 
xt*l  ixv  Tiq  àXovq  t à q xxxcbac  ooq  r&y  yovlaov  ctq  riiy 
xyopxv  épBiXti , biSiaSxi , x&y  xarpxTcixq  riq  otpXrt  ... 
xtti  roOroy  ScSéoSxr  T ipoxpxrnq  Sinxai  rovroiq  aScixv  no  (fi, 
•redi  Piai.  Leg.  IX.  p.  /,5.  Arisi.  Av.  1046.  xxXovpxt 
TletaSiraipov  vBpiaoq.  Parimente  Sixx^tis  Xen.  Cyr.  I.  2. 
7.  Si  xx^ovat  Se  xxi  tyxXnpXToq,  oS  htxx  avSpaonOi 
pieovai  pèv  xX)JiXovq  pxXiarx,  S'.xì^ovtxi  Se  ftxicrx,  iy  x- 
piaTixq. 

1 ~~  " 1 " *1  - ^ 

1 Yalck.  ad  Euiip.  Ph.  p.  a3f). 
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§.  3^7 • Dsserv.  1*  Qu«sto  genitivo  è sovente  accompagnato 
da  altri  sostantivi,  o preposizioni , da  cui  dipende,  e.  g. 
feiyeiv  in  ahtq.  favo v Demosth.  in  Arislecr.  p.  63 a.  io. 
iy  puparo  ( fJ.i  ) roircov  fvexcc  Pini.  Euth.  p.  5.  vedi  iler. 
VI.  i36.  vedi  Osserv.  3..  ypxfesòai  tivù.  ypafhv  f óvov  , 
rpoiparòi.  Aeschin  n.napnp.  p.  270.  in  Ctesiph.  p.  608. 
inoypkfteòiu  qivou  Sixnv  Antiph.  p.  783.  X*%fì»  rivi  S txiir 
intr panni  Demosth.  in  Aphob.  p.  853.  18. 

Osserv.  2.  Altri  verbi  del  medesimo  significato  diver- 
samente si  costruiscono  per  la  natura  della  loro  compo- 
sizione. Quelli  composti  con  xark  vogliono  la  persona  in 
genitivo,  ed  il  crime,  ovvero  il  castigo,  in  accusativo, 
e.  g.  xarnyopiiv  ri  rivai.  Vedi  §.  33y.  syxaXùv  ha  la 
persona  in  dativo,  ed  il  crime  in  accusativo,  e.  g.  Sopii. 
El.  778.  éyxukóòv  S’  spot  fivovi  narpqaovi , Se  tv'  innntikei 
rtXet*  accusansque  me  paternae  caedis  , atrocia  intermi- 
natus  est  Tuttavia  con  xxmyopt ìv  il  crime  si  pone 
eziandio  in  genitivo.  Demosth.  in  SJid.  p.  5 15.27.  fi  ju iv 
oiv  r.apavòpuav  fi  napanpesBeiou;  fi  nvoi  aXX««  Tornirvi  ai- lai 
fiufXXov  avrò  i xarnyoptiv , evi  tv  &v  ùpciv  nì-iovv  Sf  iobai . 

Osserv.  3..  li  castigo  sta  anche  talora  in  genitivo,  ina 
perlopiù  soltanto  Sfavinoli.  Herod.  VI.  i36.  ’aiv'òmnoi  ì 
■'Apifpovoi  bavarov  iyayòav  ino  ròv  liipev  MtXrutSfa 
iS/ojxf  t hi  'Aànvaimv  ànimi  etvsxa  Xanthippus  Ariphronis 
filitts , qui  Sfitti  (idem  apud  populum  crimine  cupi  tali  ac- 
cusava, quod  Alhenienses  decepisset.  .Yen.  Cyr.  I.  ».  14; 
xal  òavàrov  Si  oiroi  xptvovat  giudicano  le  cause  capitali. 
Thuc.  III.  57.  àavirou  Sixn  xpivcabai.  Quindi  anche  Piai. 
Rep.  III.  p.  2ia.  àvòpoòntov  xaraifnftoSu'vrcvv  bavàrov 
fi  fvytii. 

Osserv.  4.  *E voy^i , che  propriamente  si  costruisce  col 


1 Fisch.  IH  p.  38 1.  »q. 
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dativo  (Demosth.  in  Timocr.  p.  7&5.  11.  kpoavXiq.  xaù 
istBila.  xaù  xXo7tri  xcù  nlg  nSuu  Ssivotxtois  e'ioìv  ivoyoi. 
Isocr.  de  Pac.  p.  160.  A)  talora  prende  il  genitivo. 
Lysias  p.  5 20.  zoXp&ai  riveg  Xiyetv , &g  ovSeig  tvoyóg  tari 
XcnroToù'tov  ovSè  beiX'tag.  Anche  col  genitivo  del  castigo. 
Demosth.  p.  1229.  11.  evo yot  Seepoù  yeyóvaat.  * 

5.  3<, 8.  b)  Con  aggettivi.  Eurip.  Ale.  7 53.  & ays-Xia.  TÓXptig. 
Iphig.  A.  1287.  01  Éyoj , baviiTov  toO  aoù  peXéa.  Ahimè 
infelice  per  la  tua  morte.  Così  il  Porson  Eur.  Or.  219. 
spiega  & Boerpoyaiv  Tttv&b e$  aJbXtov  xapoL,  par  che  stia 
per  Boorpir/pit;  ictvd&eot  sudicio  nei  capelli , come  §.317. 
Piai.  Phaed.  i3i.  evbxipcjv  poi  ò ivinp  ifaùv sto  xai  rei) 
rpo-Kov  xaù  t&y  X'oyaov.  '• 

Quindi  il  gen.  sta  solo  nelle  esclamazioni  con  iuterie* 
zione,  o senza  essa,  od  altra  parola  esprimente  ammira- 
zione, indegnazione,  compassione  ec.  Arisi.  A t».  6i.*Ajr«X- 
Aov  inorpónoue , roO  youspJipoLTo;]  che  voragine  ! Nub.  1 53. 
& Zev  BatiXeO , r»s  Xemórtnoq  t&v  fpev&v  che  acuteiia 
d'ingegno!  Anche  coll'aggiunta  d’  uu  nominativo,  Eur. 
Ph.  38',.  oi/Mi  t&v  ép&v  éyà  xxxcòv ! Xen.  Cyr.  Ili.  1. 
39.  feù  tov  àvbpòg  oimè  l' uomo  ! II.  2.  3.  t»s  Tvyn; , zi 
èfxi  vìiv  xXnblvra.  ievpo  Tvyfìv , qual  disgraiia ! ec.  Simil- 
mente Eur.  Hec.  661.  pare  che  ri  S’,  & TaXa.iv ec;  oi?s  xa.- 
xoyX&aaov  Boti;  ! debbasi  spiegare , che  mai  , o misera  ? 
O qunl  infelice  esclamazione  ! oppure  & riXaivi t ani;  xeex. 
B.  sgraziata  per  la  tua  sinistra  esclamazione.  Theocr. 
IV.  !\0.  a. T ài  t&  axX»p&  pÀXx  boùpovog  ahi  fato  duris- 
simo] X.  /, o.  co  poi  t&  n&yaovofl  L’articolo  suole  ac- 
compagnare il  sostantivo  posto  al  genitivo , però  che 
l'esclamazione  si  riferisce  ad  un  caso  determinato,  ma 


1 M.11M.  ad  Lys.  p.  5aO.  ed.  It. 
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non  sempre  Aesch ; Peri.  114.  ik , Ihptixov  arparsv- 

parog  toLSe  ! 728.  & r.trxot,  xivàg  ipaoyìg  xknixovptai  erpete 
to 5!  924.  olì  ai  ai  ai  xsSyìg  kXxagì  Soph.Ai.  908.  à pool 
ipàg  arai'.  Eurip.  Ale.  400.  là  /mi  rvy'ag  ! Arisi.  Aub. 
1476.  oijjLoc  Ttapavotag'.  Plut.  1127.  o'ipot  nXccxoiiyroi  rotò» 
rsrpaSt  xsirsppsvov  ! Pini.  Rep.  VI.  p.  120.  “AiroXXoy, 
Soupoviag  iixspBoXSg  ! Theocr.  XX.  7 5.  xpiteraì  x'  otxrip- 
povog  kvSpógl  O uomo  probo  e compassionevole  ! I gram- 
matici vi  sottointeudouo  k'vtxa.  * 

r * 

5-  349.  c)  Con  sostantivi.  Od.  <t.  8.  Urikipayo^  viixra  S<* 
ipBpoaix y psXsSépxra  nxrpòg  systptv  le  sollecitudini  ri- 
guardo al  padre.  II.  0 '.  2J.  òSv  y»  ’H  pxxXSoi  òtto  io  il  do-' 
lore  rispetto  ad  Ercole.  Thuc.  VII.  73.  rò  ncpt^xpig  (» 
yapà)  riti  vixng  la  gioia  per  la  vittoria.  Soph.  Trach. 
41.  7rXwv  spot  mxpxg  àSivag  xvrov  ttpoeBxXàv  xnoiytrxi 
ansietà  rispetto  a lui.  Eurip.  Or.  426.  rò  T potai  piaog. 
452.  xovpgo  rt  òvyarpòi  nsvòlpcp  xsxappsv  og.  1 * 3 

Osserv.  Con  passivi  eziandio,  sehben  rarissimamente, 
la  persona,  che  produce  1’  effetto,  si  pone  in  genitivo, 
invece  dell’  imo  col  suo  caso.  Eurip.  Or.  491.  jrXwysi? 
òvyxrpèg  riti  spiti.  El.  1 a3.  xiiext  aàg  xXóyou  atp a- 
ye  ii  Aly  10000  r'  ' kykptpvov.  Polrehbnsi  qui  riferire 
il  passo  di  Thuc.  II.  19.  rk  èv  riXatratjt  ra»  èetXòóvrair 
OnBataw  ysvòpsvx  le  cose  falle  in  Platea  dai  Tebani  en- 
trativi , ma  il  participio  sta  come  sostantivo,  seconda 
]'  idioma  di  quest’  aqtore,  e come  tale  prende  il  genitiva. 

Assai  più  anomalo  è il  genitivo,  che  esprime  lo  stru- 
mento d’  nn’  azione  , e che  sta  pure  per  lo  dativo.  II.  R’ . 
41 5.  %ptv  ps  . . . r.pnsat  mpòg  Stilato  òvpsrpx  arderò  con 


1 Toup.  ad  Suid.  I.  p.  zi. 

•x  Koen  ad  Greg.  p,  58.  Fitch.  III.  p.  348. 

3 Mise.  Philot.  voi.  li.  L I.  p.  Ifi.  noi. 
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fuoco  le  porte.  33 1.  àXX'  cfyot,  pii  TÌ%a.  ioni  m/pòq 
Ittiolo  Sépnrai.  L'  uso  di  lai  genitivo  par  che  abbia  qual- 
che analogia  coll' osservazione  falla  al  $.  3i6.  * 

J.  35o.  Coi  verbi  di  preghiera  sovente  sta  il  genitivo  della 
persona  o della  cosa,  per  cui  uno  supplica.  Od.  lì’ . 68. 
X'mopai  tipi*  Zmvòj  ’OXvpniov,  ittiè  Sépioroq  prego  per 
Giove  Olimpio , e Temide,  yoitat  yovtà^eaSat  per  genita 
precari.  II.  x . 3 ',5.  llerod.  VI.  68.  So  pDrep , Seat  oe 
rat  re  aXXcuv  xatSamópstos  ìxenia  xai  rotò  'Epxeiov  òtto g 
rovtie  o madre , io  li  prego  si  per  gli  altri  Vei , e sì  ancora 
per  questo  Giove  Erceo.  Eur.  Hec.  746.  ita  ni  co  et  ratti  è 
yovtàrav , xai  eoi  ystiloo,  S ’t’  eitiaipoto$.  Or.  663. 
rairrm;  (tiapaproi)  ìxtovpod  oe  *.  In  altri  casi  il  genitivo 
vi  è retto  da  inèp,  àtri,  npoq. 

Quindi  il  genitivo  con  X<r«  preghiera.  Eur.  Or.  3^. 
oìpat  Si  narlpa  róv  ipòt  — ttoXXìs  yettiou  rovti'  àv  sxreìtat 
Xiróu;.  ld.  Or.  a',  4-  Xmù  Seat  preghiere  per  gli  Dei , 
mentre  il  supplichevole  abbracciava  l'altare  del  Dio  , 
come  nel  primo  esempio  vezzeggiava  il  mento  della  per- 
sona supplicata.  La  medesima  costruzione  ha  pur  luogo 
nelle  preghiere,  che  uno  per  se  o per  altri  indirizza 
impiotando  la  protezione  di  qualcheduno.  Soph.  Oed. 
C.  i3o8.  ri  tiara,  tvt  afiypitoi  xvpa ; ooì  rrp oorponeuov? , 
Ss  ti  are  p , Xirks  eyav , airóq  r épousrov , fyppà.yoot  re  rat 
ipàv  ( e nel  v.  i3a6.  ol  0 ’ arri  muti av  ratti  e xai 
narep , ixereiopet  ) vengo  a offrirti  preghiere  a favor  di 
me  e dei  miei  collegati. 

§.  35 1.  6.  Il  genitivo  si  pone  anche  coi  verbi  di  cominciare, 
apxett,  apxeoSat,  inàpxeiv,  xxrxpxett,  propriamente  pren- 
der il  cominciamento  di , oppure  con  una  cosa.  Theocr. 


1 Vedi  Musgr.  ad  Eurip.  Iph.  Aul.  1078. 
a Brunck  ad  Eurip.  Mcd.  3a6.  Hcc.  74».  Porson  ad  Eur.  Or.  G63. 
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I.  70.  étp%frf  #«xoX/x£?  . . . ioti o$  cominciate  il  patio- 
rale canto.  Aesch.  Axioch.  7.  ov  xara  t»v  irptórnv  yiytaiv 
TÒ  VYI-tOY  xXot'lSt , TOV  £jlv  tt7TÒ  XV7T»S  àpyÓpUYOV.  Xetl.  M.  S. 

II.  3.  11.  £?  r/vct  róiv  yyaptpi&y  BeùXoto  xarspyotausbat , 
ésórf  Svoi,  x«Xf<v  <J£  Ì7ri  Sfìjrvoy,  n iv  ittioing  ; XAIP. 
ShXov  ori  xa.TaLpyoifj.1  kv  roC  <xvtÒ$,  bvotpu , xa  Xsìy 
ixtÌYO y.  Ma  ùnkpystv  specialmente  significa  aiu  lorem  esse, 
esser  il  primo  a far  una  cosa  , e.  g.  ùitkpysiv  ystpòày 
óJi'juoy,  aSixia;  esser  il  primo  a far  oltraggi ; anche 
iirskp^ai  solo.  Eurip.  Andr.  274.  » peykXtuy  à^étoy 
£p'  insti p%sy,  Ut'  ’ISo/av  *s  yiw*y  fixy  i tH;  Mata;  re 
xoù  Alò?  yivog.  Piai.  Menex.  p.  280.  r»s  tùysy  sia; 
np&TOY  insti  p^ e idioti  e è'róìv  ispoybyoiv  y issati;.  Andocid. 
p.  7 i . ed.  R.  A axstiatptóytot  lyvajtfay  ea^stv  tvv  isbXtv  S/i 
rif  éxetvav  rójy  àytipcòv  ipsrkg,  ot  insti  p^ a y Tri;  cXsv- 
bs pitti;  kiskan  rr)  'EXXàS/  \ Similmente  xabuysTobeu  riyo; 
e«er  il  primo  a cominciare.  Piai.  Lach.  p.  168. 

Osserv.  Questi  »erbi  (rotami  pure  coll’  accusativo.  P/n/. 
Eulhyd.  p.  28.  bavpaoróy  r/y*,  <B  Kpiraav , àv'np  Aleggi 
è avrjp)  x«t»/>%£  Xóyoy.  Eurip.  Hec.  685.  xaTapyopuu  vó- 
poy  jSstxytìoy.  Or.  949.  xaTipyoptat  orsvaypóy  Demos! h. 

is.  1ta.pa.1sp.  p.  43 1.  ('Ap/ioS/ob  xaì  'Apieroysrrovo;  ) 0 fij  y'sutp 
Sii  ri?  svspyiota;,  ot;  i/Ttii  p%av  si ; vydi; , èy  knaai  ro?s 
If/JO/;  «Tri  rdìi  buttai;  owavScò y x*ì  xpaTnpsov  xotYtavoi;  tss- 
Tsoinabs.  Isocr.  Piai.  307.  V.  titxatco;  &y  tìiy  aùfiiv  svep- 
ysatay  ànoXtxBoipuy , 1/iYitep  «vroi  ruyyayopiv  £15 

Dalla  sud  letta  vuoisi  distinguere  la  costruzione  del 
verbo  apysabai  con  «jrò  seguito  dal  genitivo;  il  solo 


I Valete,  ad  Eurip.  Phorn.  p.  532.  diatr  p.  a 4 1 
3 Musgr.  ad  Eurip.  Hec.  I.  c.  Brunck  ad  Sopii.  El.  523.  Hcind. 
ad  Plat  Eulhyd.  p.  386. 
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genitivo  nota  fanone,  e lo  stato  medesimo  incominciato; 
ma  il  genitivo  retto  da  avrò  segna  il  punto  primo  d» 
quella  continuata  azione,  o stato;  così  ri  Bplfn  toO 
Anò  Xv7r»s  a/i^frai,  dove  il  roiì  dinota  la  continua- 
zione dello  stato  incominciato,  e Parrò  Xvr»?  indica  il 
sentimento,  che  primo  si  appresentò  in  quello  stato  • 
bambini  cominciano  la  vita  dal  dolore.  Xen.  M.  S.  II.  i.  i. 
$oi).£t  exonwpsv,  Ap^Aptvot  Anò  t$s  Tpopv$,  eóansp  Anò 
Tvr  <jT<w%f/oE>y , dove  rpoipn  e erottela  notano  il  punto, 
donde  incomincia  l'indagine,  ma  il  soggetto  incomin- 
ciato st  è la  disamina  del  modo,  col  qnale  due  giovani 
debbansi  educare  per  due  differenti  lini  , I’  Uno  per  go- 
vernare , I'  altro  per  la  tranquillità  della  privata  vita. 
3i>2.  II.  La  seconda  relazione  principale  indicata  dal  ge- 
nitivo è quella  della  relazione  del  tutto  alle  sue  parti, 
cioè  il  genitivo  vi  è posto  partitive.  Quest’uso  è comune 
alla  lingua  Greca,  alla  Latina,  e ad  altre,  come  et$ 
■toxnaiv  , unus  korum , oppure  ex  his  ec.,  se  non  che  in 
Greco  quest'uso  più  ampiamente  si  estende.  Tuttavia 
quando  il  tutto  è nello  stesso  caso,  che  le  sue  parti  , 
sonori  eccezioni  proprie  della  lingua  Greca  , imitate  poi 
dalla  Latina,  ma  non  ammesse  nelle  lingue  moderne.  I 
seguenti  casi  seno  i più  singolari  in  Greco  : 

1 Quando  1’  articolo  sta  come  pronome  pnrtitU’e  i 
pèy  — i Si  (5.  288  ) , il  tutto  , che  è per  tal  modo  di- 
viso in  parti  si  pone  al  gen. , e.  g.  tòùv  Syrasv  ta  piy  ètrrty 
itp'  Aplv,  ri  Si  ovx  i<p'  Api y Epictet.  Enchir.  init.  eomm , 
quac  sunt , alia  in  poi  estate  nostra  snnt , alia  non  sunt. 

2.  Così  anche  coi  participi  accompagnati  dall’articolo 
nel  significato  di  is  qui  (5.269 . Oss.)  il  tutto  ponesi  in 
genitivo  , dove  che  in  latino  ponesi  nello  stesso  caso  del 
pron.  dim.  is.  Il  gen.  suol  precedere  (§.  276)  llcr.  VI.  108. 
icpy  QnBoiiovs,  BoteoT&y  t où$  pn  liov\t>pévov$  i s 
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Boiorro-js  tbXIsiv  Boeotìos  , eos  qui  nollent.  Thuc.  I.  iti. 
’S.ixvoovmv  rovi  xpoopù^xyrai  ixpxmaxy.  ib.  89.  èneiììi 
MnSot  sx  tH< ; Evpd>7m$  ...  xcù  o't  xarxfvybyTBi; 

CLÙTÙ3Y  tolì?  vocmuv  x.  t.  X.  Isocr.  ad  Nicocl.  18.  A\  B.  t&y 
npoorayiJMTcov  xa.1  r&v  èjrmtbsvixiTcov  xtvst  xoù  puranòei  ri 
pòi  xa\ói$  xo^serarx.  Id.  de  Pac.  p.  181.  C.  siti  tc6» 
sXctTTÓvooy  xoù  tov  Btov  tov  xo&'  vpUpxy  éniXstl-aey  uv  ni 
woXX où<s  %cMpevr«5  xoù  r«y  ébsapÀTaiy  xoù  rmy  èitnubsvpA- 
rcuv  roì;  xoù  ri  ocòpx  xoli  rriy  ^vyTry  j8X<X7rroi/«v.  Un  (al 
genitivo  talora  é retto  da  ix.  Piai.  Menex.  p.  190.  èx 
r&y  xyòpamoov  oi  £&  rparroyrf?. 

Gisi  col  participio  neutro  preceduto  dall’articolo,  che 
sta  sostantivamente  Eurip.  Phoen.  iii3.  t&  yooovyti  r«- 
yiooy  la  deboi  parie  del  muro. 

$.  353.  3.  Con  aggettivi , come  in  latino  pauci , multi,  ple- 
rique  ec.,  óXiyoi,  itoXXoì,  oi  oroXXoi,  ci  itXeìaroi  ec.  Qui 
la  stessa  regola  ha  luogo,  che  in  latino;  valadire  questi 
aggettivi  si  pongono  nel  medesimo  caso  dei  sostantivi  , 
quando  gli  aggettivi  non  esprimono  solamente  una  parte 
dell'idea  contenuta  nei  sostantivi.  Piai.  Symp.  p.  z3o. 
oòrot  oi  8<x//aov£s  7roXXoì  xctl  7ravToStt7roi  fiffiy  questi  dei  sono 
molli  e vari. 

Quindi,  qualora  un  sostantivo  debbasi  accoppiare  con 
un  addiettivo  , e amemlue  dovrebbero  esser  in  uno  stesso 
caso,  i Greci  considerano  il  sostantivo  come  il  tutto,  e 
l' addiettivo  come  una  parte  di  esso,  e pongono  il  primo 
al  genitivo,  così  oi  ypnaroì  ~ay  ivòpàiroov  gli  uomini  dab- 
bene Arisi.  Plot.  490.  i Hptsvi;  tov  ypbyov  metto  il  tempo 
Demoslh.  in  Lept.  7.  ras  yris  twv  jtoXXjjv  la  maggior 
parte  del  paese  Thuc.  II.  57.  èv  itayrl  xxxov  Piai.  Rep. 
IX.  p.  *34.  Vedi  degli  Aggettivi. 

4.  Similmente  il  neutro  del  pronome  dimostrativo 
regge  in  genitivo  quel  sostantivo,  che  dovrebbe  con  lui 
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concordare  in  genere  e caso.  Qui  roglionsi  riferire  le 
frasi  iq  tovto  àvàyxtiq , àvoiaq-  eiq  roaovro  piattvq-  iv  roórcp 
itxpacxEviiq , per  fi?  t«vt»v  ivkyxnv,  avctav  eiq  tosouto 
fùaof  iv  Txiirti  nxpxaxsirj , di  cui  ragionammo  più  sopra 
§.  ^19.  Ber.  VII.  5o.  a.  iq  8 bvvctpioq  Lysias  p.  397.  eiq 
tbosvtóy  Lai  róXptiq  àptypJyoi,  mentre  p.  395.  scrive  eiq 
Toaa&Tvy  ànXnarlav  àpixovro,  * 

Diversa  è la  costruzione  di  Ber.  VII.  *17.  «etri  roOro 
toC  oipeoq  ipóXaaaoy  <J>t>'xìcuv  yiXtot  ònXirxt  in  questa  parie 
del  monte. 

35'|.  5.  Con  relativi.  Berod.  VII.  aoa.  napaXaBàv  Sì  int- 
xeto  xeù  ©ttBaiarv  raùq  (per  otq ) iq  ròv  àp&pà v Xoyiax- 
pevog  ei-ov  per  rov?  QnBxiovg,  ovq.  Xen.  Anab.  I.  7.  i3. 
pera  t m p «%nv  ot  tiare pov  iXhpbnaav  ra>v  mXcpiaiy  , rai/ra 
jiyyfXXov  per  « mXlpioi , of  iXnp.  Kurip.  Bec.  858.  <rùx 
tari  Svxrójy  Hong  sor'  iXetibepoq.  Thuc.  II.  65.  heXcvri g 
T oìi  niyovq  jl  npoaimme  tò  % aspa,  iaepópouv  tvy  yiiy  qua 
parte  muri  agger  imminebat,  eam  inl&rciderunt  ec.  Piai. 
Rep.  X.  in.  nepi  noiiiaemq  Xiyco  . . . rò  ptibapà  napaSi- 
yeahxi  atiriiq  b'an  ptpnrixii  c passim.  Cesi  Liv.  I.  14.  va- 
statur  agri  quod  inter  urbem  et  Fidenns  est. 

Da  questa  è diversa  la  costruzione  in  Thuc.  VII.  36, 
roìq  Si  'A^nvatotq  ovx  e ae  affai  afa*  iy  arevoycopia  otire 
TtepizXovv  otire  biixnXooy , àinep  rnq  rlyynq  paXiara  int- 
ere vov  nella  qual  operazione  della  loro  tattica  sommamente 
confidavano , dove  non  si  sarebbe  potuto  dire  , J>7T£p  rfyv» 
|>er  oS nep  rii< ; riyYnq.  Parimonlc  Xen.  Cyr.  VI.  1.  28. 
«Sol;*  S’avrò  8 xpxrtGrov  etxòq  «y  tivat  rnq  bvvàpe  co  q, 
oytcoy  tmy  BeXriaraov  in i roìq  ippaatv , rovro  iy  xxpoBoXiard» 
pipa  riv<x<  gli  parve , che  quella  parte  dell'esercito,  che 
è da  credersi  la  più  forte  ec. 


1 Wassc  ad  Thuc.  IV.  <9.  Fisch.  III.  p.  29 5.  s<j. 
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6.  Con  sostantivi  sono  da  notarsi  due  casi  massima- 
mente : 

a)  Coi  nomi  di  città  o altri  luoghi  accompagnati  dal 
nome  della  contrada,  in  cui  stanno  ; il  nome  della  con- 
trada, rappresentando  il  tutto,  si  pone  in  genitivo,  e 
quasi  sempre  il  primo,  llerod.  V.  ioo.  iy  K oprigatp  Tris 
'Efeains-  VI.  101.  'Eperpixng  xùpns  xxt'x  Tomvvxs 
xoù  Xoiptxs  xoù  AiyiXia.  ib.  47.  ri  Si  fjJ.Ta.Wx  tx  Qotvt- 
xixà  txÙtx  ieri  Tris  &ÓOOV  /xeTx^ù  Aiyvpuy  ts  xaXcopJyuv 
xoù  Kotyùpeoy.  Thuc.  II.  18.  ù Si  arpxTÒs  • • ■ if  lxcro  Tris 
’Armas  is  Oiyówy.  Vedi  c.  21.  Xen.  IJist.  Gr.  II.  1.  20. 
oi  Si  ’AS'wvscìfli  ùppùaxyro  Tris  Xeppoyrtoov  iv  ’EXa/ovm. 

Anche  in  altri  casi.  llerod.  XI.  114.  ino  S’  tuv 

arpxrìiyòjy  Sr noiXcus  à QpcuriiXea. 

b)  lin  aggettivo  nel  gen.  plur.  talora  vien  dopo  a so- 
stantivi d’  ogni  maniera  per  indicare  la  specie , a cui 
quel  sostantivo  appartiene.  Xen.  Symp.  7.  a.  etoefépero 
t»5  óp'X'tunp'tSt  Tpoyòs  tuv  xspxpuixay  una  ruota  di  quelle 
fatte  di  terra , cioè  Tpoyps  xepxfuixos.  Theoph.  Ch.  5. 
©t iptaxxs  tuv  erpoyyi/Xuy  Xnxvòovs  xai  Bxxmpixs  tuv  axo- 
Xiuy  éx  AotxfSat/xoyo?.  Lucian.  D.  M.  io.  9.  Mévinnos  ev- 
Toaì  XxBùv  nlXexvv  tuv  vajjnnytxuv  inoxó-^ct  ròv  nùyuvx 
questo  Menippo  , presa  la  scure , una  di  quelle  degli  ar- 
senali di  mare  , troncherà  la  barba.  Vedi  Piai.  Bipp. 
Min.  p.  209.  1 

5.  355.  7.  Con  verbi , e a)  con  eivat.  Thuc.  1.65.  xoù  avris 
fàeXe  rcjy  ptvbvruv  chat  volle  esser  di  quelli  che  rima- 
nevano. ìli.  70.  iivyx«v£  yxp  xxì  BouXHs  &v  (bnctòtas) 
era  per  avventura  membro  del  Senato.  Piai.  Eulh.  p.  17. 
tu v XxixBxvÓvtuv  xp‘  i’uìy  ol  pAvòxvovTts-  td.  Mcn.  p.  35o. 
oi  pùv  Xlyoms  fi«  raiv  Upéuv  té  xoù  Upctuv.  Phaedon 

1 HcnnUrh.  ad  Lucian.  t II.  p. 

Voi.  II.  9 
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p.  i55.  o wà<x , Su  ter  òxyxro y àyovvTxi  nardi  ol  aXXoi 
rajy  puyisrcoy  xxxéòy  dvxt,  sai,  che  tutti  gli  altri  re- 
putano la  morte  esser  uno  dei  massimi  mali.  Rep.  II. 
p.  aia.  (ròv  rùyny  ) tixnpx^xaSxt  rajy  xyyèXaav  ytyèsòai 
rajy  ntpì  ròv  BxstXèx.  Arisi.  Plut.  869.  » r ày  noynpày 
foj&a  xm  Toiyaipùx&y  tu  nebulo  eras  et  perfussor  parielum. 
Xen.  Anali.  I.  a.  3.  Hy  tè  xxì  b Sojxpa r»s  rajy  ipupì  Mi- 
Xutoy  GTpa.’dVQplvmY.  Parimente  Isocr.  in  Callim.  p.  38o. 
D.  tcùv  (pivybrxcoy  òyopó%cs$cu.  Quindi  Plut.  Rep.  V.  3o, 
M vuoimi  nóXti  pà-Xiarx  féssi  tour  Hi  1 hai  tò  wóaxav.  * 
Tal  genitivo  va  sovente  unito  con  di.  Isocr.  in  Callim. 
p.  383.  A.  3>y  di  kyà  fxyésopuu  ysyevttixèyoi  quorum 
unus  ego  ec.  Piai.  Gorg.  p.  169.  S>v  éym  fnpt  ho  xaì 
’A pxsXóuy  (stsòxt  quorum  aio  unum  fare  etiam  Arche- 
laura.  Orvero  con  vi.  Arisi.  Plut.  8a6.  SnXoy , Su  rajy 
XptiGTGsv  tu,  ài  (aixxi , d uno  degli  uomini  dabbene.  Op- 
pure con  ex,  Xen.  M.  S.  III.  6.  17.  tùpnasii  èy  nxaiv  tp - 
yoii  lavi  piv  svioxj/MdyTXi  ts  xxì  Sxvpago/xèyo  1/5  éx  rajy 
pxXiarx  enmafxèvcDV  orrxi  > rov?  tè  xxxobafyùyTxi  re  xxì 
xxrxfpovov/jiyovi  ix  rajy  àfiaÒiSTXToay  ’.  Ed  anche  con 
ànò  I.  116.  llepixkéi  XxBùy  ityxorrx  yxììì  ini  rajy  ipop- 
fjuvaày.  s 

Su  questa  costruzione  fondasi  la  frase  'tari  tòv  aMS%p&y 
Pemoslh.  p.  18.  i3,  (su  rajy  XvstdXovyuoy  id.  p.  57.  24. 
per  éirrìy  xtsxpòy , XvsmXovv , dove  il  genitivo  ha  sempre 
l’articolo  unito  J.  Piai.  Rep.  VI.  p.  148.  rajy  xycoySày 
&.v  t in  x<tì  jjtfToLOTpEnvxaav.  Isocrate  aggiunge  di  Archid. 
p.  1 36.  B.  (snv  Éy  r«y  xis%p coy.  Piai.  Rep.  IX.  p.  299. 
rójy  fxvXcov  xv  ti  dn  iv  épiiy. 


1 Hcins.' Lcct.  Thcoc.  p.  36i.  Marti,  ad  Eur.  Supj.l.  392.  Hcind. 
ad  Plat.  Gorg.  p.  371.  Fisch.  111.  aG3.  355 

2 Heind.  Fisch.  11.  cc. 

3 Wolf  ad  Detnosth.  Lept  p.  117. 
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Osserv.  Similmente  il  genitivo  si  pone  come  apposi» 
•/.ione  al  nominativo.  Xen.  lidi.  V.  4.  a,  Toinyi  S'  àtpty- 
plytp  ’A xctrì  irpit^ty  riva,  xm  npóedey  yyàptpoq  coy 
M/XXcuv , tuv  ’ ASiiva^f  itefevyÓTcov  QnBaiooy  Mellone  uno 
dei  Teloni  rifuggitisi  in  Alene.  Ma  id.  Cyr.  IJ.  3»  5. 
Xpoecunag,  iti  Tcòv  bptnipcoy. 

356.  B)  Il  gen.  si  pone  con  verbi  d’ogni  genere,  anche  con 
quelli  che  reggono  l’accusativo,  quando  razione  si  ri- 
ferisce non  a tutto  I’  oggetto , ma  ad  una  sola  parte. 
Simile  costruzione  abbiamo  nelle  frasi  italiane  mangiar 
del  pane , ber  del  vino.  II.  1'.  a 14.  Tettasi  àXis  +rt’l9f9 
asperse  di  sacro  sale.  Od.  0'.  98.  òirnacu  xpeuy  assare 
carnes.  Ilerod.  VII.  6.  'OvopixpiTOS  . . . xa.rl'Xiye  róày 
ypnepaty  recensebat  oracula.  Vedi  IV.  172.  extr.  Th/te, 
II.  56.  t»?  hcpoy  devastarono  una  porle  del  terri- 
torio. Piai.  Tlieag.  p.  19.  èyà  ciS*  r«v  ipóòy  tiXtxwròv 
xxl  óXiytp  npisB'jréposv  conobbi  alcuni  della  mia  età  e 
poco  piti  vecchi.  Symp.  p.  a53.  xtù  cipa.  et  tirò  v Io-Barra 
T«y  Tanviooy  àvoli  fi*  ròv  2coxpa.ni  pigliando  delle  foscie , 
avendo  detto  psTÓUoi  rcòy  Taivtóòy.  Soph.  Oed.  T.  709. 
pud}’’ , cO'vsx’  tari  eoi  Bpómoy  ovSsv  ( cioè  Bpons  oybitt;  ) pav- 
Tixtii  iypy  rlyyni  niun  uomo  che  sappia  un  po'  di  arte 
divinatoria,  il  che  Toup  in  Suid.  li.  p-  118.  e Brandi 
ad  Arisi.  Lys.  173.  malamente  paragonano  con  na><;  tyt  1 
TaLyc-jt;.  Eurip.  Iph.  T.  rat  6.  eco v Il  poi  avpmpn  évaZ&v 
mandami  dei  tuoi  seguaci.  Arisi.  Pac.  3o.  r«S(  napoifyis 
ttìs  ’Òvpxt;  ' aprendo  un  po’  la  porla.  Xen.  Ages.  I.  3». 
xoi  rójy  xaTa  xpó-rog  ivxkdroov  Tttyéooy  rp  fikiui^rpiomf- 
virò  ytipx  txoieho.  Cosi  il  genitivo  si  poue  come  il  sog- 
getto Xen.  Anali.  III.  5.  16.  b-ÒT£  pinot  tipòt ; rèv  car pa- 
ini y ròv  éy  Tao  miao  emisatno , xat  éitipiyvueòat  apioy  re 

■ — ” ' .» 

1 Thom.  M.  p.  Gyt.  Mocr.  p.  3)5. 
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( alcuni  di  essi)  xp'og  ixttvovg,  xai  ixe'nav  xpòg  avroi/g. 
Vedi  Tinte.  I.  li  5.  Talora  tal  genitivo  è retto  da  ix , 
Plul.  Cirri.  5.  Kifwjv  \a.3àv  ix  ra>v  xtpì  zbv  vaòv  xptpia- 

pitYOJY  ianilcOY. 

Allo  stesso  modo  voglionsi  spiegare  i genitivi  in  Od.  pi'. 
64.  «XX*  ri  x*i  tgjv  ahi  àf  ai  parai  Xìg  xézpn  toglie  di 
queste , ed  II.  1 a 1 . 'Xbphazoto  8"  tynpis  Svya zpoàY  sposò 
una  delle  figlinole  <T Adrasto  ; se  non  che  qui  si  indica 
nna  determinala  cosa  o persona,  laddove  negli  esempi  an- 
tecedenti , ed  in  tutti  gli  altri , si  accenna  sol  che  ge- 
neralmente una  parte.  * 

Riguardo  alla  frase  xaziaya , tyvSTp'iBriY , z»g  xtfaXiìg, 
che  alcuni,  come  Gregorius  p.  5o.  sq.  riferiscono  a questa 
classe,  vedi  §.  3 16. 

$.  357.  &.  Con  avverbi  di  luogo.  Od.  R' . 1 3 1 . x azrip  8’  ipig 
«XXo^f  yatng  %<Ù£i  Xy'  ri  tIÒyhxs  alibi  terrae.  Pind.  01. 
10.  in.  x&i  fptv'og  iptxg  ylypaxrat  in  tinnì  parte  della 
mia  mente.  Soph.  Phil.  20 4.  « xov  tj>8’  il  rriSf  toxooy  ; 
nurnquid  hinc , an  ili  ine  loci?  Eur.  lice.  1273.  ovy  Xaov 
zayog  vtiocov  iptipiuv  avzòv  ixRaXeizé  xot;  Piai.  Bop.  IX. 
p.  273.  fvr*0S«  Xóyov.  Xen.  Cjt.  VI.  1.  /, 2.  èpilìaXdv 
xov  Tris  ÉxttYOOY  yàpaq  irrumpere  in  aliquam  partem  re- 
gionis  eorum.  VII.  2.  8.  è Si  K iipog  xaraezparoxtbtùaag 
zovg  iavzov , Xxov  iSóxti  ixtrnbaózazoy  tirai  ziri  xcXitog  in 
quel  luogo  della  città  che  gli  parve  opportunissimo , dove 
tuttavia  il  genitivo  può  esser  governalo  dal  superlativo. 
Ilerod.  II.  172.  ayaXpa  batptovog  fSpvse  zrìg  x 0X105  Xxov 
Sy  ixizaStdozazov.  Soph.  Phil.  255.  'EXXàSog  yrig  pinXapioO 
nusquam  Graeciae.  Ai.  386.  ovy  èpq. 5,  (V  iT  x«xoO  non 


t Dawes  Mise.  Crit.  p.  3io.  Piers,  ad  Moer.  p.  i65.  Koen  ad 
Greg.  p.  5o.  Hcmst.  ad  Arist.  Plut.  840.  Fisch.  III.  a63.  336. 
376.  Hcind.  ad  Plat.  Gorg.  p.  a3a. 
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vules  ubi  sis  mali.  Eurip.  Ton.  1271.  Tv’  et  ’. 

Quinti’,  le  frasi  Ialine  ubi  lerrarum,  ubi  genlium. 

Similmente  si  pone  cogli  avverbi  di  tempo,  oSJ<£  ri»? 
hpèpx^  lardi  di  giorno,  irnvixx  r»?  rlpèpxs  quodnam  diei 
tempus  Arisi.  Av.  1498.  sebben  il  genitivo  qui  possa 
spiegarsi  per  rispetto  a.  * 

5.  338.  Osserv.  Talora  in  simili  occorrenze  si  pone  il  no- 
minativo invece  del  genitivo.  Thuc.  II.  47.  IléXoyy natot 
xai  %vppax°‘  '<*  bua  pipi)  kaé&xkov  i?  ttiv  ’A ttixìiy  le  due 
divisioni  dei  Peloponnesi  e dei  confederati.  III.  92.  Mx- 
X.£Ìs  ci  ^v/ixams  £.«  pèv  rptx  pipi)  per  MxX.&oy  rmv 
typnavroov.  ( Questo  vien  chiamato  da  Lesbonattc 
’Arnxóv.  Eur.  Ileo.  1.67.  xoXXai  yxp  vpóiv , ai  pèv  tio' 
èntfbovoi,  dove  vedi  Porson.  Thuc.  II.  4.  si  pèv , rm's 
avrójv.  Xen.  An.  I.  a.  .5.  cvro.  pèv  aXXos  aXX a Xiyet. 
Vedi  Schaefer  in  Dion.  llalic.  p.  421.  Uerod.  II.  55.  a. 
e passim.  Cosi  in  Ialino  Virgil.  Aen.  XII.  161.  Interea 
regcs , ingenti  mole,  Latinus  Quadriiugo  vehilur  curru  . ,. 
llinc  pater  Aeneas.  BLOMF.  ) 

Ciò  ha  luogo  specialmente  in  ò pèv  - ó Si.  Od.  p’ . ’jì. 
ci  pèv  Svco  axòmXoi , h pèv  ovpxvòv  evpùv  Ixxvei.  (▼.  101  ) 
tov  8’  ’ùipov  axóneXov  x^xpaXoóiepov  oifet.  Thuc.  I.  89. 
oixtxt  ai  pèv  jroXXai  ir.i-ròxsexv , óXiyxt  Si  ntpthaxv.  Eur. 
Iihes.  4.3.  oi  8’  oùlèv  hpiv  iyytvtis  ntfvxorts , itxXxt  nx- 
póvug,  oi  pèv  èv  yaxrro.s  Txtpoig  xelvrxi  vrfsóms  , w/ffn? 
ov  cptxp  'x  iróXet , oi  8’  èvbxbe  . . . pèvovaiv.  Piai.  Rep.  VI. 
p.  92.  oi  tyv óms  a'Jrn  (fiXoeofix)  oi  pèv  ovSfyòs,  oi  Si 
vroXXoi  tuXXóov  xaxaiv  xfyoi  sigi.  Isocr.  de  Pac.  p.  i8a.  A. 
cuvtaousi  toÒs  ir  pò  avrai  y mvpxvvtixÓTx^  tov?  pèv  ùnò  yoviav 


1 Vaici,  ad  Hcrod.  p.  167.  37.  ad  Eurip.  Hipp.  1012.  Fiscb. 

III.  71.  sq. 

1 Fiscb.  III.  73. 
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ivnpvpJvovi , rav?  Si  ino  nxiScov,  rov?  Si  ùtt'  àS iXpéòr , 
rov?  Si  i>7ri  ywatx&v.  Vedi  §.  288.  f.  Osserv.  2. 

Parimente  ixxffro?.  II.  t /.  44.  T/x»*?  Si  rpópo<;  «ivi? 
iaruXi/S*  yi/?«  Ixxaror  Troiano s vero  unumquemque  subiti 
tremor  in  membris.  Vedi  §.  3oi.  Osserv. 

J.  359.  Per  lo  stesso  motivo  si  pone  il  genitivo  con  parec- 
chi altri  verbi,  che  hanno  il  significato  di  partecipazione , 
o un  altro  a questo  accostantesi. 

r.  /ifriyfiv,  xotvaivùy  urèi  ec.  partecipare  di  una  cosa , 
P impersonale  pire  eri  poi  rtrog  son  partecipe  di  una  cosa. 
Pind.  P.  2.  1 53.  ov  0 1 pirlx03  non  partecipo 

deir  audacia.  Isocr.  Nic.  p.  35.  D-  t»s  piv  xvipixf  xcti 
ri??  àeMimrog  xxì  r&v  xXXotv  tòjv  tvboxtpovyrav  koopoor  xxì 
t<Sv  xxxa>v  xr'Spuv  ■noXXovg  pi  riysvTflt;.  Xen.  Rep.  Lac. 
I.  9.  oi  ivbpig  (BovXorrxt  ) xXiXfovq  top  natcì  npooXxp- 
Bnrtiv,  ot  rov  pév  ylvo'jt;  xxì  rii?  bvripsoo?  xo  tv  aoy  0 va  t. 
Tkue.  IV.  10.  Urtpcq  oi  %vvxpapsvo  t rovino v xtrbvvov. 
Pur.  Med.  942.  ^vXXn\f/opxt  Si  tovS é coi  xxyà  rtóvov. 
Ed  in  attivo  Iph.  A.  160.  avXXxBs  pòyòoov  1 meco  ad- 
dottati i travagli.  Soph.  Oed.  C.  36  7.  tJ-oiS’,  ivrtp  Sov  , 
X&TI  rii?  i?  xCptov  ovbiv  nXéov  poi  trov  piriariv  ttpipxg  io, 
non  meno  di- le,  parteciperò  del  giorno  di  domani.  Quindi 
Xen.  SA.  S.  II.  2.  3a.  àyxSrt  avXXénrptx  r&r  ir  et- 
pérti  n'ovtov,  BeBxix  Si  reto  ir  itoXéptp  s vppaxos  fp- 
ye»r,  «.piarti  Si  tpiXtxg  xtivcovóq. 

Osserv.  1.  piréx  e tv  va  sovente  unito  con  pépog.  Aesch. 
Ag/trn.  5 18.  ov  yip  nor'  nixow  &«y tur  peSrlfyiv  fiXrirov 
rkfw  pipa;  numquam  sperabam  fare,  ut  morluus  parlem 
tepulchri  haberem.  ffcrod.  VI.  143.  poipxv  rtplcov  peri- 
%om?  parlem  honorum  hdbenles.  Eurip.  Suppl.  1080. 
pnèXxxeq  rv%a?  OìSitóSx,  ylpor,  pipog , x<xi  ai , nóXtq 


1 Brunck  ad  Soph.  Pbil.  281.  Pitch.  Ut.  p.  4 <4- 


Digitized  by  Coogl 


*35 

iftà.  rXkpooy.  Vedi  Arisi.  Piai.  aa6.  Isocr.  Arch.  p.  116. 
B.  ofnep  xetì  rcòv  xivJvvcny  nXe'ìirrov  pipai;  peòéfyvatv.  Così 
anche  con  pérean.  Eur.  Iph.  T.  i3io.  péreauv  iipiv  rwv 
neirpa.ypéy<av  pépog.  Isocr.  IVic.  p.  35.  D.  xaXXmoy  inré-* 
Xa.Ro y , et  ri?  ivya.no  raCrous  roitq  iperap  ■npoaiyety  ròv 
voì/y , tcdy  aXXoov  ifeXóperoi , dSy  pwiSiv  rs?s  nompdìg 

péreoriv.  Vedi  Architi,  p.  1 35.  B.  Xen.  Cyr.  7.5.  44.* 
M éreort  anche  si  pone  con  un  nominativo,  che  serve  di 
soggetto,  Thuc.  II.  3"].  péreert  ndtai  rò  tcov  partecipano 
lutti  dell  eguaglianza.  » 

Osserv.  2.  perènto  trovasi  anche  coll’accusativo  della 
cosa,  di  cui  uno  partecipa.  Soph.Oed.C.  1482.  ptiil  ... 
àxipin  xiptv  per ksyoipi  irto?  ncque  malam  gratiam  re- 
portem.  Arisi.  Piai.  «144.  ov  ykp  pereti  r«S  «MS  rrXth 
yì?  spot  meco  non  partecipavi  delle  medesime  percosse. 
Thuc.  II.  16.  tjì  oOv  t7TtnoXù  xark  r»y  yoSpay  avrovóptp 
ohóteet  ptrùxoV  ’A&wyaf'Ji , dove  pare,  che  dopo  pt- 
rtrgoy  debbasi  sottintendere  il  genitivo  riti  ycopag,  ovvero 
T®v  iypoóv.  (Epperò  dovrebbesi  intendere  come  assoinfo 
il  dativo  tJI  oi xéoei,  ovvero  invece  di  ita.  rnv  otxnetv , il 
che  è pure  assai  irregolare.  Dicasi  pertanto,  che  ricer- 
cato e singolare  è lo  stile  di  Tucidide;  nè  sempre  da 
considerarsi  in  un  trattato  di  sintassi  regolare.  PEY.) 
KotywysTv  invece  del  genitivo  , ha  eig  coll’  accusativo  Piai. 
Rep.  V.  p.  10.  ivvoLTìi' pvots  » SitXeta  rov  appeyog  ylyovg 
xotyooyèext  £«s  kirana  rk  ipyx.  ( L’  Osserv.  1 . e a.  ap- 
partengono agli  idiotismi.  BLOMF.) 

3 60.  a.  npotróxet  poi  rivo*;  lina  cosa  mi  spetta,  mi  con- 
cerne. Xen.  Cyr.  IV.  a.  40.  évyoéoare,  db?,  fi  pii'  ix ehovs 
ttusyusréoy  $y,  ozi'  oS$  rtpiv  y vv  npoorixet , oi/re  ìrXnapoyHg 


1 Fischer  III.  4n. 
a Tbom.  M.  p.  606. 
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jtqj,  ofirf  fiiSn;.  ib.  Vili.  1.37.  ovx  Stero  7tpomxstv  oùSfvì 
credeva , che  a nessuno  potesse  appartener  il  co- 
mando. Arisi.  Av.  970.  ri  Ss  npotmxtt  Siìr' s/ioì  ìiopivhiotv  ; 
che  ho  che  far  coi  Corinzi?  pare,  cbe  valga  lo  stesso 
di  pira  art  fitti.  Xen.  M.  S.  IV.  5.  io.  inr'o  rov  fic&tiv  ri 
xaXiv  xoi  iyaòbv  . . . tibova't  ply  tarai  ytyvovrai,  ùv  ol 
fiè y syxpartì;  inoXaiovot  irpirrovrts  avrà , oi  Si  ixparsì; 
ovStvò;  fisri%ovai.  rat  yap  àv  3rroy  fnaatfiev  ratv  rotoiirtav 
npoahxttv  ec.  i temperanti  quelle  cose  praticando  ne  go- 
dono , e gP  intemperanti  non  ne  sono  d'  alcuna  partecipi. 
Perchè  a chi  direni  noi  sì  fatte  cose  men  convenire  ec.  ? 
e J.  11.  ivSpl  tintivi  rotv  Sta.  rov  000  paro;  «Sovcòv  napr.av 
ovStfJuìi  àpern;  7: pomosi  1 * 3 niuna  virtù  appartiene  ad  un 
uomo  ec.  1 

3.  Comunicare , partecipare  con  , ptrartSbvai  rivi  rivo;. 
Xen.  M.  S.  II.  7.  1.  ypti  rov  Bapov<;  /xtraSiSóvai  rol;  fi- 
}.oi ; bisogna  comunicare  agli  amici  le  noie.  id.  Cyr.  VII. 
5.  78.  79.  Sxknov;  pùv  xaì  xaì  rcor&v  xaì  Cnvov 

iviyxti  xat  roì;  SovXot;  fisraSiSóvai  . . . TtoXsptxn;  S1  sm- 
arrì fin;  xaì  fisXlmi  navrinaatv  ov  pur  ab  or lov  rovroig  ec.  * 
Similmente  Piai.  Leg.  XI.  p.  in.  stai  auyyvdiputvs;  iti 
S'ìoì  roì;  ratv  ivòpotmttv  àSixot;  xaì  àStxovatv , ày  avro<; 
rtòv  iStxnpirasv  ri 5 inovlpn. 

Osserv.  peraStSivat  trovasi  coll’accus.  Herod.  Vili.  5. 
IX.  34.  Arisi.  Vesp.  917.  Xen.  An.  IV.  5.  5.  J 

Così  purxtritv  si  pone  col  genitivo  dell’ oggetto.  Her. 
IV.  146.  rii 5 BxaiXrnn;  peratrlovrt;  desiderando  una  parte 
del  governo ; Aristofane  Vesp.  973.  vi  aggiunge  pipo; 
scrivendo  rovrotv  furanti  ri  pipo ?. 


1 Thom.  M.  p.  751.  Valckcn.  Diatr.  p.  ia3.  not.  87. 

a Fisci).  ILI.  p.  4 ' a.  sq. 

3 Schacf.  Mclct.  Spcc.  I.  p.  ao.  sq. 
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J.  36 1.  /|.  Godere  : brabpopat , énavpeìv , ànoXaùeiv , évctff&oi. 
II.  0'.  17.  ow  pav  dii',  £i  «Ore  xa.xoppo.fitv;  àXeyetv»; 
r.pùm  énavpttai  annoti  machinationum  fructum  prima  sis 
perceptura.  Ilesiod.  epy.  a/,o.  noXXaxt  xaì  JjujiTvaca.  jr«X<s 
xaxflv  ivi  pò;  imtiipa  un  intiera  città  paga  il  fio  per  un 
malvagio.  Xen.M.S.  IV.  3.  il.  ànoXaiiopev  itavrav  tuv 
iyaiÒaiY  godiamo  di  tulli  i beni.  Isocr.  Paneg.  p.  4 1 . li. 
ivo;  àvipòf  eti  f pavesano;  inane;  &v  ànoXavsetav  oi  Qov- 
Xopevot  xoivooveiv  rii;  èxeivov  biavoia;.  virisi.  Thesm.  469. 
xxvrtt  y'ap  eycoy'  . . . oihoo;  iva.ip.itv  ratv  tIxyooy  così  tro- 
verei conforto  ne'  miei  figli.  Soph.  Trach.  569.  irai  yi- 
povTo;  Otvéoo; , tògovÌ'  ivitaei  ratv  ép&v  . . . nopSpxov  hoc 
lucri  facies  rnea  ex  tranweclione.  Cosi  yevesdai  ha  sempre 
il  genitivo;  poiché  in  llerod.  II.  14.  invece  di  póne  yev- 
ostai  è ycàpit  t'x  ano  àtò; , pórre , ora  si  legge  póne  ye 
Userai  il  %GÌpn,  pére.  Tuttavia  xxpitovoòxi  regge  l'accus. 

Egli  è chiaro,  che  il  genitivo  vi  si  asa  per  notare 
una  parte;  epperò  Isocr.  c.  Soph.  p.  293.  B.  ovx  av 
èXx^isrov  pipo;  àneXaiisapev  aire;.  Trovasi  anche  il  ge- 
nitivo retto  da  ix  ovvero  ano,  e.  g.  Piai.  Rep.  III.  279. 
X.  p.  3o6.  Apoi.  S.  p.  72.  1 

L'  accusativo  si  pone  anche  sovente  con  ànoXaùetv  , 
ma  per  indicare  un'altra  relazione,  oltre  a quella  ac- 
cennata dal  genitivo;  cioè  l'accusativo  esprime  la  na- 
tura della  conseguenza,  che  nasce  dall'oggetto,  di  cui 
uno  gode,  o la  cui  influenza  uno  sente,  sia  essa  buona , 

. o cattiva;  e siccome  il  genitivo  indica  l'oggetto  mede- 
simo, però  il  genitivo  e l'accusativo  sovente  stanno  in- 
sieme. Isocr.  Pac.  p.  175.  B.  iiioixa,  pM,  stetpeopevo; 
vpx;  evepyereìv,  ànoXaùsa  ri  fXavpov  temo,  che  io  ado- 
prandomi  per  beneficarvi , io  non  incontri  i/ualche  danno. 

1 Jen».  et  Hcmst  ad  Lue.  t.  I.  p.  3a6.  sq.  Fisch.  III.  3G7. 
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Xen.  M.  S.  I.  6.  a.  iyà  fùv  iópinv  70  Ò5  fiXovofoSvraH;  eu* 
baipovtsrlprji;  %piiyat  ysyysaSaf  .sii  Si  poi  89x545  rivarri* 
r»5  sopisti  inoXtXavxiyai  io  credeva , eAe  * filosofanti  do- 
vevano essere  i più  felici , /w«  /«  mi  sembri  provare  il 
contrario  della  sapienti.  Jd.  Uier.  7.  9.  inoXoditiv  rtvòs 
iya&k  bonum  ftuclum  ab  aliqno  percipere.  Xcn.  Symp. 
3.  3.  lo  costruisce  coll’  accusativo  JiSiar’  Stv  ivoXavoipu 
napk  K aXXiov  rtty  im'oeytsiv. 

J.  36a.  Lo  stesso  accade  nei  verbi  S^stv  olere,  nvhn  respi- 
rate, dove  quello,  di  che  una  cosa  olezza,  o che  res- 
pira, si  pone  in  genitivo.  Arisi.  Lys.  6r6.  filiti  yap  ofytv 
ye  Tabi  putriva) v xxt  nXsikycoy  npaypÀToov  pio t boati  iam 
enim  haec  mihi  videnlur  redolere  maiora  et  plura  mala. 
Theocr.X II.  14  3.  Trarr'  Sxsbty  §épt 95  ptàXa  ttìoyoì  , &sbe 
8’  ÓTtebpns  omnia  redolebant  aestalem  uberrimam , redole- 
bant  et  autumniim.'  Anche  la  parte,  che  manda  l'odore, 
poneSt  al  genitivo,  ed  allora  la  qualità  dell’ odore  espri- 
i»esi  coll’aggettivo  neutro  à8v,  xaxóv.  Arisi.  Ach.  85a. 
'Aprtpuov  S^oov  xaxòv  r&y  ptaSyaX&v  narpòg  T payuaaiov 
Artemo  male  sub  axillis  rcdolens  pntrern  Caprinum.  Eccl. 
fi2\.  riti  xtpaXii 5 o^ao  pipati  dal  capo  mando  odor  di  pro- 
fumo. Si  pone  aneh»  in  modo  impersonale  , Arisi.  Vesp. 
io58.  vpb»  8 C trovi  r&v  Ifiarieov  Sanati  beQiórmos  dagli 
abiti  si  spanderà  odore  di  destrezza.  Vedi  Pac.  5aq.  sq. 
Erodoto  m.  a3.  aggiunge  ano  al  genitivo,  ofyiv  bè  in' 
edrtìiq  ( xpévtig  ) òoseì  teov  ab  eodem  fonte  (dere , ac  si  vio- 
larum  r.  Più  compiutamente  in  Hermipp.  ap.  Athen.  I. 
p.  29.  E.  aS  xxl  ini  eroparos  ; . . S%a  tav  . . . òspiti 
òtantata.  dalla  bocca  del  quale  spandasi  di  viole  un  odor 
mirabile.  Conforme  a qnesta  analogia  sembra  essere  la 


I B ranci.  ad  Arisi.  Ptut.  10I0.  Schweig-  aà  Àthcn.  t.  VII-  681. 
Thom.  M-  p.  5ai.  Schsef.  ad  Long.  p.  3ga. 


Digitized  by  Googl 


‘h 

costruzione  di  ai%pu?5  óntéXapntE  a cuspide  emicabal  II. 
X'-  3i9. 

Similmente  7rv£?v  Anacr.  9.  3.  roòiv  pivpmv  togovtcov  . . . 
srvÌ£is  donde  di  tanti  profumi  spiri.  Arist.  Eq.  4 37.  <u; 
oùro?  Katxiag  xal  GvxofovTlag  7rv£Ì.  Epigr.  Ludi,  in  An. 
Br.  t.  II.  p.  336.  ov  pióvav  avrà  mti  Atipiocrpang , óAXà 
xal  m irvg  Toùg  bcpuìoapAv  ovg  mùv  nEnoltixE  Tpàyov. 

Così  itpooHaXXEiv  pjó/pov , dove  sottin  tendesi  óepiàv.  Arisi. 
Pac.  180.  7ró&£v  Sporsi  pie  npoaiflaXe  unde  hominis  odor 
ad  me  venit , dove  è posto  impersonalmente,  e si  sottin- 
tende isp di.  Athen.  XIII.  p.  566.  E.  rovg  piópov  rrpos- 
BàXXonag.  * 

J.  363.  5.  La  costruzione  dei  verbi  , che  signiGcano  parte- 
cipare , ricevere,  dare,  col  genitivo,  pare,  che  siastata 
la  cagione  di  altri  verbi  eziandio,  significanti  ottenere, 
ricevere,  che  hanno  la  stessa  costruzione,  sebbene  ciò 
possa  derivare  dalla  cagione  addotta  al  5-  328.  noi.  DI 
tal  genere  sono  Tvyyavuv , Xayyavttv  nvcg,  e òvrigpv , 
xvpth  nvcg.  Isocr.  ad  Me.  p.  22.  B.  C.  èrsiHà  òrtirov 
eoo  piar  og  tTirysg  dacché  ricevesti  un  mortai  corpo.  Id.  Me. 
p.  39.  II.  cloovrtp  évopiaracv  Ixacra  t&v  rspaypiÓTaov  tetO- 
%rx£ , rotairxg  àye'ì&B  xal  rag  Si/y apiEig  avràv  Avoli.  É 
con  doppio  genitivo  Xen.  An.Y.  5.  i5.  èpacno  Si  avroìig, 
onotaov  nvcòv  àpici v irvyov  di  qual  genere  di  uomini  ci 
trovavano.  II.  co . 7 6.  <6;  x£y  AytXXcig  àcjpcov  èx  Tlpió- 
pMto  Xàyri  dona  accipiat.  Soph.  Oed.  C.  /,5o.  àXX'  oCu  pxòi 
Xóxuai  tovìe  mnpjuixov.  Thuc.  II.  4/,.  ri  V ev-nxig,  0 1 
&v  (Mise.  Phil.  voi.  2.  par.  2.  p.  101)  ràg  EpntpETSEarómg 
Xóxcuaiy,  éóansp  ofSf  piìv  vvv,  rtXivrng,  ùpieìg  Si  Xvxng. 
Cosi  pure  la  forma  atLiva  II.  A . 79.  st|.  oppa  nupóg  pi& 


t Schwcig.  ad  Athen.  t.  VII.  p.  47. 
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Tp<5f;  xai  T/kwojv  #Xo%o<  XtXkyooot  Zavòrra  ut  ignis  par- 
ticipcm  me  faciant.  Vedi  o'.  35o.  yf.  342.  \f,'.  76.  //.  a.’. 
66.  «<  x/v  ma;  kpycòy  xvisjw;  . . . ivrióaaf  si  forte  ni- 
dorem  (ignorimi  assecutus.  Soph.  El.  868.  oCre  tov  7 àfov 
avritw*;.  Herod.  II.  119.  è MfyfXrco;  ...  fyiyiaov  fivrnse 
payalaiv  *.  Id.  I.  3i.  «ì  'Apytlxt  (èpmxó.pi%oy}  riiv  un 
réptt . . . oimv  réxyooy  ixvpnat  <juod  tales  filios  sortila  esset. 
Eurip.  Jph.  A.  161 4.  òrroixg  ex  $£&>y  /xoipxi  xvpcì.  Vedi 
id.  Med.  a3.  Jon.  1288.  éaòXoij  S’  ixupsx  Seu/zovo;.  * 

Oss.  Questi  terbi  si  costruiscono  anche  spessissimo  coll’ 
acc.  Tuyyciysty.  Soph.  Oed.  T.  598.  Eur.  Or.  676.  Med. 
756.  e nel  senso  di  ossequi  II.  {’.  58a.  benché  scrira  Pla- 
tone exonov  ivyfìv  scopum  attingere.  Incontrare , trovare 
Piai.  Rep.  IV.  p.  33o.  ri;  Sé  ye  ìttXx;  (éxiSvfu'cu;) . .. 
tir  trevi-»  s.  'Evruyyxyiiv  incontrare  piglia  il  dativo  anche 
quando  noia  ottenere , e.  g.  ivrfvj-fff&at  f pomati  Piai. 
Phaedon  p.  1 54-  Con  Xayyjtytty  P accusativo  è più  co- 
mune che  il  genitivo.  Soph.  El.  i^i.,  oF  tpyx  Spócaxs  ola. 
Xa.yya.ytt  xaxx  (fune  sorliehatur  mala  4.  Kvpécu  Aesch.  S. 
C.  Th.  700.  xdxò;  oó  xixXhan  Biov  fb  xvpnaas  nemo  le 
ignavum  appellabit , si  vilam  consequaris  , specialmente 
nel  significato  di  incontrare , trovare , Eurip.  ìleo.  693. 
Rhes.  11 3.  697.  toccare  Hom.  h.  in  Ven,  174.  in  Cer. 
189.  nel  qual  caso  piglia  altresì  il  dativo. 1 2 3 4  5 
J.  364.  Parimente  xXnpovopttìy  regge  in  geo.  la  cosa  ereditata. 


1 Qui  spettano  i luoghi  citati  dal  Musgravc  ad  Eur.  Troad.  211. 
in  cui  egli  a torto  prende  àyrq.v  nel  significato  di  incontrare. 

2 Fiscb.  Ili.  p.  367.  aq. 

3 Herm.  ad  Vig.  p.  ;44- 

4 Brunck  ad  Soph.  El.  3G4. 

5 Huhnk.  ad  h.  io  Ccr.  1.  c.  Valck.  ad  Eurip.  Hipp.  744-  Brunck 
ad  Eurip.  Hcc.  1.  c. 
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Demos l/i.  in  Arisi,  p.  690.  cOrot  xXnpovopovct  rii;  ipie- 
ripai;  Só5-»s.  in.  Arislog.  p.  800.  ò rii;  rovrou  rrovnpia;  ... 
xXnpoyopùv  BovXópevo;.  Anche  la  persona , da  cui  uno 
eredita  , si  pone  in  genitivo.  Demosh.  in  Eubul.  p.  i3i  1. 
imxXhpov  xXnpoyopitea;  eunópou.  Se  questa  persona  è no- 
minata, la  cosa  si  pone  anche  in  accusativo.  Lue.  D.  M. 
ir.  3.  ovre  . . . è7rsbvpei;  xXnpoyopelv  àno^avovro;  èpoù 
t'a  xrnpara  ...  a yap  è-Xpiiv , av  re  ' Avrtaòévov;  kxXn- 
povópnaa;,  *cù  iyob  aov , noXXcó  pei%a>  xoù  aepyórepa  rrt; 
Tlepe&v  àpX*S  • • • • ooftav,  avràpxeta v neque  cupiebas 
heres  esse , me  mortuo , honorum  . . . quatti  enim  decebat 
ab  Anlisthene  conseculus  es  hereditalem , et  ego  a te 
multo  maiorem  ec.,  dove  nella  frase  precedente  055  xÀ»- 
povopjtaatpt  rn;  Baxmpia;  avrai)  per  ereditare  il  bastone 
di  lui , il  genitivo  della  persona  e con  maniera  più  sem- 
plice retto  dal  gen.  della  cosa,  come  Demosth.  p.  io65. 
irpositxei  ovi evo;  xXnpovopely  ràv  Ayviov. 

Osserv.  I più  recenti  autori  costruiscono  xXnp.  coll’ac- 
cusativo della  cosa,  senza  il  genitivo  della  persona,  ed 
anche  coll’acc.  della  pers.  Plul.  Sull.  a.  kxXnpovopnee  Si 
xal  rhy  pnrpviav.  * 

J.  363.  6.  La  costruzione  dei  verbi  di  prendere  col  genitivo 
par  sia  nata  dalla  stessa  cagione.  Questi  anche  sono  per 
la  più  parte  verbi  medi.  XapBaveoSat , e i composti  èm- 
XapBaveabai , SparreeSat,  S-rcreeòat.  Arisi.  Lys.  11  ai.  oO 
S’  &■/  iiiòóei , rtpóeaye  rovrou; , XaBopivn  avendo  preso  tulio 
ciò  che  li  daranno.  Vcsp.  4 3', . XàBeeòe  Tour  avi.  Lys.  Epit. 
p.  117.  krépoov  hyepóyooy  XaBopevo;  per  erépov;  nyepoya; 
XaBoóv.  Xen.  Cyr.  VII.  i.3i.  Uro u Si  kmXaBotro  rà  Opi- 
nava. Arisi.  Lys.  596.  xxv  rovrou  (xatpov)  ph 'isiXaBnrai 
se  non  coglie  questa  opportunità.  La  stessa  costruzione 

1 Mocris  p.  149.  Thom.  M.  p.  537.  Piseli-  111.  p.  368. 
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ha  pure  luogo  negli  altri  significati,  biasimare , Xen.  lieti. 
II.  r.3a.  fióvoq  ìtuXìBito  roD  \f.nfisfMTO{  egli  solo  biasimò 
il  decreto.  ' AvTtXxfiBiv£3§xt , De'nosth.  p.  ió.  ivnXiBtfàt 
raav  Tffa.yiii.Tcov  res  capessile.  Vedi  Xen.  Cyr.  II.  3.  6. 
Isocr.  Arch.  p.  1 36.  D.  E.  biasimare , /*/<//.  Theaet. 
p.  i5o.  roO  àXw&cù,-  \f.tvXoiq  ivTtXxBiaòxi.  Colpire . far 
impressione , Pln/.  Phaeclon.  p.  so i.  3’au'piaimus  y«#  ^wt, 
è Xóyoq  ovtoì  ivTtXa.pBivCTa.1  mirabilmente  questo  discorso 
mi  colpisce.  'E.ytfàa.t , avrlye&xi  nvoq , /ener  fermamente , 
non  lasciare  sfuggire , Xen.  Anab.  VII.  6.  41. 
oóroij , »A.  VI.  3.  17.  xoiyjj  tw?  ecnTvptctq  eyttòai  in  sa- 
luterà incurnberc.  Ilerod.  I.  93.  Xijuy»  Si  tyiTOj  Toii  en- 
fiane, un  lago  è vicino  ni  sepolcro.  Thuc.  I.  1 40.  r«j 
yvdfunq  rnq  aura 5 lyafitu  persevero  (mi  attengo)  nella 
stessa  opinione.  Eur.  Ileo.  402.  ’ofioia,  xisaiq  8 pvòq  ’ó-aiq, 
zSqb'  Oppiai.  Thuc.  I,  93.  òaXiemq  . . . óvbixria  ètnìv 
attenersi  al  mare.  Xen.  Cyr.  V.  1 . 14.  SLnr ttòxi  avreòy 
(ywruxoòv)  7ca.fi  ri  bixatov. 

Parecchi  terbi  si  costruiscono  coinè  a tcTOfixt , poiché 
hanno  lo  stesso  significato  , così  i^xvttv,  §1  yyivtiv.  Eur. 
Hec.  609.  fi >1  &i  yyivtiv  fiov  fini  tv' , iXX’  tipyeiv  oyXov  , 

T»S  TCtulóq.  ’ 

J.  366.  Quindi  è quella  costruzione,  per  cui  coi  terbi  di- 
notanti prendere,  afferrare , toccare,  condurre  ec.  la  parte, 
per  la  quale  una  cosa  si  prende  ec.,  si  mette  in  geni- 
tifo,  laddorc  il  tutto  si  pone  in  accusativo.  Xen.  Anab.  I. 
6.  io.  tXiBovro  znq  £cóy»s  tcv  ’OpóvTttv  presero  Ornile 
per  la  cintura.  Eur.  Andr.  711.  tiv  HI'  t£,  r.fidv  ytyàq 
éXqf  it'  o’ixcov  ragS’  knicniaxq  xófinq.  Vedi  Troad.  888. 
Tph.A.  iZqb.  KAT.  o^£i  S’ ev%  ixovaay  kfxiixq-,  AXIA. 
SwXaSri  ^xv^àq  Qtipnq  cioè  perla  biorula  chioma.  Antiph. 

1 Fisch.  III.  p.  363.  3G6. 
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ap.  Slob.  p.  608.  xotrousn?  roC  sxlXovs  trae  per  la  gamba. 
Quindi  II.  co.  5 1 5.  yéptna  Si  ytipò$  àviarn  alzò  il  vec- 
chio pigliandolo  per  la  mano.  11.  if'.  854.  niXitoiy  S tlv 
xoSss  legare  una  colomba  per  lo  piede  ’.  Arisi.  Plut.  3i5. 
tóòv  opytcov  xpipwpsv.  Lucia uo  scrive  Asia.  p.  1 58.  Xapr 

BÓ.YSTOU  PJDV  SX  T7?5  0 VpO.$. 

Osserv.  Egli  è raro  il  trovare  un  attivo  costrutto  come 
dissi  al  J.  365.  II.  ri . 56.  plccov  Soup 95  IX «v  media  hasla 
prehendens.  La  più  probabile  spiegazione  di  rf.  4 06.  HXks 
Si  lovpòg  kXà)v  imèp  a.YTvyoi;  (vedi  409.  £Xx’  ix  lifpott 
x£%nyóra  S topi  foutycò)  è i'Xxf  Si  «vròv  Itvpòi,  k\div  ri  lopv. 
J.  367.  7.  La  stessa  costruzione  ha  luogo  nei  verbi  signifi- 
canti l’opposto  di  prendere,  afferrare , cioè  lasciar  an- 
dare , perdere , non  ottenere  una  cosa , mancare.  Questi 
pure  sono  per  la  maggior  parte  jerbi  medi,  che  reggono 
il  genitivo. 

p &Utòxt  lasciar  andare  piglia  soltanto  il  genitivo  ; dorè 
che  psòilvcu  con  pari  significato  suol  reggere  l’ accusativo. 
Sopii.  Oed.  C.  8 jo-  plessi  Txy  mula,  ili  mille  ma- 

nibus  puellam.  Eur.  Ifec.  404.  <ù$  rfiteS’  Invisa  multi  tv 
ptòhotpau.  Arisi.  Plut.  4 a.  kxlXtvse  to vrtv  pii  pt^tf&ai 
pi  tu  comandò  ch'io  non  lo  lasciassi  andare.  Eur.  Mei. 
734.  cLyovatv  tv  pebtT  Scy  éx  youns  ips,  dove  spi  eretto 
j da  iytvety , e dopo  piò  sto  si  dee  sottintendere  spoi  non 
permitles  me  volentibus  me  abducere  ex  agro.^ Se  non 
cbe  Erodoto  usa  il  genitivo  coll’ attivo.  IX.  3$.  pssUexe 
Tni  xpnspoaiyni  trascurarono  V oracolo  *.  ( Si  può  leggere 
psTitsav  t«s  yptiaporiviii  cessarono  dalle  loro  istanze , tal 
è senza  dubbio  il  significato  di  xpnaptavyn.  BLOMF.) 

1 Valck.  ad  Tkeoc.  X.  id.  IV.  35. 

a Schol  Arist.  Plut.  4'z.  Dawes  Mise.  Cr.  a36.  Valck.  ad  Eur. 
Phoeu.  189  Hipp.  3 16.  E per  lo  contrario  Brunck  ad  Eurip. 
Mcd.  757.  Arist.  Vcsp  416. 
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àfUabau  rivo?  lasciar  andar  uno.  Piai.  Lach.  p.  i65. 
pài  àpiteo  ye  rou  «yS pò?.  p.  171.  ipitTxt  toO  Ssparss 

lasciar  andar  F asta  ( all’  incontro  àptéyxi  Sopì/  pittar 
rosta)  ib.  p.  177.  àp'tesbxi  OS  époii  buxtXevero.  Isocr. 
de  perm.  p.  3 18.  V.  ùp&i  rtyovpai  . . . xptiabou  riti  Só£»$ 
toa Ìtw?.  p.  333.  A.  àplpsvos  to 0 Bonbth  roig  ttpnpjyoig. 
Vedi  Archid.  p.  1 3 3 . B.  C.  Eur.  Bel.  i65o.  ovxxpnaopxi 
nén'kcoy  a&v.  Al  contrario  xpdyxi  suol  reggere  l'accusativo. 

J.  368.  ìspòteabeu.  Demoslh.  p.  18.  oróAfwv  xsù  ronasy  . . . pai- 
yeabxi  npoiepJvovi;  mostrarsi  di  trasandare  le  città  re.  Ma 
più  sovente  ha  l’accusativo,  vedi  Indie.  Demosth. 

xpiapravety  e i suoi  composti.  *Abpnert><; , óxovti^cov  toy 
ffvv,  toO  lAty  kfM.pTa.ysi  ec.  Adrastus  iacu Inni  vibrans  in 
aprimi , ab  eo  aberrat  Ilerod.  I.  /,3.  E metaforicamente 
I.  207.  tly  ykp  éyà>  yy<ùpn<;  pài  xpxprca.  Isocr.  ad  Phil. 
p.  87.  àpoXóyov y Si  ptibsyòq  . . . 7tpxypa.rog  biapxpTi'iv. 
Vedi  Archid.  p.  123.  In  questo  senso  metaforico  com- 
bina assai  con  -^ti/Scabxi  rivo?  (J.  3 16.),  come  apiXXe- 
aScii  Tiyog  aberrare  ab  alii/ua  re  §.  3 16.  concorda  con  àuxp- 
t ivitv  rivo;,  opponendosi  a rvycìy.  1 

§.  369.  8.  Da  questa  idea  di  partizione  propria  del  genitivo 
ne  viene,  che  col  superlativo  quel  sostantivo,  il  quale 
segna  la  classe  a cui  il  superlativo  pure,  appartiene,* 
si  pone  in  genitivo,  come  iu  latino,  c.  g.  II.  a'.  176. 
ì'X&jotos  . . . biOTptpiaiy  Bxaikiuay  incisissirnus  regimi  a- 
Jove-nulritorum.  Erodoto  aggiunse  ix  I.  196.  rriy  tvttbt- 
arxrny  ex  Tsxaétav.  * 

Osserv.  Propriamente  il  genitivo  può  soltanto  notare 
la  specie  delle  cose,  di  cui  il  superlativo  segna  la  parte 
massima.  E notevole  il  luogo  di  Pind.  01.  10.  48.  xx- 
xthog  àBo'jXtx , fecero?  àAcfeo?  avraacc?,  Sàyarov  ai-vv 

1 Fisch.  III.  p.  368.  a id.  p.  35i. 
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cvx  3'épvyev  al  fine  della  presa , népì  ri  TtXtvTaia.  r »<; 
iXdxse cui  come  spiega  lo  Scoliaste.  Anche  nel  luogo  d’ Iso- 
crate citato  nel  $.  3ao.  i genitivi  rajy  nepì  toùs  &fov?,  e 
Tcùv  aXXcu*  possono  esser  retti  dal  sup.  fiàXtara , ed  al- 
lora il  gen.  segna  la  specie  dell’  oggetto  dello  sdegno, 
e non  delle  persone  sdegnale. 

$.  370.  Epperò  il  genitivo  si  adopera  anche  con  verbi,  ad- 
diettivi,  e avverbi  derivati  da  superlativi,  ovvero  conte- 
nenti l' idea  di  un  grado  di  preferenza. 

a)  Verbi.  II.  tfùo.  apimvtsxe  Tpàxov  erat  prae- 
stantissirnus  Troianorum.  Xen.  M.  S.  III.  5.  io.  tu* 
x<&'  èavTovs  itàpasTcco*  ipuTTtlatiYrcg.  Eurip.  Hipp.  1009. 
tò  -niobi  aa> p.'  ixaXXianùtTo  iswa&v  yuvaixójy.  Med.  943.' 
xaXXmiiitTiu  tu*  *ii*  è*  àybptxnsQiGi*  pulchritudine  superai 
hudiernas  res  hurnanas.  Ale.  653.  7rccyrajv  bca.xplr.Hi  à\f,u- 
y/ot,  Pindaro  01.  1.  in.  aggiunge  éfyya,  scrivendo  à 
Xpvab$  . . . bcaxpérs li  vvxn  puyàvopos  IJ-o^a  nXoinov  aurttm 
excellit  nocte  supra  superba s divilias. 

b)  Addiettivi.  Eur.  Sappi.  8/, 3.  noòi*  7ró&’  otìi  Sia.- 

xpiniìq  iv^vyia.  Sym&v  tfvaa*\  così  II.  *’.  499, 

e passim ; se  non  che  Od.  fi . a 66.  si  costruisce  col  da- 
tivo issai*  tìjo%oi  aixoXioiocv  per  iv  nxac*. 

c)  Avverbi,  II.  a57.  spù  5’ {ìjo %*  xama* 

£m<  maxime  omnium.  Pind.  01.  9.  10/,.  iSjóyax;  stsoouov 
maxime  inter  incolas. 

5.  371.  III.  Il  genitivo  anche  si  adopera  per  notare  la  per- 
sona o la  cosa , a cui  un’  altra  appartiene , ossia  come 
proprietà,  ovvero  come  qualità,  abito,  dovere  ec.,  come 
anche  per  segnarne  l’origine.  Per  avventura  tal  costru- 
zione fu  originata  dall’  oscura  idea  della  relazione  di 
questa  qualità  ec.  con  quello  che  la  possedè,  come  della 
parte  al  tutto. 

1.”  Proprietà,  oixe'ias,  «S1Ó4  Tivoj.  Isocr.  ad  Aie.  p.  19.  B.’ 
Voi..  II.  10  ' 
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ina» ru. . . . otxeìx  r&y  xoiXcòs  Basite  v'oytosv  tari,  c passim. 
Parimente  si  adopera  il  solo  articolo  seguito  dal  genitivo 
tx  zòy  oixovvrosy  Tìiv  xukty  le  proprietà  ilei  cittadini. 
Quindi  ìepói  col  genit.  lìerod.  II.  7».  lep 01/5  Si  rovrovg 
Tot)  NftXoy  fasi  dicono , che  questi  sono  sacri  al  Aito. 
Piai.  Phaedort.  jj.  19S.  Eur.  /Ile.  76. 

fWf , yiyvtabai  parlicolarmenle  col  genitivo  notano 
appartenere  a.  Herod.  III.  117.  ri  jrfSi'ox  « y pi y x#rf  Xo- 
paspicov  era  dei  Corasmii  1 . Id.  II.  i3/,.  Aibcoxo^  "LìS/acvo*; 
éy éntro  cioè  Soó’Xos  *.  Quindi  Soph.  Oed.  T.  41 1.  ov 
Kpiovros  npoSTxrov  ysy px^opxt  cliente  di  Creone.  ‘Eavrov 
listai  esser  padrone  di  se.  Demosth.  01.  p.  26.  S lì  ..  . 
vpcby  alróiv  in  xcù  vt)v  yevopévavs  xotvèy  xaì  rò  Xéyety  xxt 
zi  BovXeveeSxi  xcù  rò  ispane  ty  itomeau.  Vedi  p.  42,  10. 
1456,9.  Isocr.  de  Pae.  p.  1 85.  Piai.  Gorg.  p.  1 33.  tipi 
Se  siri  r»  Bov\oplycpt  cósisep  ol  in  poi  roC  éòé\omoq. 
Pblit.  p.  ni.  orti 5 osi  Ttìiy  ésrtnbtplymy  essendo  preda 
di  quelli , c/ie  /»  assalivano.  Soph.  Oed.  T.  917.  fan  toC 
XiyovTO?,  fiy  fóBoog  Xiyn  è di  chi  parla , purché  ragioni 
di  terrore.  Demosth.  c.  Panthaen.  p.  9X2.  póne  avyyydy 
ps>i,  pórr'  étXXov  pvìevós  eiaiy , óXX’  è Toy  7iXfio yo$,  dove 
fin  propriamente  si  riferisce  solo  a irXf/ovos  ron©  intenti 
al  guadagno , ma  per  zeugma  si  riferisce  pure  agli  altri 
genitivi.  1 

A questa  classe  in  qualche  modo  appartiene  il  luogo 
di  Soph.  Anlig.  iao5.  ttl&ts  ir  pòi  \fà<xftp<orov  x'opnq  v.p- 
ipeìoy  cpbo'j  xoiXo y tiseBx'nopev , dove  yvpfiìty  cp Soy  è la 
tomba  d’ Antigone  condannata  a morte,  epperò  destinata 
ad  essere  sposa  di  Pluto  yuppii  qiS oy,  come  sua  proprietà. 


* Valck.  ad  Herod.  1.  c.  p.  »55.  67. 
a Valck.  ad  Herod.  ].  c.  p.  168.  55. 

| Brunck  ad  Soph.  O.  T.  I.  c.  lloind.  ad  Piai.  Gorg.  p.  21 3. 
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$.  37».  Qualità,  potere,  uso,  dovere.  Eppcrò  Ava.!  può  tra- 
dursi in  rari  modi  a)  Soph.  El.  to5 li.  noXXn;  Avola;  Lari 
magnac  slultitiae  est.  Eur.  Phoen.  ■j'ii.  roC3-’  òpao  noXXov 
rt'ovov  ( ov  ) affare  di  gran  travaglio , dove  non  fa  mestieri 
di  sottintendere  beòptvov , come  vuole  Valckenaer.  Thuc.  I. 
93.  tartv  ò nóXci uo;  ovy  ’ónXcov  . . . AXXi  ia.7ti.vn;  la  guerra 
richiede  non.  tanto  armi,  quanto  spesa.  V.  9.  vopuoare 
t\vai  toD  xscXcos  T.ohtpuiv  io  éòiXttv  xal  To  oùayvvEaòat  , 
stimale,  che  V alacrità  e V amor  dell'  onore  si  richiedono 
per  ben  guerreggiare. 

b)  Altrove  f hai  può  tradursi  esser  capace , ed  il  ge- 
nitivo è il  soggetto.  Soph.  O.  T.  393.  ri  y'  atvtyp.'  ov%i 
rovntòvro;  àv  ivi  pò;  Sietneìv  l'enigma  non  era  da  lutti 
V interpretarlo.  Thuc.  VI.  aa.  itoXXìa  yap  otaa  (ò  arpartk) 
ov  rtiart;  tarai  nòXeoo;  vnoii'^aròat  non  tutte  le  città  po- 
tranno riceverlo  ; dove  il  verbo  si  riferisce  a or parta , 
come  a suo  soggetto , invece  di  jroXXùv  olaav  . . . vnoié- 
ì^aafyat,  come  nel  passo  di  Sofocle  ri  atvtypa  era  il  no- 
minativo. Piai.  Ctorg.  p.  11 5.  &.p' oh  v riavrò;  ivi  pò;  éartv 
éxXfyaaHai  ; 

c)  Dee.  Soph.  Oed.  C.  erparnXirov  %pnarov , ra 

xptiaaa  . . . Xiyttv  dee  il  bum  capitano  dir  liete  cose, 

d)  Esser  solito.  Thuc.  III.  39.  incoraci;  ra>v  Btatov  ri 
naoyòvruv  iariv  chi  è duramente  trattalo  suol  ribellarsi. 
Piai.  Rep.  I.  p.  i63.  eartv  apa  Stxatov  avi  pò ; BXAnretv  ec. 
suole  V uom  giusto  cc.  Xen.  An.  II.  5.  21.  navrinaat  ié 
ano  porr  éarì  xal  àp.nyivcav  ec.  Id.  M.  S.  II.  1.  5.  S.p  oùx 
Hill  roiro  - . . xaxoiatfMYwvró;  iarr,  non  è questa  l'azione 
d un  forsennato  ? 

Osserv.  1.  Sovente  questi  genitivi  sono  retti  da  npó;. 
Àesch.  Jg.  6o3.  n xxpra  npò ; yvvatxò ; atps&at  xtap,  e 
1 6 7 . rò  yap  ioXóorat  npò;  yvvatxò;  itv  capa;  è proprio , 
è carattere  della  donna.  Hcr.  VII.  1 53.  ri  ratavra  (pya 
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cv  nfo  5 Iwavre?  iybpòs  ycyòfxixa  ytvé&tti  reputo  che  non 
sia  iT  ogni  uomo  il  far  tali  opere.  Soph.  Ai.  319.  7r pò$ 
yàp  xaxa'v  rs  xai  Bapvfiyav  yòavc,  r aiaveS'  òsi  nor'  dybpòs 
étyyùr'  iytiy  diceva , che  è d'  uomo  ignavo  e abbietto 
far  tali  lamenti  *.  Ovvero  sono  retti  da  ipyay , come 
Isocr.  de  Pac.  177.  raòv  àpyovrmy  tpyoy  imi  ec.  , vedi 
p.  167.  B.  In  Thuc.  II.  39.  tÓj  xtp'  rtpàby  avr&v  ctyvyp 
alla  nostra  fortezza  <F  animo , dove  la  <juaiità  è conside- 
rata come  cosa  derivante  dalla  persona. 

Osserv.  ».  Qui  vuoisi  riferire  la  frase  fW<  ér«v  rpii- 
xovra  Piai.  Leg.  IV.  195.  essere  di  anni  trenta ; mentre 
Isocr.  Aeg.  p.  388.  adopera  l’acc.  ttSe'kftiy  xoptiv  r irrapa 
xai  blx'  em  yeyoyvìav.  Più  singolare  è llerod.  IV.  1 38. 
w<j<xv  Si  avrai  ai  btapipavrlg  re  rùv  \|/»pov  xai  éóyrs s Xcyov 
rspòq  BotaiXiios  erant  alicuius  existimationis  apud  regem. 
EWr  col  genitivo  nota  avere  nella  frase  t»;  otti-ras  yvoéuns 
Rìvoli  aver  la  stessa  opinione.  Thuc.  I.  11 3.  vedi  Xen. 
Bell.  II.  36.  L'idiotismo  latino  di  esse  col  gcn.  e.  g. 
Titus  erat  summae  facililatis  non  è usato  dai  greci. 

J.  373.  Quindi  è,  che  il  genitivo  si  usa  particolarmente  coi 
pronomi  dimostrativi  (dichiarati  da)  contesto)  a fine  di 
esporre  una  qualche  qualità  del  genitivo.  Eur.  Iph.  A. 
18.  avx  xy3.jj.xt  ravr'  àybpòf  apiario^  ciò  non  approvo  in 
un  principe.  Xen.  Ages.  II.  7.  óXXà  pàWav  rah'  avrov 
àyapzxi  ec.  ammiro  questo  in  lui  ec.  Ib.  I.  8.  7roXXoì  oravi/ 
rtyka^svcxv  avrai)  ( vulg . avrò)  ravro , rò  int'àvp.yitsat  ec.  * 
Piai.  Theaet.  p.  89.  . . . ì Sxvjjjx^co  roi)  iratpov  sov 

sai  che  cosa  ammiro  nel  tuo  compagno  J.  Menex.  p.  288. 
ravro  S»  dì'ioy  inaiyùy  ra>v  iybpòy  . . . Un  ec.  de  Rep.  II. 


j Brune  k ad  Arisi.  Ran.  355. 
a RuhnL.  ad  Tim.  p.  8. 

3 Heind  ad  Plat.  Theaet.  p.  A47* 
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p.  227.  rovr'  obv  avrò  ézxiyt  Joy  Ìixxioovy»ì,  0 ec.  Xen. 
Ages.  8.  4.  iyà  o&v  xati  rovro  inxiYw  'AytietXxov,  r'o  ec. 
Thuc.  I.  84.  8 pipfovrxi  pxXtarx  hpóòY  di  che  massima- 
mente ci  accusano.  Xen.  Cyr.  Vili.  1.  40.  xxrxpi&eìy 
Si  rov  Kvpov  Soxov/jUy,  à>$  ov  ec.  crediamo  di' aver  notata 
questa  qualità  in  Ciro.  Oecon.  16.  3.  xXXcrpixi  y» i rovro 
tari  y voi  vai , % ri  ec.  Anali.  III.  1.  19.  ov^ot£  ir.xvóptiY . . . 
lìxsiXtx  xxt  rovi  aiiv  avrò  pxxxpt^cov , $ia&ed>ptYOi  «sJrójy, 
fowy  IÙY  %C ÒpXY  XXI  otxY  t^0(£V  cc. 

Osserv.  La  suddetta  costruzione  di  xyxpxi  e ^at/^tayu 
pare,  che  abbia  dato  origine  alla  costruzione  dei  mede- 
simi verbi  col  genitivo  dell' obbietto , senza  che  tal  ge- 
nitivo sia  seguito  da  altro  vocabolo  indicante  qualità  ec. 
Questi  allora  significano  stupirsi  di'  una  persona , ocosa , 
disapprovandola  a un  tempo  e biasimandola.  Isocr.  Nic. 
p.  27.  bxv/xx rcòv  txÙtiìy  r'nv  yvcóptiv  kyoYroov  mi  stu- 
pisco di  chi  pensa  così;  vedi  de  perm.  p.  3i3.  Archid. 
p.  ia8.  i35.  de  Pac.  p.  161.  Significano  anche  ammi- 
rare, approvare , ma  con  ironia.  Uerod.  VI.  76.  xyxfàxt 
ifn  toO  'EpxotYov  ov  zpo^iìóyroi  rovi  zoXttrrxi  disse,  che 
ammirava  Brasino,  perchè  non  tradiva  i cittadini.  Piai. 
Hipp.  M.  p.  27.  xyxpxi  so  li,  Un  poi  boxiti  evvdix&i  . . . 
Bonòiiv.  Ma  sovente  nota  pure  ammirare  in  buon  senso. 
Piai.  Criton  p.  100.  eov  zxXxi  §xvpó%ca,  aiaòxvópivoi  «s 
iliéooi  xa&svieii.  Leg.  XII.  p.  190.  'PaScqzcty&t/o?  tè  zepl 
tìiy  keyopiYtiY  xptatv  rtòv  Sixóàv  a^io y xyousbxt.  Dcmosth. 
prò  Cor.  p.  296.  rii  ydp  ovx  àv  xyxcxtro  tuy  ivìpaov 
èxiivcov  riti  xpsriii  ec.  chi  non  ammirerà  la  virtù  di  co- 
loro ec.  ( Riguardo  alla  costruzione  del  verbo  xyxpxi  vedi 
Boissonade  ad  Phil.  Ueroic.  p.  38o.  PEY.)  Altrove  xyxpxt 
e dxvpa^oo  sogliono  reggere  l'accusativo.  ■ 

1 Pienon  ad  M >cr.  p.  1.  v]  RuhnL.  ail  Tini.  I.  c. 


Digitized  by  Google 


$.  3 jtf.  Il  geniliro  nota  anche  la  persona  , o la  coh  , da  cu! 
un’altra  deriva,  e si  traduce  coll’nft,  e.r.  Ciò  partico- 
larmente accade  coi  Terbi  di  udire,  sentire,  imporrire. 
Xen.  Cyr.  III.  i.  t.  <ù$  ióxovoc  roy  àyylXov  ri  Txpà  roO’ 

K iipov  come  udì  dal  nunzio  le  cose  ec.  llerod.  II.  3.  <SS s 
pùv  yevé&cu  rcàv  iplai y . . . fixoiov.  Eur.  Ale.  378.  avrol 
Sii  réjù'  (icnxovaxrs  Ttarpig  Xiyov ro$,  fxb  yxpcsiv  cc.  tali 
cose  udiste  dal  padre,  il  quale  diceva,  che  ec.  che  tut-  , 
taria  può  anche  spiegarsi  secondo  il  $.  327.  Osserv.  2.  ' 

Ma  in  diversa  maniera  Soph.  Ai.  12.35.  txxjt  ovx  xxovay 
piyxXx  npòs  ÌovXkv  xxxx  ; udire  dai  servi.  i32o.  osi  y'xp 
xXiiovrsi  èepùy  xlsylerovi  Xóyoy;  . . . rovS’  ùr'  «vSpé;  ; 
nonne  turpissima  verbo  audimus  istoc  ab  homine ? Fiat. 
Eulhyphr.  p.  8,  itipTtct  ìsìipo  SLvtipx  Trsvaó/juvoy  roy  tty- 
ytrrov  II  ti  ypb  mtslv  per  sentire  dal  narratore  ; ma 
p.  19.  scrive  Tsxpx  raiv  i^nyjfTajy  . . . 7ivràsa$xi  ri  ypb 
itouìv.  Thuc.ì.  1 a5.  £7r£<5«  xf  àirivrwv  fixoicxv  yvripnv. 
Eurip.  Rhes.  129.  /xa&óyTfs  f^/xSv  pn^xv'xi  xxrx- 
excxov  /So •jkevripuo&a. 

Osserv.  La  costruzione  àxovav  uvòg  X/ysvre?  vien  di- 
chiarata in  parte  dall'idiotismo  suddetto,  e in  parte  da 
quanto  si  notò  al  $.  327.  Osserv.  2.  Siini!  origine  par 
che  abbia  avuta  la  frase  ixoilyi£tòxi  tivoì  acconsentire , 
por  mente  ad  uno , propriamente  ìttoS.  ri  rivo;,  appro- 
vare una  cosa  detta  o fatta  da  uno.  Piai.  Proto",  p.  1 15. 
<z7roS/yovra<  ai  eoi  TtoXhxt  xxì  •%x\xlco s xxt  exvroTopov  avjtt- 
0ov\ivovtos  ri  noXtzixx.  Isocr.  c.  Euth.  p.  ^o3.  fi  ìtto- 
rójy  ri  toixutx  Xfyóyrasy. 

§.  375.  Lo  stesso  dicasi  del  gen.  1 . con  rivxc , ytyveabau , Xen. 
Cyr.  I.  2.  1.  nxrpòg  pèy  5»  klyiTxi  Kt )po<;  ytvidòxt  Ka/u- 
Bùaou,  pmpo<;  "hi  bpo’koyiirxi  MjxySiyw?  ytvidòx.1  natus  esse 


1 Fitch-  III  p.  3 Ga.  «q. 
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dicitur  patre  Cambile  ec.  Etirip.  Uec.  383.  beni ; ya- 
pctxrbp  . ..  sabXéiv  ytvlsòat.  Parimente  II.  Vff . 186.  sro- 
rapai  ( xarà  ) yiyo;  s\yat  per  ischio  Ita  derivar  da  un  fiume. 
Ma  Eur.  Iph.A.  407.  8 ei^sig  Se  noi)  pò f narpo;  ex  ravroO 
ysyoó;  ; 

Questo  gen.  si  adopera  pur  coi  passi»!.  Eur.  Med.  800. 
0 Ore  t»s  ytoXùyon  rùptpti;  rsxvtócci  xaiba  nei/tte  ex  nova 
sportici  gignet  libero r,  ma  puossi  allora  usare  l’ex. 

2.  Il  genit.  sovente  esprime  la  materia,  colla  quote  una 
cosa  è fatta,  e si  accoppia  con  verbi,  sostantivi,  e ad- 
dicttivi.  ìlerod.  V.  82.  ènstpohrsov  ol  'Embaiptot , xórspa 
yaXxov  miiovrat  ri  àyaXpara , Sì  X&o»  sciscilabantur  Epi- 
daurii , utrum  ex  nere,  un  ex  lapide  fitcerenl  simulacro. 
II.  1 38.  ìct pmpévti  tari  iSò;  X&ov.  Xen.  Cyr.  VII.  5.  22. 
fotyixo;  pév  ai  hvpat  nemtnpe'yxt.  Cosi  sripayo;  notai; 
Pind.P.  4.  426.  trrifavot;  iyblpasy  Arislh.  A eh.  99 1.  or. 
Xeuxoiwy  Theocr.  VII.  64.  syebiat  biphepasv  Xen.  An. 
II.  4.  28.  « 

Tal  genitivo  sovente  è retto  da  èx.  Herod.  II.  96.  tòt 
itXoìa  . . . lari  ex  rii ; àxivifri;  nouupAya , e Ioti  ex  pò- 
ptxn ; nsnotvpivti  &ùpn.  Theoc.  17.21.  i'bpa  . . . rtrvy- 
plva  aSapayro;.  Oppure  da  *7ri,  Herod.  VII.  65.  e£ 
para  . . . ano  tyXav  ntnoinpha.  A vece  del  genitivo  si 
adopera  anche  il  dativo,  qualora  la  materia,  con  cni  una 
cosa  è fatta  , puossi  considerare  come  ilmeeto,  con  coi  è 
fatta.  Od.  t'.  563.  *1  piv  y'ap  ( òvpat  ) xs  passai  rsrivyxrai, 
ai  8’  iXitpxvrt  allerae  tjttident  ( porlae  ) comibus  fiactae  snnt , 
alterne  autem  ebore.  * 

3.  Un  genit.  si  unisce  con  sostantivi  d’ogni  maniera  per 
dinotar  l’ autore  della  cosa  accennata  dai  sostantivo.  Aesch. 


■ Heind.  ad  Piai.  Crat.  p.  79. 
2 Fisch.  III.  p.  '.i-Hf.  s<|. 
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Prom.  908.  ”H/sa;  aXaraat  il  ramingar  ili  Io  cagionato 
da  Giunone.  Sopii.  O.  C.  -86.  ( Hixuì  ip  aj-<uy , Iva  ) nòXtg 
eoi  xaxójv  ivxroi  rii  ih'  àtzaXXax^Ìi  X^rivó,  tjuo  urbs  sibi 
sii  immunis  a cladibus , i/uae  ab  hac  terra  impendent. 
Eurip.  Or.  610.  ivtipxr  àyyiXXourx  riyxplpvovai  i sogni 
da  Agamemnone  mandali.  Suppl.  io38.  zr évboi  haupóvaiv 
luclus  a diis  immissus. 

§.  376.  IV.  Il  genitivo  si  pone  con  verbi  composti  con  pre- 
posizioni che  reggouo  il  genitivo,  valadire,  quando  qneste 
preposizioni  si  possono  separare  dal  verbo,  e collocare 
immediatamente  avanti  al  caso,  senza  cambiare  il  signi- 
ficato del  verbo,  e.  g.  ivrmxpixtiv  ri  rivai  per  nAplyciv 
ti  iteri  ti  voi  — inonnlgcv  apparoi  per  xnSpv  ip  xpparai 
— oixiaf  per  tpxes'òa.t  aixixi  ec.  ; ma  non 

ivnXéytiv  rivai  contraddire  ad  uno,  invece  di  rivi,  poiché 
Xéyeiv  ivrì  tivoì  significherebbe  parlare  in  vece  d’  uno. 
Ma  pur  sovente  un  verbo  composto  con  preposizione,  che 
regge  il  genitivo,  piglia  dopo  se  il  genitivo,  sebbene  la 
preposizione  non  si  possa  scompagnar  dal  verbo , e.  g. 
a.vTixouhba.i  rivai , ipd&ai  rivai,  iiroXasjtiv  tivoì , ed  al- 
lora il  genitivo  non  si  pone  ingrazia  della  preposizione, 
ma  della  relazione  contenuta  nel  verbo. 

Per  lo  stesso  motivo  della  relazione  intrinseca,  e della 
preposizione,  che  li  compone  e ne  dichiara  vie  meglio  la 
relazione,  i verbi  composti  con  xa.rìt  ( contro  col  gen.) 
significanti  un'azione,  che  tende  a danno  di  una  persona 
o cosa  , pigliano  il  gen.  della  persona  o cosa,  contro  cui 
è diretta  l'azione,  e Tace,  della  cosa,  che  è l’oggetto 
paziente  del  verbo , e.  g.  x&rnyo psìv  ri  rivai  affermare 
una  cosa  a danno  d’uno  , cioè  accusare  uno  duna  cosa. 
Xen.  M.  S.  I.  3.  4.  ra>v  aXXocv  ptopixv  xxrtiyópa.  (Quindi 
nel  passivo  il  verbo,  come  predicato,  si  riferisce  alla 
cosa,  odali  obbiclto,  come  soggetto.  Thuc.  I.  q5.  ihtxix 
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roXX»  xarnyoptiro  avrei)  (Uxvexriev)  Pausanias  nccusa- 
batur  iniuslitiae , Tedi  Xen.  Cyr.X . 2.  27.)  ¥.arxyiyvo!)axet*. 
Piai.  Apoi.  S.  p.  58.  ttoXXÀv  yt  poi  xxriyyc ux*;  xriryix v 
giudicasti , eh'  in  sono  infelicissimo.  Leg.  I.  p.  6.  xyoixv 
ih  poi  ioxù  xxTxyvoóvxi  tot  iroXX&y.  Eulhyph.  p.  4.  ov 
yxp  eoo  (vulg.  Ttov  ) txelvó  ye  xarxyycóaopxi.  Isocr.  c.  Loch. 
p.  396.  bpcò  5’  vpàs , hxv  to v xxrxyv&re  UpociXixy  ri 
xXonhr , oi j npòi  rò  pdysbog  àv  Slv  XhBaoai  rvy  rtpoopix y 
■notovpdvovg  , <*XX’  òpoiaog  xrxvrmv  bay arov  xarxxpivoyrag 
quando  giudicate , che  uno  commise  sacrilegio  o furio  , 
senta  badare  alla  quantità  di  ciò  che  prese  , lo  condan- 
nate per  tutti  i delitti  alla  morte.  Vedi  id.  p.  17.  35. 
Thuc.  III.  81.  xotr lyvtooxv  xnavroov  bh.ya.roy  pronunziarono 
contro  lutti  la  morte.  Cosi  xxraxpivsiv  hnavraor  bavarov 
ib.  xxTxxprxpi^iobcu  tiyqì  ÌuXÌxy  Lysias  p.  325.  pronunciar 
uno  colpevole  di  codardia  *.  Aesch.  Axioch.  la.  xxrsyci- 
poròynaxv  tuy  ayipdiv  axpirov  bxyxroy.  Piai.  Rèp.  III.  274. 
tòy  ii  ( Xpvarty  ) xxnùyicbxi  ra>y  'Ayaicàv  npòg  toy  beóv. 
Inoltre  xxrxaxtih^etv , xaraytty , xxrxyrXely  nel  loro  pro- 
prio «eliso  e nel  figurato.  Xen.  An.  VII.  3.  3a.  avyxxrcerxs- 
ixae  ròóv  pur  xiroù  rò  xipxg  cornu  effudit  in  eos  qui  ec. 
Demosth.  prò  Cor.  242.  cono?  oSroq , &>amp  leoXoxpxotxv 
rtva  poi  r«$  novnpiag  r«5  ixvrov . . .xaraexiìhoug  *.  K arapo- 
pilv  ri  nrog  Piai.  Rep.  IX.  p.  273.  — Piai.  I^eg.  VII.  345. 
T.xtsav  BXxofnpixy  r&y  ìepav  xxrxyioi-n.  II.  \f/.  408.  p. h 
Oipóò'iy  iXsyyùny  xxrxyjiiri  A'ibn  ne  vobis  dedecus  off  andai 
Aethe.  Piai.  Rep.  VII.  p.  17 1 . fiXoaoptxg  tri  rcXetoi  yl- 
Xojtx  xxrxvrXhaopsy.  Lysias  p.  214.  inaiay  rx  rcothparx 
hpoov  ir.iyj.iphm  xxtxytXbìy  j.  Kxreirsiy  ri  rivo?.  Aesch. 


1 Fisch.  III.  p.  38 1 . 

x Piers,  ad  Moer.  aiG.  iq.  Totip  Eni.  in  Suid.  t.  I.  p.  3ig. 
3 Umide  Spec.  Cr.  in  Plat.  p.  127.  iq. 
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Ax.  7 . r ositi  tov  tfpy  xa::irar  tanto  disse  contro  la  vita. 
Xen.  Cyr.  J.  8.  ftpzaav  xarspciv  avrov  rS)  nxTnrip  dis- 
sero , che  lo  volevano  accusare  presso  V avo.  Plaf.  Phaed. 
p.  193.  oi  d.vSpconot  . . . ras»  xvxvcuv  xatrcoJ-fvSornzf.  ld. 
Rep.  VI.  1 19.  xaraiópnciv  riv'oq  splendere  contro  una  cosa. 
Thuc.  Vili.  8.  xxrappovitaxvrag  rasv  'Aòvvx'tcov  à!zv xatxv 
sprezzando  gli  Ateniesi  per  la  loro  insufficienza  ; xxrx- 
fpoviiv  suol  reggere  il  solo  genitivo,  senza  1’  accusativo 
della  cosa , xxzafpoviiv  nvò$  sprezzare  uno.  K«rayfX§iv 
Tty’oq.  Plat.  Lach.  tòov  to iovtoov  xat xys'kéòat  si  beffano  di 
lai  cose.  Quindi  anche  Apoll.  Rh.  IV.  a5.  park  8’  Jrye 
Ttxi.laovng  òSsphx  xóXttcov  { ix  xbXzoìv  ) tpxppxxx  t.xvt'  xpzbig 
xxrayevxro  faoptxpolo  per  si?  foptapov. 

Osserv.  1.  Questi  verbi  non  hanno  sempre  i due  casi 
aggiunti,  il  gen.  cioè  e Pace,  sovente  ne  hanno  un  solo, 
se  la  cosa  o la  persona  accennata  può  facilmente  sottin- 
tendersi. Piai.  Theael.  p.  187.  pii  rotvvv  pxSicog  xxrxyt- 
yvióaxcopsv  rò  pnièv  ùpvxlvai  ròv  àmfmxpivov  èntavipnv, 
8 vOv  axoTzivpev,  il  solo  obbielto,  ossia  materia  del  giu- 
dizio, è espresso;  ed  essendo  questo  un  infinito,  la  per- 
sona vi  si  riferisce , invece  di  pii  xxrxyiyvthaxcapav  tov 
inoftivaplvov  tò  ei pnxlvxi,  ovvero  Un  pnìèv  s'ipnxay. 

Osserv,  2.  Talora  questi  verbi  reggono  la  persona  in 
accusativo,  rei;  7rpeaBvrlpovg  xxr nyopelv  Plat.  Gorg.  162. 
xxrxfpovei pe  x«.i  QnBag  Sìa  Eurip.  Il acch.  r>o3.  Banche 
in  dativo,  Jlerod.  VII.  9.  "Iar/ct;  . . . ovx  éxaetg  xxrxye- 
Xóaxt  iipiv.  ih.  146.  xx\  coiai  ptv  xxrsxéxpiro  Savarog, 
nell’attivo  x« rxxpiveiv  rivi  Salvar ov.  II.  xf.  282.  xaS1  V xyog 
oi  yyxo  pvp'toy  ópSxXpoìaiv  trepidalio  cura  dolore  ei  offusa 
est  immensa  oculis.  Parimente  dicesi  xaraxspropaiv  rtvìg, 
rivi , e rivi  Schaef.  ad  Long.  p.  366.  sq. 

Osserv.  3.  Come  xxrztppovelr , così  napippovaìv , intep- 
fpoviìv  sprezzare  hanno  il  genitivo.  Jesch.  Axioth.  22. 
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mpifpovói  toC  ?$v.  Arisloph.  Nub.  1 400.  r&v  xo&eardrran 
yi/juav  bitepppovsÌY.  Ma  anche  1’  accusativo,  come  Thuc.  III. 
39.  Arisi.  Nuh.  226.  Parimente  viupoppy  rtvig  Xen.  Symp. 
8.  22.  ma  ih.  8.  3.  M.  S.  I.  3.  4-  coll1  accusativo. 

5-  377.  Lo  stesso  dicasi  di  ispò  nei  composti.  Thuc.  III.  39. 
ìcyyy  ó^icóaavTsg  tov  Stxatou  npobaìvou  preporre  la  forni 
alla  giustizia.  Uerod.  V.  39.  si  Tot  av  ys  osco i/rov  fxh 
itpoopìpg  si  tu  libi  non  prospicis.  Xen.  Ilier.  6.  10.  olvtùy 
T.popckàxTOvaty  ot  y'op ut  prò  ipsis  leges  excubias  agunl.  ib. 
11.  5.  7.  zpoffTXTtvstv  Ttvog  praeesse  alieni.  Isocr.  p.  108.  A. 
■trpooriiyat  Ttvog.  Xen.  Ilier.  io.  8-  npoyosty  xat  TpoxtvSz- 
ysvetY  tòy  toXitòóy  prò  civibus  pericula  subire.  Ma  all1  in- 
contro Piai.  Lys.  p.  245.  X ri  av  ti?  nspt  sroXXoD  mtrirca 
. . . arri  . . . •ypttpAtmy  itptmfcf..  Leg.  V.  p.  203.  ispò 
àpsTrìg  nportyuf.  ti?  xiXXog. 

Osserv.  1.  Talora  in  questi  verbi  composti  non  si  ha 
riguardo  alcuno  alle  preposizioni , ed  un  altro  caso  si 
pone  a vece  del  genitive  , come  LI  senso  e la  relazione 
del  verbo  esigono,  così  óòtoarpspsa^ai  riva  avertaci  ali- 
(juern  Eurip.  Suppl.  139.  inorpinso^ai  ti  Iph.  A.  336, 
à-£Ì»a<  tisi  esser  distante  da  uno.  id.  Troad.  3q3.  ixzksìy 
Toy  'EXXnonovTov  Her.X.  io3.  sJ-wÀ&ov  thv  lìspotba  ycopity 
uscirono  dalla  Persia  id.  VII.  29.  Vedi  Arisi.  Polii.  III. 
14.  p.  475.  sxBaÌysiy  ri  rpiìxovTK  sto  Piai.  Rep.  VII. 
p.  174  *.  Talvolta  anche  alcuni-  verbi  composti  con  éx 
reggono  il  dativo.  II.  |j'.  n5.  IIo/>S£Ì  rpsìg  natSsg  . . . 
él-syiyoYTO  Porlheo  ires  filli  procreali  sunl.  H.  in  Perù 
197.  T.uìbsg  naubsoat . . . éxysyóu>YT<u.  Iler.  I.  3o.  xod  api 
fISf  ItKttat  tIxyol  éxysyófUYx.  Parimente  Eur.  Iph.  A.  1226. 
IxSTnpiav  Ss  ybvacty  £^a,Trco  olòsv.  ( Nei  sovra  riferiti  casi 
si  ha  riguardo  alla  preposizione,  essendo  ellittica  la  frase. 

> Vaici.  ad  Ucrod.  p.  429-  86. 
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anoorplpstàxi  u (ì/ìoD).  Eur.  Troad.  3^3.  'Ayxto'ìg  <3v 
«? rnffav  tiiovxì  i piaceri  delle  quali  cose  mancavano  ai 
Greci , dove  si  può  sottintendere  xinav , come  nei  luoghi 
d’ Omero  si  può  supplire  yvvxtxòg  e yvvxtxciv.  BI-OMF.) 

Così  pure  verbi  composti  con  xxtx  talora  governano 
J’ accusativo  Arisi.  Adi.  711.  xxTsBónas  . . . toS-ótws.  1 
Osserv.  2.  All'iucontro  sonori  verbi  composti  con  pre- 
posizioni reggenti  il  dat.  o Pace.,  i quali  talora  pigliano 
il  genitivo.  Soph.  Ai.  1292.  TSiysoiv  iyxsxXstapLéyovg  rin- 
chiusi Ira  mura.  Arisi.  Lys.  272.  épu> 0 ^Sórcog  kyyxvrjrrxt. 
Soph.  O.  T.  825.  ipBxTSvstv  nxrpHog  in  patriam  pedem 
ferre.  Phil.  648.  ri  zotà',  8 pài  veda;  ys  rag  èpiUg  lv«; 
che  havvi , che  non  sia  nella  mia  nave  ? Piai.  Leg.  V. 
p.  222.  y oanpix  nóXsug  spucspvx'og.  Soph.  O.  T.  808.  ws 
bpàp  oyov  nxpxaTsiyovTx  ut  videi  prope  vehiculum  inceden- 
tem.  Eur.  Phoen.  rsvS’  siasi é^at  TSiylaiy.  * 

5.  378.  V.  II  genitivo  serve  anche  a determinare  il  luogo 
e il  tempo,  cioè  dove,  quando  ec. 

1.  Dove.  Od.  y.  a5i.  tiovx*Apysog  fisv,  non  era  egli 
in  Argo ? f'.  108.  oln  vvv  o-ùx  lari  yvvìn  . . . oCts  TliiXov 
ìspUg , 0 Ct'  "Apysog  qual'  or  non  v'  è donna  ...  nè  nella 
sacra  Pilo , nè  in  Argo.  Parimente  Aesch.  Prom.  720. 
Xxtxg  iè  ysipóg  . . . oixoùai  XxXvBsg  alla  sinistra  abitano. 
Soph.  El.  900.  kayjxTrig  òpa>  mpxg  ec.  video  in  summo 
busto  ec.  Eurip.  Sappi.  499.  Xxnxyéoog  xspavviov  bépmg 
xxmoiirxi  xXiptAxmv  ipboarxTiuv.  Quindi  sono  gli  avverbi 
ei5,  nov , Znov  dove. 

2.  Quando.  II.  X'.  690.  tX&cùv  . . . rcòv  x pori  pai  v ìtIqiy 
nei  primi  anni  f'.  in.  fi  itebg,  fi  ìsiXrig,  è pdaov  fiptxp 

1 Brunck  ad  Ariti.  Equ.  287. 

2 V»lck.  ad  Eurip.  Pbocn.  \ó\  Brunck  ad  Sopii.  O.  T.  8aà. 
Hcrni.  ad  Vig.  p.  8 1 3.  3y.i. 
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seu  aurora  fuerit,  seti  crepitsculì  tempore  cc.  Soph.  Oed. 
C.  iqb.  iodi  . . . fi^oyT»  Bettoli  . . . %póvoy  sappi,  che 
verrà  fra  breve.  Ai.  1 4 1 • ras  v£)v  tpdtpévng  yvxr 05  per  iwi 
t»»5  yvxtÓi;.  283.  óixpai  yuxròc,  di  notte  fitta.  Thuc.  III. 
104.  roO  ctvroù  ytipaiyoi;  nello  stesso  inverno.  Isocr.  de 
Pac.  p.  170.  ras  *vr»*s  tipJptts.  Così  i gen.  yuxrbs  , dipov$, 
%lipèoY0<; , ta.poi , di  notte , estate , inverno , primavera  , 
spesso  si  incontrano,  e vanno  lalora  uniti  con  ovottg,  ovr 05.  1 

3.  Il  genitivo  sovente  si  spiega  per  ne//o  spazio  di, 
fra.  Herod.  II.  i«5.  r/ucòv  tipupiw»  -poxyopiùo)  . . . /xe- 
roppu^sodxt  comando,  che  fra  tre  giorni  partiate.  Piai. 
Ale.  I.  p.  7.  ro Oro  Si  i'oeodai  ftiXx  bpupaty  óXiycuy.  Vedi 
£<?£■.  I.  p.  4 1 . XI.  p.  1 aa.  rptixovrx  npiepòv  ini  r scura  $ 
t»s  bplpx s XxBàsv  inhco  ra  ixurou.  Xen.  An.  V.  7.  20. 
Questo  genitivo  talora  è retto  da  tvròs,  f'/a/.  Ale.  I.  10. 
ivròs  ov  ttoXXov  ypcvov.  Isocr.  Aeg.  p.  388.  kyrii  r ptixovd' 
tipipmv  fra  trenta  giorni.  Evag.  p.  201.  ivres  rpióòv  ér d>v. 

4.  Dopo.  Aesch.  Agam.  288.  noiov  ypivou  Si  xx't  ns- 
nipdvrxt  niXti  ; da  qual  tempo  ec.  ? Piai.  Phaedon  in. 
ovri  rii  i-iros  ifixrxt  xpovou  ovyyou.  Symp.  1 65.  noXXày 
éreòv  ’A yxdoov  èydxbs  ovx  inibtbhjj.nxey  da  molli  anni  qua 
non  venne. 

5.  Per  quanto  tempo.  Arisi.  Lys.  280.  ?J-  érdiy  xXotnoi 
per  sei  anni.  Plot.  Gorg.p.  i5o.  fra  xùrou  Mxx  éróòv  pb 
àxoùatw  r»5  pcovn's , dove  puossi  anche  tradurre  fra  dieci 
anni.  Isocr.  de  Pac.  p.  177.  noXXatv  iròv  ot/S' iSàv  xùróti 
ttyylv ero  rrtv  avrai y. 

J.  379.  Oss.  La  parola,  che  regge  il  genitivo , talora  manca. 
Queste  parole,  oltre  a vtò;,  come  ©omo/S<8»5  ò ’O Xópov 
Tucidide  figlio  di  Oloro , MiXrtxbrts  ò K(/x<ovo$  , sono 
specialmente  olxos,  o Sai  pia,,  e.  g.  Od.B’.  195.  *5  nxrpii. 

1 Thom-  M.  p.  63o.  sq. 
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Herod.  V.  5i.  ts  r»v  Kibeoptirsog.  Id.  I.  35.  iv  Kpoiaov. 
Theocr.  24.  89.  év  Atò$,  mentrechè  17.  17.  scrive  év 
A tò$  otxtp.  Inoltre  tisljtòov,  o iy  tfiov  all'Orco , nell'Orco. 
Senza  ellissi  in  Omero.  Od.  il.  Sia.  £t$  ’AiSfaz  lóptcr 
{ vedi  vf/.  3aa.  II.  /.  32a.  457.  \J/.  74.  ec.)  ed  Esiodo 

fpy.  1 53.  i$  Jó/zov  xpvspav  ’A iS*».  Lo  stesso  Omero  scrive 
'AiSóaSi  //.  33o.  1/.  29/1.  e altrove.  Così  eì$  5’rSoc- 

cxóXov  tèsoti,  o fotz^y  Xen.  Cyr.  II.  3.  9.  andar  a scuola , 
propriamente  alla  casa  del  maestra  : eig  ópynaTpiSoi  té  vai 
Arisi.  A uh.  992.  ’ 

Del  Dativo. 

J.  38o.  Il  dativo  presso  i Greci  serve  a due  casi;  a quello 
del  dativo  delle  altre  lingue,  quando  interrogasi  a chi  ? 
e a quello  dell’  ablativo  de’  latini. 

I.  Il  dativo  esprime  I’  obbietto  distante  di  una  azione 
transitiva  o intransitiva,  indicando  in  chi  quest’azione 
ba  luogo.  Come  nelle  liugue  moderne , risponde  a chi 
interroghi  a chi  ? e.  g.  Ithovctt  ti  rivi  dar  una  cosa  a 
imo , m&ec&xi  rtvt  ubbidire  a uno.  Parimente  con  ad- 
diettivi,  tpiXog  rivi,  iy^rp<“i  Ttvt,  svyovg,  ipóìas , cbfiXt- 
/Mi  ec.  Ma  queste  cose  sono  per  se  chiare,  altre  meri- 
tano d’  esser  notate. 

1.  I verbi  di  comandare , esortare , come  icpoaràmty , 
tnnéWeaòau , 7t*pxtveiv , ieaptyyvppr , ■xa.paxsXeùtc'òou , viro- 
T&eabau  ec.  sogliono  governare  il  dativo.  Se  non  che  xf- 
>.£b£<v  nel  senso  di  esortare  prende  non  solo  il  dativo, 
ma  anche  1’  accusativo  coll’ infinito;  ll.&'.Sa.  xvpvxtaot 
. . . xéXwGE  xnpvoctiv  . . . ’A%ccicv?  comandò  ai  bandi- 
tori ili  convocar  gli  Achei , c 28.  òoipògod  ae  xèXioat . .. 
’A yxtovc,.  Tinte.  I.  irri  Kó/xvSov  éxéXevov  eftatv  ei 

1 Kocn  ad  Grcg.  18.  36.  Brunck  ad  Ar.  Lys.  407.  Pitch.  III.  a55. 
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ÌLipxvpxìot  fypvnXtiv.  Così  pure  TipoSTxrcttv.  Ltcmoslh.  in 
JUacarl.  p.  1070.  1.  òffa  oi  v optai  T.poarxnavci  r.oitìv  tov; 
jfpoffMxovras , bpiiv  7t poG73.rrcv3t  . . . noiiiy.  * 

Per  lo  contrario  yovberì h , xapxxxXiìv  , Txporpéneiv , na- 
potyveiv,  zxpopp2py  ec.  reggouo  il  solo  accusativo. 

I verbi  di  governare , regolare , seguendo  Li  stessa  ana- 
logia vogliono  il  dativo  invece  del  gen.,  vedi  5-  338.  a. 
Così  Eurip.  Andr.  3a5.  axpxxnyòaY  Xoy óusty. 

J 38i.  2.  Tra  i verbi  significanti  ubbidire,  disubbidire , mt- 
Òea&at,  ànsfàii*  reggono  per  l'ordinario  il  dativo,  ùna- 
xoi/Etv  piglia  il  gcn.  e il  dat.  Riguardo  al  genitivo  vedi 
$.  3/,o.  Picco  alcuni  esempi  del  dativo , Xen.  Cyr.  II. 
4.  6.  vtsìixovoy  eoi.  Arisi.  JVub.  36o.  ov  yxp  àv  xXXtp 
y’  ixxxxovaxipiEv.  Piai.  Leg.  VI.  p.  296.  pjiSfì?  intaxeuìraa 
ptnbìv  «tir a>.  Vedi  Xen.  M.  S.  il.  3.  16. 

Osserv.  1.  La  medesima  relazione  di  dipendenza  espri- 
mevi anche  col  dativo.  II.  a'.  432.  (èfte ) xvSpi  Sxptacssy 
mi  assoggettò  al  marito  ; ina  allora  suolsi  anche  ado- 
perare P issò  col  dativo.  II.  V.  434.  rf.  543. 

Osserx’.  2.  A questa  classe  sembra,  che  appartenga 
imarrriiasa)  rivi  prae  timore  me  submilto  a liciti , liniere  , 
revereri  alit/uem.  Xen.  Cyr.  I.  5.  1.  ivxxùbx  S»  nóXty 
ìtx&txtdoooy  oi  ìóXixes  uvtùj  reverelantur  eum.  contrario  al 
precedente  <sxd>7tnty  t ivi.  Ma  Xen.  ib.  6.  8.  coll’  accu- 
sativo toioÙtovs  xvxoùg  Srrxi  Ù7T07rriìì;*i  temere  colali. 

Osserv.  3.  XxTptósiv,  servire,  onorare  gli  Dei  con  of- 
ferte, nel  primo  significalo  regge  il  dativo,  enei  secondo 
sebben  raramente  piglia  l’accusativo.  Eur.  El.  »32.  riva 
rróXiv  ...  XxTp£vst$  \ Iphig.  T.  1 122.  jraiS’  ' Ayxpuptyorixy 
XxTpsùa,  ma  pur  nel  primo  senso  trovasi  coll’accusativo. 


i Fisch.  III.  p.  404. 
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$.  38a.  3.1  Terbi  di  cedere  dxsiy.  i/7rstxuy  e c.  reggono  il  da- 
tivo , come  in  latino;  redi  §.33i.  c.  Sopii.  Ai.  669.  *«j. 
xai  yxp  tx  lavò.  . . . ti/. iati  intixer  toOto  piu  vifomt- 
Bdìs  %£</xwy£5  txyaipovaiv  evxxpiup  bépec  8c,mxTxi  Si  yuxtoì 
aixyiìs  xvxXo$  tri  XivxonóXip  péyyos  tipJpx  pkiysiv  nani 
res  maxiniae  honoribus  cedimi.  Sic  nitro  sae  hiemes  fru- 
giferae  destati  cedimi , concedii  et  noctis  tenebrosae  orbis 
dici  ec.  Ma  imtxoriÌYXt  piglia  Taccili,  della  coia  , Piai. 
Phileb.  p.  273.  inrsxsriìyxi  riy  Xoyoy  . . . Bo'jXouxi , come 
Sopii.  Ai.  8a.  ppovoiiYTx  yxp  ytv  ovx  iy  i^iarwv  8xva>  sanimi 
illuni  non  refugerem.  Vedi  Demosth.  in  Lepl.  p.  460.  in 
Andrai,  p.  617.  dove  in  grazia  dell’»  potrebbe»!  porre 
il  genitivo.  Così  in  Apoll.  Rh.  II.  92.  è probabile  le- 
zione ò S’  «i^ctyTo?  iiitixarv , e non  indam.  'TntxTpénsfàaJ 
uva  Piai.  Phaedon  p.  240. 

Quindi  anche  ixvroScòy  sovente  governa  il  dativo,  seb- 
bene altrove  abbia  il  genitivo.  Eur.  Or.  5 4 1 . àneXòlTtu 
8»  . . . £>.7roS<ùy  tò  ytip&i  àpi*  ri  aóv.  P/ioen.  40.  tv- 
pxyyoti  ix TroSojy  pu^rlerxao.  1 2 

4.  I poeti  talvolta  aggiungono  iy  a 8<Sóy«f  Col  dativo, 
invece  del  dativo  solo.  Eur.  Med.  629.  tpcorss  . . . ovx 
£vSoi-«ty,  ovS'  xperav  srxpéliuxxy  èv  àyl  pxaiv.  * 

Osserv.  I verbi  di  imbattersi , incontrare , pigliano  il 
dativo,  come  in  latino,  àyTpy , iyruyyxyeiy  uvi,  ovmiy- 
yxy sty  tiyÌ.  Arisi.  Ran.  198.  tò  fyyénxov  ifyày ; e nel 
significato  derivato  incidere  in  aliquam  rem , Sopii.  Phil. 
681.  aXXoy  8’  oCtiyx  tywy'  dila  . . . polpa  ro08’  èrtovi 
ai/yTvyóvriX.  Tuttavia  tYTvyykytiv , ovYTvy.  si  trovano  anche 
col  genitivo,  ed  allora  il  composto  sta  pel  semplice; 
Herod.  IV.  140.  t»s  yifv  piti  £VT*X0VT£$.  Soph.  Oed.  C. 


1 Tliom.  M.  p.  388  Brunck  ail  Eur.  Bacch.  1137. 

2 Pors.  ai  Eur.  Mei.  1.  c.  p.  \o\.  ed.  Lips. 
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1482.  cvaielov  Se  c^vruyotpt  ut  inani  propiti  um  nomea  nan- 
ciscar.  Phil.  3io.  e-jYTir^àjv  xaxcòv  àvSpcùv.  1 

Nota.  Si  dubita  , se  kvscf.Y  imbattersi  pigli  aoehe  il 
geu.  invece  del  dal.  Per  lo  meno  tal  non  e il  suo  si- 
gnificato nei  passi  citati  dal  Musgrare  Eur.  Troad.  214. 
vedi  363.  Ma  imxX>tiv  andar  incontro  coll’ affino  idea 
di  respingere , assalire  si  trova  coll’acc.  in  Erodoto  IV. 
118.  àvTia^cùuuv  tòv  éntóvtx.  ib.  121.  ol  2 xvòai  vnnvTta^ov 
rm  Axpetov  npariin. 

Similmente  ivoj(\th  incommodare , molestum  esse  ali- 
ali, governa  il  dal.  Isocr.  Paneg  p.  /, a.  C.  «vo%Xf»  reif 
àxovovoiv.  ad  Phil.  p.  84.  rew«  jravny vptetv  ÉvoyXeìv.  Ma 
fb.  p.  92.  QriUaìoi  ùvcoyXovv  t«s  wóXei?.  Inoltre  épmobi^co 
impedire  governa  regolarmente  I’  accus.  c.  g.  Xen.  M.  S. 
IV.  3.  9.  ma  in  grazia  dell’  Èpnoboóv  rivi  governa  anche 
il  dativo,  impedimento  alioui  esse.  Isocr.  de  perm.  3ai,. 
vvv  bé  noi  tò  yiìpxf  ipmobi^ei , ed  in  Aristotele  ; vedi 
Sleph.  Thes.  :■ 

5.  383.  5.  àpéaxiiv  piacere  vuole  il  dativo  come  in  latino 
(Piai.  Henna,  p.  3',  1.)  sebben  sovente  pigli  anche  l’ac- 
cusativo come  delectare.  Piai.  Theaet.  p.  11 3.  set»  gùroùi 
è éwf X&còy  (Xóyo?)  . . . ipétn.  ib.  p.  177.  ipéaxti  oh»  et, 
p.  178.  tv  pJvro t r i (U  . . . òmaptexti.  Vedi  Rep.  Vili, 
p.  2 1 1 *.  Quindi  àpiexta$cti  rivi  dilettarsi  di  alcuna  cosa , 
Uerod.  HI.  34.  IV.  78.  Thuc.  II.  68.  Vili.  84.  3 
La  stessa  costruzione  di  ipéexsiv  nvi  trovasi  $oph.  El. 
147.  «XX’  ifii  y’  à tnovótao'  apxps  ppévxg  . . . 6pvt<;  animo 


> Totip  ad  Suiti.  I.  p.  171.  Brunck  ad  Soph.  Il  cc. 
a Morris  p 17Ò.  Spanli.  Brunck  ad  Arist.  l’iut  353.  Gre;,  p.  37. 
Toup  ad  Suid.  1.  p-  83  Duk.  ad  Thuc.  I.  ia3.  Fitcb.  111. 
p.  410  HeinJ.  ad  Plat.  Cratyl.  p.  39. 

3 Valck.  ad  Hcrod-  p.  579.  58. 

Vot.  II.  1 1 
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meo  compiacila  est.  All'incontro  Od.V.  777.  ipapcv  tipi* 
piacivi  nobis. 

Osserv.  In  aicnni  luoghi  trovasi  anche  àvSayfiv  coll’ 
accusativo.  Theogn.  26.  ovif  yap  è Ztvg  . . . vivrai 
àvbiva  , dote  tutta»  ia  il  Porson  ad  Eurip.  Or.  i6a3. 
legge  Tramar’  ivi  iva.  Cosi  Eur.  Med.  12.  corregge  kv- 
tivovaa  . . . volitali , dote  il  Brunck  legge  mitrai.  * 

6.  I terbi  di  rimproverare,  criticar *,  riprendere,  vo- 
gliono  il  dativo  della  persona  o della  cosa,  contro  cui 
diriggesi  il  rimprovero,  e l'accusati™  della  cosa  rim- 
proverata , tvtnpjpv  ri  rivi , ulpptaSxt  ri  rivi , iyxaltlv 
ri  mi,  come  in  latino  exprobar»  alieni  aliyuid.  Isocr . 
ad  Dem.  p.  5.  C.  pii  vfirroov  a.  tali  Slloig  &v  vparrovaiv 
in n ipoini.  Xen.  Oec.  2.  là.  ti  (iboip  vaf  ipoù  ohovvri 
mi,  ovrif  pii  /%®v,  allooe  xaliv i tauro  Hyayov  (questa 
è nn ' ivoxolovbia,  mentre  lo  scrittore  nel  dativo  airouvri 
an  avendo  in  mente  il  precedente  ùynsipnv , in  sua  vece 
scrisse  poscia  iyayov.  forse  qui  si  potrebbe  meglio  leggere 
sud  ivi  roùn  iiynaóptiv , e poco  sopra  fiyayov  ) olì'  tri 
avS’  kv  r ovri  poi  ipéppov.  Spesso  questi  verbi  hanno  il 
solo  dativo.  Isocr.  Arcop.  p.  149.  E.  &an  ovx  kv  iixóuog 
Teùroig  éitiripcpnpev.  Evag.  p.  197.  Thuc.  IV.  6i.  cv  rolg 
apXlty  Bovloplvoti  plppopat.  Isocr.  Paneg.  p.  77.  ( t<mv 
viltotv)  ai  ixtebopdvai  ioli  Bap&ip otg  pillerà  pèv  Aaxs- 
ioupovioit  tyxaHovoiv. 

Oss.  1.  MlpftaSai  trovasi  pure  coll'accusativo.  Thuc. 
VII.  77.  (vù  XP* ) xarapip^aa'òai  iipìi  ayav  aùroùg  non 
bisogna  troppo  rimproverare  voi  stessi.  Vedi  Isocr.  Pan. 
p.  a3'|.  C.  Areop.  p.  154.  C.  Anche  évtvlirrruv  riva 
Piai.  Prolag.  p.  tao.  ivlvlnm  riv  pv  xalSog  aùlovvra. 


f Porson  1.  e.  Bibt.  Crit  11.  I.  p-  4°- 
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Otserv.  2.  Aoi Sopsìv  suolsi  costrurre  coll’ accusativo , m» 
il  medio  Xo  li  optional  col  dativo  Herod.  II.  121.  4.  ròv 
Si  tixXoiiopIsa^Ai  iraLatv.  Xen.  Cyr.  I.  4.  8.  oì  Si  piXxxti 
iXoiiópovy  avrò*,  ib.  9.  4 &tws  avrò  iXoibopiìro.  Aristoph. 
Pac.  57.  qjSì  xfx»»«s  Xo  ti  optimi  rò  Alt  * 

5.  384.  7.  Alcuni  verbi,  che  significano  insistere , aiutare , 
nuocere,  reggono  il  dativo  e l’accos.  ipnytiy,  àpxystv , 
akttyìy , lìonbeìv,  txutovpsìy,  XvensXtlv  vogliono  il  solo 
dat.,  come  auxiliari,  opitulari ; ma  àpsXstv  piglia  amendne 
i casi.  Col  dativo,  Aetch.  Pers.  839.  «{  rafc  SxtoOf/ 
jtXovto?  «3Siv  óofiXs’i  nil  iuvnl  morluos.  Prom.  342.  ovSiv 
ùpsXaòy  spot.  Soph.  Ani.  56o.  à i>x»  TróXat  ri&- 

vtixev,  Sxm  rol$  piXoian  àptXtìy.  Eur.  Or.  658.  %pit  roti 
piXoiaiv  òptXsiv , vedi  673.  Arittoph.  Av.  420.  Uer.  IX- 
io3.  npoaaopeXéety  ibéXonui  rotai  "E XXnat  ».  Vedi  nel 
§.  406.  4.  esempi  della  costruzione  di  questo  verbo  coll’ 
accusativo.  Cosi  pure  Xi/pouvs oòtù  rivi  Herod.  I.  214.  Xu- 
pouvopdvn  Si  t§>  yexptp  mal  trattando . Vili.  i5.  viali  oCrtu 
afi  iXjyt ti  XuputiveaSott  contumeliare.  Xen.  Bell.  II.  3.  26. 
st  rii  ip&v  avròv  Xvpaivsmt  mirro  rji  tornar  oasi.  VII. 
5.  18.  4 'Enxixtvdtyiai  èybvpoipsyoi; , in  ..  . avrai  Ai* 
Xopajsydy oì  . . . rjl  èoarrov  Só^n  i'soire  glorine  tane  dimi- 
nulionem  /ore.  Arisi.  Nub.  925.  Xvpuuyópsyoy  roi(  put- 
paxioii.  Amendue  le  costruzioni  trovasi  unite  in  Herod. 
III.16.9!  Xvuauvópuvoi  TUpaou  èióxsov  “Afutaiy  Xvfuuyeabau 
tfuem  Persae  vexanles  exislimabanl  vexare  Amasirn.  * 
Similmente  Xco83lo§xì rivi  ingiuriar  uno.  Piai.  Crii,  no. 


1 Hemstcrb.  ad  Acuto.  Plut.  p.  l3l.  Heind.  ad  Plat.  Gorg 
p-  u8.  Fiscb.  1(1.  p.  4o3. 

1 Fisch  III  p.  406. 

3 Gronov.  ad  Herod.  1 c.  Wesseling.  ad  Herod.  p.  Cai.  94. 
Lennep  ad  Phal.  p.  47-  sq.  Emetti  ad  Xta.  M.  $.  1.  3.  ti 
Fitch.  ili.  p 406. 
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(2  rè  aS  txov  Xcb  Barai . All’ incontro  iyevtipt , BXanra>  reg- 
gono il  solo  accusativo. 

A questa  classe  appartiene  la  frase  ri  rX/oy  irriv  inoli 
che  vantaggio  ne  ho  io?  Xen.  Cyr.X.  5.  34.  ri  yap  èfxoì 
rrXlov  rè  r»y  y«v  nXxrvveabxt , avrò v Si  xrtpix^eadai  ; Soph. 
Anlig.  268.  Kr’  et)8fy  «v  épevvòtst  nXéov  quitta  scrutando 
nihil  proficerenuts . '. 

$.  385.  8.  I terbi  e gli  addiettivi,  cbe  significano  utile , m- 
gi urioso , nemico  ec.  propriamente  si  costruiscono  col  da- 
tivo *,  ma  anche  talora  col  genitivo.  /Vn/.  Polii,  p.  8t. 
è xvBepvhmg  rè  rSg  vedi?  xaì  vat-rcàv  «fi  typfépov  -apa- 
ipvhxrrcoy.  Rep.  I.  p.  169.  fr,pù  iyà>  rivai  rè  Sixatov  otix 
SXXo  ri,  li  rè  roS  x p e'nroy  »?  i-t/j ixfépov.  Cosi  iyòpóf. 
Piai.  Rep.  X.  p.  335.  i^&pètv  8i  xai  raórnv  (rùy  ’Aya- 
pjpvovoi  ^v%hv)  to 0 àv& partivo  v yévovs  Sia  rèe  róibi 
xeroO  SiaXXà^at  i8iov.  ’Evayr/os  «rf.  Theael.  p.  139.  3 

9.  L’impersonale  8r?  si  coslrnisce  col  dat.  e coll'ac- 
cusativo. Col  dativo,  Aesch.  Agam.  85^.  Sro>  8r  xaì  Sii 
(papfjxLxoùv  chi  abbisogna  ec.  Eur.  Med.  565.  eoi  xxiSaiv 
ri  Sei",  Suppl.  596.  tv  Sei  póvov  poi.  Piai.  Men.  p.  346. 
Set  oOv  aot  rràXtv  ilg  xpyiif,  <b?  èpoì  Soxet.  rUc  atiràs  ip<x>- 
rhseooi;,  Tt  fsriv  aperti  ♦.  Anche  quando  segue  un  infinito, 
sebbene  allora  per  lo  più  si  usi  1’  accusativo  coll’  infi- 
nito. S«ph.  Oed.  C.  721.  vvv  tot  tx  Xxpnpx  ravra  Sei 
ipxiveiv  eira  nane  te  comprobare  dece!  ec.  PI.  Rep.  X.  3 1 1 . 
oiei  óAxvxt  <p  npxynxrt  inrèp  roSoirov  Seìv  yp'ovot/  £ sroti - 
Saxlvat  ; 

Ma  %pb  piglia  il  solo  accusativo;  poiché  in  Eurip. 
Jon.  13J7.  la  più  probabile  lezione  è rotai  S'  iv Stxoti  I px 
xabi^uv , Serti  bSixeìr' , elei. 


t Valclt.  Diatr.  p.  i5o.  • 3 id.  p.  3g6. 

2 Fisch.  III.  p.  399-  4 id-  p.  4i3L 
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lo.  xoivùs  sì  costruisce  con  siri  e il  dativo.  Piai.  Th. 
p.  1 4 1 . » Si  Sta  rivo<;  Sivapu;  ri  r’  £7rì  nSun  xotvòv  xa.i 
ri  ini  rovrot;  S nXoì  aot  ; degne  d’  osservazione  sono  le 
frasi  seguenti  di  xot vi;  col  dativo;  Eurip.  Jon.  i3o3.  ri 
5’  tari  <$oi£ui  aot  re  xotvòv  tv  pia»  ; che  cosa  ha  che  far 
Febo  con  te?  Heracl,  1 85.  tifjin  &£  xaì  ròS'  ovliv  iartv 
tv  plorp.  Comicus  ap.  Slub.  p.  5oi.  rii;  ya p xarórrrpta 
xaì  rvfXò  xotvmvta ; mentre  in  latino  direbbesi  quid 
Phoebo  tecum  rei  est?  Allo  stesso  modo  si  usa  npxyfza, 
Herod.  V.  8/|.  oi  Sé  kiyivhrai  ifaaav  aipiat  re  xaì  'Aàn- 
vaiotat  iivxi  avSiv  •npHyixx.  gli  Egineti  dissero  di  non  aver 
che  fare  cogli  Ateniesi.  Demoslh.  prò  Cor.  p.  3ao.  peSiv 
tìvat  ooi  xaì  Q>t\i/nt<p  np'dypa , il  che  può  appartenere  al 
$.  392.  ».  Quindi  sodo  le  frasi  ellittiche  ri  aot  xaì  épui; 
Demosth.  in  Aphob.  p.  855.  ri  vòpup  vai  rf)  Qaaavtp ; •’ 

J.  386.  Le  parole,  che  significano  eguaglianza,  proporzione , 
rassomiglianza , od  il  contrario,  come  ipolo; , tao 5 ec.  *, 
governano  il  dativo,  come  similis  in  latino,  ma  questo 
idiotismo  più  largamente  si  estende,  che  in  latino.  I se- 
guenti pigliano  il  dativo: 

1.  à avrò;  ùlem.  Herod.  III.  48.  vBptapa  . . . x*r*  Sin 
riv  aiiròv  ypòvov  reo  xpnrUpo s rj)  kpnay fi  ytyovó;  verso  il 
tempo  del  furto  del  cratere.  Così  anche  VII.  ao6.  »y  yap 
xarx  rooirri  (cioè  xara  riv  avròv  yp’ovov ) 'Ohi/pnia;  roù- 
rotoi  rotai  npbypaat  avpmaovaa.  Vedi  VII.  3.  Id.  IV.  i3a. 
/mì;  tv  yp  ytvtrat,  xapiriv  riv  avròv  àv'àpdoiup  atrtòpivo; 
pascendosi  dello  stesso  frutto , che  V uomo.  Thuc.  VII.  77. 
tv  rii  avrò  xtvSvvip  rati  favXorarotf  attupovptat.  Piai.  Leg. 
XII.  p.  io  3.  ròv  avròv  tpiXov  re  xaì  éySpòv  vopugtrco  ira; 
Tjl  ?róXti.  Vedi  Rep.  II.  p.  23^.  In  sua  vece  Erodoto  V. 


1 V.ilck.  ad  Her.  p.  387.  aq.  ad  Eur.  H'pp.  224.  Fisci).  III.  4>9- 

2 Fisch.  IH.  p.  390.  sq.  v 


i6d  » 

69.  serbe  /Va  yù  apici  olì  avrai  iaxri  pvkat,  xai  "Icori 
come  ni  Soni. 

Similmente  *7?  piglia  il  dativo.  Eur.  Phoen.  iS-].  ig 
ipoì  piìg  iyéver'  ix  putrlpog  che  nacque  dalla  stessa  madre , 
che  io.  I latini  imitarono  questo  idiotismo,  vedi  Burm. 
ad  Ovid.  Am.  I.  4.  1.  Cori,  ad  Sallust.  Calsi,  xo.  3. 

2.  Tofovrog.  Eurip.  Or.  go5.  imo  5'  treive  TvvSipfco? 
Xóyovg  r&>  epòi  xarasemVovn  roioinovg  Xéyeiv. 

Osserv.  Siccome  in  lai  costruzione  il  datilo  vuol  esser 
tradotto  con  una  intera  proposizione,  che  cominci  da 
particella  di  paragone  ; così  altri  addicttivi  , di  cui  la 
costruzione  d’  altronde  s’  accorda  con  quella  di  equiva- 
lenti addiettivi  latini  , pigliano  il  dativo  della  parola 
principale  nella  proposizione , che  contiene  il  membro 
del  paragone,  mentre  che  in  Ialino  fa  d' uopo  adoperare 
quam  , atque , ac.  . Herod.  VII.  1 55.  'lnnoxpaua  mpav- 
ytvaxrz*  bit  bea  top  àteXp e$  K Xeiytipp  xarihaBe  iito- 
òarth  totidem  annos , quot  frater  regnaveral.  Arisi.  Ran. 
649.  tri  xoì  aù  risimi  rag  bag  xXnyag  ipo i;  tante  per- 
cosse, quante  io  ne  toccai? 

3.  Gli  avverbi  bpoioog,  ba>g  { si,  bau  ) , napanXnatoeg . 
àoavreog.  Herod.  II.  74.  68»  &y  ’sfn  Xiyon/  ipoitot  avrò? 
tS>  noianirriìpi  itenpnyivat  suum  aiebat  idem  atque  pelvi» 
esse  fatum.  Xen.  Hier.  6.  3. /*&»•>  xal  Cttmv  òpoioig  ivltpa 
foXómopai.  II.  y’.  454.  uroy  . . . opti  nàatv  impero 
xnpt  peXaivri  aeque  enini  ipsis  omnibus  odio  erat , atque 
mors  atra.  Sopii.  Antig.  644.  «?  rèi  piXov  np&atv  *J;  boy 
■Tarpi  acque  ac  pater.  Herod.  II.  67.  &g  8’  aureo?  rjìai 
xvel  ol  tyyevnd  òkirrcrrat  come  icani.  Soph.  Trach.  371. 
xal  ravra  jrsAAeì  . . . l-vvfìjwxevsv  waavr»?  ipoi. 

4.  Allo  stesso  modo  i verbi  di  adattarsi , convenire , 
TtptTiiv , òt ppÓTTiiv,  soixbcu  governano  il  dativo,  epperò 
anche  l’ avverbio  f '«tòrco j.  Aesch.  Ag.  944.  ànoveia.  pi » 
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th ras  eixóraùf  spfi  parlasti  in  modo  conveniente  alla  mia 
assenza. 

Osserv.  TtpiociiY  trovasi  pur  col  genitivo.  Sopii.  Ai.  53$. 
irpioror  yt  7’  hr  Sly  Strip ovo$  roti  'poti  riSt  consentaneum 
hoc  fuissel  furori  meo.  Fiat.  Rep.  III.  289.  riVtg  xvtXtu- 
Stptxs  xai  CBpsws  . . . orplorovoxi  Biotti,  ma  il  genitivo 
<{uì  può  dipendere  da  Biotti , e orpénovoxt  essere  un  mero 
aggiuntivo;  e nel  primo  esempio  il  participio  può  ere» 
dersi  usato  sostantivamente,  tifimi  si  costruisce  anche 
con  un  accusativo  seguito  da  un  infinito.  Itocr.  Evag. 
p.  191.  C.  ìoxeì  poi  orpiorttv,  xxl  ipi  . . . htXbftY  ottpt 
ttùr&v.  Si  trova  anche  àppórrtir  con  or  pòi  seguito  dall’  ' 

accusativo  e.  g.  in  Isocrate  » oasfpasùm  orpii  riti  ovrovotai 
kppàrctt. 

5.  opttoi , tuoi  reggono  anche  il  genitivo.  Her.  III.  37. 
tori  Si  xal  txutx  Spotx  roti  'Hpxtorov  * haec  Vulcani  tir 
militi,  ovvero  xarà  coll’ acc.  Fiat.  Rep.  Vili.  p.  ao6. 

Come  Hpotoi  si  costruiscono  anche  tutti  gli  aggiuntivi 
di  situi!  valore,  e.  g.  aSeXfòi  conforme,  pari.  Soph.  O. 

C.  1262.  àie Xtpx  . . . Toirrototv  foptl.  Piai.  Leg.  III.  128. 
ir  oro&iipaatY  óttXfoli  Sor  roti  yeropiroti  €>nott  pari  a 
quelli  provati  da  Teseo.  Ma  altresì  col  gen.  Piai.  Phil. 
p.  229.  Sax  toùtooy  xStXfi  alia  his  similia.  Itocr.  Paneg. 
p.  55.  àSsXtp'x  t&y  ttpn pi Y03Y. 

E simile  fyrqiSòi  Eurip.  Med.  100^.  rii'  ov  %uvqotk 
ro ìeiY  tQnyytXpivoii  haec  non  coment iunt  cum  rebus  nun- 
ciatis  x.  UpoepSii  Eurip.  Jon.  Z^i.  npooiplòi  i rOyn 
'più  rt&ti.  Vedi  più  sotto. 

Oss.  L'idea  di  conformità  e coosuonanxa  esprimendosi 


1 >Thotn.  M.  p.  C49 

2 Heath  ad  Eurip.  Suppl  7J. 
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col  dativo,  però  II.  <t-  3ia.  "Exxopt  pùv  yàp  inyvnaxv 
xaxa  fiììTtócoYTi  Ilectori  assensi  sunl.  1 * 3 
$.  38^.  Il  dativo  si  pone  coi  verbi  transitivi  c intransitivi 
per  dimostrare che  un'azione  ha  luogo  rispetto  a una 
persona  o cosa:  particolarmente  1.  pel  vantaggio,  e di- 
letto di  qualcuno  (dativus  commodi)  Herod.  Vili.  61. 
EvpvBiàltx  ovx  iaòy  in  tv^nfì^tiy  anoXi  avi  pi  non  permei - 
tendo , che  Euribiade  raccogliesse  i parliti  a vantaggio 
d' un  uomo  senza  patria.  Soph.  Ai.  1 o 5 . Mm'Xaos,  <2 
Ih  róylt  rrXoi/y  èareiXxfUv  per  vantaggio  del  quale  quii 
navigammo , mentre  Omero  scrisse  così  II.  a! . 1 5q.  vpùn 
àprùpuvoi  MtvtXóuj  *.  Eur.  Suppl.  i5.  «t?  nor'  “Alpaoro; 
fiyxy' , Oillnou  nayxXnpia;  pipo;  x*r«s%f<v  ipvyxlt  Ilo- 
Xvvtixti  ite'Àojv  yapBpò  per  Polinice. 

Quindi  le  frasi  upeapih  ri  un , Piai.  Ap.  S.  p.  66.  fi 
r ipaphetis  TlarpóxXq)  rii  èraipqs  ròv  fivov.  'Apiniv  ri  rivi 
arcere  aliquid  ab  aliquo.  Od.  .V.  52.3.  per  àxò  rivo;  vedi 
5.  33 1.  c.  Aesch.S.  c.  T.  418.  ttpyttv  rtxovan  puarpi  naXipiov 
lópv  propulsare  a maire  hostilia  tela,  [Itpiltiluy  riyt 
II.  0’.  ta3.  ni  pappasi  It  tv  rivi  Herod.  Vili.  72.  limere 

alicui , che  dicesi  pure  litpaivitv  rupi  Tiri  Her.  Vili.  74- 
a.  In  onore  di  qualcuno.  Herod.  IV.  3/,.  tjìjì  rsapòl- 
yoiat  ravviai  rj iai  'YmpBoplajy  riXcirrnacurnot  iv  ùótXqt 

xiipovrat  xoù  ai  x’opat  xai  0 i natiti;  ra>y  AuXicov  hisce  vir- 
ginibus  . . . parentant  puellae  et  pueri  Deliorum.  Arisi. 

' Lys.  1277.  ipynoàpuyai  'Òiaisty  avendo  saltato  ad  onor 
degli  Dei.  * 

J.  388.  3.  Generalmente  puossi  dire,  che  i verbi  d'ogni 


1 Riguardo  a questo  j.  vedi  Fisch.  III.  p.  3q5.  tq. 

a Vaici  ad  Eurip.  Pii.  p.  58a. 

3 Vaici,  ad  Her.  p.  i3a.  19.  ad  Phoen.  p.  58a.  Brunck  ad  Arisi. 
Lys.  1 c Hcmsterb  ad  Lucian.  t.  I.  p.  291. 
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maniera  contengono  in  se  una  relazione  ad  una  persona 
o cosa  ; or  cjuesla  si  suole  esprimere  col  dativo,  il  quale 
in  varie  maniere  si  dee  tradurre.  Xen.  M.  5.  I.  i.  Sfyiq 
tari  òa *arou  rp  niXet  rispetto  alla  città  è meritevole  di 
morte.  li.  A gei.  2.  9.  ’A  pyeìot  8’  etvro«s  (QnBaioi^  ) rò 
tvdivt/po*  f (%ov  gli  Argivi  tenevano  l'ala  sinistra  rispetto  ai 
Tebani.  Aesch.  Proni.  12.  afa*  pi*  évroX»  tysi  réXof 
in  per  quanto  spetta  a voi  il  comando  di  Giove  è com- 
pilo. Soph.  Ai.  1128.  © ya.fi  ixaco^a  pi,  rais  (Aia -/ri) 
8’  0 i'xofÀcti  Dio  mi  conserva , ma  per  quanto  spetta  ad 
Aiace  son  rovinato.  Xen.  Cyr.  I.  2.  2.  8 oxovai*  al  vipoi 
ÓLpxeedtu  ovx  s*$s y,  fàcrnsp  sdì s nXeiorttts  zóXeai*  dp- 
XOVTtu  nella  maggior  parte  delle  città.  Piai.  Leg.  IV.  166. 
'Oivaaeùf  avrò'  ( 'Ophpa  ) Xotiopsl  ri*  ' Ayxpépvo*»  in 
Omero.  Hipp.  Min.  p.  201 . i ’A %<XXeù?  ov  noXórponos  rq> 
'Ouhpa  KtTtoinTttt , qui  il  dativo  può  anche  riferirsi  al 
passivo  nsnoitnat,  invece  di  vico  roC  'Op.  xcir.  Il  luogo 
di  Piai.  Theaet.  p.  157.  può  così  spiegarsi  iitiarapax 
«turò;  spaino)  io  lo  so  per  me  stesso , dove  1’  Hcindorf 
legge  «v  spaino).  Soph.  O.  T.  38o.  & nXovre  xaì  tu  parsi 
xaì  reysti  tì%v»s  ìnsepflpwaa  ra  n oXvXnXa  Biq>  ad  vita e 
felicitatemi  siccome  spiega  il  Brunck.  Quindi  11.  a.  a8J. 
Xtaaop'  ’A^iXAni-  psàéps*  j^iXov  dimetter  lo  sdegno  verso 
Achille  come  Od.  ff.  377.  ptSUv  yaXs naia  yiXoio  T nXspA- 
X<p.  H.  in  Cer.  35o.  ofpx  . . . %óXou  xaì  phsioi;  xiviis  aòa- 
sxntq  nxvatuv1.  Parimente  pipsst*  tisi  manere  aliquem, 
aspettar  imo.  Aesch.  Agam.  1160.  spot  Si  pipsti  axupóq. 
Per  tal  modo  pare,  che  il  dativo  sia  posto  a vece  dell' 
accusativo.  Piai.  Phil.  p.  aS3.  tu  toy  tov  f posti*  èXopivq» 
flwv  otaà-  ò)i  toOtoy  tìv  Tpóxoy  0 vii*  xnoxaXósi  £j5v  n,un 


1 Riguardo  a questi  passi  d’  Omero  vedi  Brunck  ad  Arisi.  Ran. 
Sii.  PorsQu  ad  Eur.  Or.  663. 
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ostacolo  hav>i  per  chi  scelse  ec.  dorè  imxaXvei  è ado- 
perato in  senso  neutro. 

Così  il  dativo  si  pone  eoa  verbi  e aggiuntivi,  dove  gli 
italiani  usano  le  preposizioni  a,  o per;  con  pytitos  fa- 
cile , "X'ttXllUs  difficile , àya bòi  buono  , eCyptitnoi  utile  , 
xxXìs  bello , aieypòg  turpe , wSv<;  giocondo , o altri,  che 
pigliano  il  dativo  per  esprimere  la  persona  o la  cosa,  a 
cui,  come  a obbietto,  si  applica  uno  di  ipiesti  predicati. 

Così  anche  vi  poi  is si  zar  tip  xat  n'iryta  ptmip , e passim , 
come  in  italiano.  Piai.  Phaedm.  p.  147.  &px  Zyit  ó.Xn- 
betav  riva  cvf/?  rr  xaì  ixoti  roi's  Àvòpatitott  ; 

5.  389.  Quindi  si  possono  spiegare  varie  frasi  t 

a)  Il  dativo  sovente  si  adopera,  massime  con  ài,  a 
fine  di  indicare , che  una  proposizione  si  a Ile  un  a , non 
come  generalmente  vera  , ma  solo  per  rispetto  a qualche 
persona.  Soph.  O.  C.  20.  paxpay  ykp , d>$  yipoyn , n ptrù- 
ardcXns  i8ó>  lunga  per  un  vecchio.  Jb.  76.  igeine p fi  yev- 
wtlos , ò>?  lìavrr , generoso  per  rispetto  a chi  li  vede.  Vi 
si  dee  supplire  fattimi , o etxaeat.  Piai.  Soph.  p.  220. 
raytìat  «5  i/rai  oxlxfiy  intra rretf.  Rep.  III.  p.  267.  ffea- 
fpoaittu;  ìi  d»?  nkébei  vi  ra  rotaie  péyto ra;  per  la  plebe  ’. 
In  sua  vece  Piai.  Soph.  241.  yaXenòy  hpov  «ti,  elio 
eineìv,  ofy  ye  ipoì,  navrxnaaty  xnoptt. 

Così  il  dativo  esprime  1’ opinione,  o il  giudizio  d'nua 
persona.  Soph.  Ant.  904.  xat  roi  a'  iytu  'ripaga  roìf  tppo- 
youtsty  eh  secondo  il  giudizio  degli  intendenti , vedi  lo  Sco- 
liaste. Quindi  la  frase  ó>s  ipo i,  ovvero  ibf  y 'spot  attuo 
parere.  Soph.  Ant.  1161.  K piano  yap  »v  XtoXorròy , òf 
ipoì , noti.  Piai.  Rep  VII.  p.  171.  vi  pa  rio  A f,  oi/xovv , 
A?  y’  ipoì  àxpoxrfi.  <*XX’  »?  Ipei , fiv  Ssyoi,  pnnpt.  Di- 
versamente Kurip.  Ale.  810.  y'  i/xsi  xpSoàat  xptrfi. 

1 Hcusde  Spec.  Crit  io  Plat.  p.  5a. 
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Piai.  Soph.  p.  a36.  «s  y oCy  ipoì,  txIixuSì  Hyti,  xpheti. 
Xen.  Vitali",  5.  a.  ms  èpri  Sòl;».  Jlerod.  III.  160.  Tutta, 
ùutpt'io}  xprtf.  ’ 

5.  390  b)  Nel  determinar  ima  circostanza  di  distanza,  sito  cc. 
di  od  luogo  ec.  si  adopera  sovente  un  partic.  io  dal.  che  es- 
prime l’azione  relativamente  alla  cosa  determinata;  deesi 
tradurre  per  mezzo  d'  una  proposiz.  condizionale.  Ile r.  II. 
1 1 . ip^apiru  ex  pvyev  ìtexxl.óèoat  thv  tv  péri  y biXaacav 

npéptti  xyxieipovyrxi  reimpiixorra,  etpsam  yptospiytp  se  uno 
comincia  a navigare  ec.  Id.  ih.  29.  ani  'EXtpxrrtym;  nóXiOf 
èira  torri  xyxrrég  ini  ycopiev  se  uno  ascende  tlalla  città  ec. , 
vedi  I.  181.  IV.  a5.  Thuc.  II.  49.  ri  piy  I%v$ey  ime- 
pivep  aóipx  ovx  xyxv  Ceppar  f,v  se  uno  esternamente  toc- 
cava il  corpo , questo  non  era  molto  caldo.  (Vuoisi  qui 
riferire  il  dativo  usalo  nel  determinare  la  posizione  d' un 
luogo,  Thuc.  I.  24.  ’ErnSauvó?  ini  »ÓX<;  ir  It^t^  imXiovn 
t òv  ’Ióvìov  xsXr.oy  è città  posta  alla  destra  di  chi  naviga 
il  seno  Jonio.  BLOMF.) 

c)  Lo  stesso  ha  luogo  nel  determinare  il  tempo,  quando 
si  dee  dire,  che  un’azione  accadde  dopa  che  uno  ebbe 
fatto  questo  o quello.  II.  B> . 295.  r.p'ìv  8’  eXyaroi  ini 
■nepnponéasv  èvie tvròq  ’Ev&iSr  ptpyóvuact  volge  il  nono  anno , 
dacché  noi  siam  qui.  to'.  41 3.  li /eèStxxrn  il  al  wcò;  xei- 
péyip  è il  duodecimo  giorno  dacthè  giace , vedi  Od.  t'. 
192.  Diversamente  II.  p1 . i55.  *8«  Si  poi  rvr  hà(  iy - 
Sfxarw , Jr’  04  "IXtov  ttXrtXevbx.  to'.  7 65.  fS»  yxp  yliv  pei 
róT  isixooròy  Irti  fiat,  il;  od  xs&ev  ìBny , vedi  Od.  co’. 
3o8.  Herod.  IX.  4 i . tù?  Si  ivìfxi r»  iyty'eitt  irrixarn- 
pévotoi.  Soph.  Phil.  354.  ih  5’  hpxp  «8»  Stiireper  nXlorri 
pei.  Eur.Jon.  353.  xpóv o«  Si  rt's  rcp  irxihì  h&7U7tpa.ypiyqi] 


1 Valck.  ad  Hipp.  Ja4  Toup  ad  Suid  I.  p.  Brunek  Le*. 

Soph.  p 744- 
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Xen.Ilell.  II.  l.  a7.  étt et  ttfjupx  fiv  itipitTn  innt'hèoizi  TÌlg 
’A Stivatoti;.  E simile  il  passo  di  Herod.  II.  124.  xpóyoy 
Si  cyysvioSxt  TptQopiycp  rii  Xaoi  Sixa/xiv  ina  ec.  il  tempo 
in  cui  fu  staccala  il  popolo  ec.  ib.  145.  'HpaxXs'i  pùy  S » 
fax  avrai  Aiyùnnoi  faci  eh  ai  ina  ég  "Afixoiy  da  Èrcole 
ad  A man , ovvero  dopo  la  morte  iT  Ercole,  e passim. 

J.  391.  d)  Anche  (piando  si  vuol  indicare  la  relazione  di 
un'azione  a qualche  persona  per  rispetto  al  sentimento, 
la  persona  si  inette,  speci ilmente  coi  verbi  venire  ec., 
in  dativo  seguito  da  un  participio  o addiettivo,  che  esprima 
il  sentimento.  Od.  f>'.  209.  yiyvoóaxw  S’  ùg  apòiv  «X- 
Sopévotliy  i xxv co  oloiai  ifxoaoiv , cognosco , >/ itoti  vobis  solis 
servorum  atpientibus  venio.  Soph.  Oed.  C.  i5o5.  ?ro- 
Soùvn  irpovpótyng  giungesti  come  io  bramava.  Trach.  18. 
àepdyn  S'  è/MÌ  . . bXSte  Znyòg  . . nxìg  lubenti  mihi  advenil 
Jovis  fi  li  ut.  Eurip.  Phoen.  1061.  iBx  . . QnBxiar  ràvSi 
yìy  tot  àjspiyoig.  1 

e)  Parimente  i verbi  eW<  e ytyveahcu  sovente  vanno 
uniti  col  partic.  dei  verbi  di  desiderio  indat. ; ed  allora 
il  solo  participio  si  traduce  secondo  il  tempo  del  verbo 
finito.  Od.  y . 228.  ovx  ky  epoiye  kXitopiytp  tx  ytyono  io 
non  desiderava  questo.  Her.  IX.  46.  Th.  VI.  46.  tea  Ntxix 
•npodbcypplvcp  fiv  ri  rupi  rójv  ’Eyfffraioov  Micia  aspettava 
gli  avvenimenti  di  Segesfa.  VII.  35.  oi  KpoTcoyixrat  tìnoy, 
ovx  ky  afta  BovXopJvoig  ehxt  ec.  che  non  volevano  ec. 
Piai.  Gorg.  p.  7.  fi  avrai  yi  coi  BovXoixéyco  ésrìv  àxoxpi- 
yesStxt  se  tu  vuoi  rispondere,  vedi  Lach.  p.  178.  1 79. 
Cralyl.  p.  a3i.  Rep.  I.  p.  209  *.  Parimente  Thuc.  V. 
111.  TOVTiov  pJy  xaù  zeneipxpiyoig  &y  ti  yivocro  xol  vpìv  xoù 


I Muigr.  et  Porion  ad  Eur.  Phoen.  1.  c. 
a Valck.  ad  Her.  p.  666-  3.  Dory.  ad  Char.  p.  ^67.  ed.  L-  Koen 
ad  Gregor.  p.  i73. 
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ovx  «yfTr torri poc tv , ori  ec. , cioè  secondo  lo  Scoliaste  rsùrajy 
pii  xoù  vptìs  7UTUÌpxG$s , xcti  ovx  àviTiiarripavii;  écre. 

Trovasi  un'imitazione  di  questo  idiotismo  iu  Salitisi. 
Jug.  100.  uti  mililibtts  exaequalus  curii  imperatore  labos 
volenlibus  esset.  in  Tacit.  Agric.  18.  quibus  bellum  vo- 
lerli ìbus  erat. 

392.  f)  Quindi  il  dat.  dei  pronomi  personali  si  unisce  con 
ogni  sorta  di  serbi  per  indicar  la  persona  a cui  si  riferisoe 
un'azione,  ma  poteva  anche  omettersi  senza  far  danno 
al  senso;  il  qual  pleonasmo  s’ incontra  pure  nel  latino, 
e nelle  lingue  moderne.  //.È-'.  5oi.  e'nsépsveù  pai . . . narpt 
fihp  xcti  ptirpt , yonp fvett  annunziale  per  me  al  padre  e 
alla  madre  di  piangere , così  Herod.  Vili.  68.  Aitai  poi 
Ttpoi;  Buaò-tia. , MapXcvif.  Soph.  O.C.  82.  li  BiBvxtv  npiv 
ò ^fy»s;  forse  ci  partì  l'ospite ? Piai.  Prol.  p.  122.  zi 
£»ro?s,  ti's  &y  bpiv  StSa^zif  rtv?  . . . vuìf  ttvrhr  rxiirnv 
twv  jlyyny , se  cerchi  chi  hacci  insegnata  ai  figli  questa 
stessa  arie.  * 

Nota.  Qui  si  debbono  riferire  i passi  di  Piai.  Th.  p.  5i. 
rtVzs  è/x}y  t»v  viwv  èniìo^ot  ytvlaSat  inutxtìi , e otq>  ùply 
rài y itoXrr&v  ptipxxlip  tvTtriiyrixtL , dove  I"  Heindorf  ad 
Theaet.  p.  287.  opina,  che  il  dativo  stia  invece  del  gen. 

g)  Tra  per  questo  idiotismo , c tra  perchè  generalmente 
il  dativo  contiene  in  se  I’  idea  di  relazione  a una  per- 
sona o cosa,  i greci  sovente  adoperano  il  dativo,  dove 
noi  porremmo  il  genitivo.  Avvegnaché  essi  considerano 
la  persona  o cosa  relativamente  all'azione  espressa  dai 
verbo,  ovvero  ad  no  aggettivo;  dove  che  noi  la  conside- 
riamo relativamente  al  sostantivo.  Quindi  questo  scambio 
accade  principalmente  nei  verbi. 


1 Hcmst.  ad  Lue.  t.  I.  p fi*.  We»»*l.  ad  Herod.  p.  649-  91. 
Taylor  Ind.  Lys.  p.  916.  cd.  R.  Fiscli-  II.  p.  a3a. 
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1.  Il  dal.  pel  gcn.  in  costruzione  con  un  verbo.  Her. 

II.  17.  « Si  Sn  fòéti  tS>y  iSóiy  Tq>  Nn'Xp  sari  fiSs  recto, 
viarum  Nilo  tolis  est.  Thuc.  V.  70.  ha  jJ.it  housirou&thi 
avrolg  » rógf?  /fl  /oro  ordinanza.  VI.  i 1 . focus  «ù rq> 
rivi  tCxpensta.  ri  w vav?  itpot^tt.  I.  89.  ijmjSw  coìto??  ei 
BipBxpot  ix  r»?  X<b^«s  tknrìX^ay  dopoché  ì barbari  parti- 
rono dal  loro  paese.  Questi  tre  passi  possono  anche  spie- 
garsi secondo  la  regola  data  in  f.  Vedi  I.  6.  Parimente 
Eur.  Ph.  1 561.  ovxe'rt  eoi  texyx  Xevaati  fi»?,  cioè  uxvx 
ff»u,  oppure  come  in  f.  Eur.  Hec.  664.  év  xaxoìat  Si  tv 
pecSfov,  Bporolaty  tvfxuiiy  crina  la  bocca  degli  uomini , sodi 
Xen.  Cyr.  III.  2.  7.  PI.  Uipp.  Min.  in.  b ’IX<«?  xàXXttv 

itti  trottino,  róù  'Otxhptp . « » 'OSvactia  un  poema  d' Omero 
più  bello,  che  ec.  Così  Thuc.  V.  46.  (éxiXtvoy)  twv  Bo<ou- 
reuv  tynp us.yi.xy  kyìhai  riferendolo  al  sostando;  ma  poco 
dopo  riferendolo  al  vprbo  fi  pùty  rìv  fynn*Xlctv  kywsouct 
B otat-oìf,  Titv  w£»  £vnnzyja.v  ol  AaxeSatnóyiot  Batcuro?? 
ovx  if&ac tv  àvncitY.  Similmente  Fiat.  Phaedon.  p.  140. 
r»v?  àvbpeómvi  ty  rójy  xnipàroty  t«?s  S«ì?  tivau , ma  poco 
dipoi  p.  141.  rtjjxq  i x £ 1 voi;  XTvpara  eiyat.  1 

2.  Con  addiettivi.  Piai.  Charm.  p.  n5.  » xarpcóa  vpuv 
oixia  . . . iyxfxoopuWrxt , dove  il  dativo  vfùv  può  esser 
retto  da  iyxtx.  e riferirsi  allora  alla  regola  f,  o g 1. 

3.  Sostantivi  vanno  anebe  sovente  uniti  con  un  dativo, 
che  deesi  tradurre  con  un  gcn.  ma  non  sene»  restriiione  , 
poiché  nota  per  qualcuno.  Alcuni  qui  citino  tali  passi  , 
che  appartengono  allo  precedenti  osservazioni.  Eur.  Ph. 
17.  d>  ©nfioHfffv  evfojror?  avole;,  è usato  óveusmv  rtvL  Ib. 
86.  <£  xX£(vòv  oi'xoi?,  ’ kvrtytvn , òk\o ? rrarpi,  dove  il  da- 
tivo narpì  appartiene  a xXny'ov  S«Ao?  illustre  germe  al 
padre , e oixoii  sta  per  sy  cixotg.  Bippol.  189.  yipdty  oravo? 

I Wolf  ad  Dcm.  Lcpt  p.  a;4- 
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lavoro  per  le  mani.  Thuc.Yl,  18.  xeù  pii  vpxs  il  N ixtov 
rmv  Xcyaiv  iirpaypoeiivn  xxì  liiutraai;  roti  violi;  é$  tov$ 
xpeaUvripov;  ànoarpi^x  tale  lo  stesso,  che  ol  N ixiov  Xóyoi 
oì  ànpaypocùrnv  iroioOvr ss  *<ù  hàeroiciv  ipxoioiinss  rolf 
violi.  * 

Osserv.  Sono  rarissimi  i luoghi,  nei  quali  un  dativo 
riferendosi  a un  sostantivo  sembri  starsi  invece  dei  ge- 
nitivo. Pimi.  01.  9.  24.  àv  &(pts  bvyimp  ri  ri  acórtipx 
XiXoyytv  psyxkblotys  E vvopia  per  bvyxrxp  aùr»s , se  non 
che  sì  può  notare  compagnia.  L' Hermann  spiega  cosi 
Pind.  Ol.  I.  91.  xxv  si  itxxiip  (per  nar'np  avrsv ) iiiup- 
xpipaat  xapxipòv  avrai  Xtbov,  ma  può  anche  dirsi  pleo- 
nasmo assai  frequente  nell'  antica  lingua  informe  si  avrqi, 
non  già  ei  ipsi , ma  invece  (lei  semplice  si,  o avrei,  come 
Ol.  ù.  21.  Il  passo  di  Pind.  Rem.  7.  3a.  sembra  , che 
appartenga  alla  classe  h.  Soph.  Ani.  $37.  fyavcxs  àk- 
y Sfiorirai  spot  pspipva; , narp'os  rpinoktarov  o\rov  ( Xiymv  ), 
rsv  re  T.pazavro;  epuri pov  rrórpoti  xXstvoìs  AaBlaxilatoiv , 
dove  xX.  Axj3S.  allo  stesso  modo  si  riferisce  a i\Lxvaa; 
rrórpov,  che  spot  a scaricai  psptpvas.  Iterod.  VI.  i<>3.  » 
piv  là  nptoBùxspoq  rmv  ireùlmv  ra>  K i pai  vi  'Zmcxyopr,; 
àv  Tnvixcura  itap'x  rcp  irarprp  MiXnàXn  xptfópivo;.  dove 
il  dat.  reo  K ipasvt  si  riferisce  a àv  rpsfbpsv og.  Xen.  Anab. 
IV.  4.  2.  Bacikstov  sìys  rcp  carpami  aveva  un  palano  per 
lo  Salrapa,  ma  che  secondo  il  senso  vale  aveva  un  pa- 
lano del  Salrapa.  Il  dativo  invece  del  gen.  può  anche 
sovente  spiegarsi  supplendo  il  participio  aiv.  Piai.  Rep.  V. 
p.  33.  rsv  psyiaTòu  apa  iyaboù  tj)  reókst  tixix  èpìv  irs- 
f avrai  à xotvaivix  roìs  imxoùpots  r«r  re  iratlcov  xai 
rmv  y •jvxixmv , e poco  avanti  ù rmv  yvvatxmv  re  xai  xatloiv 
xotvaivia  Tolf  pvXst^v,  vedi  p.  38.  * 

1 Fisch.  III.  p.  4a»-  * Hemsterh.  ad  Arivi.  Plnt  p.  3. 
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h)  Gli  anlichi  poeti  segnatamente  aggiungono  al  dativo 
nn  pronome  anche  in  dativo,  il  «piale  nelle  altre  lingue 
porreliliesi  in  genitivo,  allo  stesso  molo,  ron  cui  i greci 
aggiungono  anche  all"  accus.  un  pronome  in  acc.  invece 
di  pirlo  al  genitivo.  Vedi  1 3.  Osu-r».  6.  Il  pr'onome 
suole  sovrabbondare,  come  in  f II.  e'.  116.  et  rroré  noi 
xcù  nxrpi  fiXa.  fpovlouex  itxplcrns , se  inni  assistesti  il  mio 
paJr<* , invece  di  nxTpi  fjov , vedi  5'.  a 19.  Ilerod.  I.  34. 
ptii  ri  oi  xpeiixfievov  rSo  nx:Sì  ipiTtée»  ne  quid  s.ispensum 
in  suum  fUium  inciderei.  II.  18.  uxpTvpéet  Si  pio t t\1  yvcopin, 
dove  il  rfì  yvdopui  pare  una  maggiore  spiegazione  di  imi. 
Pind.  01.  8.  109.  xiaptov , ov  afe*  oinxeev  Zeù?  yivet  a 
essi , alla  loro  schiatta , vedi  Nem.  7.  3a.  Questo  è più 
raro  nell’  \ltico.  Arisi.  Av.  813.  <pip'  i Jai,  ri  S’  rifiì* 
ToCyopt'  lerxi  T7?  itoXet  ; come  in  f.  Fiat.  Hip.  Min.  p.  200. 
pùt  eoi  ètinoS dovei»*  ipooxòóv  rji  tiuSufyt  a te,  alla  tua 
esposizione. 

i)  Quindi  anche  sembra  nata  la  costruzione  dei  verbi 
fTvai , yiyvedòxi , irzxpyttv  essere  col  dativo  , e dei  pas- 
sivi col  dativo  a vece  di  vzró  col  genitivo. 

x.  eh xt  ec.  Eurip.  Heracl.  298.  otix  Ieri  roOSf  Trottai 
xxXXiov  ylpa<i , fi  ec.  è ai  figli . Xen.  Cyr.  IV.  3.  3.  ovSiv 
ourcos  ti/jJrepoy  ter tv,  (1  hu itg  h/iìv  sturo?;,  che.  noi  a noi 
medesimi.  Suolsi  tradurre  col  verbo  are  re , siccome  Vesse 
dei  latini  seguito  dal  dativo.  TAX$s>  zraìSf?  hexr  xxXo't 
xàyoddoi  Tello  aveva  ottimi  figliuoli.  Quindi  anclie  filrtert 
pioi  rivo?  partecipo  di  qualche  cosa.  1 

fi.  Il  dativo  a vece  d"  viri  col  gen.  II.  id . 3a6.  Ss  telai 
xxaiyviiTotei  Sxpii vts  a duohus  fratrihus  domiti.  Soph.  Ai. 
539.  TtpoersóXoig  fvXxeaerxt  a ministris  custoditur.  Pind- 
01.  ia.  3.  rìv  yxp  . . . xvfiepvuvrxi  Sosti  vriei  da  te  son 

1 FistU.  III.  414. 
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governate  le  veloci  navi.  Xen.  Cyr.  ITI.  2.  16.  ómoTtri- 
Xsarxi  est  a le  perfectum  est,  e così  sovente  presso  i 
prosatori,  e i poeti  Quindi  è il  dativo  coi  nomi  ver- 
bali , vedi  più  sotto. 

Os.\erv.  Trovasi,  specialmente  in  Omero,  il  dat.  retto  da 
ùot  adoperato  in  questo  senso  dia,rtù,  sebbene  regolar- 
mente vi  si  dovesse  porre  il  gen.  ‘Tot  col  dat.  propria- 
mente vale  sotto , e si  accoppia  coi  passivi  a fine  di 
esprimere  la  dipendente  relazione,  in  cui  il  subbietto 
del  passivo  sta  verso  una  persona , che  gli  fa  soffrire  l'a- 
zione. II.  n/.  Ifìo.  Ireii'povf  yjpo  Uno  rictrpóxXoto . . . 5a- 
jtt irriti  domati  dalle  mani  di  Patroclo.  Così  ih.  708.  0 ù 
vù  toi  dUaa , aio  ùnò  Sovpi  nòXiy  népbxi  il  destine  non  vuole , 
che  dalla  tua  asta  sia  vinta  la  città.  Ih.  38/,.  ùnò  Xxi- 
Xxnt  . . . Bl&piòe  %Souv  a nimbo  gravatur  terra.  Hes. 
Th.  862.  rlyyn  ùn  tùXytmy  ùnò  r1  fùr pnrov  yoccvoto  bxXip- 
, ii  è oiSnpog...  TnxtTAi . . . ùf'  'Ufxtarov  nxXxp.naiy  ab 
arte  iuvenum  eia  fabrefacto  calino  calefactus , et  ferrunt 
liquescil  sub  Vulcani  omnibus.  F.ur.  Sappi.  404.  'Erco- 
xXéovg  bxvbvTog  . . . àitXfov  yjtp't  lloXvyeixovg  Uno.  Iph.  A. 
1284.  pniè  BxpBxpoig  Uno . . . Xéxrpx  ovXàabai.  Al  contrario 
Piai.  Lach.  p.  1 j3.  '6<mg  nyyivei  ùnò  -xilorpiBn  iyxbqs 
nenaubsvpdyog  cioè  ùnò  nxiboxpiBov.  Rep.  III.  p.  271.  V7r3 
tS>  eofmrx7tp  Xstpasvi  TtbpappÀyog.  Ib.  Vili.  p.  21 3.  vìòg 
ùnò  tSò  nxrp't  TibpxpfjJvog , vedi  IX.  p.  240.  Isocr.  de  Big. 
p.  352.  C.  ùnò  roioùzotg  rtbtiiy  iniTponevbàyxi  sotto  un 
uomo  di  tal  carattere , vedi  Lennep  ad  Phal.  p.  242. 
3q3*  Il  dativo  segna  anche  la  direzione  d'  un'  azione  a 
un  oggetto,  ossia  propria  c sensibile,  ossia  impropria  e 
metaforica.  II.  3oi.  nàcxi  ’ASwn  yùpxg  xytcyyv  al- 
zarono le  mani  a Minerva. 


I Fisch.  ili.  399-  iq. 

A OL.  II.  12 
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Così  i verbi  di  preghiera.  11.  y'.  296.  fi^ayro  Jhoi? 
p-ogacan  gli  Dei , perché  soglionsi  aliar  le  mani.  II.  y' . 
3 18.  ri.  177.  Xcwi  V tipncomo  di  ah;  iSé  ytipa;  àviayov , 
redi  Xen.  Cyr.  V.  2.  12.  VII.  1.  1.  Piai.  Rep.  III.  p-  176. 
Arisi.  / esp.  862.  Soph.  Ai.  5 09.  htài;  àt  pirati  Deos  pre- 
catur.  Similmente  Tpaatlysa'òaà  un,  sebbene  in  tal 
senso  governi  1'  accusativo,  così  Xen.  Cyr , II.  i,  1.  jrpe- 
aiv^xfjLSvai  òióiq.  Piai.  Rep.  I.  in.  *poofid;óp£v«s  rS  Stfdj. 
I a costruzione  coll'aecusalMo  era  propria  degli  Attici  !. 
Eur.  Andr.  1107.  ri  sai  xstrttgintritx  ; Piai,  Leg. 
III.  p.  ia8.  iroXXi  0 r*T»/>  àniù^airi  4v  70??  &<«?». 

Parimente  àva.&'ktmi'r  r.vi  guardare  , aitar  gli  orchi 
verso  uno.  Eur.  Suppl.  3*3.  r? 7?  xsprtpol/et  yapy'ai  ava. 

I SXiirri.  /ora.  1 486.  'AXwo  S'  àvxBhi-u  Racch. 

1 307.  c5  Simjlz"  àvéBXinev , ma  il  Brune k vi  legge  Jv.  /Va/. 
Charm.  p.  in.  à.vìB'ks^i  ri  poi  raì;  ófSriXfs&i; ■ Nò  altri- 
menti ènBXéxnv  rivi  Piai.  Rep.  X.  p.  3 n. 

A tal  genere  pare  anche,  che  appartenga  la  costruzione 
àvauoriìvai  rivi  aitarsi  cantra  uno  per  combattere,  fi.  \f'.  635. 

Sovente  trovasi  il  dativo  solo  in  questo  significato  , 
invece  delle  preposizioni  Ttpoi,  fi?.  érti  seguite  dall'ac- 
cusativo. Iler.  II.  62.  tJTfòy  <jvXX|%&/a>j<  rfiei  desina  per 
t i?  ri?  $vdi*?.  /vur.  Or.  ! ',29.  ./r/r/.  The  sin.  1 o j 3.  twóX* 
ylxvet*  irii  7T spila,  iter  ad  mortuos.  * 

Dallo  stesso  principio  deriva  òjroariìvcu  nw  resistere, 
opporsi  ad  una,  excipere  alit/ueni.  Xen ■ An.  III.  2.  11. 
VTrorrSvai  «toro??  ’A&nviìoi  rolpiisxvTif.  Ut  11.  VII.  5.  12. 
toi;  iitovivonplyou;  avìtìg  &y  vnurxln.  Th.  II.  61.  tyfxfs- 
patii  Tati;  puylmaai  sbiXeiv  ùflerat&ott,  Ma  suol  governare 
l’accusativo.  Amendue  le  costruzioni  trovansi  unite  in 


1 Mocris  p.  3 1 A-  Fisch.  III-  p-  37». 

a\Abrrsch.  Diluc.  Time.  I.  p.  gì.  Musgr.  ad  Eur.  Pliottn.  Sio. 
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Eurip.  li  ero.  J'.  1 3 3 2 . vctis  cvptpopcu^  yap  Sor/?  oùy  ipi- 
OT*T<tl,  orì'  àyhpoS  ÌV  UvAlb’  Ù7rOOT»y»l  /ÌÙ.Cq. 

$•  ^94.  Quiudi  è,  che  governano  il  dativo  quei  verbi,  i 
quali  sono  composti  colle  preposizioni  i?ri  p ^5,  e defi- 
niscono così  viemeglio  V idea  della  direzione  ad  ufi  oh- 
bielto  , sebbene  queste  preposizioni  in  lai  significato  reg- 
gano I’  accusativo, 

a)  'E ni  iicmpa-Teisthau.  Eur.  Med.  1182.  SmXoQy  yap 
«ór|ì  ts%h'  Ì7U9Tpa.T(ùeT0.  Arisi.  Av.  1 5 za.  oi  Sè  . . 
óttarpaTeveeiv  <pós'  dv a&fy  rqt  àtt  expedilionem  suscepluros 
adversus  Jovem,  vedi  Vesp.  n.  .Yen.  Cyr.  Vili.  5.  *5. 
'EKtfyivai  un.  Dem.  in  Mid.  p.  5*3.  &ra*  h %et  t$ 
wttpy.  'Eittxetptlv  Tiri  metter  meno  a una  cosa , intra- 
prendere. Itocr.  de  Pac.  p.  180.  t«Js  npi^eti  . . . iff£r 
Xripnattv.  'Exìpyeehri  r m.  Isocr.  Pan.  p,  »5a.  Q.  ineht- 
Xuòé  poi  ri  nappnmiao^ai  vedi  Xen.  M.  S.  IV.  ».  4. 
Piai.  Rep.  "V III.  p.  zi»,  Similmente  èntyyf'kg iy  rivi  il- 
ludere aliati , vedi  Svph.  Ai.  989.  ma  ih.  969.  è costrutto 
con  *«r«  rtrif.  Xen.  Cyr.  V.  5.  9.  intyysX&rTBf  è po',. 

Osserv.  1.  Gli  stessi  verbi  reggono  anche  accusativo, 
quando  non  la  direzione  dell’azione  si  considera,  ma  là 
sua  relazione  reale,  ossia  il  reggimento  della  preposizione  , 
come  separata.  Sopii.  Traci,.  74.  EàBotSa  yvpay  . . . éxt- 
orpareieiy , vedi  36a.  Eur.  Sappi.  648.  ènsarparem  K*J- 
peieov  Tso\,y.  Thuc.  IV.  91.  smetto,  . . . rtv  piy  ravyp- 
XpvTa. . . . èniarpATcùrty  ».  Dem.  in  Mid.  p.  549.  *4.  fri- 
iflupty  rei/  fóyov  ròv  'Apunopyo*.  lierod.  X.  Toù<;  Si 
{ riepfydioas  ) intyeipéeiy.  5 


1 Valck.  ad  H<*r.  p 53 1.  64. 
a Valck.  ad  Eur.  Ph«  en.  p.  101. 

3 Perir,  ad  Ari.  V.  H.  Vii.  i3.  Rciake  ad  Dioo.  Ckrys.  p.  ,4. 
Valck  ad  Hcrod.  f,  3g3.  <jg. 
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Osserv.  i.  Come  notammo  Hi  iniyytXq.v , così  Ero. loto 
costruisce  xarayiXq-v.  III.  3}.  «oXXà  rtóyxXpart  xturiyl- 
X««f.  38.  o’J  ykp  à»  ipoiai  re  xaì  voutttotet  ineytipnee  xx- 
rxye'/.if-y  non  avrebbe  preso  n deridere  i templi  e.  i riti  , 
tedi  ib.  i55.  IV.  79. 

b)  Tlpó<;.  Come  rt potrete  tv  ròv  voùv  rok  7tpi.yfjta.rt  appli- 
care la  mente  alle  cose.  Uptiisye'ky.v  rivi  Lue.  D.  D.  7.  in. 
UpoeBxKXeiv  rivi  assalire  uno,  cosi  ras  reiyei  Xen.  Iteli. 
I.  2.  2;  anche  nel  significato  di  sparger  odore  di  qualche 
cosa  *.  TI  poti  p%e  ebeti  rivi  Xen.  Cyr.  I.  4.  27  — Herod. 
VII.  6.  rtpoatapéyov  ri  ol  porri  "ebani  ipsi , che  poco  dopo 
esprime  col  verbo  itpoepipiabou , e I.  123.  npoaxeieboù  rivi. 
Xen.  M.  S.  III.  it.  11.  7roXù  ha.pt pu  rò  xarot  pùetv  re 
TLttt  ópbcoc  àvbpd)7T(p  npoefipeeboLt  se  gerere  erga  hominem. 

Osserv.  Anche  questi  verbi  sovente  reggono  l’ acc.  così 
itpoevjyiebxl  uva  $.  3q3.  Eur.  Med.  1159.  a\p vyov  tixa> 
r.poaythosex  adopxrot;  *.  npoeBiWttv  pigliare  spesso  assume 
iuoltie  la  stessa  preposizione  7tpò$ , Xen.  An.  V.  2.  4.  Cyr. 
V.  3.  i2.  Arisi . Par.  180.  nóbiv  Bporoij  pi  etpoeéi.xBe 
donde  vienmi  V onor  dell'  uomo  }.  Upoexvviiv , r.poettitttv , 
TtpoeftDviìv , TtpoaxTveeiobau 1 * 3  4 ec.  reggono  il  sfflo  accus. , 
cosi  che  questa  costruzione  è scrupolosamente  osservata. 

c)  Anche  i verbi  composti  con  preposizioni,  le  quali 
non  reggono  mai  il  dativo,  pigliano  il  dativo,  quando 
esprimono  una  tal  direzione  , come  eielpyeebat  un.  Soph. 
O.  C.  372.  lietikbc  roiv  rpteab'Atotv  ’iptt;  miserrimos  incessi t 
contendo.  Herod.  I.  24.  rotei  ietXbtiv  ykp  «So v»v  ec. 
hot  enim  incessi sse  libidinem.  III.  14.  avrò  ri  KxpBùen 


1 Kocu  ad  Greg.  p.  14.  sq. 

1 Schiveigh.  ad  Athen.  t.  III.  p.  307. 

3 Kocn  ad  Greg.  p.  14. 

4 Brunck  ad  Soph.  Aot.  ia3;. 
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idfXàtiV  oWróv  riva.  Fini.  Rep.  I.  p.  i53.  siotpxSTou  avrai 
Sto$  lo  invade  la  paura.  Fhaed.  p.  1 33.  ita  iti  ravra  ov Siv 
7rctn<  poi  éXttitòv  tìcrnti.  Al  contrario  p.  i3a.  oine  yap  w; 
òaxaTfp  itapórra  ps  àySpòi  in  mi  tisi/  tXsoi;  tia-psi.  Eurip. 
Iph.  A.  1589.  spot  Sé  t'  akyo $ . . . tiaipu  tppsvl  ($.  Sqz.h) 
Soph.  O.  C.  '|22.  ròr  vpévaio  »,  Sv  Se  pois  avoppov  si  ol- 
ititi/«*?.  Ma  I’  accusativo  è non  ineuo  usato.  ‘ 

Così  Aristofane  scrive  Av.  5oi.  xaì  xanSttfyv  . . . Ttpo- 
xvXtvitusbai  to?s  ixTtvois  docuit  in  genita  procumhere  m il  vis , 
e trovasi  altrove  col  genitivo.  Isocr.  Pan.  p.  a 44.  A.  vOv 
S'  «liSèy  vitépxcTai  poi , dove  tuttavia  il  Valckenaer  ad  Her. 
p.  53 1.  6',.  legge  tTtépytrai. 

d)  Dèi  resto  parecchi  verbi  composti  con  preposizioni, 
che  reggono  il  dativo,  governano  lo  stesso  caso,  se  la 
preposizione  può  staccarsi  dal  verbo  senza  nuocere  al 
senso  , come  èvoppy  ri  rm.  Cosi  tTTieraTtìv  rivi.  Isocr.  p.  9 1 . 
tì.  sebbene  il  semplice  ararity  non  esista.  'AptptBaWttv 
ri  rivi.  Anche  verbi  composti  con  rupi  si  costruiscono  col 
dativo  quando  la  preposizione  non  influisce  sulla  costru- 
zione. Isocr.  Paneg.  p.  67.  xtpiBàWsiv  rat?  ptyiorati 
ovppopaìs  involgere  calamitatibus , come  S listai  riva  avpfo- 
pati  calamitatibus  aliyuern  concedere  II.  t . 397.  Fiat.  Ph. 
p.  338  *.  Isocr.  de  Pac.  p.  176.  xaxo?$  nepiéntoov  cad- 
dero in  sciagure.  Thitc.  I.  55.  ntpiyiyySTai  rcò  noiépcp 
emersit  e bello,  ib.  76.  1 bp'iy  Sé  ..  . óiSofya  . . . ■ntptéom  , 
dove  la  costruzione  coll’  accusativo  é più  frequente , e.  g. 
Vili.  1 5.  ma  7tepiéoTn  è vocabolo  più  significante  per 
notare  èyéysro  ipùv. 

J.  3q5.  Le  seguenti  costruzioni  sono  degne  d'osservazione: 


1 Heinst.  ad  Lue.  t.  I.  p.  ao6.  Dorv.  ad  Citar,  p.  5ot.  Valck. 

ad  Ph.  p.  464-  Thora.  M.  p.  7’t. 
a Dorv.  ad  Charit.  p.  >j8. 
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>•  inr^ìtfti^itv  mi  in  suffragia  mittere.  Lueutn.  Tim. 
p.  il 3.  èxe^iipcet  tj)  exxXntjij.  Tipicor  ( vedi  I’ egregia  noia 
dell’  Hemstrrbtivs  a <|.  1.  PEI.)  Ma  hi  sua  sree  Thuc. 

I.  87.  imxfiiift^ey  avrei  i?  rnv  èxxXnéxv  t£»  Aarnixi- 
/xow'cuy  sententias  ragavit  in  coneione  Lite.  La  costruzione 
sembra  nata  da  eiò , che  inii^tipt^ciy  sale  tfiìtptv  nptdshxi, 
énxyxyslv  rivi.  Platone  lo  adopera  attivamente  Gorg. 
p.  60.  pii  otv  pubi  viìv  pe  xihtve  èttxfinf>%£tv  r»ù;  impórrai 
tedi  p.  6).  * 

a.  Talora  il  dat.  è adoperato  intece  di  iti  col  genit. 

II.  0'.  87.  0/ltiffri  . . . ìlxto  bina;  da  Temi  prese  il  bic- 
chiere. Od.  ri.  40.  oi  èbi^xro  yi\x tar  ty%ót;  ab  eo  ac- 
cepit  aeream  lancenm.  Pind.  P.  35.  òeS>  ivlpi  eibo- 
pÀv a>  . . . binarti  it  Oro  hótnini  assimilato  nccepil.  Soph. 
El.  4)a.  Sé  altrimenti  Soph.  El.  226.  tn <t  yàp  nar  &v 
. . . npoofopoy  ixovaxtp'  tiro;  ; riti  fporovyn  xatpia  ; cui 
nani  bene  audiatn  ? cuinàm  , ipti  prtidens  sii  ? intece  di 
irxpx  rivai;.  * 

§.  3g6.  Questa  relazione  a una  persona  0 cosa  può  propria- 
mente ater  soltanto  luogo  coi  terbi , perchè  nolano  Un’ 
azione  ; ma  il  dat.  sotente  si  unisce  pure  coi  sostantivi  o 
derivati  da  verbi,  che  reggono  il  dat.,  od  affini  ad  essi. 
Hes.  Th.  q3.  Sóffi?  àvSpaimtM  munns  hominilms , mentre 
Piai.  Phil.  p.  2 1 9.  sc;ite  tig' iybpaótovf  Sóffi?.  Her. 

VII.  169.  tóìv  NifvfÀìO)  npaopnpaTaoY , perchè  dicesi  rt- 
poapùv  rivi.  Eurip.  Phoen.  9)8.  Kiibpai  txXxt&v  “A pea; 
ix  ptivipiroon  da  unvuiv  rivi.  Thuc.  I.  73.  é?  ivTtXoy  tav 
roì;  v peri  poi;  Jjv.u payoi;  a contraddire  coi  vostri  confe- 
derati, da  ivn'kéyeiv  Tiri.  VI.  76.  Éxttvcp  xxrabov'kcoai;  da 
xxrxbovXavv  rivi  rivi.  Plat.  Ale.  I.  p.  3o.  rrv  tv  roo  r.oXtp <u 


1 Hemsterli.  ad  Lue.  t.  I.  p )i5  Valck.  ad  Her.  p 645.  83. 

■ì  Heira  de  Metr.  Pind.  p.  a?3.  Abresch  Diluc.  Thuc.  I.  p.  g5. 
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rifa  pi'Aw?  Battóna*.  Charm.  p.  io/,.  gii  Sé  òpotórtiró.  uva. 
^nrfì's  *l/r»s  t«?$  iXXau;.  Leg.  IX.  p.  18.  ri  aipBovXeùetg 
àpi*  Kepi  riis  vopcótcias  rji  roóv  ’EXAèvcuv  itóker,  Arist. 
Polii.  III.  p.  47 3.  E.  rbv  Ile pi&rìpov  QpctavBoùXta  ecp- 
ScvXia*.  ■ 

5-  397.  II.  II  dativo  greco  fa  altresì  le  veci  dell’  ablativo 
latino,  ed  allora  esprime  la  relazione  (l’unione  o com- 
pagnia con  alcuno , d’ istromento  o mezzo  per  alcuno,  di 
incitamento  da  alcuno , di  causa  estrinseca  per  tpual  metto, 
per  qual  ragione , perchè  ec. 

li  Con  alcuno  quando  si  vuoi  notare  compagnia.  Suolsi 
in  tal  caso  Usare  sv» , ct.ua.  li  dativo  solo  si  adopera  nei 
seguenti  casi: 

a)  Coi  vocaboli  composti  con  ovv,  /aera  (insieme), 
apov , cosi  <rvì3»  ri»*  convivere  con  alcuno,  cioè  quando 
la  p tv  posizione  può  staccarsi  dal  verbo  e collocarsi  im- 
mediatamente avanti  il  dativo,  o,  dove  questa  separa- 
zione non  ha  luogo,  puossi  tuttavia  ripetere.  Così  negli 
aggiuntivi  Her.  Vii.  tua.  rjl  ’EAAaSi  gvvrpopos,  e anche 
con  gbpf<ovo$  , wupaavelv  * ec.  Egli  è vero,  che  fcerìx.  con 
regge  il  genitivo,  tna  in  composizione  piglia  il  dativo  , 
e.  g.  periteti  ttvé?  riti  partecipare  di  alcuna  cosa  con 
alcuno.  perdinét;  ttvi  partecipe  con  alcuno  (Ma  in  pera- 
StSóvai  r ni,  péristl  poi , perapékei  poi  il  dativo  non  se- 
gna compagnia,  ma  solo  l’obbietto  personale  del  verbo, 
come  nel  semplici  itióv&t  uri,  leu  poi,  pé\ei  poi). 
*0 poO , e.  g.  bpotoySh  rivi  consentire  con  alcuno,  pro- 
priamente parlate  coti  alcuno  ; òpcyXcosscg  rnt  che  parla 


1 Dukcr  ad  Thuc.  V.  4G-  Vili.  n.  Valcken.  ad  Hcrod.  p.  617, 
100.  Vedi  anche  Porson  ad  Eur.  Pii.  I c.  Hermanh.  ad  Vigbi  . 
p.  7»3..  47-  Piseh.  111.  p.  336.  Heiod.  ad  Piai.  Gorg.  p.  a a 9 
a piseli.  111.  p.  3y4- 
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la  slessa  lingua  di  uno , òpwóvi/juó?  rivi  che  ha  lo  slesso 
nome  d' un  altro’,  bpiórpoipii  uvi  allevato  con  alcuno  ; bpiopói; 
Tiri  confinante  con  un  altro  Parimente  bpuXih  rivi  ( forma 
allungala  da  bpxo’j)  conversare  con  uno.  * 

Osserv.  Gli  aggettiti  comporti  con  ai/v  o bptov  reggono 
anche  sovente  il  genitivo.  Herod.  II.  i3't.  evySoiiAo?  Ai- 
ocónov  conservus  Aesopi.  Piai.  Ph.  p.  193.  bpuboiXoq  rtov 
xvxvtov.  Soph.  Ani.  /»5i.  w 1-iiyorxo?  ruv  xotrco  Sfoiv  A ixii. 
Arisi.  Av.  676.  Ss  fiXn  . ..  èprtcov  Ttxyrosy  ’épuyyopu.  Piai. 
Phaed.  p.  195.  roO  òynrou  ^vyytviì.  vedi  Phi'eb.  p.  216. 
280.  3ao.  ih.  p.  208.  box  toù  yévov<;  ieri  retro u !-ùpipa>ya. 
Ib.  p.  291.  roùrou  fypfv rovi  ùScyètf  kmpdvxi.-  Isocr.  Ev. 
■p.  192,  bpuavvpiov  . . . riìi  narpiSog. 

§.  398.  b)  Coi  verbi  seguitare,  Intanai,  xxoXovòtìr , ónnStiy. 
Che  il  dativo  unito  a questi  verbi  uon  esprima  il  loro 
obbietto  personale , ma  compagnia , apertamente  fassi 
chiaro  da  ciò,  che  sovente  costruggonji  con  pitta,  ffvv, 
Spia  ec.  Soph.  Trach.  563.  tivixx  £vy  'HpaxÀfì  . . . ianòpuiv. 
Xen.  llirr.  9.  8.  « tsojQ pacioni  . . . aift  ri/l  xayoXix  cvpinx- 
popixpreì.  Cyr.  V.  2.  36.  avv  Tot?  vrxójjt  . . . Knorrxt.  Hes. 
tpy.  228.  pur  xybpxai  Xipùi  o'rnSff.  Pini.  Pkileb.  p.  247. 
pitr  éxttvov  rov  Xóyov  inspuvot  i * 3.  II.  y . 1 3.  Sipix  rpyt 
xxì  ÓLpiptnoXot  $v  bnoyro.  Leggiamo  anche  Od.  278.  baca 
toixt  ftXng  ini  nxiSòg  Intonai.  Xen.  ( 'yr.  V.  5.  37.  ini  pur 
rSi  Kt /a^xpet  oi  MnSot  éfWoyro , ini  Si  tqj  Kùpos  si  Tlipcxt. 

Oss.  Quindi  \en.  Cyr.  X HI.  6 18.  rqò  vpuptyos  xyyéXtp 
{faci)  rov  rvxrtpnòy  haZi-^tadat  nel  significato  di  Intanai. 
Giacché  StaS.  é transitivo,  come  in  Ialino  excipere. 


1 Fisci»  III.  p.  394 

* Idem  p.  401. 

3 Mariti  ad  Lys.  p.  92.  ed.  R.  Duker  ad  Thuc.  VII.  Heiad. 
ad  Piai.  Pbacdr.  p.  262. 
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Coti  anche-  gli  aggiuntivi  e avverbi  derivati  da  cotali 
Terbi,  come  xxóXovbof,  àxoXovbatg,  inopévox; , e quelli 
affini  per  significato,  governano  il  dativo.  Cosi  col 
dativo  Piai.  Cralyl.  33.  Sri  toÙtoo;  tari*.  Così  Sia- 
iayoq , Eur.  Andr.  8o3.  «•,'  xctxòv  xttxù  SiaJo^oy  |y  ■nìS’ 
rpépa.  nopavvtTxt.ìiè  altrimenti  il  sostantivo  SwSojt»,  Xen. 
Cyr.  I.  4.  1 7 . « 8i«8o%>rrf)  npóebty  <pvXa.x$  tpytTo.i  viene  lo 
scambio  della  guardia  anteced  nte.  Quindi  ix  8(o8o%>?s  col 
dal.  1 Ma  trovasi  pur  81080^0?  col  gen.  Sopii.  Phil.  867. 
& péyyos  {Sttvo!/  8ió8oj£Oy.  Eur.  Sappi.  7 1 . yótuv  SiiSo^o^. 

, {.  399.  c)  Conversare  , XiaXiytabat , e anche  XctXfìv  uri. 
Demos! h.  p.  411.  The  >ph.  Ch.  3.  5, 20.  1 ».  Così  pu~ 
yyvsbai  tsvi  in  tutti  i significati.  KaraXXamaàixi  rm  Piati 
Rep.  Vili.  p.  23o.  riconciliarsi  con  qualcuno.  In  vece  di 
questo  dat.  di  persona  in  piyyvabxi  rivi  ec.  se  segue  un 
altro  dat.  di  mezzo,  islromento,  genere , maniera  ec.  si 
adoppra  talora  il  gen.  della  persona  retto  da  questo  dat. 
Hes.  Se.  Here.  35.  HketrpvKytiq  eiiyfi  ...  pty n Electryonis 
in  ledo  mixtus  est.  llom.  H.  in  Mere.  4*  Moia,  Aiòf  ir 
ftXórìiTi  ptytìsx  J.  Similmente  oixitovabcti , Piai.  Parm. 
p.  74.  ov  ficvoy  Tp  aXXti  eoo  fiXia.  BovXtrat  óìxti&abxi  non 
solo  vuole  farsi  a le  familiare. 

d)  Contendere , epigei y,  pÀxiobxt  (e  il  composto  8<a- 
fxàxajbctt ) noXtptìv.  Xen.  M.  S.  III.  9.  2.  Aa.xibxtpoytsii 
$M(jtÀ.X£obxi  . . . ~S.xvba.ii  biaycavi^tcbai  combattere  coi 
Lacedemoni , gareggiare  cogli  Scili.  Hes.  tpy.  41  3.  a itici 
na.Xa.it  1 lolla  coi  danni.  Pind.  Nem.  I.  37.  fxxpvaebxt  fvef. 
cuoi  indole  certare , cioè , pare/n  ad  ingenium  industriam 
et  studium  a ff erre.  Eurip.  Hipp.  43 1.  kptXXlsbxi  Bice 


t Valck.  ad  Pboen.  374-  Sabaefer  Meiet.  in  Dion.  H I.  p.  17.  83. . 

2 Fisch.  Ili.  p.  4°5. 

3 Aniraadv-  ad  H.  Hom.  p.  209. 
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contundere  colla  vita.  TheoCr.  I.  1 36.  ox&nss  àttica  yx- 
pvact-ivro  ( leggi  SxptaxtvT»,  Tedi  Britnck  An.  t.  III.  p.  a5o, 
t'ir  "il.  Ecl.  Vili.  55)  ulitlae  cum  lusciniis  canili  certenl. 
Aixii^s&ati  rivi  litigare  con  uno.  Pini . Eutk.  p.  t).  Quindi 
i Terbi  composti  con  Sii,  Siartocreifiv  ri  vi  Iurta  certare 
cum  nlitfuo  .Yen.  Cyr.  Vii.  5.  33.  btx§pvmcs§ai  rivi  di- 
lettarsi ili  qualche  cosa  Theocr.  6.  i5.  S ideiti  ft  uri  canta 
certare  cnm  aliquo  id.  5.  a*. 

Quindi  nasce  la  costruzione  tttpn$fi*xi  rivi  II.  tff.  2a5. 
sperimentarsi  contro  qualcuno.  Thttc.  1.  7 3.  fapèv  M<x- 
pttdéòw  pira  jtpoxivbvvevMt  rat  Baplìàpas  di  essersi  cimen- 
tali contro  il  barbaro. 

Osserc.  1.  itoXtplìv  si  costruisce  altresì  coll’ accusativo 
nel  significato  ili  assalire  (così  in  italiano  combatter  uno 
PF.Y.  ) Iìinnrch.  a de.  Demoslh.  p.  29.  ed.  R.  oi  KoXepé- 
axvrti  tvy  trbXiv.  * 

Ossetv.  a.  Invece  di  noXtptlv  mi  troviamo  anche  ftpói 
Ttvx.  Isocr.  Pnneg.  p.  66.  c.  ■npòqs  oti  aviexcàmTt  inaó- 
axy rà  itoXepiùvtii  contro  i quali  sempremai  guerreggiarono, 
e passim. 

J.  400.  e ) I Vocaboli  (rrpxròi  esercito , ffróXes  armata , arpa- 
ticòtxi,  e le  Tarie  classi  di  soldati,  come  bnrfì*, 

ònXlrxi , \piXoì , xiXzaaraì,  e vitti  ec.  «piando  si  Usano  per 
modo  di  compagnia,  si  mettono  nel  semplice  datiro  senza 
il  ovy.  Her.  V.  99.  àittxixro  ttxoat  vaici  con  venti  nari. 
100.  àittxóptvoi  Sé  rei  fftóXùt  coirà»  ( cutn  hae  classe ) ... 
àvllixivov  yt ipl  woXXj)  cum  magna  inanu.  Thuc.  I.  ioa. 
%X§ov  . . . xXaòtt  oóx  óXtyqi.  107.  tBoit^asxv  . . . xti- 
Txxoatoii  xxì  yiXloti  àjrXirai?.  II.  ai.  èoBxX òr  . . . er  parai 
irrumpens  cum  exercitu.  III.  96.  avXiouptvos  lì  ra>  or  parai. 


x Hemst.  Obss.  Mise.  IV.  p.  392.  Dorv.  ad  Citar,  p.  576.  Wessel. 
ad  Diod.  S.  I.  p.  3o5. 
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f)  Quando  un  nome  è adoperalo  per  notare  accom- 
pagnamento, e ha  unito  il  pronome  avtòì,  si  pongono 
amendue  al  dativo  senza  il  aCv.  II.  \J/.  8.  avroi?  i'nmtat 
xai  Uppuiaif  Ocoor  ióvrt?  cum  ipsis  equi*  et  curribus  propius 
accedente s.  Ber.  IL  >,7.  avtoìoi  l par  io  tot  ...  ÌBa-^i  ècoinvy 
cum  ipsis  vesti  bus  dernersit  se.  III.  4S.  ùnonpfiaai  oivtouu 
Ycooeoixoiet . F.urip.  Suppl.  929.  dvapjraoam?  . . . avrei? 
T&ptznoti-  Isucr.  de  Pac.  p.  176.  ti?  At-yurrnv  . . . jrXtó- 
oahai  Tpifipiii  avrò??  tknpwpuAai  ìup^Àpnaxy.  Raramente 
in  questo  caso  trovasi  il  ovv:  Bum.  ti.  in  zipoli.  1.  146. 
TiytpiSovTa.!  ai/TO??  avv  naibcoat , ma  forse  . avroiaiy  r.  Aibeoat 
è la  vera  lezione.  * 

g)  A questa  classe  fors’ anche  appartiene  l'idiotismo, 
per  Cui  solendo  indicare  la  continuazione  d’  uno  slato, 
un  sostantivo  si  ripete  due  volte,  ponendolo  una  volta 
al  dativo,  tietiod.  Theog.  7 ',2.  plpot  ir  pò  $vtXX*  òvéXkj 
procella  su  procella.  Soph.  O.T.  175.  dXXey  S'  &*  i'kkas 
npostiiii  un  altro  sopra  un  altro  vedresti.  El.  236.  pk 
TtxTtty  d atay  óiz aiì  affinchè  noli  accumuli  mali  tu  mali. 
Eur.  Ph.  i5io.  cLXXà  póytp  fot 0?  OiStzréS*  itpuy  aàXtary. 
Od  altrimenti  si  adopera  ini  col  dativo. 

401.  2.  Per  alcuno,  quando  si  vuol  indicare  utio  stro- 
mento,  un  mez/.o , come  in  latino.  II.  . 199  tÒy  eximrpqs 
i\xGA<nay , òpoxXfioABxé  rt  pCSta  lo  pmxoléva  colta  scettro , 
e lo  sgridava  colla  voce.  Xen.  Cyr.  IV.  3.  *1.  Svs?V  èps- 
SaXjuaìr  òpcpy.  Anche  con  persone,  Xeh.  Cyr.  III.  ».  tà.* 
« Si  Kvpoi  foli  XApovetr  pri'rxfyy  coi  fabri  presenti.  Si 
pone  coi  sostantivi,  Plat.  Leg.  I.  p.  18.  xivwstr?  T&  «soà- 
putrì  movimenti  fatti  cd  corpo.  IV.  p.  187.  ì>  té??  Bl- 
Xtcìy  spiali  il  tiro  con  dardi.  » 


1 Wessel.  ad  Herod.  p.  126  30.  Herm.  ad  Viger,  p.  816.  n.  4-9- 
3 Hcind.  ad  Plat.  Crai.  p.  zìi. 
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Quindi  par  derivata  la  costruzione  del  verbo  j {pUsSxt 
col  dativo,  come  io  latino  uli  regge  l'ablativo;  se  non 
cbe  il  dativo  può  anche  essere  di  accompagnamento , 
giacché  Sofocic  lo  unisce  con  cvv  nell'  Ariti g.  3, vii-/ 
5ó«)  8 :xxlx  xxì  vojj.0. Con  due  dativi  si  traslata 

(come  in  latino  liti  aliquo  monitore)  per,  come.  Xen. 
Cyr.  XIII.  i.  11.  xxi  T.o\s(oy  Sé  xaì  8’Xojv  sÒyóòy  fil.afy 
xaù  cxrpxzxiì  «Sei  ou  toÙtooy  ruìv  etti  %pneréov  che  alcuni 
fra  questi  potevano  servire  di  guardie  ec.  XpitsSxi  ha  ta- 
lora 1’  accus.  Xen.  Ilier.  II.  11.  xxl  ré  puyxÀófpoy  . . . 
sxpùro. 

In  tal  senso  il  dativo  si  unisce  pur  con  alcuni  verbi, 
che  in  latino  non  andrebbero  congiunti  con  islroraento 
alcuno;  così  TExpM.iptfàxi  ro np'os^sr  àopLo’koynpIyoii  in- 
ferire dalle  cose  prima  confessate  Piai.  Euth.  p.  \ 1.  Il 
che  altrimenti  dicesi  rtxp.  ornò  rivi?  Piai.  fìep.  VI.  104; 
ovvero  éx  tiyoì  Xen.  M.  S.  IV.  1.  2.  fxxYTsiivrxi  pxBtiotai 
inivnGi  per  via  di  verghe,  di  salci  Her.  IV.  3^ . 2r«&- 
p.xobxi  ri  uyi  giudicare  per  via  iT  una  cosa , donde  Piai. 

, Charm.  p.  108.  épiol  fxiv  ov  crxòpmov. 

Osserv.  1.  Un’altra  maniera  di  esprimere  il  mezzo  o 
Io  slromento  è Sià  col  genitivo.  Ma  queste  due  maniere 
in  ciò  si  differenziano,  che  il  dativo  nota  l'immediato 
e prossimo  slromento,  e Sii  col  genitivo  nota  lo  stro- 
menlo  più  remoto,  che  poi  ci  permette  di  servirci  del 
primo.  E classico  il  seguente  pas>o  vii  Piai.  Th.  p.  139. 
axónst , inóxptati  -oTtpx  ópdorlpx'  o3  òpcòpuv , tovto  sIyxi 
cfòxXpo vi,  lì  Si’  ov  bpòuiy  xoù  o5  ixavopcv , &tx,  yi  8 i’  ov 
àxovo pty,  ©E AI.  Ai’  <wv  sxxgtx  xicSrxvspceSra , ’iuxiyi  ìoxù. 
So  Itoóxpxrsi,  juàXXov  fi  oli.  SA.  Aeivòv  yxp  itov,  So  ntù, 
ti  ttoXào u TiYft  ìy  èfxìv , éóansp  tv  Sovpcioii  Innoii  aieSnaeti 
éyxólòtiYTx  1 , àXXì  piti  sì  pùxy  rivi  i Mxy  , e ire  , (tre 

» tti  xxXsIy,  tixytx  tx-jtx  fyvrtivsi , p Sii  toutcov,  oTov 
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ópya. vcov,  aisSavcpuSa  boa.  aiaStfTct,  redi  la  dichiarazione 
di  questo  passo  presso  Cicerone  Tusc.  Qu.  I.  20.  46. 

Osserv.  2.  Talora  invece  del  solo  dativo  si  usano  pre- 
posizioni, che  reggono  questo  od  altri  casi.  Così  iy , tv 
e^)&<xX^to?ff(v  bp &uai  in  Omero.  Eur.  Or.  1018.  <53?  0 
tv  ófifutoi.  Soph.  O.  T.  821.  tv  ytpòvo  ipuCn  xpcuw»  meis 
manibus  contamino.  Xen.  Cyr.  I.  6.  a.  Su  oi  &£oì  fXtqo 
T£  xai  tv/x£v£i?  nfinovei  ai , xai  iv  bipoli;  bitXov  xxì  èv  oii- 
poLviois  onpitotf  che  gli  Dei  benigni  e cortesi  li  sieno  alla 
partenza , lo  appalesano  tanto  i sacrifizi,  quanto  i prodigi 
celesti  *.  Massimamente  con  iéa>  lego , Piai.  Rep.  \Iil. 
p.  2Ò2.  tv  fJMucp'ia.  apa.  iyiyxn  binerai.  *. 

durò  col  genitivo.  Soph.  O.  C.  936.  ravTct  001  to>  vS> 
y òfteioo?.  xinò  rrit ; y\à>oan<;  \lyco  questo  li  dico  coir  animo 
del  pari,  che  colla  lingua.  Quindi  ino  arópoiros  ttnilv, 
ovvero  ini  yXcóaois  parlar  oralmente  Thuc.  \ II.  io.  ini 
rcòv  iptóTip&v  (xupa 3v)  pA-xi^at  Piai.  Leg.X II.  p.  335. 
ini  yycóptti  aofiìs  Eur.  Jon.  «3i3.  Vedi  Thuc.  II.  77. 
III.  11.  64.  ini  epuxpxi  bxnivnq  con  piccola  spesa  I.  91. 
Vili.  87.  ojjvrzts  aópzctTog  « ini  rcòv  ttoScov  /•*/«£.  />£■• 
Vili.  p.  406. 1 *  3 

Sii  col  gen.  Soph . O.  C.  470.  Si’  boicov  %£i/i«v  &<y«v 
co/l  sante  mani. 

avv.  Soph.  Ani.  43.  £i  tàv  yixpiv  ìjùv  rrìSt 
con  questa  mano.  Vedi  Theogn.  a3i.  Br. 

402.  3.  ZXt  alcuno,  donde , quando  una  causa,  che  de- 
riva da  un  affetto,  da  una  disposizione  dell'  animo,  ov- 
vero da  una  qualità  suhhiettiva,  si  assegna  come  motivo 


1 Hemst.  ad  Lue.  L li.  p.  5aa.  BruucL  ad  Soph.  O.  T.  1113. 

Ph.  60.  Tyrwhitt.  ad  Aris,  de  Poet  120.  Por»  ad  Eur.  Or.  I.  e. 
a Heind.  ad  Fiat.  Cralyl.  p.  71. 

3 Hemstcrh.  ad  Luciaa.  t.  IH.  p.  38o. 
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d' un’ anione.  II.  0'.  363.  luti  noveri  iSvppmra  vìintitiatv 
postquam  fecerit  Indierà  puerilia  animo  infantis.  Sopii.  FA. 
a33.  *XX'  obv  eùvoig.  y' avìà  pir  bcneiolenza.  Ai.  53 1.  xai 
pùn  foBotoi  y'  clvtòv  é^eXuoipnv  per  timore.  Thuc.  I.  80. 
&3Tf  póire  imi  pia  èmSvfinoai  -riva,  rov  Zpyou  per  inesperienza. 
Vedi  ib.  81.  exlr.  IV.  19.  VI.  33.  fpovhpxrt  per  orgoglio. 
Piai.  Apoi.  S.  p.  6a.  MlXtrog  boxe?  tvy  ypafrrv  rauntv  vBpet 
Tiri  xai  àxoXaota  xai  veornri  ypi^otsSat.  Xen.  Cyr.  Vili. 
1.  16.  roinovi  ùytÌTQ  lì  ixpareia  r«»ì,  lì  ibtxta. , ti  ipe- 
Xeia  imivai. 

Anche  <|uì  il  dativo  esprime  il  motivo  prossimo,  e ha 
coll’  accusativo  il  motivo  remolo,  piai.  Hep.  IX.  p.  370. 
Ti  Si  7npt  ri  Supoeiiif,  ivy  frtpp  reterò,  iviyx»  yiyve- 
eSat , ii  av  avrò  7 rir»  btanpirrxrat , (1  fSóvcp  ita  tptXo- 
npiiav , « Big,  ita  fiXovetKtav « x Sufiò  ha  ìvoxoXiav , nXtit- 
pavhv  TipSg  re  xai  vinai  x*ì  Superi  hoóxoiv  aviu  Xoytap. oO 
re  xai  voG;  J'huc.  IV.  36.  «1  Kaxthttpùvttt  iaSeveia.  geo- 
póxaiv  hèc  rxv  anóìeiar  ùnexcopouv  P*r  debolezza  corporale 
prodotta  dalla  carestia.  •. 

Qsserv.  Sovente  i poeti  aggiungono  ip.fi , o «r spi,  a 
questo  dativo . Aesch.  Choè.  5 ',3.  ip.fl  ripBet  per  timore. 
Sopb.  ap.  Al  ben.  I,  17.  I).  iufi  Sufici)  per  indegno  (ma- 
lamente spiegalo  dal  Toup  I.  c.  vedi  tìrnnck  fr,  Soph, 
p 6o5)  II.  p' . zi.  mp\  eSivsi  BX^aJvfi  per  forza , il 
‘ che  f.  z'i’],  pi.  \z,  p.  1 35 . viene  col  semplice  dativo 
espresso  cStvti  BXepeaivety.  Aesch.  Peri.  6<)3.  rupi  rkpBtt , 
e Chaèph . mpi  fóBco.  Pind.  P.  V.  78.  zrepì  ìmpari  *•  Anche 
in  sua  sece  trovasi  virò  coi  gen.  Thuc.  II.  8.  veg tvì  oùx 
ixoumcog  virò  imi  piai  forerò  rov  mXlpou  per  inesperienza. 


1 Toup  ad  Suid  il.  p 3a. 

a Brtimk  ad  Apoll.  Rii  II  96.  Itgen  ad  Hora.  H.  Cer.  p 56o. 
Hcrm.  ad  Viger,  p.  816.  n.  4 '6. 
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§.  /joS.  /».  Il  flati™  «‘prime  altresì  (jnalunc{ue  causa  estrin- 
seca a)  coi  passivi,  coi  quali  la  cagione,  e non  la  persona, 
da  cui  « fatta  Fazione,  si  pone  al  dativo,  come  in  Ia- 
lino all’ablativo,  e.  g.  Pini.  Lcg.  IV.  p.  1 85-  xpinya.aiy 
inai  pipavi  q,  fi  Tyutìq,  fi  xoù  adyxToq  lìyapfix  opibits , ho- 
noribus . pulchriludine  elatus.  Rep.  X.  p.  3 1 o.  (birce  oiirf 
ripri  énapSivra,  tire  xpàye urte  ec.  Un  tal  inocipes^ai  va 
anche  costrutto  con  «jri , ed  allora  tal  costruzione  appar- 
tiene a c.  Xen.  M.  S.  I.  a.  25.  óoyxsayiva)  (Critia  e Al- 
cibiade) pjv  ix't  yévet,  inxpylyoo  S’ «ri  jrXovrw , nsfvaìi- 
pivco  Si  ini  S vvóystt. 

Quindi  anche  kplexuhxi  uvi  (essendo  àplaxuy  verbo 
transitivo  5-  383  ) delectari  ah  qua  re,  Her,  IV.  78.  à 2xvA.»$ 
. . , Siacr»  yiv  ovSfC ycàq  h planerò  Sxwàixjl.  Anche  la  frase 
ÀpxsìaSai  tiyi  conlenlum  esse  aliqua  re,  Herod.  IX.  33. 
ovS’  oiprao  iiftì  ìti  ipxùa^xi  tovtoksi  yovvoiat.  Aesch.  Ax, 
i5.  yivoiq  ipxiirxt  roiq  bovayivoiq  xaSixlcUcy  r»s  1 

b)  Con  verbi  d’ogni  maniera,  dove  il  dativo  Tale 
per  amore  di,  in  grada  di,  per , Ilerod.  I.  87.  Tcti-rcf. 
Ìt: pal^a.  ri)  ari  tiibxtyoviip  questo  io  feci  per  la  I un  felicità. 
Tbuc.  III.  98.  foli  ntxpxyytvoiq  poBtvptfyaq  roiiq  ’A&n- 
vadovi  temendo  gli  Ateniesi  per  f operata.  Pur.  Or.  4 55. 
Tuyiixpecaq  ooe  arerei  icpàq  éyàq , oi  pi\m'  xibóoq  y syti 
eif  oyyxr'  IX'Sstiv , r oiaiy  t^Upyxaylvoiq.  Tbucyd.  IV.  35. 
yupiou  i ayiìi  ovx  <(%ev  per  la  for tetra  del  luogo  non  l'eb- 
bero. VI.  33.  'A&»v<tìp<  . . . iópynvrxt  , . , 7; pineta iv  ylv 
'Eycarxtmv  tpjyyxyjx , xxt  AsovtfVaJv  xxraixiasi  ec.  per  tal - 
leanut  degli  F.geslei , e per  ristabilire  i Leoulini.  I.  8 j. 
evìtpxyixtq  re  ovx  it,iBp'ì(oyex  xnì  tyyfapaiq  xaaov  crlpcoy 
e fxoysv  non  insolentiamo  per  le  prosperità , e per  le  ca- 
lamità ee.  vedi  VII.  77.  Aesch.  Choeph.  5i.  xa-ivrerovet 


1 V#lck.  et  Wcrscl.  ad  Herod  p.  5;g.  58.  Fisci».  IH.  p.  409. 
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bipot/f  ItexoTcoY  bxyxrctet.  Pia t.  Menex.  p.  a83.  oCrt 
iJòtvtlx , ovrf  nivta. , ®Ct’  àyyaclx  nxrtpay  xnikéXxrai 
ovitig.  Leg.  I 9.  inxtvoìro  ky  bixxtirxrx  Tji  rotxvrn  vtxn.  * 

c)  Quindi  il  cl<* li  vo  si  accoppia  con  parrcchi  passivi  e 
neutri.  p*-r  esprimere  la  causa,  l' occasione,  o P oblìi  rito 
dell'  azione.  Thuc.  IV.  85.  §xvpdt%a>  rjì  xnoxXsioet  prn  rat 
mX&y  stupisco  perchè  mi  chiudeste  le  porle.  VII.  63. 
t?i  èxtsrnpri  . . . éSxvpx^tfài  per  la  scienza  eravate  am- 
mirati. III.  9 7.  rj)  rvy» 1 iXniaxg  fot  oùSfy  xùrcp  «vavriovra 
per  la  fortuna  speranti  ) re.  Piai.  Hipp.  Mai.  I 4.  aot  yxi- 
povtstt  p"r  le  si  rallegrano.  Symp.  p.  180.  xyxahimg  tS> 
tpytp.  fsocr.  de  Pac.  p.  i5q.  aripyet v roìg  nxpovsty  esser 
contento  per  le  cose  presenti.  A questo  dativo  si  unisce 
talora  itti,  ib.  p.  177.  arlpyorrxi  ini  raì?  ùnò  tov  nXnòovg 
libopivatg  bcopexif,  vedi  Panalh.  p.  a', a ».  "Ay  arato  si 
costruisce  come  orépyoo  nel  medesimo  significato.  Lysias 
Epitaph.  p.  8a.  ovx  xyxnóiy  Toìf  ùnxpyovuy  xyxòoìg  noti 
essendo  contento  dei  beni  che  aveva , vedi  p.  106.  Demoslh. 
p.  i3.  it.  Xen.  Ari.  I.  3.  4-  yxXtnag  tpiptu  rolg  nxpoOtst 
•xpxypuxat,  che  suolsi  costrurre  con  ir i,  come  .Yen.  fieli. 
VII.  4.  ai.  yxXtnag  plpouax  ini  rù  noXtopxtx 1 *  3,  come 
Cicer.  Verr.  IV.  3o.  68.  inlerverso  dono  regali  giaviler 
ferre.  Isocr.  Panalh.  p.  a75.  ibvT^lpxts  pìy  ovJsvi  rcòv 
ysypxppiyooy.  Plat.  Gorg.  p.  12.  Ivoytpxiyetv  rdig  X'oyotg. 
Id.  Phaednn  p.  143.  ayavaxrój v r«  &avàr»  per  la  morte. 
Xen.  M.  S II.  1.  3l.  roi?  ninpxypéyotg  xioyuYÓpeyot  ar- 
rossendo per  le  cose  fatte. 

Qui  forse  anche  appartiene  iritrrevitv  rivi  affidarsi  a una 
cosa,  il  dativo  esprimendo  il  fondamento  della  fiducia. 

1 Markl.  ad  Eurip.  Suppl.  30$.  Brunck  ad  Soph.  Antig  >219. 

Hcind  ad  Plat.  Gorg  p.  146.  Fisch.  111.  p.  4<>8. 
a Fitcb  III.  p.  4°9- 

3 13 ibi.  Crit.  III.  a.  17. 
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•Oss.  ! . Più  spesso  questo  dativo  è retto  da  ini.  Piai. 
Merton.  èòxvpx^o yto  if'  ìrmixfi  re  xaì  nXoùj-u.  Sre'pyaj 
nei  significato  di  contentarsi  d' una  cosa  trovasi  anche 
coll’acc.  Her.  IX.  iij-  terepyov  r«  napscvra.  Soph.  Fr. 
p.  677.  XXVIII.  ed.  Br.  aripyeiv  tè  ràjttrreffévr*  *.  Così 
àyxTtpv  nel  medesimo  significato,  Isocr.  Paneg.  p.  69 . 1). 
tvy  èXev'àeptAY  à.ya.TUf.1 , vedi  Thuc.  VI.  18.  Dcmosth. 
Pitti.  II.  p.  70.  19. 

Osserv.  a.  Questo  dativo  sovente  nota  secondo , a nome 
di , in  conseguenza  di.  Eur.  Phoen.  677.  ITctAXaSas  ppct- 
5*7s  y*;rmts  Sixùy  óSóvra s secondo  i consigli  di  Pallade. 
II.  0'.  412.  ùnobnuoaiivzuur  ’A3w«s  secondo  i precetti  di 
Minerva.  Ilom.  II.  in  zipoli.  I.  98.  'H png  ppxtpoaivn.  Eur. 
Phoen.  i <*58.  ‘ilio.  riv&icus  óntoaroXcuoiv  Oitiztovg  ...  ©«- 
lìixtXY  ravSf  yÌY.  Xen.  Cyr.  I.  a.  4-  y'opun  ùf  t«;  iaunciv 
Xaopas  Imffrot  Tzapiiotv  per  legge  *.  Similmente  Her.  IV. 
16.  «xo 9l  ti  XéyeiY  parlare  per  fama,  che  Piai.  Phaedon 
p.  139.  dice  *{;  àxoits  klyetY.  Così  anche  xpivtiY  riva 
àperp  xtù  xaxia.  xtù  £vtcup.ovia.  xaì  t&  éva/yrioi  Piai.  Rep. 
X.  p.  a'16.  Vedi  p.  261. 

$.  404.  5.  Il  dal.  segna  inoltre  la  specie  e la  mauiera  d’uu’ 
azione.  Xen.  Cyr.  I.  1.2.  Bigi  eig  oixt'ay  na.pnva.t  a fona. 
Thuc.  IV.  19.  Bigi  t ta. fuytÌY.  Ma  questo  può  esser  il 
mezzo  per  cui  si  fa  (in  azione.  Epperò  si  adoperano  i da- 
tivi dei  sostantivi,  ma  avverbialmente.  Xen.  Cyr.  V.  3. 
47.  è K iipog  impektif,  toÌito  ino  Ut  con  cura  (conseguenza 
del  J.  402.  3 ) 8 ix>?  con  giustizia , che  dicesi  pure  ovv  Jix». 
Ilerod.  VI.  112.  tpopxp  tivro  correndo  andarono  3.  Così  i 
dativi  degli  aggettivi,  massimamente  feminini,  si  usano 


1 Gatak.  ad  M.  Anton.  VI.  44-  F**«b.  HI-  p-  4°9- 
a Heind.  ad  Piai.  Gorg.  p.  ’xio  ad  Cratyl.  p.  29 
3 pitch.  III.  p.  321. 

Vcu..  II.  l3 
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avverbialmente,  ttipzoda,  puhlice , Hip,  privai im , 
piedi,  ras  ovu  veramente.  Thuc.  IV.  62.  f J1  t<?  BiBaioog  ri 
6 rS>  Sixxiqi  ( 8/xjr  ) (1  B'ta.  npa^nv  olirai  o per  diritto  o 
per  fona  , avvisa  ec.  %\<+>  rivi  interamente,  omnino , P/a/. 
p.  a36.  * 

Quindi  anche  nei  verbi  di  punizione,  questa  si  pone  al 
dativo,  come  io  latino  capite  plectere , multare  pecunia. 
Herod.  VI.  ai.  iXnpùmaxv  puv  ..  . p^iXiacri  bpctxpifia t.  Cosi 
fypuo'jv  riva  dxvàrqt,  firyfi-  • 

6.  Il  dat.  sovente  signi6ca  per  rispetto  a,  come  in  nodi 
r xyys  celere  nei  piedi  ec.  Soph.  O.  T.  557.  xaì  vvv  s$' 
ùvróf  si pu  ras  BovXivpuxrt  sono  il  medesimo  per  quanto 
spetta  air opinione,  vedi  Piai.  Leg.  p.  ii5.  Isocr.  Bel. 
Enc.  p.  ai 5.  di  Teseo  dice  rfi  pùv  trovala  rvpavv&v,  rais 
ì’  tvipyidiats  tìifmytoy&v. 

Il  dativo  anche  risponde  a chi  interroghi  in  che?  come 
vntpBóXXtiv,  npolyiiv , hafipuv  ppovtiaet,  itixix  ec.  distin- 
guersi per  talento , ingiustizia  ec.  ina  talora  si  adopera 
xarq  coll'accusativo.  Isocr.  Bel.  Enc.  p.  ai 7.  ro?s  xarcz 
eùvietv  {1  xar'  £XXo  ri  npoiyovci  pdovovpuv. 

Questo  dativo  è retto  talvolta  da  ir,  Soph.  O.  T.  ma. 
fv  re  ykp  yutxpS)  ynpx  %wóàtt,  rati  r'  àvipt  ijjftfurpos 
per  quanto  spelta  all  età  coincide  con  esso. 

J.  4o5 . 7.  Il  dativo  indica  la  relazione  di  misura,  grado  ec. 
eoi  comparativo.  Berod.  I.  184.  'Zepupapus  y enfiai  nérri 
npenpov  éylvero  ras  Niroóxptos  precedette  di  cinque  gene- 
razioni. ld.  VI.  106.  noXi  Xoyipuu  7?  ’EXXò?  yéyovt  xad e- 
viarlpn  la  Grecia  fu  vieppiù  indebolita  colia  perdita  di 
città  insigne.  Arisi.  Rari.  18.  incoro»  ?r pteBvripos  più 


1 Fisch.  ib.  p.  aio.  Hoog.  ad  Viger,  p.  57. 
a ld.  ib.  p.  38i. 
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vecchio  d' un  anno.  Quindi  è il  dat.  itoWar,  o'Xr/aj , Bpuxtl 
col  comparativo.  Bpo-Xiì  rivi  nXeia  Pini.  Rep.  I.  i5a.ec. 

8.  Finalmente  si  adopera  per  determinare  il  tempo  e 
il  luogo. 

a)  Q andò.  Soph.  El.  783.  fitsjpx  y'xp  rjlSf  in  questo 
giorno.  Eurip.  Phoen.  4.  rf)  rób'  ripJpx  in  quel  giorno. 
Lysias  p.  76.  xj)  avrfl  ttpJpx,  redi  Xen.  Cyr.  III.  3.  39. 
Altre  Tolte  è retto  da  èv.  Eur.  Hec.  44-  t&S’  *»  ripari  ’. 
Similmente  dicesi  rj)  ctvrjì  vvxrì,  rptct  pinci , noXXoli  itici. 

b)  Dove,  coi  nomi  di  luogo,  dorè  talora  è retto  da  iv, 
Soph.  Trach.  17 1.  AcoSójk  in  Dodona.  Eur.  Phoen.  617. 
M xpa'òaóYt  in  Maratona.  Piai.  Menex.  p.  296.  ri  t portata 
tx  re  MapaSóóYt , xcù  ’ZaXapÙYt,  xat  lìXarxidti.  * 

Dei-l’  Accusativo. 

§.  406.  L’  accusativo  , come  nelle  altre  lingue,  nota  la  per- 
sona, o la  cosa,  su  cui  cade  l’azione  del  verbo,  e soffre 
una  qualche  mutazione.  Epperò  i verbi,  che  governano 
l’accusativo,  sono  chiamali  verbi  attivi,  o transitivi,  che 
esprimono  un'azione,  che  passa  ad  operare  sopra  un  og- 
getto. Oltre  ai  verbi,  che  anche  in  latino  sono  transitivi, 
e reggono  l'accns.,  debboosi  in  greco  notare  i seguenti: 

1 . mibetv  persuadere  rial  rtorè  Xóyois  'A^nvouovg  cneiaav 
con  quali  discorsi  persuasero  gli  Ateniesi.  Xen.  M.  S.  in. 

2.  vBpi^tiv  uva  insultare , maltrattare  uno.  Isocr.  p.  179. 
iBpt^ov  riti  vincox/ti.  Lysias  p.  7.  ipi  etvròy  CBptae. 

Osserv.  ùBpfyiv  fi?  Tira  trovasi  frequentemente;  ma 
in  ciò  si  differenzia  dal  precedente , che  vBpi^et*  Tivù  è 


1 Brtmck  ad  Eur.  Hec.  L c.  Mark),  ad  Lys.  I.  c.  Fisch.  III.  p.  384- 
a Valck.  ad  Eurip.  Hipp.  545.  Wrncl.  ad  Herod.  p.  i3o.  34. 
Brunck  ad  Arist.  Lys  1*99. 
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maltrattare  la  persoti*,  il  corpo  d’uno,  e vBpi^eiy  ei$  riva 
è maltrattare  una  persona  per  qualche  titolo  congiunta 
ad  un'altra  {'TBpi^co  ae  contumelia  le  ufficio,  ù8pi?a>  eit; 
eè  in  htot  amicos,  aut  in  aliquid,  quoti  ad  te  pertinel  , 
contumeliosus  sum  PEY.)  Ma  questa  differenza  non  sempre 
si  osserva.  * 

3.  àSixeìv  Xen.  An.  I.  4.  9.  roì/f  oi  Si/p 01  . . . 

ttSiKciv  ovx  ei’oov  non  lasciavano  far  onta  ai  pesci. 

4.  Parecchi  terbi,  che  significano  aiutare,  giovare,  far 
danno.  Così  Aesch.  Prom.  5ot.  Bporoin;  àtpeXel.  F.urip. 
Herc.  f.  584.  itxxttt  toùc  tcxóvtxì  àpeXeìy  rlxva.  nar èpa. 
re  npéaBuv,  dove  réxvx  è l’accusativo  del  subbietto.  Xen. 
Cyr.  II.  a.ao.wpsXoyvra  ri  xtnvóv.  ib.  Vili.  ',.3 a..  tbpeXovvrx 
rovi  fiXovi  *.  Parimente  ovnu.1.  II.  et'.  3q4.  &vnax<;  xpabinv 
Atòt;  invisi i cor  Jovis.  Eurip.  Fr.  ine.  CLI.  1.2.  ovtcpiixy 
&yttae  xkXXo;  fi?  nóaiv  fyvxopov  il  'perii  8’  ccvnoe  noXXóu;. 
Anclje  XvetY  nel  significato  di  XvamXelv  si  costruisce  coll’ 
accusativo  presso  Sofocle  El.  too5.  Xhci  ykp  nati;  otàèr , 
oóS’  iircofcXeì  nihil  enim  nobis  prode st , ncque  invai , sep- 
pur l’accus.  non  è retto  da  éncypeXel. 

Osserv.  1.  Gli  avverbi  più  ec.  con  questi  verbi  si  espri- 
mono coll'accusativo  neutro  degli  aggettivi  pdytu;,  itXlmy. 
Piai.  Hipp.  Mai.  p.  5.  tri  irXeico  àxpeXcty  &y  hauBaycig 
giovare  assai  più  di  ciò  che  prendi.  Jd.  A poi.  S.  p.  71. 
cvx  épti  p-ei^t»  BXa\pe re , fi  ùptx;  ttvrov;  non  farete  più  danno 
a me,  che  a voi  medesimi.  Così  Xen.  M.  S.  I.  2.  7.  è 
ri  julyitrrx  evepyernsx;  quegli  che  fa  massimi  benefici. 
Ib.  IV.  1.  1.  ptxpa  ópeXeìy. 


1 Lucian.  Soloec  t.  IX.  p.  ala.  Graev.  et  Reità,  ad  Lue.  I.  c. 
p.  496.  Hemsterh.  ad  Lue.  t.  I.  p.  a8o.  Xuster  ad  Arisi.  Plut. 
900.  Mariti,  ad  Lys.  p.  17. 

9 Thom.  M.  p.  g35. 
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Osserv.  2.  Riguardo  a àfiltiv  col  dal.  Tedi  §.  384.  7. 

5.  à/uiBeobai , iv-a.uii8esba.i  rimunerare , ricambiare 
regge  l' accusativo  della  persona  o cosa  contraccambiata. 
Enr.  Or.  1045.  aceti  a'  ajj.itya.303.1  bé\a>  fiXinvu  ystp&y. 
Xen.  M.  S.  IV.  3.  i5.  t*5  tflàv  Sfcòv  £Óf  pyeeioLS  . . . ipsi- 
Bcada.1.  Anche  nel  significato  di  rispondere , Hesiod.  Th. 
654.  Herod.  V.  93.  VII.  1 36. 

Parimente  Tiftaopsk§a.'i  uva.  vendicarsi  di  qualcuno. 
407.  Parecchi  verbi  reggono  un  accus.  il  quale  non  segna 
l'obhietto  che  soffre  l'azione,  ma  bensì  Tobbielto  , a 
cui  I' azione  é immediatamente  diretta.  Così  1.  sspoaxwiiv 
■uvk  adorare  uno.  Her.  II.  121.  tovtov  stpoexvyéovoi.  VII. 
1 36.  àvòpoissov  sspemivUtv.  Arisi.  Plut.  771.  sspoaxvvò  yt 
ssparra.  piv  tòv  ’Hàjov  ec.  Negli  scrittori  del  Nuovo  Testa- 
mento regge  il  dativo. 

2.  Aopvtpopetv  Ttvi,  cioè  bopvfópov  eìvou  Ttvog  esser  sa- 
tellite, seguace  di  uno.  Thuc.  I.  i3o.  aóròv  M«Sot  xai 
Aiyirxnot  iìopvfópow.  Xen.  Pier.  4.  3.  ssoXìtcu  (forse  ol 
r.  oXÌToLt)  ykp  bopvfapovav  àXXòXovg  cLvev  piaboii  bsì  roó? 
ioiXovq.  E metaforicamente  Piai.  Rep.  IX.  p.  2^5.  bopv- 
fopovam  tòv  "EpaTit.  p.  246.  cLXXov  risa,  bopvfopojai  t ó/actrvov. 

3.  I verbi,  che  significano  adulare.  Aesch.  Prom.  948. 
Amarre  ròv  xpxTovvr'  iti  Aesch.  in  Cles.  p.  618.  Song  tòv 
pÀv  Sdpov  &aissvasu  Sórsero.  Vedi  Pini.  Rep.  IX.  p.  264. 
Xen.  flist.  Graec.  V.  1.  17.  ri  ykp  fiStov,  » pmZévo.  dv- 
bpdnscov  xoXttxivEtv , che  ha  evi  di  più  bello,  che  il  non 
adulare  uomo  alcuno ? Ma  si  cita  il  seguente  passo  di 
Plutarco  tistag  ÙTTi^a.vicrkpitvoi  rotg  stXotiCttig  xoXttxeiwoi. 

4.  fòkvstv  prevenire  come  nella  lettera  di  Agesilao 
Plutarch.  t.  Vili.  p.  181.  Un opctt  Tcp  imaroXq.^  ayebòv 
S’  ocùxky  xm  tpbiaco.  Massimamente  col  participio , del 
che  si  parlerà  più  sotto. 

5.  XavlkivEiv  vedi  418. 
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6.  ina  por;  ti/t  iv  riva  esser  lulore  o custode  di  uno.  Tinte. 
I.  i3a.  nXe'mxpxoy  ■ • • inerp'ontct  (IT avoa-rixi)  Pnusania 
era  tutore  di  Plutarco.  Arisi . Et/u.  21  a.  tÓv  inptov  olii 
t’  tipi'  innponeittv  iyù , vedi  Piai.  Prot.  p.  106.  Anche 
nel  significato  di  governare  Piai.  Rep.  V.  p.  i3o.  137. 
Ma  quando  nota  governare  una  città  suole  avere  il  genit. 
§.  336.  a.  * 

7 . kntkttntn  deficere.  Xen.  Cyr.  Vili.  1.  1 . ol  naripti  npa- 
vooiiat  tgòv  nouSaov  , Knais  /umore  avrai i t iye&à  intXtnf/tt.  * 

Ossen’.  Parecchi  verbi  reggono  anche  altri  casi,  oltre 
all'accus.  Come  appendice  a quelli  più  sopra  addotti  , di 
cui  la  costruzione  col  geo.  o dat.  sembrava  essere  la  loro 
propria  , perchè  fondata  sulla  natura  della  loro  relazione, 
voglionsi  notare  i seguenti,  che  amano  ('accusativo. 

intitipaoxui/  rivi  fuggir  uno.  Piai.  Rep.  Vili.  p.  192. 
&ontp  natiti  nazépa  rò»  vc,uoy  intStipiexovTSi  come  i ra- 
gazzi il  padre,  così  essi  figgono  la  legge.  Xen.  Cyr.  I. 
4.  i3.  «v  m inolpion  tu y eixfróìv  ot  ec.  Vedi  T huc.  I. 
128.  Col  dat.  Xen.  M.  S.  II.  10.  1.  av  rii  eoi  Tur  ai xtraiv 
incipit,  ìnipttXy  ’óntui  ivaxapMtni , dove  tuttavia  il  set  sem- 
bra non  già  retto  da  intifò,  ma  usato  nella  stessa  co- 
struzione del  ).  3qa.  f.  perchè  immediatamente  segue 
tir  riti  ooi  xiptrrt  rcòv  oìxìtwv  . 

inoptaxtobai  Tira  e Tiri  tentar  di  respingere  uno  , di 
combatterlo.  Herod.  VII.  1 36.  ùi  $£  insttaxisarrc  roinap, 
dove  uu  MS.  ha  r»0ro.  5 

5-  4° 8.  Parecchi  verbi,  che  significano  un’  emozione,  un 
sentimento  dell'animo  verso  unobbietto,  come  aver  ver- 
gogna , paura , compassione , reggono  in  acc.  l'obbietto , 
che  è pure  la  causa  produttrice  dell'emozione.  Eur.  Jon. 


1 Tbom.  M.  p.  36o.  a Id.  p.  34g- 

3 Valcken.  et  Wessel.  ad  Herod.  I.  • p.  564.  69. 
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1093.  alayyyoijuu  ~òv  zoXvvpyoy  Sèov,  Tedi  952.  Xen.  R. 
Lac.  a.  11.  <n>8»  oCr»?  eùSovvrcu  otre  waìSf?,  oÌitc  éfySpt?, 
w?  tov?  ipypyrcu;.  Soph.  Ai.  12 1.  inotxrcipm  té  yiy  bvamyoy. 
Pini.  Symp.  p.  167.  opta?  roti?  krxtpovi  c\c&.  Ber.X.  4. 
rìy  per  ynópcyoy  ncpitypcvot  ol  irpoarixoyref  òhotpitpoyrxi. 

Lo  slesso  è di  alcuni  Terbi  neutri , Squali  notano  una 
emozione,  sebbene  senza  indicare  un  obhietto  contengano 
in  se  un’idea  compiuta,  e.  g.  à\ycìy  ri  Soph.  Ai.  789. 
hxct  féptay  . . . itpàfyv  (fortunam , come  792)  *)y  rtXyno' 
iydi  <j antri  ego  doleo.  II.  1'.  77.  ri?  4v  tccSé  ynSvac tcy  ; 
tfuis  in  hit  laetetur  ? Soph.  Ai.  1 36.  aè  pèv  fO  itpxaoovr' 
iniyadpm  laetor  I e esse  felicem.  Eurip.  Ilipp.  1 355.  rsòg 
y'ap  cvacfìcì^  Scoi  àvnaxovTa?  ov  yaipovaiv.  Soph.  Phil.  1814. 
tiaSny  isarcpa.  re  tòt  ipòr  cvXoyovrri  ac  uvtóy  t’  cpl.  Al- 
cuni fanno  reggere  questo  accus.  da  un  ipcùy,  o ixovay 
Sottinteso  '.  Parimente  Sappcìy  ri  pigliar  coraggio  contro 
una  cosa.  Phaedon  p.  200.  «vSetì  n poonxct  Siyar ov  Sap* 
poiivri  pài  ovx  «vowraj?  Safpcìy.  Vedi  Euthyd.  p.  i3.  Xen. 
Cyr.  V.  5.  42.  fra  ac  xai  Sa^pnaaoaiy , redi  Demoslh.  p.  3o. 
1 5 — Avaycpxiyoo  ri  moleste  fero  aliquid , alicuius  rei  per- 
laesus  sum.  Piai.  Leg.  X.  p.  98.  ov  iiryipeyoi  'bvaycpouvay 
Scoiti;.  Ib.  p.  114.  bvaxcpxtycty  rwv  iiixicty.  Rep.  II.  216. 
pài  ivaycpxiycty  ri  iìixci r.  Isocr.  Pini.  p.  3o5.  xxoct;  Sv- 
aycpalyoyrv;  rst?  oixéactg.  Plato  lo  usa  anche  con  xept  Rep. 
V.  p.  56.  ròy  nepì  r*  pa^àiparx  ivayepAiyoyrx.  * 

§.  409.  Parecchi  Terbi  pigliano  I’  accusati™  non  solo  del  più 
Ticino  e immediato  obbietto  dell’azione,  ma  altresi  del 
più  rimoto  , cioè  della  persona  o cosa , a coi  passa  l’a- 
zione col  suo  immediato  obbietto,  che  noi  sogliamo  porro 


1 Valck.  ad  Eurip.  Hipp.  i33y.  Brunck  ad  Arisi.  Equ.  j83.  ad 
Soph.  Ai.  i36.  790. 

2 Uciud.  ad  Plat.  Gorg  p.  16. 
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al  dativo,  r.  g.  fh  oppure  xxxcj,  iroteìv  riva  far  bene  • 
male  a qualcuno  ; £&  oppure  tat&i  Xeyeiv  riva,  parlar  bene 
o male  di  alcuno.  Epperò-  reggono  talora  due  accusativi: 
I.  noteìv , npàmtv,  Spq.v , t'pSuv  fare. 

a)  Con  un  acc.  e l’avv.  eli  o xotx<v$.  Soph.  Ai.  1154. 
pòi  Spi  rovi  TEÒvvtórou;  tassa i non  offendere  i morti.  Xen. 
AI.  S.  II.  i.  19.  Iva  . . . rovi  fiXovi  £0  noiósi.  Anche 
senza  tali  avverbi,  Herod.  VII.  88.  ròv  Si  l'nnov  a.vuxa 
xar’  àff)(k<i  inoivaav  oì  ottérai , coi  itéXtvE  trattarono  il  ca- 
vallo, dove  la  proposizione  db?  éxÌXeve  tien  luogo  d'av- 
verbio. * 

Simile  è la  costruzione  di  Evipyiriiv  e xaxoipyi'ty.  Xen. 
M.  S.  II.  1.  19.  Iva  ..  . rvv  narpiba  evEpysràai.  Id.ib. 
IV.  4-  24.  ol  Si  pòi  àvrevspyErovvTEf  rovi  rotovrovi  Sta  pò v ec. 
Arisi.  Plut.  912.  ov  ykp  nposhtti  rvv  ipaurov  poi  nóXtv 
tvtpyiTÙv  pi.  taxovpyeìv  rovi  ftXovg  Xen.  Cjt.  I.  6.  29. 
x.  rovi  ivavriovi  ib.  VI.  3.  24.  Vedi  IV.  3.  5.  rvv  Basi- 
Xéoof  yòopav  xaxonotcìv  id.  M.  S.  III.  5.  26.  * 

Quindi  anche  Xvpaniabai  riva  danneggiare  alcuno.  Isocr. 
de  Pac.  p.  179.  éXvpaivovro  riiv  IlrXo novvvsov.  Evag.  i83. 
SXvv  rvv  noXtv  Xvpaivi&at , vedi  Panath.  p.  a35.  a36  , 
che  altrove  si  costruisce  col  dativo  §.  384. 

b)  Con  due  accusativi.  Herod.  I.  137.  pvblva.  . . àvrt- 
ttarov  vaòoi  IoSeiv  non  fare  ad  alcuno  un  irreparabile 
danno.  IV.  166.  'ApvavSvi  rapyvpiov  nuòto  tolto  è-oiee 
Ariande  fece  questa  stessa  moneta  d'  argento.  Xen.  Cyr. 
III.  a.  i5.  r.oXX'a  x*xì  ripài  zoiovv rei  facendo  grandi  mali 
a noi.  Ib.  5.  1 2 6.  k vntsyvov  noiósi  tv  kyoòàk  npòii.  Piai. 
Rep.  VI.  p.  92.  oi  r'a  pjyiara  tata  ipyaCopivoi  ri?  nò- 
Xeiì  ...  spitp'a  Si  ipvsii  ovbèv  plya  ovSlnori  otiSiv» 


1 Fisch.  III.  p.  4^9 — 43z- 

2 Id.  ib.  p.  432. 

t 
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«vr£  ìSiojtmv  oCu  rróXtv  S fàf.  '.  Quindi  Thuc.  III.  56. 
QtiBxìot  Si  jtcXX*  juiv  xcù  àXXa  H/xa?  hStxncav.  Isccr.  Pan. 
p.  27  i . 'x  T oli  "E XX»a<  to?5  àXXoi?  ct-Si  roù?  sioyn  porx- 
roi/s  t«v  oixfrcòv  &nóv  ìcti  /xiaipcvf? y. 

Osserv.  L' obbiftlo  remoto  talor  si  pone  anche  al  da- 
tivo. Od.  J-'.  189.  8?  S»  yroXXà  xóx’  àvdpdsmict  édjpyit. 
Piai.  Ap.  S.  p.  69.  Txiirx  xxì  yianipco  xxì  BpioBvrtpcp ... 
-oinea.  Charm.  p.  11 5.  o'Jx  Sly  typtpuy,  '6  rt  TioioìyUv  coi. 
Xen.  Uier.  7.  2.  toixvtx  y'xp  Sri  noiozat  roti;  TVpxwoif  ci 
xpyofisyot.  Iiocr.  de  Big.  p.  357.  fj.nl  iy  ayaScv  notiiaas 
ri)  itàlsi.  Amendue  i casi  s’  incontrano  in  Xen.  Anab.  V. 
8.2.',.  Slv  oKiy  casfpovihe , tcvtgj  ncvxvrta  noinas-s , >t  rcù? 
xbvocs  noiovot. 1  2 

J.  410.  2.  Xiyfiv , itxeìv , xyopivciy  riyx. 

a)  Con  un  accns.  e l’avverbio  fb  o xax&f.  Xen.  31. 
S.  II.  3.  8.  «S?  S'  &y  iyà  xyfntarnpKy  ifny  àliXpà  %p$- 
ed’xi , ÌTumxpUYOs  ye  xxt  fb  Xiytiv  r#v  sb  Xiyovra , xcù  fb 
miiìy  tòy  fb  tsoioìw a;  rov  pinot  xxl  Xóy a»  xtùipya  wffr- 
paifuyoy  èpi  iy <f v ovx  àv  Si /vaipnv  0 Cr’  fb  Xiyfiv , ci/r’  f b 
•xottìv  , àXX'  oùSi  mipaaopxi  come  poss'  io  non  saper  trat- 
tare col  mio  fratello , quando  io  so  parlar  bene  di  chi 
parla  bene  di  me , e far  bene  a chi  mi  fa  bene  ? Ma 
uno , che  prova  di  disgustarmi  in  parole  ed  in  fatti , io 
non  potrei  nè  dirne  bene  , nè  fargli  bene , anzi  neppure 
mi  ci  proverei.  Piai.  Euthyd.  p.  3a.  xaxci?  xpx  Xéyovaty 
ti  àyaSoì  rx  xaxa . . . xaxaì?  Xiyovciy  oì  àyxBoì  tcv?  xaxm$. 
Ber.  V.  83.  xaxaòf  S' icycptvoy  ci  yo/joi  àvlpx  pèv  cvSiva. 
rà?  S’  èniycoplas  yi /vaixa?.  cAori  neminem  virimi  iacis  la- 
cessebanl , set/  indigenas  mulieres.  Anche  nel  significato 


1 Fisch.  1.  c.  . ■ 

a Diwei  Mise.  Crit.  pi  184.  334-  Dorv.  ad  Cbar.  p jiG  Fisch, 
III.  p 4*9-  Zcuae  ad  Viger,  p.  289. 
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di  parlar  bene  di  alcuno , lodarlo  , Od.  a.'.  3oa.  iva.  r<, 
a xaì  óij/tyóvav  et  etn»  * acciò  che  uno  anche  dei  po- 
steri li  lodi. 

Similmente  evXoyely , e xaxoXoyeìy.  Isocr.  Areop.  276. 
tvXoy&y  a.VToùs. 

Riguarda  alle  varie  costruzioni  di  Xotliopsiy , e Ào ilo- 
peì&xt  vedi  §.  383.  6. 

Osserv.  La  costruzione  seguente  è più  rara.  Soph.  Ai. 
764.  a pèv  yap  avrò*  èvvlnet  poiché  egli  dissegli.  II.  p' . 
nZy  xaì  rór’  tip  Aia;  ehi  lìoìiy  àyaSòy  MeyiXxo y nlloculut 
est  Menelaum.  Vedi  v' . ’i-jS. 

b)  Con  due  accusativi.  Herod.  Vili.  61.  rón  Si  S»  i 
GepuaroxXin;  xelvóy  re  xaì  roù;  K.optvbìov;  noXXi  re  xaì 
xxxa  eXeye  parlava  male  di  lui  ec.  Xen.  M.  S.  II.  a.  9. 
&ra.v  év  rodi  rpaycoiiat;  xXXéX 00$  rat  tr/ara  Xiycoatv.  An  - 
che  nel  significalo  di  parlar  a uno,  insece  di  npò;  rivi. 
Arisi.  Ach.  593.  rxvrì  Xiyei;  eù  tòv  trrpxmyiv;  questo  tu 
dici  al  capitano?  E in  quello  di  dir  qualche  cosa  di  uno , 
Soph.  El.  520.  srsXXà  ispòq  noXXov;  pi  S»  Salina;  molte 
cose  a molli  di  me  dicesti.  Ib.  984.  ro tauri,  rat  vtù  ni; 
T ti  èfypiì  Bporóìv  talia  de  nobis  quilibet  homo  dicel.  Cosi 
vuoisi  spiegare  il  passo  deli*//.  479.  xaì  nari  tu;  1 1- 
ntiat  . . . èx  noXlpov  xytóvra  e una  volta  alcuno  dirà  di 
lui  quando  torni  dalla  guerra.  * 

Osserv.  1.  I passi  citati  dal  Dawes  Mise.  Crii.  p.  149. 
per  dichiarare  questa  costruzione,  sono  d'altra  specie. 
Pind.  01.  14.  3i.  K Aecìxpov  Óppa  i8o«s’  vìòv  tinti; , Ut t 
ol  véay  . .a.  kartfiyooae  xniipuuy  xé^Xav  nrtpoìet  yairav. 
Arisi.  Xub.  1147.  xou  poi  ròy  vìi v,  et  ptpaSrixs  r»v  Xó- 
yov  kxeìyov , iì<p'  iiv  aprico ; tianyayt;.  Avvegnaché  queste 


1 Fisch.  III.  p.  439-  * 

a Wolf  Opusc.  Lat.  p.  100.  *q.  Heimt  ad  Piai.  G*rg.  p a5». 
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costruzioni  stanno  a vece  di  oppa  itntiq , Uri  b uò$  ol  èm- 
tpàvcact.  sÌ7rt,  ci  o i/ièf  pipó&nxt  secondo  il  $.  a«,5.  Cosi 
pure  Eur.  Andr.  646.  In  Plat.  Menon.  p.  341.  xaì  Trainai 
itokka  notai*  ex  tov  ì»ì$,  Untp  (pani  roùi  ovnp'iliovTàs  ti 
ìxóototi  oi  «wwToms,  ri  si  sottintende  Trotti*,  onde  sia 
Untp  foni  notti*  to 05  onrrp. 

Osterà,  a.  Nella  frase  %«</)£(»  Xéytt*  ti* a dar  V addio 
a uno,  non  curare,  non  morari  il  Tira  par  che  appar- 
tenga axaipttn,  come  sabbietto,  c Xlyetv  salga  xiXivity, 
poiché  leggesi  in  Arisi.  Ach.  zoo.  xaipety  xiXtvai*  n oXXì 
toùs  ' Ax&pviat; , exodptt*  Sp*  riva.  Ma  dicesi  eziandio 
ptty  tinti* , o Xéyttv , o fpa^tt*  uri.  Plat.  Phil.  p.  a6o. 
Xatptt*  to'iyw  Iti  Xéyttv  refe  a XXotg  pùxiotv.  Phatdr.  3^6. 
« fixàs  itoixriov  divai,  noXXk  tìn'orra  x^ptiv  tm  aKnÒtl. 

J.  411.  3.  ipaoTÌpv  od  i piagai  uva  ti  interrogar  uno  intorno 
a qualche  cosa  ( poiché  non  solo  si  dice  iponq.*  avÒpao- 
nov,  ma  ancora  ipanq.*  ti  interrogar  intorno  a una.  cosa 
I/erod.  III.  aa.  Plat.  Euthjrd.  in.  e p.  5.  Polii,  p.  124.) 
Pind.  Ol.  6.  81.  Stnavras  . . . ttpiTO  nalSa  tutti  interro r 
gava  riguardo  al  ragazzo.  Her.  I.  3a.  ìx£?vo  lì,  rp  upto 
pie,  ec.  Plat.  Prot.  p.  97.  iputvovro  ...  àorpovoptxa  arra, 
iuparrg t»  tò»  'lnniav.  Vedi  Symp.  p.  166.  Xen.  Cyr.  III. 
3.  48.  à Kipos  tipobra  to ùf  aùropbXovf  tu  ix  tójv  noXtpiaiy. 
Similmente  iptiivttv,  ìsroptìy , àv taro  pii*  Tivù  ti.  Ma  anche 
si  usa  ipoorq.*  ec.  tivù  ntpl  urbi,  Uerod.  I.  3 a.  énapanfe 
pi  àvbponmmv  nptiy  parai*  itèpt.  * 

Simile  é la  costruzione  in  Plat.  Lach.  p.  >83.  taaif  ov 
xaxóàs  txa  ì^£t<x^£ìv  xat  tu  to  taira  ùpas  «vrovj. 

4.  I verbi  domandare,  desiderare,  «irti»,  ànourit*  , 
npamodai  riva  ti.  Uerod.  III.  1.  atru  ' Apaatv  Òayarlpa 


1 Valck.  ad  Herod.  p.  Jia.  46.  Heiad.  ad  Plat  Theaat.  p.  44 1 - 
a Fitcb.  III.  p.  438.  ' 
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richiese  Amasi  della  figlia  , vedi  IV.  164.  Piai . Rep.  Vili, 
p.  229.  oùrstv  tòv  SiìfMv  fùXxxxg  rivai  tov  coopiaroi,  vedi 
X.  p.  291.  Il pàmabai  e 7:  pam  tv  nel  significato  di  richie- 
dere , esigere , Pind.  01.  3.  io.  npaccovri  pii  rovro  ’xpioq 
esigono  da  me  questo  debito,  io.  34.  w?  Avyiav  ■ . . pt- 
oSòv  ...  rr  pasco  irò  ut  ab  Augea  mercedem  erigerei.  Xen.  M. 

5.  I.  6.  it.  ovtiva  t»s  cvyovsiaq  àpyjpioY  orparrn.  Isocr. 
ad  Phil.  p.  iti.  roaovro  jrXitò'os  t&y  yptiparcov  eisnpà^asa 
(»  ttóXi?)  Toùq  avpipuf/ovq  ec.  Similmente  Aesch.  in  Ctesip. 
p.5o',.  ed.  R.  oi  A oxpol .. . rlXn  rovi  xarairXlovraq  t^iXtyov.  * 

J.  4 <2.  5.  Pigliare , togliere  una  cosa  da  uno,  àfatpùcòxi 
riviri.  II.  a.  27  5.  pinti  av  rivi’ . . . àsoaipio  xovpnv  neppur 
tu  gli  tornai  la  ragazza.  Xen.Cyr.  III.  1.  39.  vopii^ovrii 
àtpxipiìabai  avrai  rìrv  itpii  solvt ovì  fiXtav  stimando , che 
avessero  tolta  a esse  donne  V amicizia  verso  di  loro.  Ib.  IV. 

6.  4.  ròv  pÙYOY  poi  xai  tpiXov  nati  a àfeiXiro  ttiy  * 

Cosi  pure  altri  verbi  adoperati  nel  medesimo  significato. 

II.  0'.  462.  (Z sùs  ) T ivxpov  . . . iti^Oi  irrnvpa  Giove  privò 
Teucro  della  gloria.  Od.  a'.  404.  Sarti  a ’ óLxovra  Binfi 
xrnpar  ànoppaiait  qui  le  invitum  boni s spoi ialurus  sii;  ma 
Hes.  Theog.  ZqZ.  scrive  pih  tiy’  àxoppa'tsitY  yipóooY.  II.  fi. 
45 1.  vali  Bincaro  piadòv  nos  fraudavit  mercede.  Eur.  Iph. 
A.  796.  rtq  ipa  p'  ivnXoxxpovi  xópuv;  . . . inoXcoriit.  Pind. 
Pylh.  III.  i73.  ròv  pè v . . . ipnpaioxv  . . . svfpoavY a?  pilpoq 
ei abslulerunt  letiliae  parlem.  Demosth.  in  Androt.  p.  616. 
rnv  &£Òv  t ovq  anfavovi  cicvXnxaci. 

Parimente  arrosti piiv  rivi  ti,  vedi  Xen.  Cyr.  V.  3.  19. 
Anali.  VI.  6.  a3.  rovi  T paizi%tovYTÌovq  àirieripnxapiv  rvv 
itSYTnxàvropov.  Isocr.  Arch.  p.  119.  txvthy  iptau;  r'm  ydipav 


1 Fisch  (II.  p 433.  436-  sq. 

a Valck.  a<l  Her.  p 620.  38.  Diati*,  p.  ao3.  Ko  n ad  Grcg.  p.  39. 
68.  Thom.  M.  p.  i3o.  et  Oudend. 
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inomipe'b  iruytipoiaiv  intraprendono  di  privarci  di  questa 
contrada.  Quindi  Hom.  il.  in  Cer.  3 1 1 . yepcoH*  tptxvlix 
Ttpùtv  xaì  òvcieov  fi  pipe  tv  'OXvpTtia  Ìg>po.t'  syovTou;.  1 * 3 4 

Osserv.  àqxtpHV  si  costruisce  pure  col  dat.  della  per- 
sona. Xen.  Cyr.  VII.  i.  44.  ol  Atyùn noi  tò  pév  éirì  K poiaov 
avarpanveiY  àfiXelv  afioiv  tltn^naav.  Ib.  a.  a6.  piatti;  aot 
xaì  ?r o\lpov<;  àfanpS).  II.  q>'.  396.  Anche  col  gen.  della 
persona  retto  dall’  accus.  della  cosa,  Piai.  Hep.  V.  p.  46. 
ptTpiov  Rìvoli  tov?  xzpnovs  àfo uptìtàcu  to<?  xparovot  r£>v 
xparoi .piveov.  Deinosth.p.  1098.  ovàipuav  ovaiav  Ktsoarpkrov 
àptXcpuvai.  I moderni  usano  auche  l’ accus.  della  cosa, 
in  modo  simile  a inoartptÌY  uva  riyo?.  * 

6.  insegnare  iiSóaxeiy  rivi  ti,  come  in  latino  docere 
aliquem  aliquid.  Eurip.  Hipp.  a54.  rroXXà  bibaaxu  p'  4 
stoXv?  Bioro<;. 

7.  Vestire , svestire , ixbvcat , évìvaai,  kpptevYVvxt.  Xen. 
Cyr.  I.  3.  17.  iraìq  pUyag,  pixpòv  £%o>v  %<7cùya,  ixspov 
Italia  pixpòv , ptéyav  iyovxa  yiròva , ÉxStW?  xvtòy  , xòv  pùv 
lavrov  txtivov  hpfitat , ròv  ìi  éxttvov  avrò?  èvibv.  * 

8.  xpìnrutv  r/ya  ti,  come  in  latino  celare  aliquem  ali- 
quid.  Ilerod.  VII.  a8.  0(1  ae  àiroxptyoi  . . . xìnv  èptatvnv 
ovaia y.  Suph,  El.  967.  ot/Siy  yap  ai  iti  xpVTzresv  p'  tu , 
redi  Eurip.  Hipp.  927.  E col  solo  accus.  della  persona 
Piai.  Theaet.  p.  i3o.  nxpk  pèv  x&y  xpyxmv  pura  notn- 
aea 55  inoxpv7rTOiUY<uv  tov?  ttoXXov?  ec.  * 

5.  4 1 3.  Osserv.  1.  Parecchi  terbi  reggono  pure  due  accu- 
satiti, senza  che  tal  costruzione  si  possa  ridurre  a re- 
gola. In  generale  puossi  dire , che  alcuni  terbi  si  possono 


1 Fisch.  IH.  p.  434. 

x Koen  ad  Grog.  I.  c.  Fisch.  III.  p.  434-  *q- 

3 Fitch.  III.  p.  435. 

4 Brunck  ad  Aeich.  Prom.  63i.  Arìst  Thcsm.  74.  in  Add. 
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riferire  talora  a persona,  e talora  a cosa,  così  che  si 
può  scrivere  xcoXùtiv  avd/ usonov,  e xmXvsiv  npàypsa. 

ainàndai.  Xen.  Cyr.  VII.  a.  22.  oùx  airtcùfiai  $i  oùbì 
rais  ròv  ds'ov  non  accuso  neppur  di  quelle  cose  Iddio  , 
invece  rii  rójvSf. 

ivttpvijt'Y.  Xen.  Anab.  III.  2.  1 1.  àvapv barn  vpà$  xaì 
T0Ù9  . . . xrvSuvov?  vi  rammento  i pericoli , invece  di  r»v 
xivSi/vojy.  Vedi  §.  3a5.  Oss.  Parimente  Thuc.  VII.  64. 
tov;  ' A^n  vaio  v 9 xaì  rais  vnopipvngxao. 

anoXovstv.  II.  d . 3', 5.  oppa.  Tartara  TlirpoxXov  Xovotiav 
ano  Bpórtv  ut  celerrime  a Patroclo  abluerent  tribuni , in- 
vece di  n«T/>»xX.ot/ , o riaTpóxXtu. 

xcoXvs iv.  Soph.  Ph.  1241.  sq.^'5  gì  xtoXvgst  rò  Ipgtv... 
NEO.  T<s  sarai  pt  bùnixcoXvamv  riit  ; che  ti  impedirà  dal 
fare  ...  chi  m'impedirà  lai  cose?  Parimente  ttpystv  riva 
zi.  Arisi.  Vesp.  334.  T‘S  y*P  4 Tauri  a'  slpycov  ; * 
niidstv.  Herod.  I.  1 63.  ò>$  roOro  oùx  insidi  roùs  <J>a>- 
xadai  come  di  ciò  non  persuase  i Focesi.  Xen.  Hier.  I. 
16.  ixtlvb  ys  oùx  &y  tu  nsioaif  avdpoóna»  aulita.  Quindi 
nstdsadal  ri.  Herod.  Vili.  81.  oi  nXsvvsi;  róbv  grparnymv 
oùx  intidovro  ri  i^ayysXdsvra.  Thuc.  li.  ai.  xpbfiaai 
nstodrivxt  tìiv  ivaydoptigtv. 

Tiaaadat . Od.  0’.  a36.  hit raro  ’spyov  011x19  ivrtdiOY  Na- 
Xàa  a S eleo  sumpsit  poenam  ini  urtar  , simile  a n pòrri  tv, 
notsìv  riva  ri. 

Osserv.  2.  Alcuni  verbi,  oltre  all' accus.  della  persona, 
pigliano  anche  P accus.  d' un  addiettivo  neutro  plurale  a 
modo  d’  avverbio;  e.  g.  sùspysrslv  r'a  fdytara  beneficar 
grandemente.  Xen.  M.  S.  I.  2.  7.  ‘2,'tviadat , Xen.  Cyr. 
V.  5.  4.  òpmv  xaì  rovrovq  noXXa  aivoplvoui  rnv  Mtihxév.  Nè 
altrimenti  tòpsXsìv , BXinrsiv  riva  fxiyaXa.  §.  407.  Oss.  1. 

r Thoiu.  M.  p.  aja. 
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Oss.  3.  Se  il  secondo  accas.  è l’ accas.  d"  un  pronome , 
ciò  non  basta  per  inferirne  una  regola  generale,  che  quel 
verbo  regge  due  accusativi  anche  di  nomi  sostantivi;  però 
che  i pronomi  neutri  si  pongono  all'  accusativo  con  tutti 
i verbi,  qualunque  sia  il  caso  voluto  dal  verbo,  vedi  il 
capo  dei  Pronomi.  Epperò  allora  solo  siamo  certi , cbe 
un  verbo  governa  due  accusativi,  quando  si  trovi  ado- 
perato con  due  accusativi  di  sostantivi.  I verbi,  coi  quali, 
olire  all'acc.  d' un  sostantivo,  trovasi  unito  un  accus.  di 
pron.  neutro,  sono:  iXfy%£iv  rivi  ri,  Piai.  Lys.  p.  a5i. 
tovtó  yt  tp'optb a i%e\ly%au  hpàg  aukoi/g  stimiamo  d'aver 
in  ciò  convinti  noi  stessi  '.  Thuc.  IV.  la.  xaì  ì,  pèv  rovi; 
Tf  aXXovg  Toiavr*  iniantp^e  con  tali  parole  incitava  gli 
altri.  VI.  il.  tnsp  oi  'Eysontìot*  póàtarx  ripe t;  ixf  oliovai 
per  àhtep.  Piai.  Rep.  II.  a 1 9.  rccOr*  Sri  xaù  aXXo.  rotctvra. 
iyxoopió^ovai  Suuuoovvnv  con  queste  e simili  parole  ec.  dove 
i pronomi  stanno  avverbialmente  *.  Iti.  Symp.  p.  i85. 
%pri  xaù  rovrovg  roi/g  natyShpovg  ipaarag  itpoaa.vayxà^sty  ri 
Toiovror  (cioè  àaxvraog),  &axsp  ec. , il  cbe  vuoisi  distin- 
guere dalla  costruzione  notata  all' Or*.  4. 

Oss.  4.  Il  secoudo  acc.  vuoisi  sovente  spiegare  per  vìa 
d'una  delle  prep.  xpòg,  tig,  «ri.  Thuc.  II.  72.  S.xep  xaù  ri 
ìipòrtpoy  iiSn  xpovxaLkeaaptba.  alle  quali  cose  già  prima  vi 
invitammo.  Piai.  Eulhyph.  p.  9.  &p'  oOv  poi  xpiriaróv  èart 
.. . avrà.  rxvrct  xpoxdkilaòai  avroy , vedi  p.  io.  IJ.  Charm. 
p.  141-  «■  npovxxXoùpny  uvróv.  Arisi.  Equ.  792.  ut  reti 
axovSàg  npoxdkoi/vrai  che  ci  esortavano  all'alleanza.  E senza 
ellissi  in  Thuc.  IV.  19.  KaxtSaip'ovtot  Si  {/pài  xpoxuXoiiyrxi 
ig  onovSig,  eV.  43.  irti  rùy  fyppaxtay  xpoxaXovpévovg.  * 


1 Heind.  ad  Plat.  Lys.  p.  5i. 
a Heind.  ad  Plat.  Gorg.  p.  227. 

3 DuW  ad  Time  IV.  19  V.  7.  Abresch.  Diluc  Th.  ad  Vili.  90. 
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xxoxpntobxi  ti  rispondere  a una  cosa,  invece  di  npi;  ' 
ri.  Tkuc.  III.  61.  xai  fluirsi  Bpxyiaoi  rà  ipaoTtiSèv  xttexpi- 
vfitvTO.  Plat'  Alcib . I.  p.  io.  t»  ■ xnoxpntaòxi  ri  iparàpuyx. 
Id.  Phil.  p.  a>4-  nòrepoi  iipàv  xnoxpiyerrou  ri  y£y  é^co- 
roijUfvov,  vedi  Cri7o  p.  1.12.  Senza  ellissi  p.  n5.  ovx 
...  xnoxpiyxfàxi  7: pòi  0 spanai.  ‘ 
àvayxx^ay  ti  costringere  ad  una  cosa.  Piai.  Rep.  V. 
p.  si.  nino  pèy  Sii  pii  xyxyxx^é  pts.  Phaedr.  p.  33-j . xyx- 
yxxroivTi  ài  Stivai  x<*i  Ttapàvopx  xvxyxa%opSYCo.  * 
i yptiabxi  rivi  ti  servirsi  di  qualche  cosa  per  un  fine , in- 
vece di  fi?  ti.  Thu<.  II.  i5.  xal  rii  xpriyri  . . . tx  xXtiaroi/ 
atta,  è xpàyro  et  fonte  in  rebus  maximi  momenti  ulebanlur. 
Plat.  Phil.  p.  260.  Tfltvr»  Sii  rj)  axlxftì  Toùrcuv  rày  xaàn- 
pxrav  TÒSe  ypnaàpubx  a questo  fine.-  Ib.  p.  276.  tovtoiì 
piy  Txinx  ky  xpoCypiisxio.  Con  £,tÌ  Demoslh.  in  Aristog. 
p.  790  tf'k  b' kv  x<*i  xpnexnò  ri?  toiovtqo  bri  pia , (txvtx 
Sii)  xneùyesbxi  Top  btòti  pii  ysylobxi.  Plat.  Rep.  V.  p.  8. 
roti?  yvyxféìy  fvri  txxjtx  yjnsaòpebx  xm  to??  àvSpàst.  Quiodi 
sono  le  frasi,  ovx  iyoo  ’ó u ( per  if  ò ti  ) ypòaapxt  xvtSo 
od  ipxvTqo  (Plat.  Theng.  p.  is.  Lys.  p.  a3a.  a5i.  Crilo 
p.  104.  Xen.  Cyr.  I.  6.  a.)  non  habeo , quid  eo  fida  ni , 
quid  agam.  Sovente  il  ti,  od  0 ti,  di  questa  frase  vale 
stài  od  mai.  Xen.  Cyr.  I.  4-  1 3.  tìv  tiì  xnoSpxsri  rcùy  oixf- 
tcùv  et,  xcù  XoL/Jji?  xvTÒy , ti  xvtSo  xpìì;  come  lo  tratterai? 

Parimente  Thuc.lV.  3't.  ovrf  oi  srAoi  tertyov  ri  roSjfv- 
psx TX  per  jr pòi  tx  roi;.  li  difendevano  contro  le  saette. 

I verbi  di  divisione  vogliono  specialmente  due  accusa- 
tivi, uno  de’ quali  è retto  da  fi?  sottinteso.  Erodoto  IV. 
148.  ha  eféxi  etvrov?  é?  Ì%  potpx ? StttXoy  (vedi  Aeschin. 
in  Ctes.  p.  587.  Plat.  Rep.  IX.  p.  257.  itòXti  SifiptiTxi  xxtx 


1 Hcind.  ad  Plat.  Hipp.  p.  1 38. 

0 Hcind.  ad  Plat.  Phaedr.  p.  235 
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Tplx  et in)  ina  VII.  121.  r pili  poipau;  ò ’Eiptyt  lousàpe rof 
jràvr*  tÒv  ZK^òy  arpaTcv  Serse  avendo  divisa  tutta  la  fan- 
teria in  tre  divisioni.  Piai.  Leg.  V.  p.  220.  y»  ìi  xaì  oi- 
*»«<;  ri  avrà  pipo  5f*yf/xn$«r<oy,  vedi  p.  226.  Polii. 
p.  5q.  htXcopey  TOtvvY  olvt xv  Suo  /ui/JW.  Parnten.  p.  i io.  x&- 
T&xexspfJÀTtar&t  aipoL  à>i  olov  re  afj.txpsTa.TO.  xccì  piyiara,  vedi 
Rep.Y I.  p.  121.  Xen.  Cyr.  VII.  5.  i3.  b 1Lvpo$  rò  orpi- 
Tevpa.  xaTtveipe  ScóSfxa  pipa.  1 

Il  tutto,  che  si  vuol  divìdere,  si  pone  anche  col  ge- 
nitivo retto  da  pipa;,  polpa,  ec.,  che  dipende  allora  im- 
mediatamente dal  verbo.  Her.  I.  94.  ivo  poi  pai;  SifÀ  óvra 
AvSóÒV  7SHYTC3Y  per  Avìovs  TtOY TUf  ( £(?  ) SÌ/0  polpAf  ilei.. 
Piai.  Leg.  V.  p.  226.  ivo  plv  iti  pepa  tov  x«v «s  àptbpov 
yepaònTto.  Ib.  XII.  p.  207.  ore  Si  pipa  itrtpmou  ri»$  nb- 
Xeod;  '^vpnóain; , vedi  id.  Soph.  p.  297.  Xen.  Cyr.  I.  a.  5. 
iobiexa.  Flf/iawy  fvXat  hfipntTott.  Id.  Rep.  Lac.  11.4.  poponi 
bteìkey  i'i;  xai  hsr.losy  x*ì  hrtXiT&y.  In  Senofonte  Uellen.  I. 
7.  27.  vuoisi  leggere  titnpnpévaw  riti  il  pi  pai  Tptùv  pepa». 
Cosi  Cicerone  de  Oratore  I.  42.  190.  deinde  eoruni  ge- 
nerica quasi  quaedain  membra  disperliat. 

Otserv.  ss.  Invece  del  verbo  attivo  si  usa  sovente  una 
circonlocuzione,  per  cui  il  sostantivo  derivato  dal  verbo 
si  accoppia  con  iroteìa-ìett , come  r*y  pó&tittv  7ioieìaàai  per 
parSiveiv  Thuc.  I.  68.  vnópynat v noteìeSo-t  id.  ib.  72.  per 
ùnopvcf.v.  L' obbietto  del  verbo,  il  quale  col  semplice 
verbo  si  porrebbe  all' accusativo,  allora  si  mette  al  ge  • 
nitivo  ; ma  sta  nell'accusativo  quando  il  significalo  della 
circonlocuzione  equivale  a un  verbo  attivo , epperò  noteì- 
c&su  allora  ha  un  doppio  accusativo,  llcrod.  I.  68.  rvy- 
yó-veti  bmvpo.  xottvpeyoi;  nrv  i py  altri  v tov  oilxpov  admiraris 


1 Valck.  ad  Herotl.  p.  558.  60.  Abretch  Diluc.  Thuc.  p.  612. 
Auctar.  p.  366.  Fisch.  1(1.  444  Hcind  ad  Piai.  Pbaedr.  372. 
Voi..  II.  1 /. 
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opificium  ferri.  Vili.  74-  bcoiipi  nOttVpU>Ot  TtlY  EvpvBlX$t<U 
klhvXmv  per  baipÙL^ovrct;.  Thuc.  Vili.  i . rrw  ^oópoLV  xx- 
Txipofteug  Xe'ìxv  inolino  per  èXetiXir et.  ih.  hi.  cxevn  xaì 
ày Spinola,  àpnxyvv  nomaxpuv 8?  per  kpnéù^oov.  Così  IV.  i5. 
tSo^fv  xvroìg  ano  vSà;  no  inatmlyovc,  ri  ne  pi  ITjXoy  xnoareì- 
Xxi  ec.  in  rete  di  anévSeabxi  conchiudere  una  tregua  , come 
in  Eur.  Med.  1 1 ',o  V Puossi  pertanto  difendere  il  luogo 
di  Piai.  Phaedon  p.  27!».  tòv  Sevrepov  nXoùy  . . . inihei^iy 
nowaeopxt , rioè  èntSet^oo. 

Allo  stesso  modo , se  un  verbo  attivo  è unito  col  so- 
stantivo derivato  dal  medesimo,  e posto  ali' accusai,  per 
«more  di  maggior  dichiarazione,  allora  vi  si  aggiunge 
pure  all* accusai,  la  persona  , a cui  si  riferisce  il  verbo. 
Od.  0'.  a/,5.  ' Apepiipnov , iv  nspì  xSipt  fiXei  Z £Ù$  . . . jrav- 
romv  piXirnrx , mentre  nell’//,  in  Mere.  571.  scrive  ifi- 
Xnce  navTotn  fiXcrcmi.  Soph.  El.  io3/,.  oi/5'  a&  rosoCrov 
iySxipao  a'  iydo.  Vedi  Phil.  59.  Thuc.  Vili.  73. 
iópxeoaxv  nxvrxg  tov?  arp  indori;  tov?  peyiarov;  Spiovi;, 
ìler.  II.  1.  Psammetico  nxiSix  ivo . . ,St8o7  noipiiyt  rpéfetv 
rpofhy  riva  roihvit,  cioè  c5Sé.  Xen.  Cyr.  Vili.  3.  37.  ifiì 
h nxriip  r»v  r<Sy  nxtticov  nxtSeixv.  . .èniiSevev.  Aeschin.  in 
Ctes.  p.  537.  ò ’Pcoxtxò;  noXepuo; . . . nitSeiiv  xvroù;  ènxt- 
$£! /ff£,  vedi  Piai.  Leg.  III.  p.  1 43.  Herod.X li.  z33.  rat ); 
nXevvx;  xvricov  ’ianfyv  ariyuxri  BxatXdix.  Quindi  anehe 
la  frase  ypxf&a^xi  rivi  ypxfm  accusare  uno  Xen.  M.  S. 
IV.  8.  4. 

Talora  il  sostantivo,  che  vi  si  aggiunge,  non  ha  affi- 
nità col  verbo,  se  non  nel  signiBcato.  Eur.  Troad.  42. 
KiaavSpay . . . yipui  Bilico;  axortoy  'Ayx pÀpyoiv  Xlyo;.  Ih. 
36i.'EX^y»?  yxpuì  pce  Svanr^éorepov  yà.uov.  In  tutti  questi 
casi  si  può  adoperare  il  dativo  a vece  dell'  accusativo  , 


1 Hoogev.  ad  Viger,  p.  aS5. 
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oppdre,  lasciando  stare  il  sostantivo  all'accus. , putissi 
usare  un  avverbio  invece  dell’  addieltivo. 

Osserv.  6.  Talora  .i  poeti  massimamente  aggiungono  al 
verbo,  oltre  al  proprio  obbietto,  un  accusativo , e per  lo 
più  quello  d’ un  pronome,  che  nota  il  tutto,  di  cui  il 
proprio  obbietto  é solo  una  parte.  II.  e'.  73.  ri  il  et 
fpiv*;  Ixtro  nivSo;  ; dove  l’ obbietto  proprio  è tp piva  .?,  c 
il  pronome  dovrebbe  essere  al  genitivo  eoO.  Ib.  v.  44- 
Tpcose?  iè  rpópo;  scivi?  énitXt/St  yvi*  Ixolotov.  406.  &;  cip* 
rìv  y'  épvyóvra  Xtn'  imi*  òvpò;  iynvaip  cosi  il  feroce 
animo  di  costui  che  muggiva  lasciò  le  ossa , e così  in 
mille  altri  luoghi.  Pind.Ol.  I.  110.  Xàyvat  vtv  piX*v  yé- 
vttov  iptfov.  Soph.  O.  T.  718.  xai  vtv  apbp*  xtìvo;  kv- 
&v!;sc?  ec.  Oed.  Col.  1 1 1.  xsei  ev  p'  òSoo  nói*  xpvifov 
xsct’  * Xeo;  tu  trattomi  dalla  strada  mi  nascondi  nel  bosco , 
vedi  ib.  3i4-  PI.  147.  Phil.  i3oi.  Arisi.  Pac.  1099.  pii 
nosf  et  ÌoXoj  fpiv*<;  é^*n*rvia*;  Ìxtivo;  p*p\f,n.  • 

Sovente  l'accusativo  dell' obbietto  proprio  si  può  spie- 
gare con  un  scarse  sottinteso,  come  ti  nivbo;  txtró  et  x* ri 
fpiv se?,  sebbene  ciò  non  possa  convenire  a tutti  i luoghi, 
e talora  renda  la  frase  dura  e svenevole.  Giova  piuttosto 
il  supporvi  una  apposizione  assai  frequente  in  Omero  , 
per  cui  il  tutto  viene  più  accuratamente  definito  coll' 
aggiungervi  la  parte  ( e.  g.  II.  (fi.  38.  éptvtòv  tapvt  viovg 
opnnxx;  capri/ici  incidebat  novos  ramos , vedi  dell'Ap- 
posizione). Simile  costruzione  ha  luogo  nel  dativo,  vedi 

§.  392.  h. 

414.  Altri  verbi,  oltre  all' accusativo  della  persona,  pi- 
gliano anche  un  accusativo  d*  addieltivo  o sostantivo,  che 
è un  predicato,  e nota  una  qualità  o proprietà,  che  viene 


1 Vaioli,  ad  Herod.  p.  ai.  aS.  ad  Thcocr.  X.  ld.  1.  SS.  Brunck 
ad  Acscb.  S.  c.  Th.  836.  ad  Arisi.  Pac.  I.  c. 


per  mezze  del  verbo  attribnita  all' obbietta.  Questi  verbi, 
come  in  latino,  sono  quelli,  che  significano  chiamare, 
fare,  scegliere  ec.,  e talora  al  passivo  pigliano  due  no- 
minativi 3o6.  VuoUi  notare  : 

1.  Tutti  questi  verbi  sovente  prendono  eoi  predicato 
l'infinito  tirai,  donde  non  si  dee  inferire,  che  tal  infi- 
pilo  si  debba  supplire  dovunque  non  trovisi. 

a)  chiamare , appellare.  Piai.  Prolag.  p.  89.  sofisrnr 
in  Tot  ivopófyvai  yt  riv  avipx  chiù.  Lach.  p.  1 88.  sq.  ri 
Xéyetq  rovro,  t ir  ■naujtv  óropàgeu;  rct^^ràra  tirar.  ìlipparch. 
p.  a58.  xXX'  éyoi  BouXopa  1 Xlyeiv  tour tuf  ftXox tpifìg  tirai.  * 

b)  fare.  Herod.  VII.  i»a.  « Tìnrttòi . . . àretrùpovq  rtù( 
iXXovc  mièti  tlvat  innominai os  alias  (amnes)  reJJit. 

e)  scegliere , nominare  a qualche  carica.  Herod,  VII. 
1 54 - àmìéy^n  nxsrn  rnc  famu  tirai  tnnapyoc.  Vili.  1 34 . 

ci  Si  avppxxoi  piv  efXorra  tirai  eum  auxiliatorem  elrgerunt. 

2.  Nei  verbi  chiamare  si  dee  notare: 

a ) TI  predicato  è talora  il  neutro  singolare  d’ un  pro- 
nome. sebbene  il  proprio  obbietto  del  verbo  sia  masco- 
lino, o plurale.  Piai.  Rep.  I.  p.  174.  ri  S\  olpxi,  fiut- 
erò $ roùratr , xxJòóeor  roi/r  tmìr  8 npooxyoptvopsr  xvròv, 
tvSèmTt  ipa.pT0.rei.  Crntyl.  p.  2,3.  riv  Si  tpmrq.v  xat(  ct-o- 
xpivtrfòai  iitioraptrov  AXXa  ri  <rù  xxXtlf  ti  foxXe xrixóv  ; qual 
altra  cosa  lo  chiami , se  non  dialettico?  Gorg.  p.  93.  ri 
nore  Xéytic  roìif  BsXtIotovì ; quali  chiami  tu  gli  ottimi? 
Piai.  R p.  V.  p.  3i.  rt  b ir  roti?  cLXXxti  Siipof  rovg  ap- 
XOvtxs  npoaxyopeiei;  e in  passivo  Id.  Rep.  X.  p.  288. 
tauro  tpoiyt  loxtl  ptrptdnar'  iv  npoaxyopeùtaòxi , piparti ?, 
od  ìxetroi  inpiovpyoi.  Cosi  puossi  leggere  in  Gorg.  p.  6. 
ri  ir  xvròv  dtvopxgoptv  Xixxiaoc  ; ov%  ine p èxtìvov , come  sta 
nel  MS.  di  Zeis  ( vedi  Gollfr.  Miiller  nolitia  et  recensio 


1 Beimi,  ad  PUt  Theaet.  p.  34V 
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Codd.  MSS.  qui  in  Bill.  Episc.  N ti  mltirgo  - Ci  tenti  as - 
servantur.  tipi.  1806.  p.  11.  sq.)  invece  di  ma.  1 * 3 

b)  Sovente  trovasi  unito  Syopa.  Od.  55o.  tilt'  Svopa, 
Stti  at  xelSt  xaXtov  pirrtip  re  narhp  re  di  il  nome,  con 
cui  li  chiamavano  là  i parenti.  Eur.  Jon.  269.  Syopa  ri  as 
xale'ìv  ripàg  %ped>y  j con  qual  nome  ti  dobbiam  chiamare  ? 
Jb.  81 3.  Svopa  bè  noiov  auro*  óvopa^ei  naràp-,  Piai.  Crai, 
in.  ov  roOn  mai  ovopa,  li  n iv  uvei  avvSépevot  xxXeiv 
xaX&xi.  Id.  Soph.  p.  a 1 fi . oóxoùy  xal  ròv  pà'àrpara  %v 
voovolpevov . . .toivtòv  itpoaspùs  Svopa.  Xen.  M.  S.  IL  a.  1. 
Id.  Oecon.  7.  3.  xaXovoi  pt  toùto  ri  Svopa.  Questo  di- 
pende dal  5.  /|  1 3.  Oss.  5.  In  questo  caso  la  persona  0 
cosa  nominata  si  pone  al  dativo.  Piai.  Cratyl.  p.  a3$. 
Polii,  p.  5 ■ . TovToioi  S«...ro?s  oppimi  piti  f xaì  oxenóapaci 
tì  piy  Svopa  [pària  éxaXéaaptv.  Soph.  p.  aa6.  rovrp  yt 
oìpai  póvtp  riti  xyv otaf  apaStav  roCvopa  npoopvòUvai.  Vedi 
Rep.  V.  p.  48.  ». 

Cosi  dicesi  xaXtìv , évopa^etv,  ènovop.  rivi  ti.  Piai.  Th. 
p.  14 1.  q3  rò  tortv  énovopxfyiq.  Piai.  Phaedr.  p.  3oa.  rii 
àpyri  CBpi?  inavopaoòn.  Simile  è la  costruzione  in  Thuc. 
IV.  98.  nxpavopiav  ini  re??  pii  àvayxn  xax oì?  óvopacòUvai 
denominarsi  scelleratezie  i mali  commessi  da  chi  non  vi 
fu  spinto  dalla  necessità.  Vedi  Piai.  Soph.  p.  ao4.  Leg. 
IV.  p.  179.  r»  rev  SfOTróray  excurrn  npooxyo pelerai  xpam. 1 

Questa  costruzione  sembra  nata  dalla  frase  T&eaSai  Tiri 
Svopa , vedi  c. 

c)  Siccome  nella  frase  Svopu t sari  il  nome  stesso  è 
sempre  nello  stesso  caso  di  Syopa  (5.  3o6)  così  le  frasi 


1 Heind.  ad  Piai.  Gorg.  p.  8.  345.  Andar.  p.  507.  Schaef.  ad 
Long.  p.  396.  Bast  Lettre  Crìt.  p.  3o. 

a Heind.  ad  PIaL  Cratyl.  p.  11.  i63. 

3 Heind.  ad  Piai.  Phaedr.  p.  via.  ad  CratjL  in. 
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composte  con  un  verbo  attivo  pigliano  l'accusativo,  c.  g. 
Piai.  Rep.  II.  p.  23o.  rxiirn  rr)  tyyotxix  ébépebx  7tó\ty 
oyopx.  Leg.X.  p.  222.  tovtois  . . . ovopx  xxotxtxy  riblptyo$. 
Quindi  é il  solo  rìbsgbxt , senza  ovoput.  Piai.  Th.  p.  80. 
ò Sii  xbpota/xxn  a ybpcorróv  ri  ribeyrxi  xxi  X&oy  xxì  ixxarov 
£oióv  re  xaì  eWo«  Riguardo  al  passo  di  Piai.  Leg.  Xlly 
p.  207.  vedi  J.  3o6. 

3.  I verbi  Silxextiy , zxiScvay,  r pipi  tv , insegnare , al- 
levare , educare  seguono  la  stessa  costruzione , che  il  verbo 
fare.  Eurip.  El.  i’jq.  SiSxgxii  S'  xvSpa  % ri  XitlA  oofòv 
lo  fa  savio.  Heracl.  5 7 6.  SlSxaxé  poi  rotoveSe  roi/aSt  noi- 
Sa; , eli  ri  izav  aopivq.  Vedi  Med.  297.  Piai.  Meri . 376. 
QipuGTOxkiìs  KXeó^avrov  ròy  vìòy  in r.ix  pìy  tSiS ai-aro  xyxbóy 
lo  allevò  buon  cavaliere.  Ih.  p.  377.  rovrot/s  ìirnixs  tSt- 
Ja^ev  ovSfv»?  xitpov$  ' Abv  ratear.  Rep.  IV.  p.  33o.  Sopii. 
Oed.  C.  9 19.  gè  QHIÌxt  ovx  irxtSiegar  xxxòr  le  Thebae 
non  docuerunl  esse  mattini.  Piai.  Rep.  V III.  p.  188.  06? 
wye/xóva?  zióXfojv  ènxiSiitaxcbe.  Episl.  VII.  p.  112.  avròv 
éniXtipei  itxtSeiigai  xxì  Spigai  BxatXéx  riti  xpx”$  ói^ioy. 
Così  Tfruc.  I.  84.  lùliovXot  ytyyiptba,  ópabécripoi  rary 
yópuoy  riìf  ùnepoif/i a?  nxiSevópuyoi  ec.,  cioè  àpxb.  ti  &ore 
roì»s  vój uovi  x/7Upopcf.y.  * 

Parimente  ai/^fiv  Tira  piyxv  Piai.  Rep.  Vili.  p.  228. 

Osscrv.  Da  queste  voglionsi  distinguere  quelle  frasi,  in 
cui  il  secondo  accus.  sta  come  apposizione  del  primo,  ed  è 
determinato  dal  verbo,  e.  g.  Isocr.  ad  Dem.  a.  xntgrxXxx 
001  rórSe  ròy  Aóyov  baip or  come  d*<no.  Xen.  Cyr.  X.  2.  14* 
ròv  TaciBpvav  airSiinrov  nxpiXxlìir 1 *  3 come  commensale. 


1 Ilrind.  ad  Plat.  Tlieact  p.  334 - 

1 Beliti.  Epist  ad  Miti,  p 4;o.  Toup  ad  Suid.  II.  p.  383.  Hcmst. 
ad  Arisi.  Plut.  p.  4- 

3 Hemsterk.  in  Obss.  Mise.  VI  p.  34o.  Dorv.  ad  Cbarit.  p.  2 i<z 
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4 >5.  Il  verbo  attivo  prende  sovente  per  accusativo  un  so- 
stantivo o derivato  dal  medesimo , odi  significato  affine. 
//.  v'.  220.  5T0V  701  XITei'AXt  ofyoVTUI , li?  T pcooiv  Ó.Jt£t\iOV 
idei  'A%aimv‘,  Eurip.  Ph.  65.  àpaq  àpàrat  Ttataìy  ivoaioo- 
Tarai-  Pini.  Hep.  X.  p.  3oo,  TtparroYTai  ùrSpamovi  pu- 
pxeirat  ri  pupinrtxb  Statovi  ti  èxovatai  r tpa^eig.  Vedi  p.  3 io. 
Demosth,  de  Halon.  p.  8o.  inoajoXoui  àr.oarèXAety  Bov  Aerai. 

Questo  più  spesso  ha  luogo  coi  verbi  intransitivi  a fine 
di  vieppiù  determinarli,  il  che  si  sarebbe  potuto  fare  con 
un  avverbio,  o col  dal.  II.  t . 74.  ff$  xfv  ipiantv  BovXhv 
BovXevstt  per  xpiara  BovXeùs».  0'.  673.  pueytiv  ipAypvto  pel 
semplice  i/xà^ovro.  Suph.  Phil.  17  3.  yoael  v'oeoy  àyptay. 
ib.  276.  Troietv  pi  àyóaraaty  boxili  ..  .££  ÌÓkyov  or  ri  y ai  tote  ; 
per  7rcòs  pu  ivoLOTÌÌYa.1  boxili,  ; Aesch.  Prom.  926.  iteaity 
irrcopiara  ovx  avarierà.  Pers.  3o3.  rtnbnpta  xovfov  éx  yeàii 
àfrtXaro  invece  di  nnbiipart  xoifp,  o semplicemente  xou~ 
tpooi.  Vedi  Agamemn.  835.  Enr.  Jon.  1287.  fàcv  rserpa'ioy 
HX/xa  biaxev^fi  aerai  per  fàev  ex  nerpas  b.  vedi  Troad.  756. 
Quindi  nóXepMY  noXepsly , come  Thuc.  I.  112.  ròv  lepòv... 
nóXepioy  iarparevaav.  Piai.  Leg.  III.  114.  BaaiXeiav  r. aaóov 
bixamctTnv  BaatXevópieyot.  Alcib  II.  p.  84.  noXtopxovpuYOt  ' 
noXiopxiav.  Prolog,  p.  117.  krupieXovyrai  naaav  knipciXetav. 
Vedi  Rep.  IX.  p.  280.  V.  p.  6.  secondo  il  MS.  Parigino. 

( YOptiplOOY  -rtlpi  ) TollTO  otiv  70  XlvbvYEVpta  XlybvYEVetY  £V  éx~ 
§poli  xpiirroY  ri  ftXoii-  * 

Allo  stesso  modo  si  usa  l’accusativo  con  addiettivi.  Piai. 
Rep.  IX.  p.  255.  Ecrty  apa  Tri  àXvòeix  ...  o rqo  bvri  tv- 
pavv o?  rep  Syti  SoOXo?  rà$  pxey  tarai  Saonelxi  xxtbov 
Xet ai.  Ib.  VI.  83.  x*xov;  nxaay  xaxia y affatto  maltaggi. 

Quindi  anche  le  frasi  seguenti,  in  cui  l'accusativo  suol 
farsi  reggere  da  un  xar'a  sottinteso,  purché  l'accusativo 

i Fisci».  HI.  p.  4sa.  »q-  4a8. 
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esprima  la  specie  o il  modo  dell'  azione.  Sopii . Ai.  42. 
tì  Siizx  iroipvxts  zùvS'  intpnizvti  Bxatv , cioè  <SSz , oi/rais. 
Eurip.  Or.  1018.  «?,  0' iboiia  iv  opporti  7ia.vuarj.znv  r.po~ 
aoiptv,  c^/ernv  fpevcòv.  lb.  1041.  zlpnou  xcvtiv  Svnaiv.  Phoen. 
1394.  $%xv  Spópnpx  Stivi*  xXXnXo <5  tiri  alter  in  alterum 
impela  sauro  ruit.  Ib.  3oo.  yovvntztii;  IfSpxi  ztpoCTtizvà  et 
injlexo  genu  te  venerar  (redi  il  Porson  ) dorè  yov.  tS. 
sta  per  irì  yovv  Tt'n m»v,  orvero  yovunizùi  seppur  «al 
voce  esistesse.  Nel  passo  di  Soph.  Tr.  49.  blaztoivx  A ni- 
vetpx,  no XX*  plv  a ’ éy«  xxrfìSov  «S»  ■za.vSaxpvr  òSvppxzx 
rnv  ‘H pxxXttov  iìjoSov  yompivnv  io  già  ti  vidi  con  molli 
lacrimosi  lamenti  deplorando  la  partenza  d'  Ercole , il 
7txrS.  oSi/p.  yoortbcu  appartiene  a questo  luogo,  ma  il 
yoìobxt  itySov  spetta  al  $.  4(9<  5. 

416.  Anche  addieltivi,  che  derivati  da  un  verbo  attiro 
ne  ritengono  il  significato,  talora  pigliano  un  accusativo. 
Aesch.  Agam.  1098.  ptao’àtov  pi*  oCiv , rroXXà  fyviazopx 
avrò  fona  xxxx  xxpzxvxf  (veni  ad  Domum)  Uiis  imi  sa  ni , 
consciam  multar  uni  ex  muluis  caedibus  calanutatimi , et 
suspendiorum , per  jraXXojv  xxxcbv.  lb.  io3.  4X705  xpùvti 
. . . zry  òvpo&opov  fpivx  Xinrnv  spes  dispellit  moestitiam 
animi  edacem,  vedi  Prometh.  912.  e lo  Schulz  p.  134. 
Soph.  Ani.  787.  xxi  a'  ovz'  óìSxvxzoov  pùfypos  cJSfì;  ni  un 
degli  immortali  ti  può  fuggire.  Piai.  Charm.  p.  117. 
sin  tv , hi  ov  pxSiov  tiri  ...  òpoXoyiìv , ovvi  t'^xpvu 
fìy xi  zx  épaorccpt  vx.  Ale.  II.  p.  83.  otpxi  et  oùx  xvhxoov 
itvxi  tv ix  yt  x'S‘&  rt  **<  npdoi^x  ytytwpivx.  Xen.  Cyr. 
III.  3.  9.  tziarìipovii  Sè  vexv  zx  npoanxovzx.  Così  zpiBcov 
esperte , perito  talora  piglia  P accus.  invece  del  genitivo 
(vedi  J.  3*4)  Entr.  Med.  684.  zpiBoov  zx  zoixSt.  Rhes. 
627.  zptBoov  yxp  £t  ri  xop\j/x  xxì  votìv  copia;. 

417.  Parecchi  verbi  intransitivi  sono  usati  dai  poeti  come 
transitivi,  e reggono  P accus. , e.  g.  xieeu  irruo,  ingruo. 
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Soph.  Ai.  40.  npò<;  ti  luaXòytttoy  a5S’  jj£sy  cur  in- 

sanum  ad  modum  sic  grattatiti  est  ? Eur.  Hec.  1062.  7rS 
jróS’  £7Cf^a?  oxpx&y  oWojv  r’  èpnXncbòj  ; Apollon.  Rh.  I. 
ia53.  yvpyoy  ènaioooy  tra.Xcuj.ri  %tfo ?.  1 * * * 

(ìaivco.  Eurip.  Phoen.  1450.  npo&kq  Si  xdiXoy  Sefyòy 
protenderti  dexterum  pedem.  Arisi.  Eccl.  161.  oùx  i* 
npoBxmy  tòv  nòia,  ròv  Hrepoy.  » 

pai.  Apoll.  Rh.lll.  2-jZ.  Tot  Si  Xoerpk  nupì  ^ioy.  Aesck. 
Proni.  370.  Totòyte  Tufosi;  i£av  agiati  yòXoy  tali  irarum 
aestu  cffervescet.  Eurip.  Cycl.  391.  yxXxeov  XiBnr'  ini- 
%eeey  nupi.  * 

X <xpLna>.  Eur.  Hel.  1145.  iòXtov  xtnipx  \ófii^a<;.  Jon.  83. 
xpfutTa.  fdv  Taie  Xa.p.npa  ...  PiXtoi  fiin  Xap.net.  ♦ 

pio).  Hom.  II.  in  Apoll.  II.  302.  n papié ty  xxXXtppooy  vbap. 
Eur.  Hec.  53 1.  ippet  yetpl  ...  yc'a;  òxyóm  nxrpi.  5 
oneviety.  urgere,  persegui.  Soph.  El.  a5i.  ri  oiy  onev- 
ioudipa.,  xx i TVÙp'oy  «vth's  tuo  simul  meoque  Irono  stu- 
dens.  Eurip.  Phoen.  591.  Suo  xxxk  oneùietf.  Anche  nei 
prosatori , Herod.  I.  ao6.  nxvaxt  eneuiaay  ri  <tntiiiti$ 
desine  incumhere  in  tjuae  incumhis.  Thuc.  VI.  39.  et  pi» 
pxybxyere  xxxk  antuiovrei;.  6 

Ots.  i.  Qui  puossi  anche  riferire  Boppy  Ttyx  chiamare 
ad  alta  voce  alcuno , Pind.  P.  VI.  36.  Xen.  Cjt.  VII. 
a.  5.  npoòvpeìaòxt  r rty  óXtyxpyixv  Thuc.  Vili.  90.  ado - 
perarsi  per  istabilire  l' oligarchia.  7 

Ots.  a.  Con  BXinety  mirare  intransitivo,  il  modo  dello 
sguardo  vien  sovente  notalo  da  un  sostantivo  all’  accnf. 


1 Brunck  ad  Sopii.  1.  c.  Porton  ad  Eur.  Or.  1427- 

a Porson  1.  c.  3 Brunck.  1.  c.  4 Brunck.  L c. 

5 Mutgr.  ad  Eur.  1.  c.  Brunck.  1.  c.  et  ad  Apoll.  Rh.  III.  sai- 

fi  Valck.  ad  Herod.  p.  535.  93.  Mutgr.  ad  Eur.  Suppi.  161. 

7 Duker  ad  Thuc.  I.  c.  p.  56o 


Digitized  by  Google 


218 

presso  i podi.  Mescli.  S.  c.  Th.  5oo.  (pà6o y liXèittiy  guar- 
dare con  occhio  terribile.  Eur.  Jon.  1282.  bpxxcov  xvx- 
BXéncuy  foy'iav  fXóyx  con  occhio  fiero  sitibondo  di  sangue. 
Arist.  Phit.  328.  BXlnety  "Apnv  con  occhio  mariiale.  * 

Cosi  con  v<x$ cy  vincere  intransitivo  le  voci  fxxyn . yau- 
putyix,  yroÀfjuo?  ec.,  e il  luogo  della  vittoria,  la  qualità 
del  campo  o della  battaglia , si  mettono  all'  accusativo. 
Isocr.  Pan.  p.  286.  ha  rò  ...  ycytxnxéyxi  nxax;  (pa^a;) 
per  essere  stati  vincitori  in  tulle  le  battaglie.  Quindi  wavta 
evoca  in  omnibus  cerlaminibiis  vince  bai , II.  t'.  807.  Vedi 
Xen.  Anab.  I.  io.  4.  II.  1.  1.  Isocr.  Ep.ad  Phil.  p.  4 1 5. 
vtx^y  roù;  arifxvtTx;  ày&you;.  Thuc.  I.  126.  O Xvpma  vc- 
ytxnxàrt.  Epigr.  Simonid.  in  Hrunck  Anal.  I.  p.  1 40. 

xai  A tofòv  è QiXavo;  évix«  SiXpa,  noica- 

xfcnv,  S/ffxoy  , axovta,  n xXnv.  Ma  sovente  va  unito  col 
dativo.  Isocr.  p.  35 1.  innav  Qvyei  ...  'OXvpmóóiv  èv't- 
xnae.  Piai.  Apoi.  S.  p.  84.  tt  tu;  vpa»  firn  tu  v i-i/va^cSt , 
fi  Qvyet  vtvtxnxs.  * 

5.  418.  Questi  casi  voglionsi  distinguere  da  quelli,  in  cui  il 
verbo  mantenendosi  intransitivo  piglia  tuttavia  un  accu- 
sativo. Tali  sono  i verbi: 

V 

1.  XavSccvEcv  star  occulto , come  in  latino  intere  ali- 
quem.  Pind.  01.  I.  io3.  fi  Si  Siòv  àynp  ti ; tXmTxt  ti 
Xaaépiv  t'pbcuy , àuxpràvEi  si  vero  quis  agens  sperai  t/uid- 
piam  Intere  Veum , errai. 

2.  Nei  poeti  i verbi  stare , sedere  hanno  l’accus.  del 
luogo.  Aesch.  Agam.  190.  Sacuóvcov  mv  %A/HS,  Btouco; 
alXpix  aipvòv  riplvcoy  in  sacro  tnnstro  sedentium.  Eurip. 
Andr.  117.  £ yvvx  1,  oi&értoo;  SaxfSoy  xxì  àvxxrcpx  &aj- 
Cei;  Sa p’ov.  Or.  861.  optò  S'  ÓyXoy  crEtyoyrx  xxi  ^xtsaoyr 


1 Brunck  ad  Arist  Av.  1 169. 
a Ilciuslerh.  ad  Lucian.  t 1.  p.  338 
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cLxpav,  vedi  anche  943.  Così  i comporti  con  7tpòg.  Aesch. 
Agam.  843.  iòg  xapbiav  r.poarpLtyo g.  Soph  Oed  C.  1166. 
T<s  5 »t’  à»  if»  tmvS’  è «■posàaxojy  é'S/scty  ; cAi  nuli  è costui , 
cAe  siede  su  questa  sedia?  Eur.  Or.  1248.  arrib' ai  fiiv 
ipatv  rnyS’  àp afypn  rplBor.  Codesli  accusativi  possono  esser 
governati  da  un  x«r*  sottinteso.  Altrove  1’  accusativo  è 
retto  da  ini,  e.  g.  Thuc.  I.  126.  xa&i£ct.<jiv  m ròv  Bospàv 
ìxlrat,  e da  np'og  Thuc.  III.  70.  avT&y  wpòs  rà  Upa  ixcTcjy 
xaSfefyplyooy.  Xen.  M.  S.  IV.  2.  1.  xab.  fi?  hytoisottToy. 

Nola.  In  Soph.  El.  liyj.  fi  ss  noXXà  Sri  ...  Xtnaptl 
itpoCoTtiv  %cpì  quae  saepe  ad  te  supplici  accessi  manu , 
l’accus.  at  vi  sembra  posto  assai  più  perchè  in  npoiornv 
X.  %.  condensi  l’idea  di  ixini/ffà  « biovea,  che  non  per- 
chè nposTrivai  (xarà)  urà  vi  stia  invece  di  npoornvai  nyo?. 

3.  Coi  verbi  dimoio  l’accus.  si  accoppia  in  due  modi. 

a)  L’accus.  del  luogo,  o della  persona,  a cui  uno  va, 
per  eig.  Od.  a.'.  33a.  pymnrìpag  àftxtTO  per  r. pòg  pytiar. 
vedi  Od.  f' . 25.  Soph.  El.  i349-  rò  <t>a>xia>v  iréSor  in t- 
fynèpfbnv.  Eur.  Ph.  1 io.  hXbs  IloXmix»;  yb'ova.  Simil- 
mente Soph.  Ai.  5 16.  fi  poìpa.  ...  ps  xabfiXcy  tjiScv  ba- 
yastpovg  oixrnopag  per  npòg  oix.  cp.  ( Ma  Erfurt  e Poi  so n 
emendarono  xaì  pmtp'  «XXn  polpa,  rò  y fisarri  tt  il  ab  li - 
Xfy,  «rSof  bayaeipovg  oixitTopag.  BLOMF.)  Pind.  Ol.  2. 
173.  «ìvov  ÌBa  xópog.  1 

b)  L’accusativo  della  strada,  per  cui  uno  cammina. 
flotti.  //.  in  Mere.  547.  àXiny  ìsSiv  tiaiy.  Soph.  Ai.  287. 
ipaisT'  ifySoug  ipnttv  xtrag.  Thuc.  III.  64.  abixov  oSèr 
(Óvtmv  che  battono  un'  ingiusta  strada  , vedi  Piai.  Rep. 

VI.  p.  1 1 5. 

Parimente  Soph.  Ai.  3o.  ai/Tsy  . . . nttScóyTa  ncSta  ipsum 


1 Mise.  Obss.  L V.  p.  278.  Musgr.  ad  Eur.  Suppl.  a54-  Herm. 
>d  Pind.  1.  c. 
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salientem  per  campot.  8^5.  ai  8',  fa  ròv  aùnii  ovpavèv  ><- 
fpnXctT&v,  *HX<£. 

Qui  potevasi  sottintendere  x*r *. 
jj.  419.  3.  Coi  verbi  di  giuramento , la  divinità  ola  persona, 
per  cui  uno  giura,  si  mette  all'accus.  Uerod.  IV.  173. 
ifi*ùouat  rovf  nxpà,  espiai  aiySp&q  Stxott oTÓtrouq  giurano  per 
li  personaggi  loro  i più  giusti.  Arist.  Piub.  a',5.  iptoipuu 
v...  Toiq  Se oùf  oblestor  l)-ot.  Quindi  Zevg  óptrùjxevoq  iu- 
ralus  Jupiter  Arisi.  Nub.  1 a , 1 . E cosi  iziepxùy  t iva 
Xen  Anab.  III.  1.  aa.  * 

Talora  la  diviniti  o la  persona  si  pone  in  accusatilo 
assoluto,  S>ph.  Ani.  738.  «XX  «y,  révS'  ’OXyjuTrov,  iaS' 
Zti  cc.  giuro  per  /’  Olimpo.  * 

4.  1/  impersonale  Sei  (e  XP*)  r»  unito  coll' accusativo 
della  persona,  col  genit.  della  cosa,  benché  nnu  vi  sia 
alcun  infinito.  Ae.sch . Prom.  86.  ttvr'ov  yap  ae  tei  npo- 
prSeasq  tu  stesso  abbisogni  di  previdenta.  Eur.  H.f.  it’j'i. 
ik'àov,  et  ti  Sei,  yépsv,  Hi  òptxg  ritf  é/xHf , i)  fy/*- 

purgorf.  Od.  a.’.  134.  poSéaias , farei  se  XP*>  di,  d»  «Ae 
abbisogni.  •/.  14.  ov  pdy  ae  XP*  aiSoif. 

Quindi  i sostantivi  X/sfa>,  xp«à>,  xp£,0t  tanno  sovente, 
massime  in  Omero,  la  stessa  cosini 'ione.  II.  X'.  65o.  ri 
Sé  ae  xPtx>  «/«io;  a che  abbisogni  di  me ? Od.  8'.  634. 
tpÀ  Se  X|0£«  yiyvextti  tzùriiq  abbisogno  di  lei.  Eur.  Hee. 
970.  «XX*  t ti  XPSM  a d/xa&  ; ma  Od.  B' ■ a8.  riva  xPt ** 
Toaov  tiui  ; quem  necessita s lant  opere  urgel?  e>.  189.  fa  e 
pts  XPe“*>  riaov  txsi.  Soph.  Phil.  6', 6.  IvStòev  Xa/3<àv , 
faw  ae  xa£'x  **'  ir&of  nxKtar  s%et  quuiri  intuì  sumpseris 
qui  bus  libi  maxime  opus  est. 1 *  3 


1 FitcK.  111.  p.  439-  »<!•  a Brunck  ed  Sopii.  Oed.  T.  660. 

I »’«ick.  id  Eur.  Hipp.  a3.  Brunck  nd  Arist  Lys.  6o5.  Porson 

ad  Eurip.  Or.  65g. 
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Itola.  Riguardo  a iti  co!  dativo  vedi  $.  385.  9. 

5.  Coi  terbi  medi  tvttt£&o.i,  xtmsadxt , battere  sa 
stesso,  lamentarsi , come  in  latino  piangi , l'obbietto  del 
dolore  si  pone  in  accus.  Herod.  II.  i3a.  «r«àv  rimsovrtu 
ol  Atyùnuot  TÒv  ovx  òvoputfyfjuvov  beiv  quando  Aegyptii 
semel  verberant  propter  Deum  ec.  Eurip.  Troad.  628. 
i'xpy^a  nénXtif  xAn£XO\f>ótputY  vsxpóv. 

6.  Piai.  Lag.  XII.  in,  ypafixì  xxrì  mira»  èercoy, 
'Epuov  xct't  At&q  iyysXiaq  xx'i  intriseti;  nxpx  ripa v iasBn* 
aiiYTwy  per  àasB.  fi?  xyy.  xxl  in  ir.  Inoltre  tiaeBtiv  rivi 
leggesi  solo  negli  ultimi  scrittori,  dote  che  gli  antichi 
scrivevano  tiae&sl*  fif  riva.  1 

Lo  stesso  dicasi  AiiXstro)  coll’ accus.  Od.b".  378.  «XX* 
ti,  pdXXw  aàxYCtravi  iXniaòxt  Deos  offendine.  II.  d . z65. 
ini  af'  xXtjmxi  èpóoaxq  qui  in  eoi  peccavi t iurando.  a/. 
586.  Ari?  iX'irriTxt  éper/juu; , vedi  Hesiod.  Se.  U.  80. 

5.  420.  Anche  i passivi  conservando  il  loro  significato  pas- 
sivo sovente  s’accoppiano  con  un  aceusativo  nei  casi 
seguenti  : 

1.  Coi  verbi,  che  in  attivo  governano  due  aceusativi, 
la  cosa  ponesi  anche  col  passivo  in  accus.  Thuc.  Vili.  5. 
tini  BxsiAiaiq  ntnpxypiroi  rovi  fópow;  il  re  avendolo  ri- 
chiesto dei  tributi  ( §.  411.  4. ) Herod.  III.  1 3s.  é%xtps- 
&/vr«5  T£  ròy  Anpoxnìtx  xoi  ròy  yatoXir  . . . ànittpeòérrsi; 
furono  privi  e di  Democede  e della  nave  ec.  Thuc.  VI. 
s 24.  ri  ni*  ÉntbvpoOy  roD  nXeù  otix  itypébtiactY  (Dion. 
óupriplbvaxv  ).  Piai.  Gorg.  p.  1 56.  ivbprnnovs  ...  é%xtp£- 
òévr&s  àhxtxv  ini  rov  S<X*<;x«Xot<  ’.  Aesch.  Prom.  171. 
ri  yIoy  BoiXtvp,  if'  oTov  oxnnrpoY  riputi;  r’  inocoXarxi  per 
cui  vien  privato  dello  scettro  e degli  onori.  Isocr.  Arch. 


1 Valck.  Musgr.  ad  Eur.  Ph.  i34o. 
a Vatck.  Diati',  p.  ao3. 
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p.  nq.  ovXnSs'tS  'HpxxXiìs  ri?  Bovi  Ercole  derubalo  delle 
vacche.  Soph . El.  960.  zXo'jtov  zxzpqoov  xrèniv  tczspnpévn. 
Eur.  Troad.  3 79.  01/  y3<;  fyi’  ànoszepoiipevot.  Thuc.  VI. 
91.  r*5  itpoc'obpvq  ÒLnompnaovzxi  saranno  privi  delle  en- 
trate (§.  41Z.  5.)  Solon.  ap.  Plul.  Sol.  3i.  ( Tedi  Piai. 
Lach.  p.  180.)  ynpxaxco  b'  usi  noXXa  bibousxóp uvo$.  P/rt/. 
Menex.  p.  277.  povaixxv  pìv  vn'o  Kxpzpoo  xxibivSeìs , pti- 
zopixnv  Si  v;r'  ’Avnpwvra?  (§.412.6.)  P/o/.  Jlep.  V.  p.  1 8. 
(tu'  ywaìxfs)  àptzrrv  xvzì  ìpxzicov  àpptloovrxi , Tedi  Pe- 
nici/A.  in  Con.  p.  «zzò.  z8.  Così  in  Omero  èzmpivoi 
àXxriv.  Xen.  Cyr.  V.  5.  16.  iya>  intiobnv  razza  virò  00 C 
/mi  persuaso  di  queste  cose  da  te.  ( §.  4 1 3 . ) 

Allo  slesso  modo,  dalla  frase  òvopa^eiv  riva  Òvopa  Tenne 
la  costruzione  di  Thuc.  I.  izz.  « xazappóvnatg  (lo  sprezzar 
il  nemico , il  quale  sprezzo  sa  congiunto  con  un  allo 
concetto  di  se)  ex  tou  zoXXovì  opxXXetv,  rò  èvavziov  ovopa 
apponn/n  pczoovópaazai  perchè  ingannò  molli , ebbe  il  con- 
trario nome  di  stoltezza. 

$.  421.  a.  Siccome  inoltre  per  un  particolare  grecismo  quei 
Terbi,  che  in  attiro  prendono  il  datiro  della  persona, 
possono  nel  passi to  riferirsi  a questa  persona  come  a sog- 
getto, perciò  questi  Terbi  nel  passivo  reggono  la  cosa  in 
accusativo,  mentre  nelle  altre  lingue  il  solo  oggetto  dell' 
attiro  diventa  il  soggetto  nel  passivo.  Thuc.  I.  116.  ol 
rav  ?Adxvx toov  tnmzpappévot  Tir/  pvXaxitv , per  015  ri  pv- 
Xxxh  smzìz pazzo  quibus  custodia  commissa  filerai.  Arisi. 
Eccl.  517.  xsyupozovnpxi  àpyfy , per  xpyjn  poi  xsycipo- 
tóviitxi.  Soph.  Anlig.  408.  zp'o$  eoQ  za  Sclv'  txilv'  knn- 
ntiXzpévot  per  oli  za  bava  éxilva  tztizttXnzo. 

Quindi  sono  le  frasi:  Herotl.  VII.  69.  Aibtozes  zxp- 
baXixs  re  xoX  Xtovzixs  kvxpplvot  (per  ivnppévot  ) vestiti 
di  pelli  ec.  Arisi.  Nub.  7 2.  btp^lpxv  évnppévoq , perchè 
in  attivo  la  costruzione  sarebbe  svazzeiv  rivi  zaplxXriv , 
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hfbipxv  *.  Soph.  Tradì.  157.  liXroy  iyyeypxppJynv  tyy- 
ònpx.zx  (libro  inciti  erano  scritti  i comandi ) da  iyypx - 
<pt  1»  my^npxrx  SArj»,  come  f irg.  Ec!.  III.  106.  inscripti 
nomina  regum  Jlores.  Xcn.  C) t.  VI.  3.  a',.  r.foQtliXn- 
pjyoi  Si  rovi  òaipxxopópovs  puvo vai.  Riguardo  al  senso  va- 
ierà lo  stesso  il  dire  rrxptxXéou;  x*i  Xsovrixs  iyap+uyxq 
é’%cm?,  SupSipx*  iynp.pJ.yny  iya 3»,  fyy&ipxrx  iyysy pap- 
pi y a iyoiaxy , e cosi  appunto  leggesi  in  un  frammento 
di  Macone  presso  Alhen,  XIII.  p.  58a.  C.  EvpixiSrtv  .. . 
ypxfiioy  è^npmplyov  ’iyoyra. 

Per  la  stessa  analogia  si  dice  xvv »v,  isSàrx  niptxci- 
piyoc.  ( indulti! ),  mentre  propriamente  dir  si  dovrebbe 
xi/vn , repixsiTxi  avrò,  od  anche  xvrity , isSnrot  rre- 

ptxsipdvnv  tyyay1.  llerod.  I.  171.  ifbptov  rat  xaniSxi  . . 
«pi  to lai  xir/j-Qt  re  xxt  rotai  xptartpoiai  a potai  nepixciptsyot , 
cioè  ri?  ótfrriJa?. 

Osserv.  Quindi  è pure  la  seguente  costruzione  in  Xen. 
M.  S.  II.  6.  a8.  UXog  &ppnpxt  ...  erri  rò  ...  imòvpòiv 
fyyùyxt , xaì  XYrtntbvpJìaSat  riìt;  tyyovatxs  impetuosamente 
mi  porto  a far  sì,  che , bramando  io  la  loro  conversa- 
zione, ne  sia  bramata  da  loro  scambievolmente  la  mia , 
così  che  i greci  dir  potevano  imòvpjilpxi  r»?  fyyovaixi. 
Vale  a dire,  che  in  greco  la  persona,  clic  col  verbo  at- 
tivo si  pone  algcnit.,  può  diventare  il  soggetto  indicato 
dal  passivo  (§.490.);  per  esempio  si  può  dire  ò àSeXcòj 
ktriòvpJhxi  da  èntSvpdò  tov  xSsXftov.  Il  caso  dell'obbietto 
rimane  lo  stesso;  così  én&upcò  rn<;  tyvovjt x$  roù  xSéXfov , 
ò óibeXfòf  int^vpitrxt  rrìg  tyvovaixy.  Non  che  il  caso  sia 
precisamente  lo  stesso;  però  che  nel  primo  esempio  il 
genitivo  toO  óàtXfoi)  è retto  da  r»s  ^vvoviixi. 


1 Valck.  ad  Hcred.  p.  54*  ■ 68-  Hemat  ad  Lue.  t.  I.  p.  345. 
a Dorv.  ad  Charit.  p.  a4°- 


Digitized  by  Google 


«4 

§.  42 x.  3.  In  questi  casi  l’ accusativo  del)'  obbietto  , che  si 
pone  col  passilo  , corrisponde  al  soggetto  di  questo  verbo 
passivo  quasi  come  una  parte  al  tutto.  Allo  stesso  modo 
in  altre  combinazioni,  quando  il  soggetto  proprio  del  pas- 
sivo si  dee  rappresentare  come  una  parte  del  tutto,  e 
questo  tutto  è al  genitivo,  e.  g.  ri  rpxvpó.  pov  intDenrtu , 
allora  in  passivo  il  tutto  considerasi  come  soggetto,  e la 
parte  si  pone  all'accusativo,  (éy<à)  issiilopxt  rò  rpavpx , 
come  scrive  Xen.  Cyr.  X.  2.  3a.  Sopii.  Ài.  1178.  yévo  v$ 
Hnxvrog  pt^xv  tiypvpÀvog  totius  generis  radice  demessa. 
Eur.  Uec.  11 4.  ri?  ■Kovmrópovg  r’  iryi  ayeSlxg  , Xxlfn 
itporóvoig  i-Kepeihoplyxg , per  c5y  ri  kxtfn  éxepeiiirxt  Kpo~ 
róvo (5.  Ih.  904.  avrà  Si  arepxvxv  xlxxpsxt  7rùpya>v , per 
grtfkyìi  Trùpyoìv  jojv  xnoxlxxprxt.  Piai.  Rep.  II.  p.  216. 
& tixxiog  ixxx'jfytigerat  rea  ópòxXpcó  per  rov  ótxxiov  rù  óf- 
ràxXpco  éxxaxhrtacToy . Arisi.  Nuh.  24.  f<V  i^exónny  npcrepov 
ròv  òvStxXfxcy  Xt’àfp  avessi  io  perduto  un  occhio  ! Xen.  An. 
IV.  5.  12.  kXstr.ovTo  hi  xeu  ròov  orpuriturcàv  otre  itefbxp- 
pivot  ùni  t$$  yiovog  roùg  itpSaXpeig  perderono  la  vista , 
per  <5v  oi  òpbtxXfxoì  Supbxpplvoi  itaxv.  Id.  M.  S.  II.  1.  17. 
éyò)  pìv  ovx  oiS’  X n hixflpet  rà  avrà  flppx  ixóvrx  fi 
òLxovrx  pxmyovoòxt,  fi  XXa>g  rà  avrà  oóòpx  vra et  roìg 
Totoùroig  ixóvrx  fi  axovra  ■KoXtopxeiéàxi , ed  altrove.  In  questi 
casi  si  suole  sottintendere  xara.  Casi  Arisi.  Nuh.  241. 
ri  %/m/zar’  iveyypàfypxt  per  ri  ypépxri.  pov  iveyvpó^erxt. 

§.  4*3.  4.  Coi  verbi  e addiettivi  può  accoppiarsi  un  accu- 
sativo sempre  che  vuoisi  coll’aggiunta  d'una  circostanza 
determinare  più  accuratamente  l’idea  del  verbo  e dell’ 
addietlivo,  e noi  allora  diremmo  per  rispetto  a;  epperò 
il  verbo  o addiettivo  si  riferisce  al  sostantivo  posto  all’ 
accus. , come  a suo  soggetlq.  Od.  x'.  ao8.  xefxXév  re  xaì 
Óppxrx  xxXx  eotxxg  xetvùo  per  xefxXè  xxt  tpp&rk  aov  toixe 
T0Ì5  éxeivov,  mentre  leggiamo  nell’  II.  y\  i58.  ó&xvà.rnsi 
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iìg  Sana.  iotxtv  nel  volto  rassomiglia  alle  Dea.  Theoc. 
8.  ai.  ròv  SixrtiXov  àXyój  toviov  /io  male  a questo  dito , 
mentre  in  Piai.  Rep.  V.  p.  3o.  leggesi  irà»  jrot/  iip&v  Six- 
n/Xós  Toy  ffX»yjj.  Ilerod.  II.  1 1 1 . xi.fj.yuv  roig  àfbaXpox/g. 
111.33.  rag  fplyag  byiatsety.  II.  a.'.  114.  oii  ebiv  imi  yt- 
pticay  ov  ìipeti , oiiìè  furi y ipsi  inferior  non  est  nee/ue  cor- 
porea ncque  oris  habitu.  Cosi  in  Omero  rróSotj  ùxùg  ’AyiX- 
Xtig.  Theocr.  33.  2.  ripeti  if  àlias  ià.y  pvopfky  iydòos , tiv 
Si  rpó-jov  ovx  òpcoiaj  6e//o  </'  aspetto , non  cori  </»  co- 
stumi  *.  Anche  qui  sottintendevi  xara. 

5.  Siccome  in  questi  casi  puossi  adoperare  il  dativo  iu 
vece  dell’ accusativo , coinè  e.  g.  leggesi  Xen.  M.  S.  II. 
1.  1 q.  hyvxTOÌ  xal  roig  scopasi  xai  rais  ^v/dìg , cosi  pro- 
nomi o addieltivi  al  neutro  plurale  si  accoppiano  con 
altri  dativi  nel  medesimo  significato,  e.  g.  Piai.  Gorg. 
p.  166.  tl  Tivog  plya  »v  rò  cupa,  fusti,  ii  ipof$,  iiip- 
* fórtpa.  * ■ ' 

Quindi  i poeti  sogliono  usare  l’ accusaliso  a vece  del 
dativo.  Soph.  Ai.  1107.  T*  oipt»' tim  xóXoJ1  txtiyovg , per 
Toìg  stpyslg  tntsiv.  II.  d . 483.  t tipi  a.  ravra , rà  ovpayòg 
sei  spàsosi  su  colle  quali  è coronato  il  cielo.  Her.  IV.  75. 
ri  xa.ia.aos-/aptyoy  tovto,  nar/t  tòy,  xararXicsovrat  nav  rà 
Scopa  con  questo  fregano  il  corpo.  Piai.  Leg.  II.  p.  67. 
rwv  tt’Jrnv  riyy-ny  ànsipy  aspira. 

Quiudi  l’ accusativo  sovente  si  usa  avverbialmente,  e.  g. 
rwv  àpyòny , ovvero  solo  àp/ny  affatto  ; làyoq  prontamente ; 
lÙ.og  finalmente ; r»y  ts  posisi  y primieramente  ; r»v  rayumiv 
prontissimamente. 

42«.  Ma  singolarmente  iu  questi  casi  l’accusativo  è ado- 
peralo a modo  d’avverbio,  oppure  a vece  del  dativo: 


1 Fùcb.  HI.  p.  420.  sq. 
a Heind.  ad  Fiat.  Charin.  p.  57. 

Voi.  II. 
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i.  Coi  compar.,  per  determinarne  il  grado.  7toXù  psigasv 
mollo  maggiore ; noXXòv  ópitivaiD  II.  479,  7roXXè»  èy- 
Òm v Si/ok.  Ani.  86.  II.  Et.  239.  pÀy'  àpuiyODx  <pa>TX  uomo 
molto  pià  fori».  Del  dat.  in  questo  senso  redi  (j.  406.  7. 

a.  Per  notare  la  distanza,  l’altezza.  Her.  I.  3i.  orx~ 
SL'v$  Si  r.iyrt  xaì  TeaapaxoYTa  iia.xopiaa.DT £$  avendolo  tratto 
per  45.  stadi. 

3.  Nel  determinare  il  tempo,  così  per  notare: 

a)  Quando.  Her.  II.  2.  r«y  &pny  inaytvltty  apiai  aiyxf 
nel  tempo  stabilito.  Quindi  bpxp  inlerdiu  Heiiod.  epy. 
176.  Ap.  Rh.  II.  406.  III.  1079.  dvxtx  noeti 1 Her.  I.  181. 

b)  La  durata  del  tempo,  coi  numeri  cardinali  e or* 
dinali.  He*.  Theog.  635.  ipJeyfim  ìixx  irXeitvg  iviavrov$. 
Quindi  xp’odod  diu  llerod.  I.  175;  e Paccu*ati?o  unito 
ad  fWi  parlandosi  di  età  Xen.  M.  S.  Ili,  6.  1.  t'ixoatv 
irti  yeyoycòq  viginti  annos  natus.  * 

c)  Da  qual  tempo.  Thuc.  Vili.  a3.  rpirnv  bpdpxv  xvrou 
feto rro?  il  t erto  dì  dopo  il  suo  arrivo.  Eitrip.  Rkes.  444- 
fiin  bixxTov  aiypx^iK;  tr»s  già  da  dieci  anni,  come  an- 
num  iam  tertium  et  vicesimum  regnai.  Plot.  A poi.  S.  4 • • 
jraXsu  itoXX'a  fiin  tnt  già  da  moli' anni  I^eg.  II.  p.  66. 
cvpnacn;  ...  tx  pvpttoròv  hog  yeypxpplvx  . . . efirz  rt  xxX~ 
Xiovx  oc.  Xen.  An.  IV.  5.  24.  xaraXx pBxvct  rbv  dvyx- 
répx  . . . Ìdyxthy  bpipav  ysyxpnpdyny  da  nove  giorni  spo- 
sata. Lucian.  D.  M.  i3.  ìd  BxB'jXóòyi  xtlpxiu  rphvy  r«v- 
tjiv  ripdpxD. 

d)  Tempo  fa.  Xen.  Cyr.  VI.  3.  11.  xaì  yòì<;  W xaì 
Tpirny  bpÀpxv  tre  giorni  fa  ».  Dem.  Olynt.  p.  29.  plpynoòc, 
Ut'  cntnyyéXòn  ®i\tnno<;  tiplv  «v  &pxxn  rphov  fi  rirxpTOD 
Ìto$  to’jti  ( or  è il  torio  o quarto  anno  ) 'tipxfoy  TÙyys 


1 Thom.  M.  p.  «83. 

2 Ruhuk.  Diti.  de  Autipb.  p.  8x4-  in  Rcitk.  Orat.  Gr.  t VII. 
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xsXtopxcòv.  Plot.  Rep.  X.  p.  3a5.  'ApSfatìs?  n/pavvog  kye- 
y'ovtt  US»  %tXi offròv  fVo?  fi?  ixf?vov  m ypivov. 

J.  4a5.  Finalmente  si  pone  l’accusativo  dopo  i Terbi  com- 
patti con  una  preposizione,  che  in  quello  stesso  signifi- 
cato goserui  l’ accusatisi»  Soph.  Ai.  290.  ri  tvvS  ifoppfc 
irtipcLV,  cioè  ri  bp pipi  Étti  ritvSc  ntipxv,  Her.  V.  34.  rfr^oj 
ioó^avTO.  Eur.  Andr.  985.  ùaxtatlv  typtpopótv.  Xen.  Cyr. 
III.  1.  5.  xspitartta^xt  ri.  Quindi  è l’uso  di  due  accu- 
sativi. Herod.  I.  1 63.  T£?%o?  xspiBttXiaSat  rnv  nbXtv  cir- 
condar con  mura  la  città . VII.  24 . rèv  taSptòv  ri?  vitti 
Stetpvaxt  trasportar  le  navi  per  V istmo.  Tinte.  HI.  81. 
Vili.  9.  vncpevcyxóvrti  riti  vomì  ròv  ia&juóy.  Ma,  ad  ec- 
cezione di  xtpiiarxaòxt , suolai  per  lo  più  ripetere  con  tali 
verbi  la  preposizione.  Al  contrario  i verbi  seguenti  più 
spesso  governano  il  dativo  ipfiBàXXetv  ri  tot  $.  3 94.  d. 
ma  Eurip.  Andr.  1 1 o.  SovXoavvxv  arvyspctv  ipftBxXoiiax 
xàptt.  Così  tiatlvxt  Tiri  §.  394.  c.  e rivi.  Thuc.  IV.  3o. 
ovy  fatar*  xvròv  rx ina.  Èayet  haec  ipsi  in  mentem  venie - 
bant.  VI.  3i.  plXXo v avrò v;  ioytt  ree  Savi.  Vedi  Herod. 
VII.  46  '•  ’Ejr;£f»v  rivi  esser  caldo  per  una  cosa,  Herod. 
VII.  i3,  ma  Eur.  Iph.  T.  994.  Setv » ng  ópy»  Stupiva* 
kitlQatv  rè  TxvrxXetov  ezlppx  nel  significato  di  efferve- 
scere  in  aliquem.  'Extarpxryjtsv  vedi  §.  ^94.  Osserv.  1. 
IlpoaBxXXetv  r ivi,  e t<v«  $.  394.  b.  Oss.  Eur.  Or.  1280. 
rxyx  tu;  ’ Apysiaav  . . . pJXxòpx  npoapil-ct.  Tlpoavtxtlv  rivi , 
ma  Thuc.  I.  24.  npoaotxoiiat  S'  avrvv  Tati iXkvrtot.  Eurip. 
Andr.  i65.  xpoazeaàv  èpiv  yóvv.  * 

Anche  alcuni  verbi  composti  con  preposizione,  che  non 
regge  l’accusativo,  pigliano  talora  l’accus.  come  cxxXbIv , 
i^fX&flv,  ixBxtvitv  rt  J.  396.  Oss.  1.  Eurip.  Jon.  3ii. 


1 Vaici,  ad  Herod.  p.  53 1.  G4- 
3 Brunck  ad  Eurip.  Or.  1.  c. 
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enxovq  8’  kycrplfet  T pofaniov , dorè  tuttavia  altri  leggono 
otiY.cìi,  évarpépei  per  iv<npéfera.i , cioè  ày/tarpiferat  x&rk 
enxoùi  T P. 

ifx6.  L’accusativo  sovente  si  usa  in  modo  assoluto,  cioè 
senza  che  sia  governato  da  alcun  verbo , addieltivo,  pre- 
posizione, o vocabolo. 

1.  Come  apposizione  a una  intera  proposizione.  Eur. 
Or.  no3.  'E XÌyhy  xrkvcopuy , Mtvc'Xfoj  kvnnv  nixpiv  cioè 
8 (rò  xreeveiY  'EX.)  M.  \inn  Taxpk  tcrat.  ib.  1 4q5.  ò Si 
Xtaaópuyoq,  5i xvòtrov  npoBoXav , quoti  n.  tò  Xicaetsbat  mu~ 
nirnenium  esset  contro  niortern.  ib.  1598.  ipvsì  xuraxrà? , 
xip'  vBpei  Xlyetq  ròbe-  Xvypày  ye  vhy  apvnatv.  Vedi  dell’ 
apposizione  §.  43a.  4 

2.  Spesso  il  sostantivo,  che  esprime  la  principal  idea 
d’una  proposizione,  si  pone  al  principio  della  proposi- 
zione stessa  all’ accusativo,  senza  altra  connessione  sin- 
tattica colla  proposizione.  L'accus.  allora  si  spiega  quod 
allinei  ad.  Od.  a! . 275.  pnrlpa.  8’,  et  0!  òvp.ìx;  ifoppàrai 
yapueabxi , avf  trai  eif  pJ.ya.pov  in  quanto  alla  madre , se 
brama  ec.  Herod.  II.  106.  ras  Si  crèXas,  rag  l'ara.  ...  ò 
'Ziatacrpu; , al  pJv  TtXevyeq  ovxJrt  paivorrat  n epteovaat , dove 
tuttavia  P accus.  ràf  orhXav;  può  esser  determinato  dal 
pron.  relativo  ri?  per  Ut;.  Soph.  O.  T.  717.  7ra<8às  Si 
BXacr'aq  ec.  Xen.  Cyr.il.  1.5.  roòs  p-ivrot  "EXXwvas  ... 
evSiy  «03  aapèf  Xéyercu , et  tirovrat.  Isocr.  Pana.  p.  z53. 
dXXà  pitiv  xai  ras  cròme  xai  ras  cfxya.^  . . . èxelvoi  pdv 
ky  pavéìev  òtnimag  rat;  t nóXett;  . . . poecrki  neitotaxóres  rmv 
Toiovraov  evpjpop&v.  Talora  l'accus.  non  ista  al  principio. 
Soph.  Ani.  212.  aot  tavt  ipéaxet  ...  ròy  rilSr  lùavoiry , xaù 
r'ov  evfuyìi  itbXet  le  stesse  cose  a le  piaciono  riguardo  al 
nemico  ec. 

Oss.  Dai  precedenti  voglionsi  distinguere  i seguenti  casi: 

).  Quando  l'accus.  è unito  col  verbo  nella  proposizione. 
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ina  è ripetalo  per  ria  d'un  pronome,  od  altro  equipol- 
lente sostantivo:  il  che  per  lo  più  ha  luogo  quando  l’ac- 
cusativo é disgiunto  dal  suo  verbo  per  mezzo  d’  una  lunga 
parentesi,  ovvero  quando  l'enfasi  del  sostant.  posto  all’ 
accus.  richiede,  che  quello  sia  posto  prima,  divenendo 
cosi  la  proposi  rione  intricata.  Soph.  FA.  i36$.  toù$  y'xp 
tv  pinar  Xóyovg,  tioXXxÌ  xvxXovm  tvxr($  ripiJpxi  r’  taxi, 
xt  txì/tx  noi  iei^ovniv.  Thuc.  II.  62.  ràv  St  itovoy  rèy 
xxr'x  Tot  -noXtmt , pòi  yitmxi  re  noXìn;  xxi  ovSit  p&XXot 
isepiyttàpuòx,  xpxetro)  pìv  vput  xaì  kxtìtx , év  o7g  £XXore 
•noXXxxts  ye  Sii  xniitiì-x  ovx  o/i&ftj?  «vróv  iiitomtvoixttot . 
Isocr.  Pannth.  p.  2)1.  x*ì  ■zpùrot  ptèt  txi;  KvxXx Sxs 
trino  vì,  Tt cpl  ot;  iyitotro  zroXXaì  npxyixxTeìxt  xxrx  vnt 
MlVCU  TOV  K priTÒ?  SvtXGTlixt,  TXVTXq  TÒ  TtXtt/TeUOy  virò 
Kxpart  xxTCX°/^txf,  ixBxXótrtf  éxcitovg,  ovx  i%tSi<vnc indxi 
r«5  %o!>px<;  ixoX.pt.nnxt.  Anche  in  tali  casi  può  sovente 
l’acc.  spiegarsi  col  t/uod  allinei  ad,  come  negli  esempi 
arrecati. 

* 

2.  Quando  l'accus.  è determinato  da  un  pron.  retai.,  che 
segue  all’ accusativo;  poiché  il  caso  del  pronome  spesso 
influisce  sul  caso  del  sostantivo,  a cui  si  riferisce,  sic- 
come in  altri  casi  questo  influisce  su  quello , vedi  del 
Pronome  Relativo  $.  47',.  c.  Iter.  II.  106.  rà?  Si  <m>Xct$ 
tx?  tarx  ...  i Aìyvxrov  BxniXevg  ’Zinaxrrpts , xi  pùv  itXeiittg 
ovx/rt  fxitotTxt  ntpisovaxt . Soph.  Trach.  a83.  róaSt  5’  xaircp 
einopfc  ...  yojpovai  xpòg  ni.  Arisi.  Lys.  408.  tov  'ópput  0 v 
bte nxsùxnxs , ipxovpiivtii  ptov  rii 5 yvvxtxò;  isirépxt  y é Bx- 
Xxtoi;  èxnijTTooxct  ix  tov  rphpLxToi ;,  per  tov  Xppxov , ut. 

3.  Quando  nelle  proposizioni,  che  sono  separale  da 
una  parentesi,  lo  scrittore  dopo  la  parentesi  abbandona 

la  già  cominciata  costruzione  per  seguirne  un’ altra.  Her.  s 
V.  io3.  xaì  y'xp  thv  KaOyoy,  npirtpot  ov  BovXopiitnt 
evp.y.xxétit , «s  iténpnnxt  ras  ’SxpSii , rére  nfi  xoù.xCrn 


t 


Digìtìzed  by  Google 


a3o 

npoatyiYtro,  dovevasi  «lire  rii»  Ko.Dk»  ...  npoetxriiiavTo. 
Xen.  II.  Gr.  V.  4.  i.  roDg  toj»  57«X<r<»y  f iuaycty ó»t«; 
iis  r»y  xxpózoXiv  xvroùf  ( Axxt$xip.oytovi)  xxi  BovXndiv 
t*ì  AxxibxipoYtou;  rii»  zriXi»  Soi/XfDfi»,  . . . rii»  roDraj»  xpyrtY 
imi  movo»  r«»  poyó»roj»  iipxcoxv  xxTxXSaxt.  Ve«li  anche 
VI.  4-  a-  d<>»c  dovevasi  scrivere  KXiópBporoY  Si,  ìyoYTX 
ri  iv  <X>«ux£Ìji  erpxriunx , xxi  imponuvrx  ri  oixoi  riX» , ri 
X/>«  noich  ...  ixf'Xfwjav  /rii  SiatXt/fi»  ro  tnpxrivpx,  ma  in 
grazia  della  parentesi  nudici/  Xi£<tvr«s  . ..  ri  Sai/rivio y 
Syzv,  segue  ixéartiXxY  Si  rii  KXiop£pÒTp.  Isocr.  Panni. 
p.  *64.  rè  Ati»  oh»  avvrxyixx  riti  rare  mXiiriag  x*i  rèy 
Xf>ó»o»,  òffa»  «wrji  xpòpsYoi  bicTsXiaxpsY  , t^a/jxoD»ra>g 

SiS»X<»rci<*  * 

jj.  427.  3.  L'accusativo  si  pone  anche  sovente  nelle  esclama* 
zioni , come  in  latino,  cosi  Situi  SelXxtov  Eurip.  Troad. 
i38.  Così  in  quelle  di  indegnazionc  Arisi.  Av.  ia6<). 
Sfizi»  yf  ri»  xhpvxx,  tò»  -xpx  rovi  Bporoìn;  oiyóptvoy , fi 
jUJiSiirorf  voffrifffi  iréXiv  .■/Ai  per  /'  araldo  ec.  * 

4.  Talora  l’accus.  é retto  da  un  verbo  sottinteso, 
a)  L'accusativo  del  pronome  è retto  dal  verbo  sottili* 
teso  Xiyco  o xxXm  nelle  enfatiche  parlate.  Soph.  Ani.  441. 
ai  S»,  ai  ttiy  vtiovaxv  ec.  te  dico,  te,  che  abbassi  re. 
Arisi.  Ar.  274.  oDrog,  & ai  roi.  O tu,  te  io  chiamo. 
Eur.  Ilei.  bit,,  ai,  rii»  Spiypx  Sfivòy  nptXXvpÀYtiY  tvuBov 
, 'ni  xpnifiV  ifiTrvpovq  r' 0 pdoarxTXi.  Senza  ellissi  in  Eurip. 
Bacch.  912.  ai,  tòy  npfàvpUY  oytx  ...  rifvSi*  Xiyco,  fi-i&i. 
Bere,  f 1217.  ffi  tòy  'àxasoYTx  ivarmovf  fìpxf  «ulScù.  1 * 3 


1 Uemsterh.  ad  Lue  I.p.  45a.  Wesscl.  ad  Iter.  p.  i5i.  Si.  Brunck 
ad  Arist  Pac.  1099.  Soph.  O.  T.  717.  Porson  ad  Eur.  Or. 
i64S.  Davis  ad  Cic.  Tusc.  I 1^.  Heind.  ad  Plat.  Th.  p.  288. 

a Greg.  p.  57.  Spanti-  ad  Ar.  Nub.  11 13.  > s47-  Kustcr  ad  Arìst. 
Pini.  p.  55. 

3 Brinici,  ad  Soph.  1.  c.  Musgr.  ad  Eur.  Hel.  I.  6- 
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b)  Presso  alcuni  trovansi  accusativi  retti  dà  un  syoov 
sottinteso.  fferod.  II.  41.  rovi  ipasvxi  (Bovi)  xxTopvooovat 
Kxxarot  ...  tò  xépxg  tò  fotpov  ri  xxì  àfxfcTtpx  vmpéyovT* 
cioè  é^oyrxi  tò  xipxq  ec.  Ib.  i3^.  nvpxpubx  Si  xai  ovro? 
xntXintTO,  noXXòv  iXctaaao  rov  nxrpòi,  cixoai  n oSaj»  xxtx- 
tiovaxv,  xéòXov  ixaorov  r^iajv  nXlSpcuy  cioè  ip^cvtfa»  xó>- 
Xov  ec.  IV.  71.  xyxXxfJ-Bxvovet  ri»  vtxpòv , xxTxxExnpcoptivor 
pUv  tò  amfxx , rìnv  Si  v»Sv»  xvxaytaÒEtaxv  Xai  xxSxpòeìoxv , 
n Xittv  xuntpov  xexopujJvov , cioè  /piovra  rùv  vh5v»  . . . nXirty  ec. 
Ma  specialmente  in  Luciano,  cosi  D.  M.  10.4.  4 Si  tx» 
nopfvpibx  evToct  xxì  tò  Sixbnjux  . . . rit  &»  nyyxveti  ; * 

Cosi  i tocaboli  ivopix,  nXiiSoi,  infoi,  ifipog,  ed  altri, 
che  notano  la  qualità  di  quanto  si  aggiunge,  pongonsi 
sorente  all’  accus.  Xen.  An.  IL  5.  1.  xfixovTO  ini  rà»  Za* 
fiato»  noTxpùv,  tò  iKipog  TETTxpooy  nXi'Òpoov.  IH.  7.  x punii 
...  tò  C\foi  e’ixoai  nobóòv.  IV.  a.  2.  ol  pùv  ènopevo^ro , 
rrXnà’OS  ( leg.  ro  7rXn&os  ) àj$  Sie%iXioi.  Vi  si  sottintende 
hxtx.  Ma  Platone  Crii.  p.  5^.  aggiunge  *%a3y,  scrivendo 
inni.bpofj.oi , GTxbtov  tò  nXxzoi  tyoov. 

c)  Altro  genere  di  accusativo  assoluto  è la  frase  Si tòly 
SxTEpov  l'uno  dei  due,  che  sempre  si  colloca  dentro  la 
proposizione  medesima,  come  una  particella,  seguita  da 
il- fi,  nè  può  costituire  una  proposizione  indipendente. 
Isocr.  ad  PUH.  p.  q 9.  Sii  yxp  può  Si»  npÒTCpov  arcami», 
npìy  xv  Xafin  ri;  rovi  "EXXnvxi  Svoi»  ÒxTtpov  fi  av»aya>- 
n^ofxÉyovi,  fi  7foXX»y  tvvoiay  rp^ovras  roìg  np xTTOfxévoig , e 
massimamente  in  Platone. 


t Jena.  et  Hcmstcrh.  ad  Lucian.  t II.  p 4-|G- 


» 
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4*8.  1.  Quando  due  verbi,  che  governano  casi  diversi, 
reggono  un  sostantivo,  questo  può  mettersi  per  due  volte 
con  ciascun  Terbo  al  caso  voluto,  ovvero  ripetersi  per 
mezzo  d'un  pronome.  Ma  spesso  il  sostantivo  si  pone  una 
sola  volta  , ed  è retto  dal  verbo  più  vicino.  Itisi,  ipy. 
166.  r«?s  Sì  ...  Bìotoy  xaù  fàt'  ónóasac  Zsv?  ...  xari- 
vaaee  (cioè  avTovg)  fi$  ntìpaTX  yaiiif  loro  avendo  dato 
vita  e sedi , li  colloca.  Thuc.  VI.  71.  ( 7rptv  ky  ) 

pATX  CLIMA  XVTC§£Y  Ti  tyXXtfyuYTOCl  JWli  Ttap'  ’A^nVCUCUV  tXbri. 

Fiat.  Gorg.  p.  3a.  osi  Si?  roì?  TraiborpiBaig  iyxaXeìy  ovS’ 
èxBàXXeiy  ...  dbjat/rws  ...  pii  tu  ìibkìgayu  iyxaXtiy  unii 
H'ìXmiyuy.  Rep.\.  p.  35.  Yt&répcoY  tcaytoìy  cipyav  rt  xaì 
xoXo^ìiy  comandare  a tutti  i giovani  e punirli.  Isocr.  Pan. 
267.  kptXity  o'JSi  nipiopgcy  ri;  punycùsAc;  ecv  ld.Areop. 
p.  149.  secondo  l'emendazione  del  VVolf  oi  yiùripoi  ... 
ipuXoiiYTei  xaì  ÒAipk^OYTti  rovs  tv  rovroii  TcpaiTtiovras. 

Allo  stesso  modo , Ss,  r) , <5  sovente  si  pongono  una  sola 
volta  con  verbi  di  diverso  reggimento.  Eur.  Suppl.  863. 
c3  Bio<;  pèv  H y 7 r«).vs,  'nxKSJA  S‘  aXBcp  yavpoi  »v.  Fiat. 
Rep.  V.  p.  37,  e?s  Bépv  t%tiY  oùlty  syoiiy , per  0?;  èrtiti 
’&yiiy , xaì  of  e c.,  ovvero  of,  i^oy  ct’Jra?4  £%£*v,  ovSìy  c^ouv. 
Symp.  p.  aa6.  ùpoXóyxTAi , od  tvS £»$  èuri  xaì  pii  £%£», 
TOVTOV  ipqPY.  1 

Talora  il  caso  è retto  dal  più  lontano  verbo.  Sopii. 
O.  C.  583.  ri  S’  gv  pi  su  TI  Xnsuv  iXSiS  1 * Oiibtvòf 
Troni  (fune  in  medio  sunt  vel  oblivisceris , ve!  nihili  facis. 
Ant.  537.  xai  ’fyppJiTÌeyu  xaì  pipai  ri?i  airiaf. 


1 RuhnL.  ad  Hom  h.  in  Ccr.  i5i.  Herman,  ad  Vig.  p.  707. 

Schaef.  ad  Long.  p.  3;, 7.  *q. 
a Pori,  ad  Eur.  Mcd.  734.  Fitch.  ili.  p.  44S- 
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a.  I composti  sovente  pigliano,  massime  nei  poeti,  il 
caso  proprio  del  semplice.  Soph.  O.  C . 1482.  ivxtaio v Se 
(Se dfMvog)  avvn^oip.1.  Phil.  3ao.  evrrvyàty  xaxoìv  xySpóiv.  • 

Scambio  dei  Sostantivi  fra  loro , e cogli  Addieltivi. 

Circonlocuzione. 

§.  4^9.  i.  Sostantivi  di  varie  classi  sovente  si  scambiano; 
massimamente  quelli,  che  esprimono  un'idea  universale  di 
genere,  si  adoperano  per  indicare  una  determinata  persona 

0 cosa,  a cui  quell’  idea  in  qualche  singolare  caso  si  rife- 
risce: abstractum  prò  concreto.  II.  i-1 2 3.  20 1 . 3oa.  'fìxtavó  1 
n Sffljv  ylyeatv,  xxì  putrì px  Tn&vv  per  ycvyhropx.  Aesch. 
Choeph.  1 oi5.  /mi ripa , Ss&v  crùyo<;  oggetto  dell'odio. 
Eurip.  Phoen.  1 5o6.  àyeptéyevfza  vixpoìst  iroXómyoy  per 
rtyepdnt.  Troad.  'tao.  yvpfsvpx  per  vipftt.  Soph.  Ai.  38 1. 
trpxrov  aknpLX  per  xkhrnq.  Tinte.  II.  41.  rnv  ttóXiv  irai- 
Sevatv  fax  1 rih;  ’EXXaSo?  per  itxtbtùrptav  *.  In  Aesch. 
Agam.  aoa.  isvoxì  Bporuy  xkxi  i venti  che  fanno  traviare 

1 navigatiti.  '*  1 - ••  • ' : 

In  prosa  trovasi  sovente  nptrtBtìai  per  itpésBtu;,  benchè- 

segua  xvpt/xtq.  Thuc.  II.  1 a.  xhpvxx  xoù  irpsaBiixv  pJn  irpeo- 
Sixsshxt  KxxiSxiponaov,  vedi  IV.  118.  Plot.  Lcg.  XII. 
p.  195.  Isocr.  Panath.  p.  268.  Così  in  Eur.  Sup.  i^3. 
leggevi  irpeaBtùfcxrx  ì.  E » tpp. per  ei  %upp.ax 01. 
tier.  I.  82.  Thuc.  I.  118.  119.  i3o.  ìnrnptatx  por  òm- 
plrxt  Thuc.  I.  143.  Isocr.  Paneg.  c.  3qk  l'  . 

2.  Il  nome  degli  abitatori  d'  una  contrada  si  pone  pel 


1 Bronci  ad  Eur  Or.  M91  Phil.  1.  c: 

2 Casaab.  ad  Athen.  p.  1 1-  Valoken.  ad  Eur.  Hipp.  V.  4°C  ad 
Phoen.  p.  5oG.  BruncL  ad  &iph.  O.  T.  85.  Phil.  uig.  i 

3 Caaaub.  ad  Alban,  p.  3o.  ^lucali  Pbitol.  I.  a56:  1 . " f 
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nome  della  contrada  medesima.  Thuc • I.  107.  $<o xlcov 
aTpa.TBua<xvTO)v  é$  A copia? , r»y  A* xfSaipwyiaiv  puirpónoXiv  ec. 
Cosi  I.  5a.  sx  róiy  ’AI4»vaia>v  dii  Atene , cd  anche  no. 
Cosi  i latini  dicono  in  Sequanos , in  Aeduos. 

3.  I patronimici  spesso  si  usano  invece  del  nome  pro- 
prio da  cui  sono  dentati , e.  g.  ’Ayycoy/S»;  per  'Ayy cov, 
A»j iwxXfiJ»?  per  AwjuoxX»?,  vedi  §.  101.  1 * 

4.  Sovente  anche  si  usano  sostantivi  in  forra  d’addiet- 

Jf 

tivi.  //.  58.  yt/vaixa  re  &»sara  fut^cv  succhiò  poppa 

di  donna.  Hesiod.  epy.  1 9 1 . vBpiv  àyépa  rtpuiaouoiy  iniu- 
rium  viruni  colent.  Her.  IV.  78.  'E XXa8a  yXcócaxv , ma 
IV.  108.  scrive  'EXX»vix»r.  VII.  12  Savw,  n óXi?  \EXXa? 
città  greca.  Soph.  Phil.  az3.  'EXXa?  aroXò.  Eurip.  Ph. 
609.  xófinoi;  fì  ».  Platone  soventi  volte  usa  X»p6?  nugae 
per  nugator.  3 

In  questo  caso  i due  sostantivi  dovrebbero  essere  dei 
medesimo  genere,  ma  talora  un  mascolino  si  accoppia 
con  un  femminino.  Aesch.  Agam.  6]S.  nix»  Si  acori)  p 
per  acÓTBtpa,  vedi  Soph.  O.  T.  80. 

$.  43o.  5.  Quindi  è la  circonlocuzione,  per  cui  un  sostan- 
tivo, che  regge  un  genitivo,  é usato  come  addiettivo  (il 
che  è familiare  agli  Ebrei  PEY.  ) Arist.  Piai.  a68.  di 
Xpvaòv  ayyf/Xa?  izòv  per  firn  ypvaì.  Eur.  Bacch.  388. 
4 ras  rtavxiaa  Biorof  per  Bios 

La  circonlocuzione  ha  pur  luogo  quando  un  sostantivo 
regge  il  suo  genit.,  per  notare  il  superlativo  <xv*{-  àvóx- 
T£»y  Aesch.  Suppl.  533.  il  massimo  dei  Be.  A questo 


1 Koen  ad  Grcgor.  p.  1 33.  Ruhnlt.  Hi*L  Crit  Orat.  Gr.  p.  XC. 

a Valck.  ad  Eur.  Pb.  p.  38.  Emetti  ad-  CalKm.  p.  1 38.  Abresch 
ad  Aesch.  11.  p.  71.  Koen  ad  Grcg.  p.  4^-  Musgr.  ad  Eurip. 
Ph.  I.  c.  Brunck  ad  Soph.  O.  T.  80.  ad  Phil.  k c. 

3 Heind.  ad  Plat.  Theaet.  p.  4OJ' 
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modo  si  usano  pure  gli  addiellivi , del  che  si  parlerà 
più  sotto.  1 

6.  I sostantivi  seguenti  sono  specialmente  usali  nelle  cir- 
conlocuzioni. 

Bla , U , pivot  fina  . e.  g.  Biti  'tìpaxXeln , Alvi  ino  Bai 
in  Omero,  Kitrropog  Bla.  Pinti.  Pylh.  Xf.  93.  Tuli  tu;  Bla 
Aesch.  S.  c.  Th.  77.  FloXi/vsixfos  Bla  Eur.  Ph.  56.  per 
'Hp*xXà's , Aivfia? , Kóunaip , TuSfòs , UoXwelxtig,  macoli' 
idea  concomitante  di  forza,  gagliardia,  come  nel  latino 
perrupit  Acheronta  Herculeus  labor  : Calonis  virlus  in - 
cal ui t mero.  Parimente  U T nXe piloto , I?  avlpjsu  (e 
Bang  'HpaxXntlng  Hes.  Th.  33a.  ) come  odora  canum  vis. 
pivot  'AXxtvcoio,  “Apnog,  ivlpov , inXlou  ec.  edivog  'Herltovog 
II.  \J/.  817.  adivog  fanaoy,  iptcvtov  Pind.  Ol.  VI.  38. 
xSp.  II.  B’.  83 1.  lìuXat^Jyeog  xiìp  , per  Pilenient. 
tpoBog.  Hes.  Se.  II.  1 44.  èv  picco*  lè  Ipaxivrog  f»v  fóBog. 
crelpag,  riXog,  reXeuni  specialmente  nei  poeti  epici. 
II.  £*.  143.  &g  xfv  dàccov  óXédpo v Ttsipttd' baiai  per  #Xf- 
Òpov.  Così  davamo  riXog  in  Omero  ed  Esiodo , rikcirn 
davamo  Ilei.  Se.  II.  357.  Pare,  che  queste  circonlocuzioni 
indichino  un  perfetto  compimento  della  cosa. 

Nei  poeti  tragici  e lirici  trovansi  più  sovente  le  ve- 
gnenti circonlocuzioni  : 

lipag  corpo.  Aesch.  Eum.  84.  xiavslv  pirrpòov  lìpas’ 
per  ptnipa.  Sop.  O.  C.  i5do.  vvv  V ecyaróv  cou  coópòv 
imitai  lépag  per  èyoó.  Vedi  Oed.  T.  iao8.  Trnch.  908. 
flXoov  oixsrcbv  Sipag  per  flXoug  otxlrag.  Eur.  He c.  748*- 
cicopcj  yàp  Ti  vie  Ifarórov  lipag  ' Ayapluvovog  ec. 

xipa  Soph.  Oed.  T.  95o:  & fiXrarov  yvvatxèg  'loxóani; 
xipa.  ia35.  ridviixi  diìov  Toxóumtg  xipa.  Eur.  Or.  470. 
Z»yò?  ipóXexTpov  xipa.  4*5.  avòeiov  xipa. 

1 FiscU.  IL  jp.  ta3. 
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Così  i poeti  epici  usano  xipnyov  e xifxXii.  II.  407.  • 
tnnccv  J-ccv&i  xxptiva.  Iles.  Se.  lì.  10',.  npp  criv  xsfaXóy. 

E Pindaro  Ol.  6.  102.  «itc'cjv  npAy  tiv'  kpp  x£tpaXp i chie - - 
dendo  onore  per  se. 

oppa,  e 0 vopa.  Arsele.  Prora.  6Ó9.  ri  8?oy  óppa  per  Ztvi. 
Soph.  Tr.  t'o  8 ' ipfiysixmoy  Óppa  vvpfxi  iXtèivòv 

àppi-zi  1 la  ragazza  che  mirava.  Eur.  Ph.  3i3.  XP0VV  atn 
Óppa  pvpian ; ir  kpépati  ir poetltiov.  Or.  1080.  & iroSstyòy 
Syop'  bpiXxai  èpà i,  %a'ipe,  perdi  ito'òitvh  òptXia . e questo 
ancora  per  hptXmrti.  Jori.  1280.  Si  raupópioppov  Óppa  K«- 
fiaoii  irarpoi-  Spesso  i due  nomi  si  permutarono.  1 
oiBai  Aesch.Pr.  1099.  <£  pmpói  ipris  alBaf  veneranda 
mia  madre.  Soph.  Phil.  1289.  iitóipos'  kyyov  Zny'oi  vxjit- 
aroy  sé  Bai.  . 

In  prosa  sono  frequenti  i nomi  ?r*(8fs,  vi  ai,  xpUpra 
nelle  circonlocuzioni.  7/er.  I.27.  gX&fìv  èrti  hvimy  irai 825 
ad  Lydos  e passim.  Così  Omero  uhi  'Axatcòv , come  xovpot 
‘A x<x/«v,  tedi  Pind.  Islhm.  IV.  62. 

Xpripea-  Herod.  I.  36.  ooòf  xpripa  plya  per  plyai  svi. 
Eur.  Ph.  2ó5.  J3nXfi«y.  Arisi.  Nuh.  2.  rò 

rc&y  yyxTcòy  le  notti.  Xen.  Cyr.  II.  1.  5.  aftyóoym&y  itap- 
iroXv  n * 

7.  E parimente  circonlocuzione  quando  un  titolo  per- 
sonale esprimente  una  carica,  uffizio  ec.  sa  unito  con 
iy'np , avbpoiiroi  allo  stesso  caso.  Allora  ày'Òpair.oi  si  usa 
per  dispreizo , iviip  per  rispetto.  Lysias  in  Sic.  p.  864. 
ed.  R.  ol  pév  irpóyovoi  vepoiXétai  ftpovvro  SóXmytt  xat  ©f- 
ptsroxXéa  . . . iipeìi  8i  Ttsaptvòv  ...xat  N txópaxov  • • • 
iyòpdsirovi  ìntay  pappar  éai.  Piai.  Gorg.  p.  1 04.  itaxovovi 

x Vaici.  ad  Eur.  Ph.  4>5.  Porson  ad  Eur.  Or.  1080. 
a Vaici,  ad  Eur.  Ph.  p.  70.  Vedi  prcsao  il  Fisch.  111.  269-190. 
molti  altri  esempi  di  circonlocuzioni,  ma  non  tutte  meritano 
tal  nome  poiché  indicano  qualche  cosa  di  più  del  sostantivo. 
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fjui  \lyas  xaì  iitfovpu&v  itxpaoxtuxoxas  iv$pol>itot/<;.  Ma  per 
lo  contrario  avSpeg  Sixarxai,  avSpcg  expaxicòxtu,  aySptg  ’A3ti- 
volìoi.  Del  resto  iyhp  si  unisce  con  queste  denominazioni 
personali,  quando  si  risguarda  soltanto  la  classe  a cui 
appartengono,  e non  le  persone  che  hanno  un  tale  uffizio. 
Quindi  Thuc.  I.  74.  óLySpx  cxpaxtiyòy  fyytxosxaxov  ~a.pt- 
tr/opuba,  ed  in  Omero  Bsòy  éitiBovxóXoì  àvnp.  * 

Dell’  Apposizione. 

5-  43 1.  Dicesì  apposizione  quando  un  sostantivo  o pronome 
personale  vien  seguito  da  un  altro  sostantivo,  senza  al* 
cuna  particella  congiuntiva,  nello  stesso  raso,  onde  spie- 
gare viemeglio  il  primo,  ovvero  aggiungere  qualche  mag- 
gior definizione,  e dar  più  enfasi  e chiarezza  al  discorso. 
Si  può  risolvere  col  pronome  relativo,  ed  sari,  e'taì;  ep- 
però  parecchi  casi  dei  Predicato  hanno  luogo  parlandosi 
dell’Apposizione.  Il  sostantivo  aggiunto  dee  propriamente 
mettersi  nello  stesso  caso  e numero  del  primo;  ma  so- 
vente tal  regola  non  ha  luogo , principalmente  se  1’  ap- 
posizione contiene  /’ abslraclum  prò  concreto  (§.  439.  1.) 
Hes.  Th.  79 2 » Sì  pii'  ( putìpa ) ...  pìya  7nìpuc  beoìatv. 
Uer.  I.  ao5.  y tipi  pai  Qvywtuv  ...  SióSaaiv  xò  <jx para, 
come  Aesch.  Agam.  953.  in: ai  xif  àp  BvXag  Xvm  xàyot; , 
xspoSovtev  tp-Basiv  noSóg.  Soph.  O.  C.  47».  xpxx.Upii 
tiaiv,  avSpòi  t&xttpos  xi^yn.  Eur.  Ph.  829.  oi pài  y'opj.ipù>y 
xoi  7t  alS  1 5 putxpì  \i>xtvpj.xì  ixiaupà  x£  narpóg.  Idem 
Troad.  42 9.  kit iy^npa.  m tyxoivov  Bpoxoii  si  xspi  xvpkyyovs 
xod  xò\£ts  inmplxai.  L’  apposizione  talora  è al  plurale , 
mentre  il  sostantivo  è in  singolare.  Eurip.  Hipp.  ti. 
’IzrjréÀt/ros,  àyyoù  ILr&fcuj  7t  a iS  il  para.  Or.  1 o5o.  piyri/j* 
ìy , xlSpsv  xtyyikapiaxa.  Phoen.  819.  sq.  sCpeiov 

t Ucind.  a il  Plat.  Gorg.  p,  affi.  Buttala»  Gr.  Gr.  §.  ajj. 


Dìgitized  by  Google 


a38 

ripa?  ...  irévbea.  yara?  montnnum  monitrurn  calami las 
ferme.  Cosi  prima  dell'edizione  del  Brunck  correttamente 
leggevasi  Soph.  Phil.  36.  ìxncaai.  ...  TEyynputr  àvSpó?.  ' 

Nell' apposizione  voglionsi  specialmente  notare  nel  greco 
i tegnenti  casi  : 

1.  Quando  essa  si  riferisce  ad  un  pronome  possessivo, 
si  pone  al  genitivo.  Arisi.  Pluf.  33.  ròv  i/xov  avTov  rat) 
Tabu  nàpoli  ...  Biov  la  mia  infelice  vita,  vedi  altri  geni- 
tivi nel  Proo.  Poss.  §.  469.  1. 

Similmente  cogli  addiettivi  derivati  da  nomi  propri  ( 
se  il  nome  proprio  vuol  essere  meglio  definito,  il.  B‘. 
5^.  Usoropé*  na.pa.  unì  rLXnysv/o;  BoujiXiìos  presso  la  nave 
di  Nestore  re  nato  in  Pilo.  e'.  741.  Topyàn  xttpxXn  in- 
foio ntXàpov  il  capo  della  Gorgone  mostro  orrendo.  Piai. 
Apoi.  S.  p.  69.  ’A&hvcuo?  &y  oróXf®?  r»?  puyt<mt<;  essendo 
«f  A lene  città  grandissima.  » 

2.  Si  adopera  anche  1"  apposizione  quando  il  nome  da 
definirsi  vie  meglio'  è sottinteso.  Lucian.  D.  D.  24.  2.  * 
Si  Maia?  ri??  “ArXavro?  iia.xavovp.xt  olir»??,  dove  0 Ma/a? 
è l'apposizione  di  éyà  compreso  nel  iiaxovoijpia.1. 

5.  ^3a.  3.  Si  adopera  inoltre  per  determinare  un  tutto,  od 
una  generale  idea  , soggiungendone  le  parti  , o le  par- 
ticolari specie  delle  parti.  II.  S‘*  /, 8.  j-'.  283.  "ISmv  5’ 
Ixavfv  TToXvniiooui,  psirépx  Snp&v,  npyapov  a Gorgaro, 
che  era  una  parte  dell’Ida.  p'.  37.  ò 5’  èpivsìv  ...  ró/Ave, 
viou?  fyjrnxa?  caprifici  incidebnl  novellos  ramos.  n'.  5o*. 
A?  apx  puv  t tnóvrx  riXo?  Savaro»  xaXvsfsv,  o'pàaXpioù; 
piva?  re  mors  texit  eius  oculos , naresque.  li . 44.  Tpcòa? 
Si  TpófJUi  aiyò?  ùnnXv^e  y via.  ixaffrov  Troianos  tremor 
membra  subiit.  Thuc.  I.  107.  <l><ux£<uy  orpATtvaxvTaav  i? 


I Porsan  ad  Eur.  Or.  1.  c. 
a Brunck  ad  Soph.  O.  T.  2C7. 
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Amplili;  ...  Boiòv  mi  Kvrtyioy.  Piai.  Rep.  X.  p.  3*6.  tóv 
'Aptiaìoy  xcù  aXX ou?  avpnotiaavin; , xfyó-i  re  xaì  notai 
xa.ì  xepaXìiy,  sìXxov.  E nello  spiegare  un’idea  generale 
per  mezzo  delle  sue  partì.  II.  e'.  iaa.  yda  8’  £<i»x£v 
iXafpk,  notai -xcù  f>ntpòsv  levia  fedi  membra , 

pedes  et  manus  desuper. 

4.  Spesso  un  sostantivo  con  un  addietlivo  si  soggiunge 
come  apposizione  ad  una  intera  proposizione,  od  almeno 
ad  alcune  parole  della  medesima  per  notarne  una  ulte- 
riore qualità;  ed  il  sostant.  si  mette  all’ ace.  come  nelle 
esclamazioni.  II.  00'.  735.  fi  ri?  ’A^anSy  ptytt  ... 
iripyov,  Xvypiy  SXebpoy  lo  getterà  dalla  torre,  morte  tri- 
stissima, cioè  'ii  £<rr<  Xuypòi  iXeòpoi.  Aesch.  4gam.  233. 
trXsi  Stvrrp  yeyéoòai  $vya rpòi,  yvyxtxonoiya»  noXépmy  ipoo- 
yky  xcù  va&y  nporéXcia  ausus  est  immolare  suam  filiam , 
scilicet  esse  praesidium  belli  propter  mulierem  suscepti , 
et  sacrificio  prò  fausto  navium  egressu.  Soph.  O.  T.  6o3. 
**(,  r«yì’  tXsy yoy,  rovro  pèy  Uubòt’ iòy  ntvdov , rk  yp»- 
<&iyr,£i  capali  fyysiXa  cor  rovr'  aXX\  èkv  ec.  cioè  t,rò 
icevdt tòcu  rii/ào?,  iXtyxos  ròyte  sarai.  Eur.  Hec.  11 58. 
rò  Xoitàior  té,  nxpa  mparoi  nXioy , g-sipyaaavro  8eV- 
èpóòy  ykp  éppArtuv  ...  ras  raXamòpooi  xòpas  xsrrovaiy. 
Phoen.  1234.  rò  nailt  rò  aò  'péXXsroy,  roX/Jipara  at- 
extora,  poyopaycìy  « tuoi  due  figli  sono  per  battersi  in 
duello , il  che  è turpissimo  ardire , dorè  il  plurale  sta 
per  lo  singolare  come  §.  43 1.  Vedi  anche  Plot.  Gorg. 
p.  1 3 1 . Così  pure  in  latino  e.  g.  Cic.  de  Orai.  II.  io. 
79.  Or.  16.  5a.  * 

$.  433.  Oss.  1.  È anche  un  genere  d’apposizione,  quando 
un  sostantivo  si  ripete  coll’  aggiunta  d’una  proposizione. 


1 Mise,  l’hilol.  voi.  III.  p,  7.  sq.  dove  trovami  uniti  vari  casi, 
Hcind.  ad  Plat.  Gorg.  p.  aio. 
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c.  g.  II.  f.  85.  A cxo&ótf,  òvyxTVp  “AXrao  ylptvxog , ‘Al- 
no) , U AtXlytaat  fiXamoklpotaiv  xviaest.  Il  sostantivo 
do  rebbe  porsi  due  volte  nello  stesso  caso,  ma  Omero 
pou e il  secondo  al  nominativo  II.  3q5.  ' Avipopuc/ya , 
Svyxrnp  'HtTtaovtg , 'Hìticjv , Ss  ivate*  ec.  Od.  a’.  5i. 
8$  8»  ...  -ripara.  nxayti  vhacp  èv  Àpftpvrn  ...  viiaog  htv- 
iplì  tasx. 

Osi.  2.  Spesso  il  sostantivo,  che  si  mette  in  apposizione 
dopo  un  altro  , contiene  non  già  una  maggior  dichiara* 
zione,  ma  esprime  l efletlo  o il  disegno  di  quello.  II.  8'. 
i5>.  Sivctróv  vi/  Tot  opxt'  tTxpvov  strinsi  alleanza  per  la 
merle.  Aesch.  A gara.  8a3.  §eoì  . . . avi  po&viÌTag  ’lktou 
fbopxg  tig  xìpxrvpov  r tergo  g tv  higoppontag  i^hfovg  ibtvto 
Di'  cal'.ulos  coniiciebanl  ut  de  Troiae  inlerilu  decerne- 
rent . seppur  non  vogliasi  intendere  \^éfovg  everrò  tpòopxg 
per  éx^nfiavTo  piìop'xg,  come  5.  4*3.  Oss.  5.  Eurip.  Or. 
802.  trxÓTt  ■gpvatixg  tptg  xpvòg  mXi/$£  Ta.vTxkiha.tg , eix- 
r pórttTx  botvxpxrx  xai  afxytx  ytvvxttov  Ttxlcov.  Id. 
Phocn.  1372.  o?av  tÌ pixov\  'loxxTTti , Biov  yxpuov  t£  rùv 
tsoov.  'Zftyyàg  aÀvr/pcovg , trXvg  i/iuil  termine  della  vita 
avesti  per  V enigma  della  Sfinge , vedi  la  nota  del  Porson. 
Anche  senza  apposizione  trovasi  l'accns.  in  questo  senso. 
Saph.  O.  C.  91.  zXft-fv  ...  évrxvbx  xx./xif/tty  t'ov  txXxi- 
■rttupov  Biov , xlphti  fxév  oixhixvrx  Ttig  hthtypdvotg , xtììv  hè 
Tttg  ìtipt^xaiv  disse  che  io  qui  terminerei  C infelice  vita 
arrecando  vantaggio  a chi  tu'  accoglie , e danno  a chi 
mi  vi  manda,  dove  xtphn , artiv  potrebbero  essere  appo* 
sizionc  di  xxp\fi(t v Biov , ma  prendono  a se  un  verbo 
proprio,  senza  però  dover  esser  retti  da  esso. 

Oss.  3.  Spesso  un  sostantivo  unito  ad  un  altro  senza 
congiunzione,  si  dee  tradurre  per  come.  Ues.  Th.  788. 
del  fiume  Slige  piti  ...  TLxtxvdìo  xlpxg'  htxxrti  8’  ini 
poi  ex  hthxsrxt  come  la  decima  parte.  In  prosa  invece  del 


\ 
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verbo  sostantivo  , dovrebbe*!  porre  il  verbo  ansiliario  ei/ui, 
cioè  Ssxarn  polpa  étfrìv,  ed  allora  btxttm  polpa  sarebbe 
il  predicato,  vedi  $.  309.  Cosi  Aesch.  A "am  81.  ri 
imipytipoov  . . . orxp  npupó  farro*  àXairei  seneclus  ceu  som- 
nium  diurnum  oberrat.  Anche  in  altri  casi , Piai.  Prot. 
p.  100.  rais  r/yvars  ratratc  napaxtróaptaat*  iypnearxo , 
come  di  coperta. 

Quindi  l'apposizione  spesso  esprime  un  paragone;  ov- 
vero la  cosa  paragonata , e quella  a cni  si  paragona 
coincidono  in  un  sol  vocabolo , come  in  Orazio  Rusticus 
expeci  al  dum  de/tua  t amnis , cioè  quasi  rusticus , qui 
expeclal.  Eurip.  Or.  5/, 5.  ori  8'  intere  trals,  ri  airlpp' 
ipovpa.  rtapaXaBova'  óLWov  irapa , come  campo.  Iphig.  A. 
1226.  ìxer  tipici*  Si  yavaaiv  Éj-anraj  eiòtr  tò  età  pi.  a r 0 ti- 
pi ò y,  tinep  Utixts*  fàe  001.  Rhes.  56.  £>  baiptor,  Sor is  p'-tv- 
ri/yotivr’  k*oafiaaq  Sotvn s Xio  vra. 

Osserv.  4.  I vocaboli,  che  in  generale  esprimono  una 
classe,  un  genere,  o qualità,  sovente  vanno  accoppiali 
con  nomi,  ehe  viemeglio  li  dichiarano,  posti  allo  stesso 
caso  senza  congiunzione  ; mentre  che  nell' altre  lingue  il 
secondo  nome  si  porrebbe  al  genitivo.  Ilerod.  III.  5.  irti 
rpiit,  bpépa S òSòy  Irium  dierurn  iter.  Piai.  Soph.  p.  326. 
rovrep  ys  input!  pó*q>  r»s  ayroiaq  àputbta  rodvopta  irpoapn- 
biìrat  ignoranliae  nomea.  Rep.  V.  p.  55.  peXayyXcó- 
pov s Sixai  roCvopa  o&t  rrvòs  aXXov  xotnput  Uriti  » ipa- 
arov  vnoxopifypérov.  Charm.  p.  i53.  ò óvopaxo^imq  ( vulg . 
yopio&ims)  royro  rovropa  tòtro  rhv  ocofpoevvn*.  Vedi  §.414. 
a.  Xm.  Cyr.  II.  3.  12.  4 àXa£a>y  tptoiye  boxe!  oropta  xsl- 
«&«»  ini  to<s  ec.  il  nome  di  arrogante  parrai  ec.  Zjyr. 
Epit.  p.  82.  iorctXe  nevTrixovTa.  pvpiiùbou;  or  parta.*.  Ma  è 
pur  usato  il  genitivo,  come  rpi&v  hpupav  48ós>  rò  r»s 
àptafòia  s or  opta,  or  parlò.  ttoXXcòv  pvpiaba )*  ec.  Lo  stesso  ha 
luogo  nel  predicato,  vedi  $.  3oq. 

Voi.  II.  16 
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Della  sintassi  degli  Addiettivi , Pranomi-addiettivi , 
e Participi  coi  Sostantivi. 

§.  43 4.  Gli  addiettivi,  i pronomi-addiettivi  (come  i posses- 
sivi ovrog , «Cr»,  rovro  , ifàs  ec.,  xvtò$ , ìg,  $ , J")  ed  i 
participi  debbono  nel  genere  e nel  numero  concordare 
coi  sostantivi,  a cui  si  aggiungono  come  epiteti,  o pre- 
dicati, o loro  si  riferiscono.  Un  addiettiro  sta  come  epi- 
teto, quando  unito  col  suo  sostantivo  forma  un  tutto, 
così  che  il  sostantivo  senza  la  determinazione  dall'  addiet- 
tivo  rimarrebbe  imperfetto;  sta  come  predicato,  quando 
nna  nuova  qualità  si  aggiunge  al  sostantivo  considerato 
e.ome  perfetto.  Di  queste  regole  trovansi  parecchie  ec- 
cezioni negli  scrittori  greci. 

1.  Concordano  un  addietlivo  ec.  col  sostantivo  consi- 
derandone non  già  il  suo  proprio  geoere , ma  quello  del 
suo  significato. 

a)  Addiett.  e partic.  //.  84.  di  Ettore  fikt  nxvav, 

e 87.  f ikov  5àXog , Ì v rixov  avrà.  Il.id.  280.  pxXayyrg 
iXiroiMtYot  perchè  le  falangi  si  compongono  d'  uomini. 
Rer.  V.  n5.  mXtopxcvnévn  SiXo»,  ràv  ec.  considerando 
xohi  nella  città  di  Sali.  Aesch.  Agam.  120.  yfvvar  <8X«- 
Rérra,  considerando  io  ysvvav  il  suo  senso  di  Xaycuóv. 
Piai.  Phaedr.  p.  304.  efirf  5è  xpfirra»  ofirs  iaov pev ov 
ixjùv  tpxerrìif  nxiìixk  irt^eTxt.  p.  3o6.  he  rotwv  aya- 
p.ov , anxiSx,  noixov  hi  n'ktkrov  y^phov  n aiiixa  èpa- 
crrif  fC^awro  kv  yEvéaÒxi.  Xen.  Cyr.  I.  2.  12.  ai  fttvoi/ei u 
pvX*ì . . . hxya»vi^i,ueroi  le  tribù  componendosi  d'nomini.  * 

b)  Pronomi.  Eur.  Sappi.  12.  tìxycoy  ...  oSg  ...  “A ìpa- 
trrcg  iiyxyev. 


t Valck.  ad  Eur.  Phoen  p.  4-36.  Koen  ad  Greg.  p.  ag.  3;.  Fisch. 
IH.  p 3o6.  317.  »q.  Hcrm.  ad  Viger,  p.  713.  49- 
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3.  Quindi  un  nome  collettivo  singolare  fem.  o neutro 
ai  concorda  con  un  addielt.  plur.  masc.  Aesch.  Agam. 
T po'iTìv  IXòvre?  8»  wor’  'ApyetaoY  ar'oXoq  ec.  Thuc.  I. 
143.  xu8ipvina<;  ty^opuv  irokh a?  K&ìrtn  xXXxy  imi psotav 
itXstous  xal  àpe'nov;.  Xen.  Hist.  Gr.  II  3.  55.  fi  iè 
BovXh  ...  ovx  ayvoDvvrts  ec.  ‘ E Thnc.  IH.  79,  éirì  p tv 
riv  TToXlY  OVÌÌy  pàXXoY  ÌTtl*\tOY  , XOUTtlp  SY  7T0XXj)  TXpctjtfl 
xal  <pó8<p  Óytx$. 

b)  Con  pronomi.  II.  rt.  368.  Xeìns  Xuòy  TpmxÒY, 
065  ec.  Isocr.  Pini.  p.  399.  thXixovtoo  arparstiparoq 
Syt  o?  Qeantaaiv , òp’  <3v  ...  ìiefSapnpiY.  Panalh.  p.  370. 
tò  Tjofroy  pi; poi;  aiiT&Y,  «65  xaXov/asy  vvV  AaxitiatpoY'itvs. 
Similmente  Xen.  M.  S.  II.  1.  3i.  ri?  &y  . ..  roti  est/  Stkoov 
ToXpiSiaeitY  Ayou,  ot,  viot  piv  ec. 

Cosi  il  relativo  sovente  sta  al  plurale,  dopo  un  sin* 
golare  che  lo  precede,  quando  non  si  riferisce  ad  una 
sola  persona  o cosa,  ma  all'intera  classe.  Eur.Or.  908. 
avì/jfìo?  àvrtp  ...  ofnep  xoù  pivot  aobfyvai  yfir  cuiut  generis 
hornines.  vedi  la  nota  del  Porson.  Piai.  Rep.  Vili.  304. 
bnaavponoiòi;  àvrip,  «6?  8»  xmi  tnancì  rò  arXw&o?. 

Simile  a questa  è la  costruzione , per  cui  un  addiettivo 
o participio  è governalo  nel  genere  dal  sostantivo,  che 
è al  genitivo,  ma  nel  caso  dal  sostantivo  che  regge  lai 
genitivo.  II.  8'.  4^9.  r«y  8’,  &ct'  épYt§<uv  itsTitiYÓov 
HSy;  a noXXk  . . . ìvba  xal  Kvà*  norÒYrai  iyaXXbpe  vai. 
Soph.  Ani.  1001.  óxova»  pàóyyov  ipYtbwY  xa xq>  xXa- 
£ovr«?  oimpip.  Ai.  168.  jrrevc&v  iyéXai  péyaY  alyv- 
mòv  vnoitlaaYTii.  * 

Parimente  si  usa  un  singolare  in  senso  collettivo,  acuì 
si  riferisce  un  participio  al  plurale.  Soph.  Ani.  1031. 


1 Fisck  I.  c.  Bibl.  Crit.  III.  3.  35.  Dorv.  ad  Charit.  p.  4t5. 
1 Fisch.  iti.  p.  3x4* 
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Éf»<5  ....  BtBp&TiS.  Ed  un  relativo  , Piai.  Rep.  VI, 
p.  71.  fjto&hiMTOs  iti  sp&aiv  ( oi  ftXàeotpot  ) tea  i»  «iJrois 
InXoì.  oc. 

Osserv.  II  caso  è differente  allorquando  lo  scrittore 
fa  la  concordanza  dell’  addiettivo  o participio  non  col 
sostantivo,  che  sta  scritto,  ma  con  un  altro  d’altro  ge- 
nere, ch’egli  scrivendo  aveva  in  mente.  Od.  p! . 74.  ye- 
fiXn  il  fuy  iutpiBiBnxe  xuaylir  ri  pév  oCntr'  ipaocì , con- 
corda cioè  con  ri  plx  tifos.  Thuc.  II.  47.  è y'ooos  ... 
Xr yópeyoy,  quasi  avesse  scritto  ri  yoatipa.  Vedi  la  nota 
del  Dukero  a q.  1.  * 

§,  435.  Gli  addiettivi  e pronomi  dimostrativi  sovente  con- 
cordano nel  genere  con  parole  dedotte  da  una  delle 
precedenti  pel  suo  significato,  o per  la  sua  composizione. 
II.  t.  383.  ®nBat,  al  IxarópnvXo  1 tisi,  iinxóatot 
i'  «y’  ixaaTìì  v àylpcs  emtyye  Osi.  Her.  IV.  no. 

tv rvxoOaat  iè  nptórtp  tnmpopB'up , toOto  itfipnaeav  xai  ini 
tovtooy  (tniTiuy)  ìnnafypsyat  ec.  Soph.  Trach.  260.  tpyeTat 
iróXiv  rwv  Evpinetav  róvii  ykp  (E Cpvroy)  ec.  Eur.  lice. 
ai.  narpóa  b' lari la  xareaxip» , «uri?  8^  ( narhp ) Bcepcp 
npòi  beoifxnrp  ■ntryiì.  Phoen.  12.  xaXovai  5’  ’loxàjrnv  pem 
tovto  ( oyofjLa ) y'ap  r.a rìip  ibero.  Plat.  Leg.  I.  p.  45.  bavpa 
piv  Ixaarov  ftynacópuba  r<uv  £cù<uv  beloy,  lire  ó>s  naiyvtay 
txBivt»v  (tójv  &£«»),  ene  tò«  «fjrovSjì  rivi  %vy£arnxós.  IX. 
p.  a6.  natii?  xptópeyos,  oviév  noi  t&v  roiovr®»  itapépaiy , 
cioè  naiiaiY.  • 

Questo  accade  altresì  nel  pron.  rdat.  8?,  H,  ?.  Hes. 


1 Gregor.  p.  37.  e Kocn 

a Vaici,  ad  Phoen.  p.  10.  Wessel.  ad  Diod.  S.  t.  I.  p.  373.  81. 
Porson  ad  Eur.  Hec.  aa.  Fiscli.  Pracf.  ad  Well.  Gr.  p.  IX.  sq. 
III.  a.  p.  a68.  Herm.  ad  Vig.  p.  712.  44'  Hcind,  ad  Piai. 
Theact  p.  36g. 
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TheOg.  45o.  3»xf  Si  /xiy  Kpovi'S»;  xot/poTpópoy , ot  (xoOpot) 
per  éxs'tvtiv  ópbx Xpuìatv  tiovio  ec.  Thuc.  YI.  80.  ano  Ilf- 
Xono»»n<r«!/  napeaopiyn<i  ojpeXetai,  ot  (IleXonoyyriaiot , onero 
ti  tópéXeiav  pipoyres , cioè  aippayot  ) TQjvSf  xpetoao v<;  tisi. 
Soph.  Ani.  n3o.  xai  « ...  7rip.net  ...  ®r  Botai  èntoxo- 
vfovvr’  óyvicu; , ràv  ( ®»Bny  ) tx  jTcwSy  r^nfe  ec.  Eur.  Hec. 
420.  ayupupot; , xyvpiyxtoi,  à5v  ( ùpevatcoy  ) #4’  sxphy  rvyjety. 
Iphig.  A.  1418.  ri  beopayeiy  ykp  xnoXtnovo' , S (3f?ov) 
flou  xpct.ru,  ityXoytom  tx  ypntna.  Xen.Cyr.  V.  a.  i5.  xoi 
fix/tt  yf  7roXù  pet^ooy  il  iiperipa  Tris  èprì$ , of  ys  otxix  pi* 
%piiobe  y>)  re  xxi  oùpxyai  ec. 

Quindi  anche  l'articolo.  Od.  £'.  484.  xxi  tx  pìy  Zie» 
xaya  nxrrx  ìtepotpxro  8at£ojv  thv  pèy  tav  Nv^c ptiai  ... 
brine y intv^xpeyos , ri;  S’  óXXa;  »£(wy  exxtrrtp,  dote  in 
Triv  pèy  txv  vuoisi  sottintendere  poìpay  dedotto  da  imaya , 
cioè  fi;  éxTÀ  polpa*;. 

$.  436.  Anche  dote  non  ha  luogo  questa  concordarne  col 
significato,  sovente  si  leggono  addiettiri,  pronomi,  e par* 
ticipi , che  discordano  in  genere  e numero  dal  sostan- 
tivo < a cui  si  riferiscono. 

1.  Il  duale  feminino  spesso  si  unisce  col  mascolino. 
Thuc.  V.  a3.  appai  r»  tróXff.  Fiat.  Leg.  X.  p.  93.  rovrojy 
roìy  xiyriaeotv.  Rep.  V.  p.  8.  tovtoj  ro>  rlyyx , tedi  Soph. 
p.  224.  Xen.  Cyr.  I.  a.  1 1.  xxi  ptxy  appai  Toirroi  tcò  hpépx 
hoytyyrxi.  Meni,  S.  II.  3.  1 8.  reo  ye'ipt  . . . ape  pira.  Theoc. 
a..  48.  r«  %ipe  ruyópeyo;. 

Così  pure  il  participio.  II.  3'.  455.  TtXnyéyTS  (Mi- 
nerva e Giunone)  xepou/yq>.  Uesiod.  epy.  195.  xaXmf/a- 
pivai  ...  AìSoj;  xxi  N épests  (il  luogo  di  Soph.  El.  977. 
fSftòf  rcóSf  lai  xaatyvrnai  ( Elettra  e Crisotemi  ) . . . 

xpetiriaavre  propriamente  non  appartiene  a questa 
anomalia  , però  che  il  sostantivo  è mascolino  , sebbene 
sia  posto  invece  del  feminino  rà  xxtjtyvma)  Fiat.  Phaedr. 
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p.  3o i . iipMt  |y  èxÀOToo  Sóo  Tiri  èaròy  iS^a  apyom  xcù 
fiycm.  1 

».  Talora  anche  ho  addici,  ec.  mascolino  si  accoppia 
con  nomi  feinin.  sing.  e piur.  //.  *'.  ai 6.  oiV  pÀXttiynv , 
&»Àuv,  come  &«Xv$  tifati  anche  in  Omero,  i/.  ^ 97- 
*Hp»  briXvs  ioi/Oa.  StìXuv  aTtopkt  Eurip.  Uec.  609  ».  Pa- 
rimente «Sv$  ài/rpài,  tiiùatos  «impeti  ec.  citali  nel  5.  119. 
Oss.  4.  Questi  per  avveniura  nella  lingua  antica  erano 
addiettisi  di  due  terminazioni , cioè  comuni.  Qui  si  può 
altresì  riferire  F àxòs  noXioio  d’ Omero. 

Vieppiù  frequenti  sono  i participi  mascolini  sing.  e 
plur.  che  concordano -con  sostantivi  fem.  Pind.  01.  6.  »3. 
mpàv  TiXtobivTiuv.  Eurip.  Traad.  ti  21.  F.lena  iXcòy , ma 
il  Musgrave  corregge  iXSta'.  Eleclr.  io»3.  rò  ■npd.ypa.  Si 
putòóvTit  a ’ (cioè  l * 3EXiv«v ) Iphig.  T.  844.  £utv%«v  ipJ>v 
\^uya.  Questa  discordanza  di  genere  sembra  nata  da  ciò, 
che  l'autore  non  area  in  mente  alcun  genere  definito, 
ma  solo  una  p:rsoua  in  generale.  Cosi  Aen.  M.  S.  II. 
7.  2.  avytXtiXih/taty  ài  éuè  xxraXtXetppJyxt  «S sXfat  ti 
tuù  i^sXfihtl  xaù  ày  telati  roaxinxt , Star'  titxi  4*  r>> 
tizia  rtaaxptaxxiStxx  rovs  tXtuò  i pov<;.  * 

3.  I tragici  usano  il  mascolino  pel  femminino  massi- 
mamente in  due  casi. 

a ) Quando  invece  del  singolare  riferito  ad  una  donna, 
ti  usa  il  plurale,  e questo  è il  solito  vero  caso.  Soph. 
El.  399.  iseaovp*'Ò\  tt  yeti,  nxrpì  ripopoùptvoi  Elettra  cioè 
e Crisolemi  (che  anzi  Elettra  di  se  sola  dice  cadrò , re 
fa  d’uopo , vendicando  il  padre  PEY.)  Eurip.  Ilec.  5i5. 

1 Valck.  ad  Eur.  Hipp.  386.  Roen  ad  Gr  3o4  Duker  ad  Th.  V. 

79  Fisch.  I.  p 3iG.  3-o.  Ili  p.  3o8.  H>  rra.  ad  Or.  H.  78.  4. 
a Tbotn.  M.  448,  *9-  Ruhnk.  Ep.  Crii.  p.  101. 

3 Hcath  ad  Eurip.  Mcd.  8or>.  Valck.  Diatr.  p.  175.  Musgr.  ad 

Eur.  Iph.  T.  844-  Cycl.  3a6. 
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evx  ap  db?  bayovpJyow;  n nnX&tq  «/xa?  venisti  a me  Ecuba. 
Jph.  A.  8a8.  o'J  bavpó.  a'  nptàq  àyyotìy , #0$  napoq 
xaTifòsq  , e passim.  * 

b)  Quando  un  coro  di  donne  parla  di  se.  Eur.  Hipp. 
1119.  s<j.  tyrtoty  Si  to’  iXitlbi  xcvkay  Xetiropw  fV  re 
tv%*i$  5»«Ta>»  xal  ir  ipytxasu  Xevaecoy.  * 

Osser».  I comparativi  e i superlativi  degli  addietlivi  , 
che  sono  comuni  ai  due  generi,  o di  quelli,  che  sono 
usati  come  comuni,  sogliono  avere  tre  terminazioni.  Ma 
anche  la  terminazione  mascolina  talora  sta  per  la  lem. 
Thuc.  III.  tot.  IvetpBoXcòraToq  ri  koxpiq.  V.  110.  tcòv 
xparoiiyrosy  anopanepoq  » Xrìipiq.  * 

J.  ^37.  !i.  L'addieltivo  come  predicato  (non  come  epiteto) 
di  cose  o persone , spesso  sta  al  neutro  singolare  sebbene 
il  soggetto  sia  roasc.  o fem.  od  in  plurale.  11.  B‘.  ao\. 
«vx  àyo&òy  zoXvxoipayin  il  comando  di  molti  non  è cosa 
buona,  tlerod.  III.  36.  aofòv  Si  lì  xpoputòm.  Eur.  Med. 
1090.  0}  pJy  y'  irtxyat , Si’  inetpocùytxy , ety  i)  Sii  Bpo T»1q, 
ttr'  A y m pò  v ffcuSfs  Tf  XiSovw  ignorando  se  i figli  sieno 
cosa  grata  ec.  Herc.fi  1x95.  al  peraBoXaì  Xvnnpóy  sot- 
tintendi tisi.  Fiat.  Leg.  IV.  p.  166.  xaxòv  èy  òaXàrrn 
rpmpuq  bnXWaiq  itapeOT&oai  pLayopJyotq.  Ib.  V.  p.  ai 5. 
tari  bri  fi/a e 1 àvkpànstov  pAXiara  jìSovaì  xaì  Xinxat.  Rep. 
V.  p.  16.  óu&evlanpov  yvyrt  aybpóq.  Vedi  Phaedon  p.  199. 
Così  il  participio  con  un  addietliro.  Piai.  Rep.  IV.  3a8. 
oì  ófbaXp.oì,  xaXXtaroy  Sv , ovx  óarpe'up  évaXvXip+dyot  ftfv. 
La  differenza,  che  passa  tra  1’  addietlivo  epiteto,  e l'ad- 
dieltivo  predicato,  è chiarissima  nei  seguenti  passi  di 

1 Davres  Mise.  Crit  p.  3io.  Biunck  ad  Soph.  Elee.  977.  Antig. 
936.  Arisi.  Eccl.  3i.  Eur  Med.  3i6.  Porson  ad  Eur.  Uec.  5i5. 
Herm.  ad  Viger,  p.  713.  5o. 

1 Dorv.  ad  Charit.  p.  391.  Herm.  I.  c. 

3 Mise.  Otri*.  Ili.  p.  3o4.  Dorv-  ad  Char.  p.  347- 
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Piai.  Uipp.  Mai.  p.  19.  SfiXm  xaX»  ov  xokói  ; p.  20. 

Xvpa  xaXfi  «)  xaXóv;  yvrp<*  xaXn  «5  xctXóv  ; 

Tale  predicato  nel  neutro  va  spesso  congiunto  con 
Xf>«AW  o xrUpu.  Ilerod.  III.  80.  xax;  S’  iv  fi»  %pnju«  xa- 
tvpTnpiioi  poviapx‘»  ; Eurip.  lph.A.  334.  voCs  5/  y1  ov 
BiBaics  abixoi  xsripa,  xov  a opti  BpoTOtq.  Piai.  Theag.  6. 
evpSoi /Xri  ìtpbi  xpìipa.  Anche  npàypa.  Dernoslh.  71.  itu.pa.np. 
p.  383.  Menanti,  ap.  Stob.  til.  X.  ài?  notxtkoi  npayp'  imi 
xaù  nkaioi  rvy».  Ovvero  questi  sostantivi.  si  pongono  al 
geniti™  retto  dal  superlativo  dell1  addiettivo.  Iler.  V.  24. 
XTìifjMTcov  narmv  TtptoiTaToy  àvfi/j  p'tk 05.  Isocr.  ad  Aie. 
p.  a5.  avpBovkoi  iyaàòs  rov  xai  Tvpa.yy1xd3ra.T0y 

knairoii  xnipaTaiv  sari.  ' 

Ors.  1.  ovtiy,  pulii y sono  spesso  usati  in  simil  maniera 
col  verbo  tipi,  ieri v,  ria/,  nel  predicato,  od  in  apposi- 
zione con  soggetti  di  qualunque  genere.  Eur.  Or.  709. 
& . . . 7rXxv  yviatxbi  oiofxa  arpoinkoTCti  . . . toXX1  aó5/y 
0 la,  che  sei  buono  a nienl'  altro , cAe  a ec.  Phoen.  414. 
ri  f>iX<uv  3'  ovlii , fiy  ri 5 Stffrvyjl  i soccorsi  degli  amici 
sono  un  nulla,  vedi  J.  284.  Andr.  5o.  natii  T aviti  iar 
àndiv  è di  niun  giovamento.  Ib.  1 080.  oviìv  tip' , ànai- 
Xcpai  perii , Rhes.  821.  fi  ròy  *Exro pa  rè  pnièy  diiat  xoì 
xaxòy  yopt^cTS  di  niun  conto.  Troad.  41 5.  drap  tu  espia 
xaì  box» poeti  co  pò  0 vili  ti  xpeiaaoi  toh  to  pulii  Hi  apa. 
Piai.  Rep.  Vili.  p.  209.  aiiptt ; ot  rtphipot  nXovaiot  ciati 
oviéy.  A poi.  S.  p.  96.  iav  boxala*  ti  Aioli  , pulii  Sito;, 

ÓlCtii^CTC  aVTOÌi. 

E talora  si  usa  invece  ovliiti  al  plurale.  Ber.  IX.  58. 
ovilitf  apa  ióiTCg  essendo  uomini  di  niun  conto.  Soph. 
Ai.  1114.  odi  y'ap  hl’iov  nùf  pnihai.  Eur.  Androni.  700. 


1 Vaici,  ad  Eurip.  Ph.  p.  70.  tq.  Brunck  ad  ArUt  Rau.  1482. 
Fitch.  III.  p.  3io. 
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Ìvti;  ttvilvt;.  Iph.  A.  3^i.  Amendue  Icggonsi  uniti  in 
Eurip.  Jon.  606.  pnStv  xaì  ovStv  01 ’/Stveov  xtxXnaouott.  * 
Osserv.  2.  1 comparativi  maggiore,  minore , nXtiaov , 
ptiarv  ec.  spesso  al  neutro  sing.  o piar,  ma  accusativo  si 
adoperano  come  epiteti  di  sostantivi  masc.  fem.  e plurali 
posti  in  qualunque  siasi  caso.  Xen.  Cyr.  II.  1.  5.  Inno  vi 
piv  S£tt  ov  ptiov  hapvptaov.  §.  6.  Inncttf  piv  npìv  tivai 
ptiov  il  rò  rphov  pipo;  ec.  Ib.  nt\Txara;  xaì  Tol-órct?  n\loy 
il  tixooi  pv piotò  a; , ma  §.  5.  scrive  to^ótuì  nXttov;  il  ti- 
Tpaxiopvpiov;  , Xoyyofòpov;  ov  ptiov;  ec.  Vedi  Anab.  VI. 
4.  24.  VII.  1.  27.  npoaobov  ovari  ; ov  ptiov  ytXiaov  TaXavroov. 
Piai.  Symp.  p.  172.  ìv  papjvai  nXlov  « rpiapvpiov;.  Per 
testimonianza  dei  grammatici  ( Thom.  M.  p.  719,  Moerit 
p.  294)  questa  costruzione  è più  Attica  dell'altra  nXtiov ;, 
nXttòvaov,  nXtioai  ri  rp.  E pure  in  uso  il  neutro  plurale 
Piai.  Menex.  p.  276.  oXim  ri  ctpvòrn;  napaplvti  ri  pipa ; 
nXtiao  ri  rptlf.  Ed  in  Senofonte  Anab.  V.  6.  9.  un  MS. 
legge  “AXw  ov  ptioo  Svoìv  araSiotv  , per  ov  ptiov. 

Osserv.  3.  In  Herod.  IV.  17.  Ntvpóòv  Si  tò  npò ; Bopnv 
avtpov  tpnpo ; àvòpoònoov  vedi  ib.  20.  191  *.  Ma  qui  il  rà 
npò ; 8.  iv.  par  che  non  sia  il  soggetto  di  tpnpo;,  ma 
bensì  P accus.  cioè  rutròt  TÒ  npò;  B.  ctv.,  e che  ad  tpnpo; 
debbasi  sottintendere  upn  o yn , ed  il  genitivo  sia  retto 
dal  TÒ  npò;  B.  iv.  nella  parie  dei  Neuri  volta  a setten- 
trione il  paese  è spopolato ; come  IV.  i85.  vnèp  Si  rii; 
ifpvn;  raim; , tò  npò;  votov  xaì  pteòyaiav  Tri;  Ai Bvn;  tpn- 
po; xaì  avvSpo;  xaì  a&npo;  xaì  avopBpo;  xaì  Se, vXò;  tari  n 
X<*>pn.  In  Thuc.  VII.  62.  xaì  yap  to%ótxi  7roXXoì  xaì  àxov- 
t tarai  tniBraorrat  xaì  S^Xo;,  q!,  vavpayiav  piv  notovptvoi 
iv  ntXaytt , ovx  &v  ixpooptha , Stòt  rò  BXamtiv  ir  tò  rii; 


1 Dorr.  ad  Charit.  p.  a 18.  Valck.  ad  Herod.  p.  719-  «9- 

2 Vadi  la  nota  ivi  del  Weiielingio 
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tTumv/MK;  rfi  Bzpvrtirt  r&r  rtóòr,  ir  té  rti  maynae/iirit  ani 
tcqv  recar  ne^opayla  npbapopx  caroti  : regolarmente  do» 
vrebbe  dirsi  J?  ( cyAo?  ) npbcfopop  ter  ai  ; tua  la  proposi- 
zione ir  M rii  bvay.  «c.  non  dipende  dal  relativo,  e spóo* 
pepa  tarai  sta  per  npbsfopor  tarai  ( redi  j 443.)  e si  sot- 
tintende r«  ayKoa  xpàfàai. 

$.  438.  5.  Coi  nomi  propri  al  singolare  vanno  spesso  uniti  gli 
addrcttivi  tr-icòrfl?,  Tri?,  ed  altri  al  neutro  plurale,  usati 
o come  predicali,  o per  apposizione.  Ilrrod.  VII.  100. 
Aic%;yo?  ò Nódwvo?,  sòjy  t&v  'Eptrpitcor  ri  ripara.  IX.  77. 
Aaanair  ...  kiyirmimr  ra  nparx  princeps  Eretricnsium , 
Aeginelarum.  Eur.  Med.  912.  olput  yap  ùp ti?  riìele  y«? 
ìLootròtag  ra  npóbr  tataSat , vedi  Or.  1245.  Ucrod.  III. 
157.  narra  tri  wv  («y)  ro?ff<  Bx#!/Aa>y/i>tj<  Zcónvpoi;  Zopiro 
era  ogni  casa  nei  Bahiloniesi.  VII.  1 56.  taar  Unarri  ol 
al  ’Zt/pnxovoxt.  Eh  ne.  Vili.  f)5.  Eó^oia  yap  avrò??  ... 
narra  tir.  Soph.  Phil.  435.  IlirpexAo?,  8?  aov  narpòi  tir 
ri  ftXrara.  In  queste  frasi  npàra  suole  aver  l’articolo , 
ma  non  narra:  tuttavia  Eur.  Hec.  788.  npmra  rcòr  spiar 
piXcoy,  ma  il  Bniuck  vi  legge  ri  n pròra  rarr  i.  f.  ed  il 
Porson  np&ros  Sor  è piai  r f.  Uerod.  I.  122.  hr  ri  oì  ir  rS> 
y'oyai  ra  narra  » Kt/y«  non  parlava  d' altro , che  di  Ciao.  * 

J.  4^9-  I pronomi  dimost.  sovente  discordano  nel  genere  dal 
sostant.,  a cui  si  riferiscono,  e sono  usati  in  ucutro  consi- 
derandosi il  sostantivo  come  cosa  o materia  astratta.  Piai. 
Ale.  I.  p.  29.  ttco?  o&y  Xiysig  ntp i àrtpla ;;  ini  noetp  ir 
av roC  t{%xio  ffiipeoHai  ; Lach.  p.  175.  o?ó?  re  x*A»s  rovra 


> Riguardo  a ri  npÓÒTX  vedi  Hemst.  ad  Lucian.  t.  I.  p.  4°°- 
Obis.  Mise.  V.  p.3o.  Wesiel.  ad  Hcr.  p- 4&4-  47-  Bronci  ad 
Eur.  Or.  ia5i.  Arìst.  Ran  4'11-  E su  narra  vedi  Vaici  ad 
Herod.  p 5-6.  66.  Doler  ad  Thuc.  V1H.  p5.  Hcrm.  ad  Vig. 
■P  7a»-  5)5.  X. 
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(t «v  xfuxriy  ) hepaxeùcat.  Xen.  Cyr.  I.  6.  a8.  Xlovat  xal 
éipxTo tg  xal  xafSaXeffiy  ...  ipiÀytshs , <xXXà  pitia  xXeoyeJjia? 
rtyig  óuì  tira pàaSt  Aymyì^eohat  irpcg  aura.  Arisi.  Polit. 
VII.  p.  589.  C.  Iti  xal  xopxyiag  Ttyig  rè  )y  xaX&g,  toÙ- 
tov  Si  iXArroyog  ptèy  roig  aptavov  Si axupiéyotg.  Cosi  purè 
Plat.  Rep.  IV.  p.  33 1.  jrXovré?  n xal  orey/a,  mg  roC  ptày 
( 7rXoirov)  ipifity  ...  ipnoioi/yrog , tov  Se  (t»s  ntytag)  à>- 
sXtvhtptav. 

Questi  pronomi  si  pongono  anche  talora  al  nent.  plur. 
sebbene  la  parola,  a cui  si  riferiscono,  sia  al  singolare. 
Plat.  Men.  p.  3^5.  x&v  Altxmg  ug  avrà  iropityrai,  opoii 05 
av  avrà  (rò  noptgiohat)  A party  xaXeig;  Phileb.  p.  309. 
riferisce  ravra  a rèv  «Sorn».  Leg.  I.  p.  5o.  &p'  o&y  ovx  Ay 
yopaòiittg  xal  wS?  , od  xaì  afiixpty  optXog,  tovtov  t òy  ffóBov 
iy  Tip tfl  psyimv  aiBoi , xal  xaXmy  aiScù , ri  t oti/rmy  happeg 
ivavr/oy  Avatìttay  irposayopivoi  ; 

Il  neutro  è por  osato  quando  i pronomi  si  riferiscono 
a persone.  Isocr.  ad  Kicocl.  p.  34.  tov 5 italìag  tov?  iav- 
t «v  xaì  ri?  ywaìxas  rot?  ei?  ravra  i^a^a^ravovai. 

Così  il  pronome  relatiro  si  pone  al  neutro  quando  si 
riferisce  ad  una  cosa  in  generale , sia  essa  mascolina  o 
fem.  Soph.  O.  T.  54a.  ip'  ov^ì  pmpóv  imi  icùyytipmfiA 
eov , arev  re  nXnhovg  xaì  fHXecy  rvpayytìa  hrrpgo y , 2 itXì ìhu 
yprtpaciy  ò'àHnerar,  Thuc.  I.  111.  twv  àaaay  ...  ima» 
cvx  aXXo  ti  pépovaav , ti  ttmxpug  SovXeray  2 xai  Xtrysp  er- 
Soiaa&Srai  alaxpòy  rf2  IltXomwhom.  VII.  6a.  tv  parai  S’ 
bpiy  iaa  xp'n  Amyavnriyi lahat , xaì  itpòg  t kg  imv  ìttco- 
T(Sa>y  avrò??  iraypritiag  , &mp  (tpua  re)  piaXcma  iBXair- 
rópuha.  Piai.  Symp.  p.  ai 5.  mpipérpcv  xai  vypàg  iSiag 
pAya  TtxfJJipioy  « tvayttpioavyx , 2 S»  ec.  ■ Parimente  Xen. 
If  S. III.  9.  8.  pàóvoy  Si  axoircùy,  X ti  tfn  ec.  è costruzione 


1 Heind.  ad  Plat.  Gorg.  p.  47- 
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regolare,  come  in  Ialino  quid  sii  insidia,  volendosi  de-» 
terminare  il  genere,  a cui  una  cosa  appartiene,  laddove 
in  pSotoy  cxoTrajy , fori?  siti  il  genere  è già  determinalo, 
e si  esaminano  soltanto  le  altre  qualità,  che  può  avere. 
Questa  differenza  si  vede  in  Cicer.  Tuse.  Quae.  I.  aa.  5 1. 
animi , quid  aut  qualis  esset , intelligenlia. 

Osserv.  i.  Similmente  un  addiettivo,  un  pronome  di* 
moslrativo  o relativo  si  pone  al  neutro,  volendosi  indicare 
una  cosa  io  generale,  o riferirlo  ad  un  verbo  precedente, 
ovvero  ad  uua  intera  proposizione,  ma  viene  quindi  di- 
chiarato per  epexegesin  da  un  sostantivo  masc.  o fem. 

a)  Adili>-t.  Thuc.  II.  63.  itxèf  ...  piè  yopùsai  nifi  ivi? 
piivov , 8oi/X«ia?  àvr'  iXivbipias , ày  covici  tàou. 

b)  Pron.  dimost.  Piai.  Rep.  II.  p.  207.  Xéyovat  nov  xaà 
nxpttxikivoYTou  narlpi<;  ...  qj?  y^ph  Si'xAioy  lìyai , ovx  avrò, 
bixaiooó  v»v,  tjr««voSvr£5 , aXXi  ri?  àn  aura?  £tJ8ox<- 
pjiaug.  Vedi  Phaedon  p.  aia.  1 

c)  Pron.  relat.  Thuc.  III.  la.  8 ro7g  £XX aup  piXiarx, 
1 Cuoi  a,  nisriY  RtRxtoì  ec.  Piai.  Rep.  IX.  p.  26',.  8 pu- 
T a]-v  cip  a yvv  8»  xpuptrèpory  ipapsi*  iìveu,  r»v  «jv%i'av, 
rovró  non  iupòrtpx  tsrat , Xvnti  ri  xaì  r8ovn  *.  Quindi  si 
può  spiegare  il  difficile  luogo  di  Thuc.  IT.  40.  hxpipóvraof 
yxp  8»  xaì  ré8f  lyopuy , &mi  roXptq.*  ri  oi  avto;  piàXiara , 
xaì  ni pi  <Sv  intxitpiiaopiv  ixXoy%ia§ai‘  8 (cioè  r'o  ixXoyi- 
Qo^at  ) n7{  aXXoif,  àpcaSia  pi*  dpxaof,  Xoytopxòq  bè 
i’xvoy  pipu  abbiamo  anche  una  tale  preslama , che  siamo 
e sommamente  ardimentosi , e freddi  calcolatori  delle  im- 
prese , laddove  negli  altri  V ignoranza  suole  partorire  au- 
dacia, ed  il  consiglio  ritegno , l’antitesi  àpcaSix  ptìy  Spie 
oos  interruppe  la  costruzione. 


I Heind.  ad  Plat.  Theaet.  p-  097.  sq. 

a Heind.  ad  Plat.  Gorg.  p.  m.  ad  Cratjrl.  p.  97.  Parmen.  «5. 
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Otierv.  ».  Parimente  gli  addiet.  *£?,  £XXo;,  massime 
quando  si  riferiscono  ad  un  sostantivo , che  non  sia  nello 
•tesso  caso,  si  adoperano  in  masc.  o neutro,  sebbene  il 
aostani,  sia  fein . Soph.  Tr.  iai6.  npóoittpat  8 'tuoi  X&ptp 
Bp a%iìa.v  itpà$  fJMxpoìi  aklou;  SiSoò?  aggiungi  questo  pic- 
colo favore  agli  altri  grandi.  Fiat.  Tim.  p.  3a6.  $ itile 
...  vclìovs  re  tov?  tìpappivoug  finti  «urou?-  Uri  yi- 
ieatg  pii  tuono  rtraypiin  pia.  nauti  (\ft^a?s).  * 

§.  440.  6.  A quel  modo,  che  il  verbo,  sebbene  si  riferisca 
ad  un  soggetto  plurale,  si  pone  iu  duale  ($.  3oo)  quando 
allude  a due  sole  persone  ocose;  così  il  participio  si  usa 
in  duale,  quantunque  il  suo  sostantivo  sia  al  plurale.  II. 
n.  429.  oi  8’  ( Sarpedone  e Patroclo)  dosr’  atyuntol 
yap-^oóivxn  • p^yiika.  xXa^ovr  « picconai.  Piai.  Rep. 
X.  p.  4aa.  ii  q3  riti;  y »?  Sóo  ehai  xacr/uar*  ixoptno 
iXXéXoiv.  Quindi  Soph.  O.  C.  1674*  (parla  Antigone)  «1 
mphncp  5'  akoyiam  napoiaopei  i Som  xaì  nabovaat  per  iloiaa 
(J.  436.  1.)  xai  no&ovtsa. 

7.  Siccome  il  verbo-predicato  corrisponde  talora  al  so- 
stantivo del  predicato  invece  di  quello  del  soggetto;  così 
il  participio  talvolta  è retto  non  dal  soggetto , ma  dal  pre- 
dicato. Piai.  Leg.  V.  p.  aat.  roù?  pJyma  é^np^prnxÓTai , 
iitarovg  Si  oiraq,  ptymtn  Si  0 ti  a ai  BXiBni  nóXeaif 
(per  Si ras)  in dkXirrtn  etaoòei.  Parmen.  p.  87.  nana, 
ò.  8»  «3$  iSi«s  aura  ; oCffet?  ùnoXapBaicpti  invece  di 
avrà.  0 na,  dove  «vrà  dopo  il  relativo  è pleonastico, 
vedi  J.  471.  * 

Ossi  il  relativo,  come  in  latino,  piglia  talora  non  gii 
il  genere  ed  il  numero  .del  sostantivo,  a cui  si  riferisce, 
ma  quello  d’ un  altro  che  segue.  Her.  V.  108.  r rnaxpm, 


1 Dorv.  ad  Char.  p.  55i.  sq-  Hcmjt  ad  Lucian.  ».  I.  p.  447-  *q- 
a Hcind.  ad  Piai.  Parai,  p.  aia. 
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ai  xaXfSyrai  KXmiSìs  r/>s  Kvvpov  il  promontorio  detto  le 
Chimi  di  Cipro.  Eurìp.  Bel.  xqo.  o S'  a y X ai  a pt.  a Sa>- 
pjxroov  épovT  ifv,  SvyxTnp  avxvSpot;  xokik  vapSevevirou. 
Pini.  Leg.  III.  p.  i5».  i póBos  ...  rlv  aiScù  ;reXXaxis  ... 
tinoptiv.  Vedi  id.  Leg.  I.  p i i8.  Epìst.  p.  60.  Quindi 

Enr.  Aislr.%hx.  ( £f3’  eiov  ) itEvxxev  axxpos,  3 Sia  xva- 
via$  èv-pxa  axri;  npooróviov?  arXara.  * 

8.  Quando  i pronomi  dimostr.  e rcl.it.  sono  nel  sog- 
getto, e hanno  un  sostantivo  per  predicato , si  mettono, 
come  in  latino,  nel  genere  del  predicato,  mi  talora  an- 
che in  neutro.  Piai.  Phnedr.  p.  3 1 8 . pbvov  ir  tò  xinò  x<- 
yovy  ...  ovviti  ìJryst  xtvoùusvov,  AXXst  xai  rai;  aXXois,  Sax 
xtyeìrxt , toOto  vnyn  xai  àpyr  yeyiae a>$.  Cicerone  Tute. 
Qn.  I a3.  53.  hic  fona,  hoc  principium  est  merendi. 

J.  4 41*  Se  un  addiettivo,  participio,  o pronome  si  riferisce 
a due  o più  sostantivi,  allora 

1.  Se  tutti  i sostantivi  sono  del  medesimo  genere,  Pad- 
dietlivo  ec.  si  pone  in  quel  genere  c numero  ; ma  se  i 
sostant.  sono  di  cose  inanimate,  spesso  si  pone  in  neut. 
plurale.  Xen.  Cyr.  I.  3.  a.  bpòòy  xvròv  xtxoapnpÀyov  xai 
ófòxkpióiv  ùvoypaxp'ri  xai  %oai/itaro$  éyrplìf/it  xai  xbptxig  icpo- 
ebìroii , a ir  yópupx  hy  èv  M/tSoig.  Isocr.  Pannth.  27  8. 
txOtx  y eìvov , oti  7cpii  Tìtv  tvaiBeixv , oiiii  7tpòj  t tiy  Sixaio- 
avytiv,  olili  vpòg  rrr  p porrai*  ivoBiiif/xg , Ò.  aù  itftX&tf. 

2.  Se  poi  i sostantivi  sono  di  genere  diverso,  allora 
a)  Se  sono  di  cose  inanimate,  si  adopera  il  neutro 

plur.  Piai.  Hfen.  299.  oCn  ampxxTOc,  xxXXoq  xai  <9%ùs  Ì etico 
xai  xxxéò  fyvotxov vtx  vplnovTx  fxiverxt , AXX’  ànptxn.  Xen. 
M.S.  III.  1.7.  Xiòot  ti  xai  tt Xty$oi  xai  £6Xat  xai  xtpapo $ 
araxrms  kppipUyx  oiiièv  ^phaipi  ianv.  Ber  od.  II.  i3*.  ràv 
xvyiyx  xai  rwy  xfpaXny  fx’tvet  xv^vatopÀvx. 


1 Herra.  ad  Vig.  p.  708.  Hcind.  ad  PlaL  Ph.  079.  ad  Cratj  I.  p j5. 
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Così  anche  il  relativo.  Isocr.  de  Pac.  p.  i5q.  Hxo/xey 
èxxXtiatia oyrts  ntpi  re  noXe^ov  xoù  eipéviis , a piey  torti  v i^ei 

Zivet/Mv. 

b)  Con  esseri  animati  l'addiettivo  si  usa  in  mascolino, 
se  uno  dei  sostantivi  è mascolino.  Her.  III.  119.  narpò? 
xaùpitiTpis  oi/xiu  jxo \j  %6)óvrcov.  Piitd.  01.  IX.  67.  TU/ppa. 
A £t/xaXìo>v  té  Haproooii  xaraBavrt.  Pini.  Menon.  333. 
T»y  aóvóòv  apa  &/j.<p  ór  e po  1 Séovrai  ...  xaì  » yvrti  xaì  4 
iyhp.  Xen.  Cyr.  III.  1.7.  «5  Sé  £(Sé  nxrépa.  re  xaì  pui- 
ripa  xaì  àieXipovi  xaì  rhr  ixuroii  yuvxìxa  aiyjuaX  co  toh  9 
yeyextipuxopt;. 

c ) L'  addicttivo  anche  concorda  nel  genere  e nel  nu- 
mero con  un  solo  dei  sostantivi.  II.  t' . 891.  disi  yap  rot 
epa  re  flXti  n óXeptoi  té  fiatar  re.  8'.  i36.  ai  Sé  nov 
ìtpiérepai  t'  a X 0 y 0 i xaì  rrmta  rlxva  età t’  ivi  ixtyipotq 
nortSéyfeeyai.  193.  yala  S' ert  ^yy » wavrmy  xal 
lAAxpòt;  "OXi/^xfrsj.  Xen.  Cyr.  VII.  5.  60.  t«t>s  porrai 
w a ( S a 5 fi  yvya.lxa.i  OwapiM^ovaai  fi  jt  a < S 1 x à tyyas  póa£< 
mvnvayxó&xt  rat/ ra  /oakiara  ftXiir.  Thuc.  Vili.  63.  nu- 
Sóptevos  ròv  Sr/>e/Lti3(%tS»y  xaì  rà?  vao?  àff£X»Xt^óra.  1 

Parimente  il  relativo.  Isocr.  de  Pac.  p.  i63.  inaXXa- 
y éVté?  noXépua y xaì  xrySvy«y  xaì  ra^ayfis , éì$  fiv  ( ne»  quali 
malori)  y\jy  7r/»s  àXXóXov?  xaréernyity. 

Ed  anche  talora  l'addiettivo  ec.  non  è retto  dal  più 
vicino  sostantivo,  ma  da  uno  dei  più  lontani.  Or/.  1'.  *22. 
yàoy  S‘ óp$  ayy  e a narra,  yavXot  re  axaftScc,  re,  rervy- 
fai  va,  dove  yai'Xaì  c otfixp.  si  riferiscono  ad  ayyea  come 
specie  al  genere. 

J.  44 2.  Invece  di  considerare  gli  addiettivi  come  epiteli  del 
sostantivi,  e porli  nello  stesso  caso,  i greci  considerano 
talora  il  sostantivo  come  il  tutto,  e l'addiettivo  come 


1 Fisch.  III.  3i4~ 317. 
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parte,  ed  allora  il  sostantivo  si  pone  al  genitivo,  e con 
esso  l' addicttivo  concorda  in  genere. 

1.  Frequentissimi  sono  i luoghi,  in  cui  il  sostantivo  si 
pone  coH’addieltivo  al  plnr.  Aesch.  Sappi.  3lo.  ravra.  rósv 
xa.Xka.yp0.rosv.  Soph.  O.  T.  18.  oi  8/  r’  Wòiosv  kexrot  per 
Xfxroi  fòeot.  Arisi.  Plul.  490.  el  xpttmat  tc&v  ivbpwnoav.  Ettr. 
Hec.  194.  7r«s  fòlyytt  k/xlyupra  xaxèjy ; Isocr.  ad  Nic. 
p.  *4.  rov;  àspekipuorirov;  rcjy  kiyasv  i discorsi  i più  utili 
...  rk  anoiibztz  rósv  npxypukrasv  . . . tov?  fù  ppovoùvTx;  rósv 
ivòpànxa».  de  Pac.  1 8 1 . intieifyiev  ir  tu;  nokkoù;  ycu/sovras 
xaù  rósv  iieaptkrosv  xoù  t«v  e tt  i r » 8 c v/za  r coy  ro«? 
xaù  ri  ffci/Liix  xai  r»y  \J/i/y»y  Bkinrovaiv.  Vedi  §.  35*. 

2.  Tal  costruzione  trovasi  anche  nel  singolare,  massi- 
mamente in  Attico.  Herod.  I.  a/,,  ròv  ttoXXóv  toù  y^póvou 
la  maggior  parte  del  tempo.  Thuc.  I.  a.  rH;  y»?  ri  ipiavn 
il  miglior  territorio.  Id.  V.  3*.  tiri  rj)  kpuaeiq.  T»?  y»;. 
Piai.  Phaedon  p.  *36.  è tipuoii;  toù  ipfàpov  kita.;.  Xen. 
Cyr.  IV.  5.  1.  toù  alno  tòt  fifxiavv  ’.  Thuc.  VII.  3.  rwy 
nkeiarnv  r»$  tnpanSu;  la  maggior  parte  delV esercito.  Arisi . 
Ach.  35o.  ras  fxxptkti;  avyvnv  infuocate  brage.  Xen.  Cyr. 
III.  a.  a.  xokkàiv  r»$  %«/>««  gran  parte  del  paese , vedi 
ri.  VI.  a.  *6.  Thuc.  VII.  a5.  rii;  maxi  posatosi;  in  xpvtpto; 
la  nascosta  palificala.  Piai.  Rep.  III.  p.  3aa.  rwy  puyiantv 
r2;  evkaBeia;  napeatuintaixévoi  kv  e’itv.  * 

3.  Assai  più  comune  è il  neutro  dell'  addiett.  o partic. 
Herod.  Vili.  100.  rò  ?roXXòy  Tri;  mpaxiti;.  VI.  11 3.  rò  re- 
r pappi yoy  rósv  BxpBapasv  quei  barbari  che  fuggivano.  II.  it. 
178.  ri  av , ròeaov  ipiikou  nokkòv  inek^àsv , lffr»s  tantum 
agminum  spatium  emensus. 


I Wolf  ad  Demoith.  Lept.  p.  m3. 

a Hemiterh.  ad  Lac.  t I.  p.  356.  Dorv.  ad  Ch.  p.  a8i,  Wessel.  ad 


Diod.  S.  1. 1.  5o6.  Fisch.  HI.  396.  sq.  Heind.  ad  PI.  Crat  p.  *8. 
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Qui  appartiene  la  frase  Jy  itavu  xaxoO  s’ivxi  in  omni  malo 
versori  Fiat.  Rep.  IX.  p.  a5^.  Euthyd.  p.  65.  ty  narri 
à&vpixg  Thuc.  VII.  55.  in  uno  scoraggiamento  totale,  eìg 
*ay  xxxo'ò  iftxviìaòat  Herod.  VII.  118. 

Allo  stesso  modo  si  usa  il  neutro  di  r«s  chi?  e di  ng 
alcuno , sebben  raramente.  Soph.  /li.  3 1 4 • ivi) per'  tv  rò 
xpiypiaTog  xupsl  rrors  interrogò  in  qual  disgrazia  fosse  ca- 
duto. Thuc.  IV.  i3o.  Hv  ti  (noustxapoij  per  ng  araetaepùg. 
Herod.  VI.  1 33.  u ipyvpiov  qualche  danaro. 

4-  Raramente  accade,  che  il  gen.  d'un  sostant.  raasc. 

0 fem.  sia  unito  con  un  add.  neut.  plur.  Soph.  Ani.  1209. 
aevpia  Hong  per  Bori  óLanpog.  Eur.  Phoen.  i5oo.  ov  npoxa- 
XvnTÓpuvx  BocrpvxàXsog  kBpk  napmSog  per  mtpmìa.  kBpkv 
Boerpvydàn.  Hel.  985.  & eoi  nupéXmev  K8f  t&y  Xóyajy , 
<p picco , per  065  Xóyovg,  dove  un  MS.  ha  rq>  Xóyqo.  Xen. 
Cyr.  Vili.  3.  41.  Così  Virgilio  disse  strato  viarum.  Soph. 
O.  T.  261.  xflfvcùv  T£  naiiwv  xo tv'  &v,  fi  xtivqo  ytvog  piti 
'ì>v<niryrnotv , hv  àv  ixmfvxoTa,  per  xoivoì  iraìlsg  haav  acy 
ixntfvxÓTtg. 

Dell ' Addiettivo  in  particolare. 

J.  443-  Restano  ancora  a farsi  le  osservazioni  seguenti  sull’ 
uso  degli  addiettivi: 

1.  Quando  un  addieltiro  si  pone  con  un  verbo  ausi- 
liare, come  predicalo,  senza  riferirsi  ad  un  soggetto 
proprio,  siamo  soliti  di  metterlo  al  neutro  singolare;  ma 

1 greci  spesso  lo  mettono  al  neutro  plurale.  Tler.  I.  91. 
tv y venpmfùvvv  ptoìpav  óSurara  kart  ànofvyùiv  xaì  bear 
non  è posùbil  cosa  il  fuggire  ec.,  vedi  Thuc.  I.  ia5.  III. 
88.  ec.  Herod.  III.  109.  ovx  &y  hv  Biocaipix  kv^poónotai. 
IX.  2.  yaXfrri  eivxi  nspiytvieSat  xaì  aitaei  àvòpùnotet. 
Soph.  Anlig.  576.  SfSoy/xfV ,.  <05  totxi , rx»5f  xxtÒxvÙv , 
per  $£$oyp.évov.  Philoc.  524.  aXX"  aiexpk  ec.  ma  è turpe 

Xot.  II.  17 
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cosa.  Eur.  lice.  i*3o.  à%òt  tta.  pdy  fiat,  raWirpia  xpt- 
vf*v  xxxa.  Piai.  Rep.  Vili.  p.  aao.  X miri  àv  sfa.  * 

Qiò  accade  specialmente  nei  verbali.  Herod.  III.  61. 
S/xc'pS.'o?  roti  YS/pou  ixouaréa  un  ohediendum  ossei  Smerdi 
Cjri  fili».  Thac.  I.  86.  n£v  fiai  typi/xxxoi  àyatoì , 065 
ev  Trapalarla  roì?  ’ Attiratoli  hrriv,  oiilt  lixat?  xat  Xóyot? 
btaxptria  . . aXXi  rtpooptiria  iv  sàyju  , * quali  non 
si  debbono  dar  nelle  mani  degli  Ateniesi , ni  giudicare  te. 
Tedi  ib.  88.  93.  ec.  Siok.  Ani.  677.  olirà s?  ópi/Yri'  sari  soli 
xoauov/xivoi?  , z olirai  yt/vaixà?  ovSo^mùs  natimi  a così  bisogna 
vendicare  i re . e non  ced ‘re  ad  una  donna.  Arisi.  Plul. 
1 o8à.  fyvsxnrri'  tari  noi  xat  rnv  rpiya.  * 

2.  Quando  nn  pron.  rei.  si  riferisce  ad  un  *ost. , l'add. 
invece  di  concordare  col  sostantivo  come  suo  epiteto,  si 
fa  sovente,  come  In  latino,  concordare  col  relativo.  II.  y . 
3^0.  tfpi%sy  Si  is&X’1  fttri/xSpcrsi;  kyxtmet  txaxpfc  , à? 
tl^oy  r atitoixpo a<;  horruit  pugna  hastis  longis , quns  te- 
ndoni aculas.  Etirip.  Or.  8 ",  . \byvu?  axtvtsor , où<;  eoi 

5 u ar  vxtii  i Ixco  fi  pois  odi  i discorsi  infausti , che  ti  reco. 
Thuc.  VII.  ',3.  xat  àtaft/yiyns  siiti/?  'ir pò?  t a erparónsia, 

6 riy  sei  T&>y  'ETrrn’oXojv  rpia,  dove  poco  prima  il  geni- 
tivo  sta  allo  stesso  modo  npoeBayrsg  ri  rintana , S Hv  au- 
rati t» v ’Zt/paxouataiy  , aìpovat. 

I.  3.  Due  o più  addicttivi  (e  anche  participi)  sovente  si 
aggiungono  ad  un  sostantivo  senza  particella  congiuntiva. 
Questo  accozzamento  di  aggettivi  senza  cepola  vale  a riu- 
nire varie  idee  in  una  sola  imagine,  e in  nn  tutto  solo, 
mentre  la  copula  ripetuta  ne  avrebbe  mostrata  la  conti- 
nuai io  ne  come  distinta.  II.  7/.  zzi.  ^wXoC  ano  ic&p,'  àyitpys 


1 Valck  ad  Eur.  Hipp.  370.  Ko'n  ad  Greg.  p.  53.  aq. 

3 Hemst.irh.  ad  Arist  Plut.  p.  4'1®-  Brunck  ib.  r.  io85.  Valck. 
ad  Hcrod.  p.  337.  33.  Koen  1.  e. 
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xxt.ng , Sa.iSa.Xing.  /tz8.  tùyvmoi  y«jt*4<i»vt,y£s,  àyxuXoyeTkat. 
8oz.  iyx °g  BptSv , pdya,  artHapiv , xei lapuòpÀyoy.  a'.z’jS. 
ìnpnXai  te  nùXat , aaniSeg  r ini  ryg  àpapviat , pcaxpai , ev- 
^ìijtoi  , éfyvyfiévxi  eipùaoyTat  ’.  Un  adii  ietti  to  o participio 
col  suo  sostantivo  costituisce  talora  F idea  principale,  e 
a questa  un  altro  addieltito  si  riferisce.  Uerod.  VII.  a3, 
aìrog  Sé  afusi  stoXXàg  iftha  ex  rng  ’A eing  d X»Xeet*f*#s 
molto  fromento  macinato. 

4.  D'  altronde  i greci  sogliono  regolarmente  per  mezzo 
di  congiunzione  unire  nokùg  con  un  altro  addiet.  espri- 
mente pregio  o biasimo,  come  iyaSòf,  xaxèg.  Uer.  Vili. 
61.  stoXXa  Tt  xaù  xaxa  tXtyt.  Ariti.  Lys.  n5q.  ri  Sr£t\ 
ùnv pypdv a>y  re  noXXàbv  xàyaà&v  , /zàyec^e.  Piai.  Rep.  X, 
p.  3x5.  woXXi  re  xai  àioata  tipyaaptitog.  Xen.  M.  S.  II. 
9.  6.  awetSùg  avrai  irtXXk  xaù  mvnpa.  * 

5.  Sovente  anche  si  uniscono  due  addiettivi,  dei  quali 
uno  negativamente  esprime  il  significato  dell’altro.  Ber. 
III.  a. 5.  ipzputYHg  re  sàr  xaù  ov  fpevhpvg.  Sr.ph.  0.  T.  58, 
y vorrà  xoóx  ayyana  poi. 1 *  3 4 

J.  445.  6.  Gli  addiettivi  si  esprimono  anche  per  via  di  cir- 
conlocuzione. 

a)  Per  determinare  viemeglio  il  sostantivo  con  espres- 
sione piò  chiara  e apposita,  si  adopera  raddieltivo  col 
relativo  ed  il  verbo  sipù.  II.  a*.  5o.  «tur»;  Sé  n poxaXsaoau 
'Axaian  Sirtg  apiang  per  riv  apiari»  'Axaiòav.  fi.  61.  Xiav 
. . . Boiiv  kpnàav , #n?  àpiant  optimum  borem.  5oq.  ròv  rtxpòv 
irtrrpaney,  oincp  aptorot  cadavetis  curata  comminilo  iit,  qui 
fortissimi  sint.  Eur.  Pk.  7 55.  npoxpiyag  otntp  dXxquérorsr.  * 


1 Vedi  Herre.  ad  Orph.  Lith.  81. 

o Bronci  ad  Arist.  Thesm.  35 Nuh  i3‘ìq. 

3 Vaici,  ad  Herod.  p.  ao6.  5a.  Brunci  ad  Sopti.  I.  c. 

4 Ved.  Hcjne  ad  li.  ay». 
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b)  L’ addiettivo  va  unito  con  o?o;.  Arist.  Vesp.  <570. 
è S' IVfpo?  oT«?  àtfnv  eixot/pòi  ftòvoy.  Dem.  Olyn.  p.  z3.  7. 

£i  ti?  àv»p  4ern  ri  avroìs  oTo?  éy-mipo^  se  vi  ha 

uomo  perito.  Così  il  luogo  di  Piai.  Thenet.  p.  166.  suole 
a»er  questa  interpunzione  il  8’  *v  «vTiXoyixòs  o?o*  àrrip 
(dovrebbe  quindi  seguire  ffxv  &v  r9vr«y  «r^eaàai,  ma 
invece  l’espressione  è generale,  e il  contesto  seguente  si 
riferisce  a àvnXoyixè?  Ariip,  come  a suo  soggetto)  « xcù 
yt/v  jrctpSv,  T9vr®v  t’  4v  if"  àni%eoòxi,  xai  t>pih  afóhp'  &v, 
à tycb  X^yoa , tólurrtv.  Ma  l’ Heindorf  punteggia  fi 
S'hy  «vnXoyiM? , o?og  *yùf>  fi  xai  vtlv  zrapv , epperò  fi 
8’  fv  «vriXeyixès  sarebbe  un  aposiopesi.  Senofonte  scrive 
sema  ellissi  M.  S.  IV.  8.  fin.  fSóxfi  roioùro ? rivai,  olo? 
iv  sin  Apiari»;  yt  ivrip  xai  fù8aijwyfffraros.  (Però  che  le 
frasi  citale  voglionsi  spiegare  sottintendendo  roieCro?,  come 
i ftnpos  roiovróg  tsrtv , ohe;  oixovpòg  er.  PEY.) 

Questo  o?«5  si  pospone  anche  all’  addiettivo.  Her.  IV. 
28.  fy&a  Tot?  pdv  oxrd>  r«v  pMvav  ipópnro?  oTo?  yiyyfrai 
xpvw  dove  per  otto  mesi  vi  è un  intollerabile  freddi,. 
Piai.  Charm.  m.  iri&Xes\l  pot  roi;  ópòuXpou,  a/^aviv 
ri  oToy. 

C)  Così  pure  si  uva  foo? , se  non  che  puossi  posporre 
al  suo  addiettivo,  emettere  al  fine  della  proposizione.  Si 
unisce  cogli  addettivi,  che  notano  una  prestanza  in  ge- 
nerale * ovvero  grandezza  per  rispetto  a moltitudine.  Her. 

IV.  19/,.  oi  Si  (rrfWi  )e<pi  «p&ovoi  Suoi  ri  rotei  oCpeai  y U 
vovrai  le  scimie  nascono  in  gran  numero  in  quei  monti. 
Plat.  Hip.  Mai.  p.  7.  xp^ara  iXxBe  Sxvpaerà  fax  una 
mirabile  quantità.  Arisi,  ffuh.  75o.  hy  siepi  xvròy  óxXoS 
inuptpvhq  &05.  Tali  frasi  sembrano  origiuate  da  due  pro- 
posizioni relative  I’  una  all'altra,  come  Sai ,pMSrri  kor», 
Kex  Xpépuirx  eXxBe , invece  di  é<rri 

fax  iXxBe.  Ma  l’uso  riferì  Sao<;  all’ addiettivo , e li  pose 
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amendue  allo  stesso  caso,  come  Pini.  Rep.  IX.  p.  273. 
ti  Ttaoiirov  wSorji  yixcp  i ayaSig  zt  xù  itxauoi  TÒy  xxxóy 
ts  xa't  àhxoy  , àpLtrX'Mcp  Iti  '6acp  nXtioy  vinnoti  ev<r%tinooùvti 
Te  firn  turi  xóXKu  xcù  iptry.  (&MpamtiY  fany  Pini.  Ale . 
II.  p.  1I7 . oùpimov  Heov  Alici.  ,np.  Suìd.  v.  irpiXynaxy. 
Pierson  ntl  Moer.  p.  3.  come  io  latiuo  immane  tfunnlum. 
Vesti  Schaef.  ad  Oiou.  Hai.  p.  184.  BLOMF.)  Esimile 
la  costruzione  della  irase  tmbiyx  ivriv’  ovx  ànoarpafiivai 
tfxsxv  J.  3o5.  . 

5.  446.  f.  Gli  addiettivi  al  neutro  singolare,  o .plurale, 
coll'articolo,  o senza  esso,  si  usano  come  avverbi , e.  g. 
np&TOv  primieramente , rò  nparroy  in  prima , inhtilti  di- 
ligentemente, a bella  pasta  , aivèt  per . aiv«s‘  Il.x'.,  4 14» 
ixiysnx  II.  p.  7^,  ■xónpx  utrum  Xen.  AI.  S.  II.  3.  6.  ec. 
I comparativi  degli  avverbi  soglionsi  esprimersi  col  neutro 
sing.  dell'  addiettivo , e i superlativi  col  neutro  plurale. 
Vedi  J.  260.  * 

8.  Gli  addiettivi  uniti  con  sostantivi  sj  usano  anche  al 
masc.  o fetnin.  per  avverbi.  Così  II.  p' . 36l.  roì  $’  xy- 
yrnnìyai  ttriTrroy,  per  xyyi  «XXnXoiv.  o'.  3 3 4.  aeO  iiortpoi 
in  secondo  luogo  dopo  te.  Ma  più  particolarmente  gli  ad- 
diettivi significanti  tempo.,  e derivali  da  sostantivi,  od  av- 
verbi , si  adoperano  avverbialmente  invece  degli  addiettivi 
o dei  loro  sostantivi  al  dativo,  e.  g.  II.  a.'.  4z3.  Ztvs 
18”  per  ib.  497.  ti  e piti  5’  xyéBn  per  tipi  mane, 

fi’.  2.  £$lov  wotvv v^(o<  per  yi/xrt.  ’ 

Gli  addiettivi  in  -aia;  derivati  in  gran  parte  dai  uu> 
meri  ordinali,  si  adoperano  a questo  modo,  e.  g.  bev- 
TBpaìioq  kf  'txtTO  venne  nel  secondo  giorno.  Vedi  §.  144. 


1 Fisci).  111.  216.  sq. 

a Dorv.  ad  Char.  p.  38$).  Valck.  ad  Thcoc.  (X.  Id.)  VII.  ai. 
Fisch.  111.  p.  33i. 
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$.  457-1  *«rb*U  in  -7^0$  ($.  ai5)  o si  usauo  impersonal- 
mente, cerne  i gerundi  ialini,  e.  g.  ir  in  tari*  eundutn 
est-,  oppure  si  riferiscono  a un  subbiello,  come  in  la- 
tino I participi  fot.  pass.  

1.  Quando  si  usano  impersonalmente,  il  neutro  plurale 
si  pone  più  spesso  invece  del  neutro  singolare  massime 
dagli  Attici.  Vedi  $.  44^. 

2.  I verbali  reggono  il  medesimo  caso  dei  verbi , da 
cui  si  derivano,  e.  g.  iit&vfjaiday  tari*  aipàvits,  txt%ti- 
pmle*  «ni  tq>  Ìpy<f> , Attanria y sari  ritv  ipità*.  Il  caso  suol 
indicare  I'  obbietto  dell-  azione:  idi  talora  un  verbale 
d'un  verbo  passive  si  unisce  culla  parola,  da  cui  é de- 
terminato, Sopii.  Ani,  478.  oCra  ywatxòs  oCixpióis  bando 1 
netjue  feminoe  -omttino  cedendum.  Àrist.  Lys.  oi  yvYAtxió v 
eótiénor'  isÒ'  tir rtnitt  b,uì*. 

3.  Quando  i Verbali  pigliano  l'accusativo,  due  costru- 
zioni sogliono  essere  in  bso  : 

a)  Od  il  -verbale  si  pone  in  neutro  impersonalmente, 
ed  ha,  come  in  attivo,  il  suo  obbietto  all’  accusativo, 
Eur:  Ut.  ’jSq.  a'ittrio*  rbSe.  Phom.  72',.  topiaria*  y'  Ap' 
SnXa  K «Jftóiarv  ttbXti.  Pini.  -Gorg.  p.  88.  uiyiut;  ezoi  rii* 
Oatp'ut*  àttcnrio*  sin . Ih.  p.  i5t.  ocoppoainiti*  uè*  biooxrlo*  xm 
Attarda*,  àxoXajriav  Ss  ptoxrlo*,  vedi  Is*g.  IV,  p.  i85. 
Xen.  M.  S.  I.  7.  2.  (Muti  ré  a*  roù;  Ayaiìobs  a-JXnrà,'  de  e si 
imitar  i buoni  jt autisti , e cosi  troXXoù?  ixxuvtrkq  xa-px- 
extvattdav,  (pyo*  cJSa/zov  Xvxriay,  vedi  II.  1.  28. 

b)  Ovvero  1’  obbietto  diventa  subbielto,  ed  il  verbale 
a modo  dei  passivi  con  lui  si  concorda  in  genere  e nu- 
mero. e caso,  come  il  participio  futuro  pass,  dei  latini. 
ìlerod.  VII.  168.  oii  cft  xtpiomèn  tori  ri  'EXX25.  AitaX- 
Xvpd* n (ìraecia  periens  neglet  titi  sibi  non  haltenda  , per 
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*v  nsptO"toy  ini  tjiv  'EXXàSa.  Xen.  M.  S.  III.  6.  3.  àfe- 
"Knria.  eoi  in  róXt?  itrriv  dei  giovare  alla  città.  ' 

4.  Quando  ad  un  ■verbale  vuoisi  unire  un  pionome  per- 
sonale, come  subbitelo  dcH'aziore,  si  pone  al  dativo, 
come  in  latino  coi  gerundi  e participi  fut.  pass.,  e.  g. 
óìft’knrlo.  eoi  » tióXis  èarir. 

Se  non  ebe  talora  la  persona  si  pone  all'  accusativo, 
poiché  la  costruzione  del  verbale  equivalga  a quella  dell* 
impersonale  Iti  coU’intìn.  e accus.  come  mapaaxtoMTtov 
ini  ilyyxy  ria  MÒpccma , vale  metfaexivóaoLdbau  Iti  ré%vwv 
TÒ>  avSfCb/TCV.  ’i'huc.  Vili.  65.  cCtZ  p.iCÒcpOf.HTtGY  tf»  ÓXXflVS 
li  tovs  np*xtvopJyov<; , cCtc  pubi xrioy  tòy  mpa.ypó.Tay  nltio- 
atv  fi  nevTaxioxOJois  non  dovermi  dar  il  soldo  ed  altri 
che  agli  uomini  di  guerra,  nè  concedere  f ani minis tra- 
zione delta  pubblica  cosa  a più  di  cinque  mille.  Piai.  Rep. 
VII.  p.  i3q.  xaTo-BartoY  rv  pjpet  Iran»  ti$  r»v  t»v  aX- 
Xcov  tyyotxtiGiv.  Vedi  111.  p.  290.  Leg.  Vili.  p.  408.  Ih.  I. 
p.  41.  Si*  T»VTj;s  ( r»5  mcuSila-t  ) fapiv  kloy  zivai  w vrpo- 
xt^tipiapilyoy  tv  tS>  yvv  hbyoy  if'  rpóàt.  ib.  VII.  p.  36a. 
arto  mtplym,  oùrt  mpoBara  c(rrt  aXXo  ot/Sfy  ma  Starlo y, 
ovtè  S»  7raiSa?  arto  Tiy&y  maiSayayay , cibi  bovlovf  £yev 
StonoTwy.  hocr.  E rag.  p.  190.  ev  pmv  bn’ktvriw  r oC$  ye 
yovy  exoyr a?  rei?  bCtoj  xaxeb?  fpovcìety.  Le  due  costru- 
zioni si  vedono  riunite  in  Piai.  Rep.  V.  p.  12.  ovxoOv 
xaì  hpiiy  Ytunlov  ...  ikmtì£oYTa,$.  * 

Dell'  uso  del  Comparativo. 

5.  448.  Il  comparativo  serve  a paragonar  fra  loro  due  cose 
o proposizioni,  o per  mezzo  del  la  congiunzione  8 i/uarn, 

0 cambiando  in  genitivo  il  secondo  sostantivo. 

1 Fisch.  III.  p.  4'6-  sq. 

a Ern.  ad  Xcn.  M.  S.  HI.  9.  1.  Heind.  ad  Plat.  Pbaedr.  p.  335. 
Suliaef.  Md.  in  Diun.  H-  p.  89. 
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i.  a)  Nella  costruzione  dell’ fi  , il  vocabolo,  con  cui  un 
altro  si  paragona,  si  suole  porre  allo  stesso  caso  del  pa- 
ragonato ^ulibietlo  del  paragono).  II.  a'.  260.  àpiioatv, 
ìntnip  ùpuv , xv Ipóatv  òpùXnax  Imitai  con  uomini  migliori 
di  voi.  Uerod.  VII.  10.  1.  av  Si  pLìXXetg  in'  avlpag  arpov- 
reitabxi  rcoXii  àpilvovag,  fi  SxvSas.  Thuc.  VII.  77.  «S» 
rtrèg  xctì  ix  ieivonpcov,  il  rotearci  , iacóSncxv  altri  già  scam- 
parono da,  sciagure  maggiori  di  queste.  Xen.  Cyr.  Vili. 
3.  3a.  xXXx  itXovatanipcp  pÀv  xy , ti  èpo i,  éSiSovg. 

Ma  talora  dopo  T ri  si  usa  il  nominativo  , se  puossi  sot- 
tintendere dpi  od  altro  verbo.  Xen.  M.  S.  I.  6.  4.  Tri- 
ni tappa  , aè  putXXov  à.na'òa.Ytty  ir  kXioSxt,  fi  £jjv,  ióonep 
éyoó , per  &aittp  iyòi  X,cò.  Isocr.  Pac.exlr.  rol  s vicari  poti 
xcù  pùtXXoy  ixpcój^ovaiv , fi  iyca  (xxpx^co),  napaiya. 

Osserv.  Il  luogo  di  Piai.  Symp.  p.  236.  svS iy  ye  aXXa 
iarn , oti  èpcaatv  ol  iv^pamoi , fi  roti  àyaSov . per  fi  rò  xyx- 
&òv,  è una  specie  di  anacoluto,  poiché  ovSiv  cLXXo  e rò 
iyt&ÒY , si  piragounno  insieme.  Vedi  §.  474.  a. 

b)  Quando  il  subbielto  è paragonato  con  una  intera 
proposizione,  ed  il  comparativo  vai  e quam  ut , allora  l’fi 
è seguito  dall'infinito  retto  da  &are.  Her.  III.  14.  rx  pdv 
oi xfiit*  fiy  pdXfis  xxxk , ri  &ari  xrxxXxtny  graviora  mala,  quam 
ut  fiere  possern.  Simon,  ap.  Pitti,  de  Aud.  P.  c.  I.  p.  5q. 
ed.  II.  tipabiartpot  yxp  ciaiv,  ri  «s  iin'  éptov  e^xTrxzxabxt. 

Sovente  si  omette  !’<»$,- od  &azi.  Soph.  O.  T.  I2q3. 
rò  yxp  vóanput  pitico v , fi  pipar  maggiore  da  potersi  por- 
tetre. Eur.  Hec.  1097.  xpdaaov',  ri  cpiptir,  xaxa.  Id.  Ale. 
2Z0.  aì'ttt  xoù  afxyoLg  ri.lt,  xaì  TtXior  il  Spcyos  Sipnr  ov- 
pttytcp  ntXà^tiy.  1 

Il  positivo  sta  sovente  per  lo  comparativo,  nel  qual 
caso  tralasciasi  1'  fi.  Herod.  VI.  109.  iXiyovg  ykp  dirai 


1 Valck.  ad  Herod.  p.  aoo.  60. 
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CTpaTiy  r»ì  MmSojv  ovpBaXieiy  troppo  pochi  per  aiiaffarsi  ec. 
Vedi  YIF.  207.  Thuc.  I.  fio.  Id.  II.  61.  raneiyìi  ùptiy  j» 
Si  avola  kyxaprepeiy  a eyyoare  troppo  meschino  è il  vostro 
modo  di  pensare , per  poter  perseverare  ec.  Piai.  Menex. 
*74.  è xp'ovos  Bpayyì  «^<«S  Sinyriaaaòai  tempo  troppo 
breve  per  discorrere  degnamente.  Xen.  Oec.  16.  10.  axXvpx 
tarai  ri  yb  xiveiy  r&>  tyvyet. 

In  questo  caso  talora  1’  tiare  precede  all’  infinito.  Plot. 
Protag.  p.  94.  ripeli  tri  yéoi , tiare  roaovroy  npìypa  Su- 
XtaSai.  Xen.Cyr.  IV.  5.  i5.  SXtyoi  tapi »,  tiare  èyxparei $ 
ftvar  Id.  M.  S.  III.  i3.  3.  aXXa  -^vypòy , tiare  Xaiaaabat , 
iariy.  Eur.  Andr.  80.  ytpoiv  ixelvos , tiare  a'  tipeXelv  r.aptiv. 
Id.  Phoen.  1 376.  ai  paxp'av  yàp  reiyéoay  ntpnsrir^aù  y tiar 
avy  Sii surra  a'  eiSivai  r a Sptipeya  non  è tanto  lungi  da 
esserli  ignoto , per  ov  y.axparipa> , o paxpórepai.  ' 

Le  altre  costrnzioni  tedile  più  sotto  §.  4 5i. 

§.  44 9-  c ) Quando  un  sostantivo  non  è paragonato  con  uu 
altro,  ma  la  qualità  d’ una  cosa,  nella  sua  proporzione 
rispetto  ad  un'altra  , si  considera  e si  paragona  con  questa 
proporzione,  ed  i latini  direbbero  quarti.  prò , allora  ai 
adopera  li  xara,  ovvero  Si  irpòg , dopo  il  comparativo. 
Eerod.  IV.  95.  bbea  Bo&vrepa,  Si  xara  Qpmxxq , cioè  fi 
ala  ®priix ti  tyovotv  costumi  più  liberali  di  quelli , che  si 
potessero  aspettare  dai  Traci.  Soph.  O.  C.  598.  ri  yap 
ri  peì%o>%  li  xar'  avbpaanoy , vomì?;  quo  nam  graviori , 
quam  prò  humana  sorte , laboras  malo?  Thuc.  II.  5o.  yx~ 
Xenarlpoaq , li  xara  rby  àv^pomeiay  fiaiv.  Id.  VI.  i5.  rais 
tTuòvfciaui  puifyaiy , Si  xara  t»v  imkp^ovaay  aisixv  éxpbn 
aveva  desideri  eccedenti  le  sue  sostarne.  Id.  VII.  43.  b~Xa 
7iXla>,  Si  xara  roìn;  yexpoùg,  iXbfòn  un  numero  di  armi 
maggiore  di  quello  dei  morti.  Piai.  Rep.  II.  p.  a 1 1 . iSefr 

1 Wyttcubach  in  Bibl.  Crìt  Ili.  a.  p 64. 
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ivóvra  vnpòv  fienai , fi  xar'  atàpcoxov  più  grande  <f  un 
uomo  ordinario.  Xen.  AI.  S.  IV.  4.  24.  liikruvof,  fi  xo.t 
avòpcoxov , vopobirov  Soxtì  poi  cirsi.  Vc«li  Ariti.  Podi.  2.  1 «. 
Alia  stessa  maniera  >1  costruiscono  i modi  di  paragone 
spiegali  nei  §.  antecedente.  Thuc.  VII.  j5.  pti'£ «,  » xar* 
lixpvx  maggiori  da  poter  esser  piante  , mentre  Erodoto 
disse  pCQ»  xaxà,  » &3ts  ivaxkautr.  Ainendue  le  costru- 
zioni vedutisi  unite  in  Eurio.  Veti.  h-jl.  aof>cvrtp\  fi  xolt' 
avfy*  evpBxktì* , tx») , cioè  >t  xar’  ìripa , xdi  ri  &an  ivip* 
evp.Ha.ktiv . E siaiiiinente  /¥«/.  C/wt.  p.  247.  ravra  ptX<* 
iarir , >»  kxt  épti  xai  si  i^tvpttv. 

Allo  stesso  «nodo  si  usa  i'«  jr piq.  Thuc.  IV.  5<|.  ’Ea’t- 
riXai  irittenpex;  ixócrm  xa.peì\er  i xpòf  r vv  iipvsiar.  ■ 
J.  45o.  2.  È assai  contane  1 omissione  della  congiunzione  (1 , 
ed  allora  il  sostantivo  seguente  si  pone  al  genil.  Il'  p' . 
446.  SfypeÌTtpov  ini pàg  calamitotiui  homine.  Od.  a.  27. 
■yeti» 5 ykviupMTtpov  più  giocondo  della  terra  *.  Quindi 
Jsocr.  Panalh.  p.  287.  Soxft,’  yap  poi  £a»v  pèv  kn^tobxi 
Jóljav , ed  p*Agu  Si,  5,  ai-ta;  fi,  per  pillai  ixtivnf , òy  , 
oppure  il  il;.  fi  * • ‘ 

Osi.  1.  Talora  le  preposizioni  npà  e «ari  si  prepon- 
gono a tali  genitivi.  Haod.  1.  62.  » rvparyìi  itpò  ir.ee- 
òtptns  Av  isxxsriTtpor  eroi  ty  ranni*  , yuan»  li  Iter  la  s , op- 
tahilior.  Saph.  Anlig.  p.  182.  pctgor' fan;  ini  tAò  avrai 
scarpa;  p/Aov  rapirti  poi  patria  sua  poti  ore  m indicai  unii- 
cum.  Eurip.  Sappi.  421.  i yip  %póro{  pacasi*  ini  uà) 
rayev;  xpeisaca  StStun , dove  tuttavia  xptteeco  può  star  di 
per  se  solo.  Arisi.  Vesp.  aio.  i pai  optino*  ir  tu  pii* 
Sxtcivxv  aeri  tovtov  tov  narpóf.  * 

l Wevs.  et  Valck.  ad  Hcrod  p.  636.  tea 
a Valck.  in  Orat.  Heinit-  et  V.  p.  XXX. 

3 Fisciù  HI.  p.  35o. 

4 Markl.  ad  Eur.  Suppl.  4 >9*  Fisch.  1.  c. 


Digitized  by  Google 


I 


>6} 

Ost.  a.  li  genitivo  talora  è preceduto  da  un  h pleo- 
nastico. Xen,  Uell.  II.  i.  8.  1 Si  xópn  tari  ptaxpcxtpn  a 
IV.  6.5.  ov  -xperisi  irXÉoy  rat  tipdpai  « SwSìxclot»- 
Sicon  , dose  tuttavia  arai icov  può  supporsi  retto  da  èSày 
omesso,  fsoer.  Arck.  p.  i3i.  xas  yàp  è^ayytkhrhas  xolt 
"EXkr.at  xmXk'ta)  xaxr  tari  x ai  piàkkoy  àppLorronTa.  roìf  input- 
répui  fpanrpaxnv , « £v  t vai  xtytf  èpùy  supt-Bot/itiaoct* , dove 
il  gen.  &y  per  & presuppone  il  genit.  xoinmv.  Theoc.  XX. 
26.  he  ortparaìv  Si  ippel  peti  faìna  ykoxep aìtépa. , « /xeÀr- 
xìipm  Così  Firg.  Aen.  IV.  5oa.  graviora  limet , fjttam 
morte  Sièhaei.  Qainlil.  XI.  1.  2».  Et  aperte  lamen  glo- 
riavi nescìo , un  «/  magit  tollerabile  vai  ipsa  ritti  huius 
simpUcilate  , <|uam  illa  iacta  tiene  perversa,  si  abundans 
api  bus  paaperem  se  ...  vocet. 

Allo  stesso  modo  i genitivi  toltov , ad,  retti  dauoconh 
parativo  , sono  sovente  dichiarati  da  un  fi  che  segue.  Eur. 
Heracl.  298.  ovx  rari  xoùSt  ir  curri  xóXksoy  yipctf,  k tw 
rpìs  éabkoti  Hàyt&où  irifi/x inai.  Piai.  Tkeag.  p.  16.  ovx 
teò'  S tv  rubjov  put^oy  Slv  Upptcuon  ùyvcxtpiiv , fi  ti  uh oi 
ipèextxro  Tyl  «9  <vwt«a  *.  ld.  Criton.  p.  io»,  tu;  àv  alsymo 
tisi  xuvxtts  8ólj«,  fi  Soxth  ypépara.  ittpi  TcXtionos  ntuuohau 
fi  fikoi/i  ; 

5.  ^5 1.  Se  l'it  dee  essere  seguito  da  un*  intera  proposizione 
(da  un  sostantivo,  od  infinito,  con  arri)  il  solo  sostan- 
tivo ai  pone  sovente  al  genitivo,  ovvero  l'infinito  cam- 
biasi in  un  sostantivo  alfine  in  genitivo.  Herod.  II.  35. 
k Afyi/rrro?  fyy*  Xiyov  pdXes  stapé^trtu,  per  ipyx  pdXfo 
ti  keyttv  tffrìn , od  r^eorrv  fatti  maggiori  d' ogni  espres- 
sione. Cosi  'ibuc.  II.  So.  yerépLtnon  xpttcaov  7.ayam  oltre 


1 Koen  ad  Gr.  p.  36.  Valck.  adTh.  X.  id.  p i6a.  Piseli  HI.  35v. 
1 Toup  ad  Gong.  p.  3ao.  Mark.,  ad  Lyv.  3ie.  R.  Htind.  ad  Fiat 
Gorg.  i83.  Cesi  pure  i Ialini, vedi  Mise.  Hi.  II.  1.  p.  99  ì.  p.#5. 
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ogni  dire.  Vedi  Xen.  M.  S.  III.  ii.j.  Thuc.  II.  6 rtir 
narrar  iXruSog  xpùaaar  superiore  all'  aspellaùone  di  tulli. 
A e sch  Agoni.  276.  mùnti  Sé^xppa  ptìty  r èXniStg  xXvetv, 
Xen.  Uell.  II.  3.  24.  ti ng  vptir  rapirsi  nXlorag  «{/  xaipov 
inoihaiaxeir , cioè  nX.  b xatp'og  boti  plurei , i/itain  par  est. 
Id.  ib.  VII.  5.  i3.  èSiox^ar  nopporripiu  rav  xatpoi).  Xen. 
AI.  S.  I.  6.  i«.  eXarror  rilg  afyc tg.  Herod.  II.  18.  r 0 éyù 
riti  iptig  yytipng  iiare  por  nepì  Aiyvnrcv  énvbipuiv , cioè 
iiOTtpoy  il  tyti  lyvtuv  poslerius , quarti  ila  in  animum  in- 
duxeram.  . . t . 

Alcune  frasi  di  questo  genere  equivalgono  alla  costru- 
zione del  comparativo  coll'infinito  retto  da  usarti  c.  g. 
xpeiaamr  Xòyov  vale  xpeisaay  n tiare  Xlyetr,  c xptisaur  éX- 
nitog  vale  xpeiaaair  ri  tiare  i\nS£tiv.  Quindi  Thuc.  I.  84. 
àixaAtrmpoi  rtiy  riporr  riig  vnepot^iag  nsuSevòpJroi,  cioè 
àp.  il  tiare  irne  pò  pò#  rovi;  rópovg.  . . . . 

5-  45a.  Allo  stesso  modo  il  comparativo  è seguito  dal  ge- 
nitivo di  uno  dei  pronomi  reciproci  éuavrov , ae  avrai)  , 
inumi),  e il  subbietto  si  paragona  con  se  stesso  rispetto 
alle  sue  varie  circostanze  nei  vari  tempi.  Herod.  II.  i5. 
b Sé  N sTXog  ...  roiirar  r ir  yparor  avrog  imiinv  péti  noXXti 
irnaSeiarepog  ri  roii  dépeo g , dove  ri  roti  bep.  è una  specie 
di  spiegazione  dell’  Jcui/roD , per  i/noS.  » al»g  avrog  roii  bé- 
peog  piti.  Cosi  pure  SinXóaiog , Iler.  Vili.  1.37.  SmXhaiog 
èytvero  avrog  èoovro 0 efficiebalur  alierò  tanto  maior , quarti 
eroi.  Thuc.  III.  1 1.  Svrartirspot  avrai  ava  tir  èyiyyayra.  Fiat. 
Rcp.  IV.  p.  33o.  nXavrhoag  yyrpevg  àpyòg  xaì  ópeXiig  ye- 
ytioerai  pàXXov  «tiri?  savrov , cioè  pàXXor  ri  n pare  por  tir. 
Vedi  Rep.  IH.  p.  3ia.  Leg.  VII.  p.  339.  ptXfi rag  avròy 
óxovaaaper  vptir  atirtir.  Lach.  p.  168.  àrSpetòrspov  iv  71  a tri- 
as ter  avròy  aùrov  maggior  di  se  per  valore.  Mentre  ib. 
p.  172.  tntpxriorspog  ri  alog  riv , e Prolag.  p.  168.  x*l 
avrai  èavrtiy  òapp aXetirepot  tiaty , intibay  ptiSsmir , » nplr 
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fju&eÌY.  Così  Herod.  Vili.  86.  spiega  nn  tal  genitivo 
coll'  aggiunta  d’ una  proposizione  retta  da  ri , iaxv  .... 
Tat/rwv  tty  rtplpav  paxpò  iptivoysg  avrai  koo vró>y,  ti  npo ; 
Evfioót  fuerunt  hoc  die  longe  seipsis  praestantiores  , cpwm 
ad  Rubo  carri  fuerant ; e Thuc.  VII.  66.  ari  pei; , «rftSiy, 
<3  àl-tavfft  ?r^ov%£(v,  xaXovff&ojst , réy’  ùnóXotnoy  avTÓov  rii; 
Sol-n;  ieberimepov  avrò  éatsrov  éarì y,  « fi  pél'  óéSnaar  ri 
irpdnov. 

5.  453.  Quando  il  sostanti™  paragonato,  e quello  con  cui 
si  paragona,  è lo  stesso,  e il  genitivo  del  paragone  è 
segnilo  da' un  altro  genitivo,  allora  il  sostantivo,  che  si 
dovrebbe  ripetere,  talora  si  omette.  II.  p'.  191.  xpeieacoy 
5’  abrf  ùtò;  yereé  IloTapoio  rénxTat  per  yfyfn;  [lor.  è più 
potente  la  schiatta  di  Giove  della  schiatta  d un  fiume, 
Herod.  11.  134.  nv papàia  lè  xoù  ovro;  inclinerò  noXXòy 
iXiaeoo  rov  narp'os , perni;  nupaptlo;  rat)  nar.  Soph.  Ph. 
682.  ovl'  èotloy  poipa  rovi'  èrtovi  avyrvy'órza  Svaroiv  per 
polpa;  rotile.  Xen.  Cyr.  III.  3.  41.  ycbpav  ex£~e  ®vWv  wrrov 
npaoy  evripov  per  tS;  %cóp«;  è pur.  Theoc.  II.  i5.  fap- 
paxa  rav&’  e piota a y^epeiora  pére  ti  K tpxa; , pine  ti  M»- 
leia;,  pine  Ijtty&i;  rU/xpuiSa;. 

Osserv.  Questo  ha  luogo  non  solo  nei  comparativi , 
ma  eziandio  in  altri  paragoni.  fl.p'.Si.  xopat  Xxpneaetv 
i palai  per  rat;  xopat;  r&y  XaphcDY  chiome  simili  a quelle 
delle  Grazie.  Callin.  El.  exl.  Zplet  yap  noXX&v  cS^ia , 
povvoq  ècov  benché  solo  fa  azioni  pari  a quelle  di  molti. 
Piai.  Ale.  I.  exlr.  nekapyov  apa  ì epe;  epa;  oi/Jfv  Itoleet, 
per  rov  spano;  nsXapyov.  Cosi  pure  in  latino  Cic.  Or.  I. 
4.  i5.  6.  a3.  44.  197.  Fin.  V.  ia.  34.  ec. 

Simile  ellissi  s'iucontra  in  Theophr.  eh.  5.  fnat  avxov 
ipotortpa  ri  Tfxy<*  eh  ai  rq>  nar  pi , per  hp.  t$>  nar  pi , r 
eOxoy  dotar.  Piai.  Phaedr.  p.  38q.  evìtv  iy  y irono  'àau- 
paoròy  ...  fi  nepì  avrov;  rov;  Xóyov; , al;  yvv  èrtiyetpet , 
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ir  Aie»  fi  nxilcov  heviyr.ot  réòv  -kkt,  ore  à'^xplvai?  Xcymr , 
per  fi  xvSptg  nallaiv.  ' 

J.  Generalmente  si  suole  osare  il  genitivo  dopo  il  com- 

parativo invece  dell’#,  come  in  l itino  l’ ablativo  rnveca 
del  quarti,  solamente  «piando  il  sostantivo  , con  coi  si  fa 
il  paragone,  dovrebbe  essere,  se  si  usasse  Pii,  al  no- 
minativo. ovvero,  nella  ««istruzione  obiti  iqua  dell'accu- 
sativo coll'  infinito,  all'accusativo,  oppure,  come  obbietto, 
•IP  accusativo.  Tuttavia  si  trovano  dei  passi,  in  cui  si 
adopera  il  genitivo  invece  dell’»  co1  dativo.  Thuc.  I.  85. 
Sterni  l' ripìv  pxXXov  kripcov,  per  pxXXir  fi  Irlpoig.  II.  60. 
il  noi  xxt  [xiloli;  tiyovutvoi  pxXXov  krlpciv  repoae'ivxi  «tiri , 
per  poiX.  fi  irlpoig.  VII.  63.  rxvra  roti  ònXhxig  ov%  Saoov 
ròv  vavTÓbv  nxpxxtXtùopat , per  fi  roìg  vxinxig.  Eur.  Or.  548. 
Isoc.  Pac.  176.  nXeioai  xxi  [tentai  zxxoig  rtepdmoov  siri  rng 
t ximrg  r&v  tv  inxm  rò  %povqi  rii  nóXet  ytyevvpl* 
vmv,  dove  propriamente  fi  reti?  ysyevnplvxtg  non  potrebbe 
stare  infece  del  gen.,  ma  dir  si  dovrebbe  fi  ytylvnvrxt. 

Talora  anche  si  usa  il  genitivo,  quando,  risolvendolo 
coll'»,  la  parola  seguente  a tal  congiunzione  starebbe 
in  un  caso  diverso  da  quello,  in  cui  sta  il  sostantivo  che 
ba  il  comparativo  per  epiteto,  e che  è propriamente  il 
vero  nome  paragonato.  Sopii . Ant.  75.  ènti  nXelaiv  ypóvog, 
cv  lei  [*'  xplexen  rtìg  varai  r&v  tvbxSe  per  roìg  tvb&le , 
che  può  essere  tuttavia  una  frase  ellittica  per  irXeiaiv 
Xpóvog  ixenov,  $v  Sfi'  p'  àploxuv  roìg  IvS-óSf , ma  dove  è 
notevole  il  genitivo,  longius  est  lem  pus,  quo  me  inferii 
piacere  oporlet,  quam  his  quibuscum  hic  versar.  Arisi. 
Piai.  558.  toO  nXcùrov  nxplypo  BtXrmxg  xvipxg  per  fi  6 
nXovrog  io  più  di  Pluto  rendo  gli  uomini  migliori , e non 
già  per  fi  ròv  riXaCroy. 

I Hcind.  ad  Piai  Phaedr.  p.  355. 


Digitized  by  Google 


*7* 

J.  455.  Oss.  1.  Invece  di  queste  costruzioni  del  comparativo 
assai  comuni,  altre  ve  ne  sono  più  rare: 

a)  affi  col  dativo.  Od.  a 16.  eii  yxp  ti  anryepy  éitt 
y aeri  pi  xùvrtpoy  aXXo  ixXsro  , per  » ervyepit  yxanip , o 
eruyepnt;  y aeri  pop,  nihil  importunila  odioso  venire. 

•jipào  col  l'accusa  ti  <0.  Herod.  II.  35.  Afyvffre?  ...  tpy* 
Xòyov  pJ%<»  xaplytrat  n/ lòg  it àaav  %«/m»  in  paragone 
d'  ogni  altra  contrada. 

napa  praeter  coll'accus.  Thuc.  I.  a3.  riXiov  ixXtiip ttq 
mxrinepau  stipa  ra  ex  rati  nptr  xpóvov  punì  per  evipura  i-t/- 
rtBnaav  accaddero  ecclissi  più  frequenti , che  non  per  lo 
passalo. 

b)  In  particolare  con  ^wtXXov  e irXiav  trovasi  «\Xà  per 
ji.  Thuc.  I.  83.  lartv  ò iróXepas  riry  KxXmv  ri  nXiav,  AXXi 
Srt.ffiv»s  non  tanto  <f  anni  quanto  di  spesa.  Isocr.  ad  IVic. 
p.  a3.  pò tXXov  tùptvYTXi  avtenat  rt>7?  èfapaprivoveiv , «XX1 
ou  rolg  Amrpintvot.  Parimente  Piai.  Prot.  p.  177.  (veri 
ti  aXXo  t iXof  Xiyttv  , fi?  8 «ffo/8Xi^«vrf?  avrà  Ayo&a  x«- 
Xfìre,  «XX1  wSora?  Tf  x«i  Xóff«?.  Qoe»t c ivaxoXet&icii  sono 
prodotte  da  ciò,  che  un  paragone  per  via  di  più  con- 
tiene in  se  una  opposizione. 

c)  Due  specie  di  costruzione  trovsnsi  unite  in  IVnt. 
Ap.  S.  p.  84.  ovx  fay,  8 ti  pàXXoy  xpiitst  oCrto?,  <b?  tcv 
rotovToy  avìpot  év  Upvravéiqi  enfierai,  cioè  oiiièv  pàXX tv 
xpi-xtt  oÌ/toj?  , w ròv  *vfy«  «r.  e «i?.=v  xpinfi  oikesx;  er. 
Similmente  /*/«/.  Min.  p.  1 36.  ovx  icty  ( ti  toittov  ócf* 
Biartpóv  iern , ovS’  ol/ro>  ypù  pìXXov  cvXxBtleòai,  ffXwr  fi? 
&coù?  x«l  Xóyco  x«i  f/jyoj  i^apaprivsir. 

d)  La  proposizione,  che  vien  dopo  a paXXov,  essendo 
di  per  se  negativa,  però  Tucidide  scrive  mi  dopo  1’ #. 
111.36.  ùpò y tò  BavXiypa , nóXty  ò'Xsiy  iiaf Stipai,  pjù./.ov 
fi  cv  tow;  «irtoy?  distruggere  l'intera  città , e non  piuttosto 
i soli  colpevoli.  II.  62.  ov8’  fixè?  yaXfffói?  tptpeiy  «vt«v 
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pixXXov , 5t  o'J . x«7Tioy  xai  kyxxXXcórtisptx  wXovrov  rcpòg  rxiirtiv 
yoiùsxrrxq , òXiycopnaxi.  ' 

Oss'-rv.  a.  Quando  t Xarrov . ttX/ov  , icXsicu  sono  seguiti 
da  un  numerale , .sovente  l’é  si  omette.  Thuc.  VI.  qS. 
» Xetx  ènpóAv  rxXxnotY  ovx  eXarcor  Trine  xoù  eixoai  non 
meno  di  a5  talenti.  Piai.  /fp.  S.  p.  41.  irti  yeyoy co; 
irXetm  iBiopnxovrx , come  in  Ialino  amplius. 

Osserv.  3.  La  misura,  per  cui  una  cosa  supera  un’al- 
tra, o ne  è superala,  si  pone  o in  dativo  paxpqt,  òXiyq », 
isoXXSo  redi  §.403.7,  ovvero  in  accusativo  o’Xiyov , woXv, 
pc/ya  vedi  §.  424.  Tali  parole  sono  talora  disgiunte  dal 
comparativo.  fVa/.  Euthyp.  p.  3i.  n noXi / juoi  &<«  /8pa- 
yyripcoY  . tbrf;  av  per  Sii  ttoXv  BpxyvTepooY.  Xen.  Cyr. 
VI.  4.  8.  inreeyopaiv  aura)  ...  SifytY  avrat  se  noXò  'Apxanx 
éLybpx  xxi  niorórepoY  xxt  x/xetrorx  ».  Così  Cic.  de  Orai.  II. 
57.  in.  multo  in  eo  studio  magis  ipse  elaborai. 

Osserv.  4.  A questo  modo  si  paragonano  specialmente 
due  comparativi  in  due  proposizioni  per  via  di  'ósat-ro- 
eoirtp , csov  - tosovto  (tóso*)  , come  in  latino  quo  - eo.  Talora 
questi  vocaboli  si  tralasciano,  e le  due  proposizioni  si 
contraggono  in  una  sola,  e.  g.  Xen.  Hier.  5.5.  ivbteari- 
potq  yxp  olisi  TxtteiYoripois  avrei;  oionxi  xpiìsbxi , per  oboi 
tvieierepoi  tisi , Tossina  rxrr.  Talora  foce  senza  compara- 
tivo è usato  per  bri,  vedi  §.  480.  c. 

§.  456.  Quando  due  addieltivi  od  avverbi  si  paragonano  fra 
loro,  per  indicare,  che  una  qualità  si  trova  in  più  alto 
grado  in  uaacosa,  che  non  in  un’altra,  allora  amendue 
gli  addieltivi  od  avverbi  si  mettono  in  comparativo.  Od. 
a'.  164.  r.XYreq  x’  xpnaxixT  iXxtpporepoi  jróSa;  èivxi , ri  x<p- 
ttiórtpoi  xpveoìo  rt  éffSwró;  re , tutti  avrebbero  bramato 


1 Duker  ad  Thuc.  III.  36. 
a Heind.  ad  Fiat.  Cratyl.  p.  101. 
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tT  esser  più  veloci  al  corso , cÀe  non  più  ricchi.  Her.  III. 

65.  èisottiex  raXvrtpa  fi  mfórtpx  properanlius , quam  pru- 

denlius  feci.  Quindi  ih.  II.  3q.  al  Atyvirrioi  Trepiriixyovrxt , 

irpoTifj.àÌYT£s  xaSapot  sìvat  ri  t vrrpenlcrepoi , dorè  il  primo 

comparativo  sta  in  isporipòyn ? , ci<  è BovXìfUyot  /juiXXov 

xaSxpoì,  xoAxpórepoi,  Ami.  Thuc.l.  z,.  dbs  Xo yoypxfei 

ZvY&tmv  èrsi  sì  npoaxyayónpoy  if  xxpoxaet  fi  àXnMtmpoy 

assai  più  per  blandire  le  orecchie , che  non  per  dire  il 

vero.  Anst.  Ach.  1078.  io»  arpxrnyoì  nXloyn;  fi  BeXrioyeq. 

Piai.  Theael.  p.  5 2.  nxyixàrepot  « xySps tire pei  pùo  vrxt. 

Isocr.  Ep.  p.  407.  oùSii;  yàp  icTtv , Hartq  ov  xxrlyya  r.po- 

TUTéarcpay  « xivbvyivtty,  Sì  BxaiXixcìrspey.  * 

§.  457.  Il  comparativo  è parimente  usato  anche  dove  non 
vi  è paragone. 

1.  Per  esprimere  un  grado  inferiore  a quello,  che  l’ ad- 
dietro positivo  darebbe  al  sostantivo,  e noi  diremmo 
alquanto , anzi  che  no.  Her  od.  VI.  107.  o?a  S£  ai  npioBv- 
ilpcp  ovu  come  ad  uomo  alquanto  vecchio.  III.  1 /,5.  Matay- 
Spiip  Sirai  npiyyp  hy  xhXfsòq  vno/xxpyÌTCpoq  Macandrio 
erat  frater  subeecordior.  E snolsi  talvolta  aggiungere  ri 
Thuc.  Vili.  84.  ò Si  avbahinrepóy  ré  ri  xnexpiyaro.  ‘ 
a.  Per  esprimere  un  grado  più  alto,  troppo , assai. ' 
VI.  108.  ùpuiq  ixxarépo)  otxio.uev  che  assai  più  lungi  abi- 
tiamo. IV.  198.  » A,Bvn  ...  otre  xòyjxoù  fpoyrfyvsx  ov- 
àis,  oCrt  opBpov  nXim  ntovax  bttnXnrai  *.  Tuttavia  hawi 
""  Paragone  implicito,  che  potrebbesi  esprimere  con  una 
sola  parola,  o coll’infin.  preceduto  dall’*,  e.  g.  èxxorépa , 

W <b(JT£  ùfzàq  KXso$x t-ÓfsBpoy  nXim  roti  iéovroq. 


1 Herm  ad  Vig.  p.  ,,6.  60.  Hcind. 

Schaef.  ad  Long  p.  37^. 
a Stcph.  App.  de  EHal.  p.  3g.  sq. 

3 Mujgr.  ad  Eur.  Ale.  706. 

V GL.  II. 


ad  Plat.  Theaet  p.  389. 
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3.  Anche  invece  del  positivo  II.  x.  3a.  xXX'  fòt , pii» 
y.'  iplSri^t , oxdnepog  óS?  xf  voltai,  dove  Piai.  Rep.  III. 
p.  276.  dice  xntlvxt  3é  ixéXtve  xctì pi»  èpcbtytv , fv*  <r«; 
oliere  lX$ot  : potrebbesi  supplire  acciò  che  tu  possa  ri- 
tornartene pià  sicuro,  di  ciò  che  vorresti,  vedi  II.  f . 
101.  co'.  5a.  Herod.  II.  46-  W «®«  ^y£‘v  Per 
»Sv.  Pind.  Nera.  V.  3o.  ov  toi  dnxax  xtpSt®»  fxlvoiax  npò- 
aooitov  xXi&st'  «rpfx»?.  Piai.  Leg.  IX.  p.  5.  yoxStnpó repor 
3rrov.  Così  ci  àptfi'vovfs  optimales  Eur.  Suppl.  4 20.  P/a<. 
Leg-.  I.  p.  770.  NtoSwpc?  spesso  così  si  usa  (ei  n ita  vfaS- 
Tfpov  «pi  rrv  ’EXXiS*  qualche  novità  Her.l.  27.)  ’Aptfivov 
(r<ù?  yàp  óLysivov).  Ov  BiXnov  X.en.  Cyr,  V.  1.  la.  od 
Xóàov,  od  xpeìnov  ec.  * 

Osserv.  1.  Ma  il  positivo  è pur  usato  per  lo  compar. 
Herod.  IX.  26.  riyixi  tixxior  tì  frtpov  xipx<, , «»r£p 

è più  giusto.  Thuc.  VI.  21.  «ioxpòv  Sé  BtxoSir- 
xmXòtìv , ri  Voreptr  irsiytTxnlyntcòxi  ec.  è più  turpe.  » 
Osserv.  2.  Il  comparativo  sta  anche  pel  superlativo. 
Isocr.  de  Pac.  p.  173.  npomxet  ...  BtXrlovi  r&v  TtoXmSy 
vopu£«iv  1 migliori  fra  i cittadini , vedi  p.  1 83. 

438.  Il  positivo  con  ptàXXoy  è spesso  usato  pel  compara- 
tivo, ma  tal  avverbio  va  pure  spesso  unito  col  comparativo. 
Herod.  I.  3i.  <ùs  SLytiv ov  sta  dv&pa ìn<p  Tf&vavou  piàXXov 
ti  £a>fiv.  ih.  3a.  yAXXov  6XBid>T£póg  sari.  Ed  in  Omero  II. 
a?.  2o3.  pnlrspoi  yxXXov.  Aesch.  S.  c.  Th.  675.  ri?  aXXo? 
putXXov  ÉvS ixcÓTtpoq-,  Eurip.  Hec.  hy].  òxràr  V &y  «I» 
piàXXov  fdrvxéflr£po5  ft  P/a/.  Gor£.  p.  88.  aiayys- 

Tftpoxipa  pwtXXov  roO  Siovro^.  Leg.  VI.  p.  309.  Xc&pxtonpov 


1 Kocn  adGreg.  p.  46  Vaici,  ad  Herod.  p.  116.  10.  Musgr.  ad 
Eur  Ale.  763.  Fisch.  111.  3a7-  Herm.  ad  Viger,  p.  715.  58. 

2 Wessel.  ad  Herod.  p.  703.  5o.  Fisch.  III.  3a5. 

3 Fisch.  II.  149.  HI.  337.  Herm.  ad  Y'g-  P-  7*3- 
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juSXXoy.  Isocr.  Ardi.  p.  1 38.  sroXv  n&Wav  xpilm*.  Vedi 
ib.  p.  i3 4.  Eric.  Hel.  p.  ai 8.  * 

Dell'uso  del  Superlativo. 

/, fi fj . Il  superlativo  si  adopera  per  indicare,  che  una  qua* 
lità  si  contieoe  nel  snbbietto  nel  suo  più  alto  grado. 
Quando  allo  stesso  tempo  si  esprime  la  classe  degli  ob  - 
bietti, a cui  appartiene  il  sostantivo , allora  si  usa  il  su- 
perlativo anche  nelle  lingue  moderne;  se  tal  classe  non  si 
esprime,  suolsi  invece  del  superlativo,  usare  il  positivo 
accompagnato  da  molto , e simili.  E.  g.  Xen.  31.  S.  IV.  i. 
3.  sncfeixvvs*  t&y  tirxaov  ravs  iCfvtnirtv^  ...  et  plv  ix  vlrsn 
irtpcusbelsv , tvxpn<STOTaToi/<;  xaì  ipinovi;  yiyvo/xiyous,  ti  Sì 

àSafMt/TTOl  yéyOlYTO , Sl/0X*&f>cm*TOl/S  XClì  pMktrirOVi. 

1.  Quando  allo  stesso  tempo  si  esprime  la  classe,  da 
cui  è tolto  il  sostantivo  che  ha  il  superlativo  aggiunto, 
allora  il  genitivo  suol  essere  in  plurale.  E.  g.  SixskÓtcctss 
ÌLcvTctùpcoy  II.  X'.  83i.  E suol  anche  prendere  nìi , Her. 
IV.  i ',a.  xuxinovf  re  xaì  ivcLviptràrous  xpcvovcir  itvtu  ànav- 
rtuy  àvSpc&noov.  Nei  poeti  tal  genitivo  é I’  addietti vo  stesso 
positivo  del  superlativo,  Aesth.  Suppl.  5^0.  fj&xapav  n«L- 
xcLprctTS , xaì  rfXsajy  reXfiórarov  xplcrog.  Sopk.  O.  T.  334 . 
& xax&y  xixime.  Arisi.  Pac.  1 83 . & fut,pa>y  fua.pdiTa.Tf  *. 
Vedi  §.  36q. 

2.  Il  superlativo  si  pone  nel  genere  del  sostantivo,  che 
sta  in  genit.  o vpctvòs  Munto  ró ir  &tafuxrwv , e non  HSintf. 
Isocr.  ad  Sic.  exlr.  oiiuBtvXoi  àyc&òs  xPneilJU*>T*Tty 


i Wcstcn.  ad  Pkil.  I.  a3.  Vatck.  ad  Her.  p.  171.  36.  56g.  33. 
Brunck  ad  Ariat.  Eoe!.  ii3i.  Beusde  Spec.  Gr.  in  Fiat.  p.  liti. 
Fiscb.  tl.  p.  137.  aq.  Herm.  ad  Vi(.  p.  716.  60. 

3 Fiscb.  11.  146.  IH.  35a. 
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npotvvtxd>ra.T0v  «Trivrcu»  xrnftircov  imi.  Gli  esempi , in  cui 

il  superlativo  stia  nel  genere  del  suo  subbielto , e non  in 

quello  del  genitivo,  sono  rarissimi,  e meritamente  sospetti. 

Antiph.  ap.  Suid.  v.  deaibemaroy.  ciySpaxog  Sf  filai  pày 

■nkvzay  Snpiosv  betttìèaTxTog  y eviaÒM.  Mennndr.  ap.  Lucian. 

Am.  t.  V.  p.  3o6.  vóli»»  x^xiÀTeiTOS  fòóvog,  dove  il 

Bentley  ( Emend.  in  Menand.  et  Phil.  fr.  p.  96  ) corregge 

X*X£7r®Tàm.  Nel  primo  passo  la  costruzione  seguita  il 

senso,  come  in  Cic.  N.  V.  II.  5a.  i3o.  Indus,  qui  est 

omnium  Jluminum  maximus.  Ma  in  Orazio  Sai.  I.  9.  4. 

vuoisi  interpungere  quid  agis , dulcissirne , rerumi 

Osserv.  Talora  il  genitivo  non  segna  la  classe  degli 

obbietti,  a cui  appartiene  il  sostantivo,  che  é corredato 

del  superlativo,  ma  la  classe  del  subbielto  del  verbo. 

Herod.  VII.  70.  oì  ...  Aibioneg  ovXmaroy  rpixospa.  exovai 

irivrmv  ifòpdsnan  Aethiopes  maxime  crispos  inter  omnes 

homines  habent  capillos. 

e 460.  Spesso  il  superlativo  è accompagnato  non  dal  gen. 
piar,  della  classe  degli  obbietti,  ma  dal  genit.  del  pro- 
nome reflesso,  nel  qual  caso  si  esprime  il  più  alto  grado 
a cui  possa  aggiungere  una  cosa  o persona,  ller.  I.  193. 
*7f£Ìv  Si  apiari  t*M  £0»ur»s  éveixn  quando  giunga  al  mag- 
gior grado  di  bontà.  I.  ao3.  ebpog  tari,  rfi  tv  puri™  imi 
aM  o'xrm  tqieplcM  la  sua  più  gran  larghetta  è ec. 

Eur.  ap.  Piai.  Gorg.  p.  83.  IV  avrig  aùrov  rvyx^V 
nmog  &*.  Piai.  Leg.  IV.  p.  184.  véog  rrag  avSpmnog 
ra.  roiaùra  ÓLpSXvrara  avrig  aùrov  opq..  Xen.  M-  S.  I.  a.  46. 
■ 'me  letyorarog  aavrov  ravra  »«&«■  quando  in  queste  cose 
superavi  te  stesso.  * 


a Dorv.  ad  Cbar  p.  347-  P°r,on  ad  Eor  Ph  ,"3°- 
3 SUph.  App  de  Dia!,  p 4«-  We»»el.  ad  Herod.  P.  91.  I». 

Hoog.  ad  Vig  r-  68.  Fisch.  IL  p.  >48- 
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§.  461.  Ì*®!-  ingagliardire  la  forza  del  superlativo  sovente  si 
aggiungono  particelle,  come  oroXX&j,  fuxpcò , oroXù  , 7txp'x 
TXoi.ii.  Herod.  I.  14  3 . itoWò  ào&£v£  orato  y multo  injirmis- 
simiirn.  Thuc.  IV.  92.  TtoXXw  pxXiarx.  II.  a'.  91.  ttoXXÒv 
a.ptm 05.  B' • 769.  txoXù  ptpTXTos.  Arisi.  Plut.  445.  Sfiyó- 
raroy  É'/syov  orapà  oroXv.  Iler.  I.  193.  pMxpò  xp'urni  longe 
optima.  Arisi.  Pac.  672.  fsaxpai  tvyoiarxTOs. 

1 poeti  Jonici  usano  o^a,  o^a,  ;uiya,  e.  g.  o%  ipi- 
oto?  //.  a'.  69.  tty-y'  apieru  Od.  S'.  629.  pipTxre 

Od.  X'.  4 77. 

Kai,  e.  g.  xaì  piaXiarx  Xen.  Cyr.  II.  1.  5.  vel  maxime. 

Ma  singolarmente  le  particelle  «5,  Sitws , Su,  j5,  si 
Uniscono  col  superlativo  per  notare  il  quam  dei  latini. 
Xen.  Cyr.  VI.  1 . 43.  Su  nXtfarov  xpóy  oy.  Od.  t'.  1 1 2.  Sru 
nx%<flra  quatti  celerrime.  Xen.  Cyr.  I.  6.  26.  ó>;  talora. 
Aesch.  Ag.  61 1.  Studi;  xptOT a quatti  optiate.  Arisi.  Tesp. 
168.  363.  Studi;  ra%<ara.' Xen.  Cyr.  II.  4.3».  VII.  5.  82. 
p iptaroy.  Soph.  El.  1457.  000 v talora. 

Spesso  vi ‘si  aggiungono  vocaboli  significanti  abilità, 
possibilità.  Xen.  M.  S.  II.  2.  6.  Studi;  ol  TxaiSeg  yévwvrxi 
&><;  Svyxròy  BéXumoi  per  quanto  è possibile  ottimi.  IV.  5.  2. 
<b?  o?óv  Tf  pxXuux.  Thuc.  VII.  21.  cpti  xftivat  TrXtipovv 
vxOs  òos  bvvxvTxt  nXeiarxs-  Xen.  M.  S.  IV.  5.  9.  «5  m 
( licei  ) USiotx.  Id.  Cyr.  VII.  1.9.  ji  àv  liiywpxi  TxyjTrx. 
Vedi  I.  4.  14.  Rep.  Lac.  I.  3.  flit»  jì  xyvar'oy  ptTpiWTxup. 
Thuc.  VII.  21.  aycuy  arpxnxv,  Sony  kxxarxyobey  n Xetortiv 
èbiivxTO.  Herod.  VI.  44.  ir  vów  i%0YTts,  Ssxs  &v  TxXtitrrxs 
Svvatvro  xxrxarpéptabxi  tóSv  T,XX»yi5oay  izoXiwv.  VII.  60. 
oi/va^ams  jjLvptxbx  iyòpwTuay  <bs  pÀXiorx  i7%ov.  Xen.  Ilei/. 
II.  2.  9 *.  Più  diOfusainente  Platone  scrive  Rep.  IX.  270. 


t Fiscb.  II.  p.  142 — 15 1. 
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«ti  smSvpJai  rag  àXnbi'Trirxg  ùievà;  Xmpovrat , àog  oh*  rt 
xvro'ig  xXtthftg  XxBììy. 

Osserv.  Anche  senza  superlativo  sì  usano  queste  par* 
licei  le.  Thuc.  I.  a a.  b'oov  Ìisyxtò*  àxpiBtix  per  xxpiBémxrx. 
Cosi  àog  xxXSbg  ig  tvvxpty  Crnlin.  tip.  Suid.  s.  v.  t'o  no. pò* 
fO  SloSxt , vedi  Hemsl.  ad  Lue.  t.  ili.  p.  366.  per  òog 
xxXXnrrx  Si/varéy.  od  ’éaoy  r«%o$  quarti  celerrime. 

Anche  oìog  si  usa  col  superi.  Piai.  Ap.  S.  p.  Sa.  xr.t %- 
èrteti,  otou  %aXf5r«rar*J  xxì  BxpinxTxt  quam  difficili  ima. 
Symp.  p.  267.  trxyov  olio  ìiiyorxTtu.  Xen.  An.  IV.  8.  a. 
ympiov  oloy  yxXenóorxToy.  Aristh.  Eth.  IX.  3.  p.  1 55.  xvìtp 
otog  xpÀTiarog  per  quarti  oplimus.  Trovasi  l'ellissi  supplita 
in  Xen.  M.  S.  IV.  8 extr.  è ’Zooxpxng  ...  éióx u TOtoOrog 
tavoli , oìog  &y  un  ipimg  ys  ivvp  xù  sxibaitMvltnxToq.  Vedi 
J.  44^.  h. 

Anche  tic  si  unisce  col  superlativo.  Herod.  VI,  137. 
TZpuvivpiitig  ...  erri  nXeìaroy  Sn  i7g  xvnp  izlxtro 

unus  omnium  in  deliclas  pinti  ninni  processerai.  Soph.  O. 
T.  1 38o.  i KoLVTXnfjLaov  tyào  xaXXiar  iybp  i7g  iv  yt  rxig 
®èBxig  rpxfttg.  Thuc.  Vili.  68.  revg  xycovi^ojuJ vovg  nXiiarx 
e7g  àvhp  iwxpuvog  dxpeXtlv.  Xen.  An.  I.  22.  laopx  irXtloTX 
s7g  ys  ivìtp  io*  iXip&XYS,  come  in  latino  unus  omnium 
maxime.  ' 

Talora  il  superi,  va  accompagnato  da  un  avverbio  o add. 
superi,  che  dovrebbe  essere  posit.  Soph.  O.  C.  7 4 3.  tcXìIotoy 
xybpdonay  xxxtorog  per  jroAv  xxxtor ag.  Id.  P/iil.  63 1.  rrig 
7rì.f(<rrtjv  éyÒtsrng  ì/mi  éytivng.  Eur.  Ale.  8oa.  rtiv  nXeio rov 
biitmiv  btaov  Kw7 xptv.  Similmente  pxXta rx  tyfònrTog  II.  B'. 
a2o.  pLxXicrx  ku.ptpl'nxTx  Herod.  II.  76.  Vedi  I.  171. 
pÀXtCTx  tietvoTXTog  Thuc.  VII.  42. 

Osseri’.  Vari  modi  di  circonlocuzione  si  usano  anche 


1 Valck.  ad  Herod.  p.  497-  5«.  » Fi»ch.  II.  i44- 
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col  superlativo.  Aeschin.  Eryx.  I.  virò  Sé  r&v  Cjj.txpa:v 
rovrtov  kv  fjXXXov  òpyt^otvro , oil u»f  ài?  &y  paXiara  %aXt- 
7rojra.roj  fiVisav , per  ópytytrro  kv  ^aXindiTara.  Xen.Cyr. 
VII.  5.  58.  Sn  » zróXi?  oCtgj?  i'^o<  avr«,  ài?  ày  TtoXeptoo- 
tÌtti  yévttrt  dvSpì  TtóXig. 

§.  462.  Talora  due  superlativi  in  due  diverse  proposizioni 
si  paragonano  fra  loro  per  via  di  tocovtO)  — foco  a fine  di 
mostrare,  cbé  una  qualità  esiste  nel  più  alto  grado  in  un 
subbietlo  a misura  che  in  lui  un' altra  qualità  va  pur  ac- 
costandosi allo  stesso  grado  altissimo.  In  tal  caso  si  possono 
adoperare  comparativi  in  vece  dei  superlativi.  Quando  la 
proposizione  retta  da  foq>  vien  dopo,  suol  mancare  nella  t 
prima  il  rocoùrcp.  Thuc.  I.  68.  r.poshxti  h/M-g  ov^  Stxitrra. 
(cioè  piaXiara , vedi  J.  4^6)  £t7tf(y,  fotp  xaì  pdyma,  iy- 
xXhjM.ro.  t%onfv,  tanto  più  ci  tocca  di  parlare,  quanto 
più  abbiamo  ec.  II.  47-  avrò!  pAXittra  tdvntsxov , focp  xaì 
IxàXioroL  7tpoojnsav.  Vili.  84.  foco  ptóXtcra  xaì  tXt tòt  poi 
fitta*  oì  vainoti , roattincp  xaì  òpaaiirara  npoOTtEttóvreg  ròy 
jMcà òv  iirprovv , come  in  latino,  nautae,  ut  Uberrimi erant , 
ila  audacissime ; ma  con  questa  differenza,  che  i latini 
sogliono  in  questo  caso  usare  le  particelle  ila -ut,  in- 
vece di  eo-quo,  laddove  i greci  usano  le  stesse,  che 
col  comparativo.  Anche  il  subbielto  indeterminato,  che 
i latini  in  tal  costruzione  esprimerebbero  con  quisque , i 
greci  lo  esprimono  con  rtg,  come  nel  comparativo.  Piai. 
Rep.  II.  p.  241.  fom  jjtéytOTo y ró  rà>v  fvXdxcov  tpyov , rs- 
eoóro)  ayoXhg  re  r abv  ótXXcov  xXetmig  kv  tip  xaì  ab  xéyyng 
re  xaì  in tpuXetag  peyioxvg  beójxtv ov.  Anche  il  compar.  si 
scambia  col  superlativo.  Demosth.  01.  p.  21.  fotp  yxp 
bntp.brar'  avrò)  SoxoOptv  yphtòxt , xooovxai  ptìXXov  initnovat 
navxeg  attrai. 

■Questa  maniera  di  costruzione  suole  anche,  come  in 
latino,  abbreviarsi  omettendo  rocoirqi- b’sq>,  econtraendo 
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le  due  proposizioni  in  una  sola.  Herod.  VII.  aoS.  Avete 
Syuroày  ovSiyct  ovfli  cetebxt , reo  xaxòy  s£j  xp^ùq  ytvoptlvip 
ov  etiveiMx^f  i rotei  $è  fuyierotet  xiirécov  ptiy terra,  cioè  ó'og> 
ptiyterot  vexv , tojovt»  pJytarx , quanto  più  sono  grandi, 
tanto  maggiori  sono  i mali.  So  >h.  Ani.  iZi-].  Bpxy^tetx 
y'xp  xpxnerx  rxv  noetv  xxx'x  quo  hrnnora , eo  leviora.  Xen, 
M.  S.  IV.  i.  3.  ai  xptcrxt  ioxo vani  Avxt  erjeuq  fixktarx 
7rxi$£txg  ScovTxi.  Id.  flit-r.  I.  ai.  ròy  ixxerqo  til.puvov  fli- 
rterà. roi/Tov  otti  xai  èpatrtxcórxrx  lystv  rov  ‘ipyov  rovrov  ; 
§.  463.  Il  superlativo  degli  addieltivi  o avverbi  negativi  si 
adopera  sovente  con  ov,  invece  del  positho  affermativo, 
e sopratuito  ov^  8x(ara  per  fixXterx.  Thuc.  I.  68.  vedi 
ft6 5.  Piai.  Plta-don  266.  tyà  vùy^  Sixterx  rovrov  t'vsxx 
rag  yuvxlxxs  xnlne, u\f,x.  Herod.  II.  4 3.  ovy  fixisra,  xkXìx. 
pillerà.  Thuc.  VII.  \ . pdyierov  Si  xai  ov%  fbusra  iBXx- 
tps y ò naicoviepóg. 

Parimente  //.  0'.  11.  ov  ifxvpòrxroq  per  leyvpórxrog. 
E con  antitesi  Od.  p'.  ii^.  ov  yip  poi  $oxéttq  i xxxterog 
’A^auav  cuLuvat , x\\‘  iópieroq.  ìler.  IV.  95.  oti  ra>  xaòi- 
veerxra  eo  pieni.  Thuc.  I.  5.  hycvpdveav  xv$póòv  ov  rcov 
d&vvaroorarajv , *edi  Vili.  100.  Xen  Hell.  VI.  4.  18.  oi 
ovx  iXx^terov  $vyxp.syoi  kv  7$  jróA et.  1 2 
J.  464.  Siccome  il  comoar.  talora  sta  pel  solerla!,  cosi  tal- 
volta questo  sta  per  quello.  Od.  A'.  '4I1.  Otto  ...  oCrtq  ... 
pxxxprxrog  te  netti  i healìor  Her.  II.  io3.  ov  npoeoorara  non 
ullerius , vedi  III.  119.  Eur.  Iph.  A.  i6o3.  rxitrnv  pi- 
gierà riti  xopnq  aen  alerai , dove  il  Musgrave  cita  Ap>U. 
Uh.  III.  91.  Arisi.  Ae.  8a3.  Aòxrroy,  w ro  QXéypxi  ortSi'ov.  ■ 

1 Gatak.  \dvcrs.  Mise.  I.  c.  7.  p.  ai5.  Valck.  ad  Her  p.  3a4- 
9.S.  Roen  ad  Greg.  p.  4>-  Valck.  ad  Hcr.  p 306  5i.  Brunck 
ad  Sopii  O.  T-  f.8. 

2 Weisel.  ad  Her.  |>.  5ij.  16  Fiscli.  III.  p.  3ag.  Herra.  ad  Vig.  t 
p.  713.  5j.  SchwcigU.  ad  Alhen.  t.  VII-  p.  la.  sq. 
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I.  Pronomi  Personali  e Possessivi. 

§.  465.  1.  Il  nominativo  del  pronome  personale  si  suole  omet- 
tere colle  terminazioni  personali  del  verbo,  come  in  la- 
tino , tranne  dote  si  vuol  dar  enfasi,  e.  g.  in  una  op- 
posizione espressa,  o sottintesa,  dXXà  zràvrtus  x<xi  m fyet 
eu/rnv  Xen.  Cyr.  V.  1.  7. 

2.  Nei  dialoghi  il  pronome  personale  è sovente  usalo 
senza  il  verbo,  potendosi  questo  ripetere  dal  contesto 
dell'  interlocutore  precedente.  In  questo  caso  per  lo  più 
va  congiunto  con  yt.  Piai.  Gorg.  p.  ao.  xa.\tì$  n,  *t- 
mersvxéyai\  TOPI".  ’Eytoyz,  cioè  sì.  Ih.  p.  36.  Bovkst 
ofcy , institi  ti tó  yapi%se§at , apixpóy  ti  noi  yapiaacbat ; 
nnA.  “Eycoys.  Id.  Rep.  III.  in.  rtyfi  n*i  ntn'  iy  ysyi- 
eSfai  avi  p sto* , syoyra  in  ai  rii  tolto  tò  islpa-,  Ma  Aiat 
v 8’  8$,  mix  syuys  nò,  vedi  Xen.  Cyr.  X.  1.  4 \ E 
cosi  in  dativo,  Piai.  Gorg.  p.  137.  p/Xes  poi  Soxz?  ixacrog 
ixxOTta  sitai  ùi  oTóv  ts  pad.  tur  a ...  8 'époio^  r&>  opoiip.  m i 
xaì  eoi;  KAA.  spoiye.  Ciò  si  fonda  sull'uso  di  ripetere 
nelle  risposte  il  vocabolo  principale  dell'  interrogazione. 

Quando  uno  vuole  con  istanze  dissuadere  un  altro  dal 
far  una  cosa,  suol  dire  pii  di  y e omettendo  il  Terbo 
precedente.  Soph.  O.  C.  1441.  IlOA.  si  %p>i , bavovpai- 
ANT.  pii  ov  y’  «XX’  ipcì  mòov,  vedi  Eurìp.  Hec.  41  ». 
Phoen.  541.  ri  rn$  xaxiorni  iaipóvasy  if  issai  p<Xcriju«s, 
noi;  pii  sv  y'-  «81x05  » bsóq.  * 

3.  Nelle  forme  di  preghiera  npò<;  òt&y,  or pòi  Sf^ias, 
e simili,  l’accusativo  del  pronome  retto  da  ixsrsvco  ec. 


1 Ttioro.  M.  p.  264. 
a Vatckcn.  ad  Pbocn.  p.  196. 
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sì  suole  porre  fra  la  preposizione  e il  genitivo.  Soph.  O. 
C.  1 333.  Tzpói  yvy  se  xpny&y,  ~po;  bea>y  òpoyv'uoy,  aurei 
iti désbau.  Eurip.  Med.  3»5.  pài  7: pi»;  se  yovvooy,  rUg  re 
ysoyópov  xópru;.  Aie.  28 1 . p mi,  ripose  &£«v,  rXr)5  pu  npo- 
Soùyai  *.  Così  per  te  deos  oro. 

4.  I pronomi  personali  si  ripetono  talora  due  volte 
nella  stessa  proposizione,  quando  il  primo  troverebbe*! 
troppo  distante  dal  verbo  ; è un  pleonasmo.  Eur.  Phoen. 
507.  è poi  puy , si  xcù  pài  xa.y  ’EXXnyeov  x§óycl  redpóp- 
puy,  «XX’  eOv  i-mr«  poi  boxe'li  Xiyetv.  Xen.  Cyr.  .VI. 
4.  7.  Kaì  K tp<p  Si  Soxoj  ptykXnv  rivi  tipau;  yiptY  éfei- 
Xr<y,  Uri  pie,  ai%uà\(vTov  ytyopivvy  xaù  s^cupeittisxY  luvroo, 
eCrs  pie  ò>;  iovXrty  indicaci  xexrSs&eu,  aire  ec. , dove  lo 
Schneider  omette  il  secondo  ut.  Ib.  IV.  5.  aq.  sxé\psu 
ìè  x«i,  0 arri  puoi  ir  spi  ss  olos  &>v  itepì  ipè  tirenk  poi 
ptiptfn.  Oecon.  10.  I où  ykp  àv  ’iyoayl  se  bvraùp nv,  £< 
Toiovrof  efag,  óvnksa.sba.1  se  éx  rfis  xfuxns  , dove  lo  Zeune 
tralasciò  il  secondo  ss.  Questo  caso  deesi  distinguere  da 
quello,  in  cui  lo  stesso  pronome  si  usa  due  volte  con 
due  diversi  verbi.  » 

§.  466.  I pronomi  possessivi  pel  loro  significalo  equivalgono 
al  genitivo  dei  pronomi  personali,  e.  g.  &n  krep  rpurspt , 
tirò;  èpos  valgono  rckrep  hpfoy,  vii?  kpuaii.  Epperò 

1.  Al  pronome  possessivo  si  suol  come  caso  d’appo- 
sizione soggiungere  un  genitivo,  onde  viemeglio  determi- 
nare quello.  II.  y.  1 80.  Sxkp  «Or'  ipòg  taxi  xvyÙTCìboi 
per  èp od  cognnto  di  me  invereconde.  Soph.  O.  C.  344. 
sfà  8’  «vr’  ixeiYcoy  ripa  ivsréyov  xaxk  iixepnoreìroy  per  ri 
ipjuv  ivsrhvov  i mali  di  me  infelice.  Pini.  Symp.  p.  aio. 
«8o)y  t» y sii  v kviptxr  xaù  peyxXofposv yhy  «y«j3*<voyro»  . . . 


1 Valck.  ad  Eur.  Phoen.  1659.  Pori  ad  Eur.  Med  3a5. 
n Valck.  ad  Eur.  Ph.  v.  5oo.  Wopken»  Lect.  Tuli.  p.  371. 
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scoi  0\fy*rros  ec.  per  rrv  oov.  Arisi.  Ach.  qZ.  itaxó^o^f 
tov  ye  oòv  ( òp^xXpòy)  roti  npioUtcus , coinè  nomea  mauri 
ahsentis,  meni  praeseiuis  preces  Cic.  Piane,  io.  a6.  Vedi 
$.  43» . 1. 

Similmente  il  genitivo  del  pronome  atirò$  slesso  si  ag- 
giunge al  pronome  possessivo,  come  in  latino  mea  ipsius 
culpa.  II.  0'.  Zq.  yenhipoy  avrai  y.  Uerod.  VI.  97, 

arrtrf  siri  rà  òpere  px  xinlan,  e passim. 

2.  Come  il  gen.  talora  si  usa  obbiettivamente  ($.  3 1 3), 

cosi  i pronomi  possessivi,  sebbene  raramente.  Od.  X.  201. 
ffès  ;ró5os  non  già  il  tuo  desiderio  , ma  il  desiderio  ch'io 
ho  di  te.  Soph.  O.  C.  33a.  r/xvsv,  ri  3’  I2M.  ql, 

nxrep,  itpopnòlgL  per  l'ansietà  mia  a tuo  riguardo.  Id. 
El.  Z\Z.  ripa  vovòtràpara  ammonizioni,  che  davi  a me. 
Piai.  Gorg.  p.  85.  zvvo/a  ykp  épéb  ri)  qi.  * 

Osserv  Eur.  Ph.  3o.  ròv  épòv  ùSiyc uy  itóvov  è una  co- 
struzione pari  a quella  spiegata  nel  §.  3 14 . dove  un  so- 
stantivo, oltre  al  pronome  possessivo  equivalente  ad  un 
genitivo,  piglia  un  altro  genitivo  con  altra  relazione,  e 
non  come  dichiarazione  del  pronome  possessivo.  L'i ipòv 
iróvoq  è la  fatica  da  me  sofferta  ( e standovi  1’  astratto 
pel  concreto,  nota  il  figlio ),  ma  yréyes  dàivaiv  è la  fa- 
tica sofferta  nel  parto. 

3.  Il  pron.  possess.  al  neutro  coll'articolo  sta  talvolta 
pel  pron.  pers.  Pini.  Rep.  VII.  p.  164.  ró  y' ipiv  «iSà» 
kv  npobvpixs  imXeinoi  per  kytó.  Vedi  J.  285.  * 

II.  Pronomi  Dimostrativi,  avrò?,  éxeìyog,  oH Tot;. 

J.  467.  1.  Il  pronome  avrò?  ha  tre  significati,  a)  Al  nomi- 
nativo con  nn  verbo  finito,  o nei  casi  obliqui  con  altro 


1 Viger,  p.  164.  H?rm.  p.  727.  lai. 
• Vaici,  ad  Her.  p.  687.  Sa. 
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some,  prima  o dopo  l'articolo,  significa  ipse.  II.  «'.  1 33. 
H sSékeii,  ópf  avrò?  zx»i  y ipozi  ipse  hahens  prae- 

mium  *.  Così  avrig  if ».  l‘lal.  Rep.  V.  p.  66-  otvrò  tò 
xaXòy  , avrò  TÒ  itxsttov  il  decoro  stesso , la  stessa  giustizia 
considerata  in  astratto.  Talvolta  manca  1*  articolo.  Id. 
Rep.  V.  p.  64.  ò x/jwrròs,  8$  avrò  pèy  xaXòy  , xai  ìSé'«v 
riva  aÙToO  xÀKkovi  pniapiaY  riyalrat.  Cosi  nei  contrapposti. 
lles.  Se,  Mere.  i5i.  r<wv  xm  ~^vx<ù  pìv  %$óv«  ìvvova'  aiti o$ 
ttsco  otvràjv , o3T£a  Si  . . . xikatyp  7Vj'òìto.i  asti  quorum 
ipsorum  animile  ...  ossa  vero  ec.  II.  18.  «XX’  appai 
Hrvpòy  innipa , «óróy  x*ì  &fp«?rovr«  K«X»ff«ov  lo  stesso  sen-o. 
Piai.  Rep.  III.  184.  e\  ttptv  àpixotn  £Ì§  tyiy  r.óXiv  xvtÒì 
T£  xoù  rà  no  té  para  Bovkòpavoi  èniliiìqat,  vedi  Pind.  01. 

VI.  ai  *.  B)  Se  i casi  obliqui  sono  accompagnati  dal 
verbo,  significa  semplicemente  a lui , lui,  ciò  ec.  y)  Se 
ha  l’ articolo  unito  vale  Io  stesso,  idem , vedi  §.  146.  a68. 

a.  Propriamente  i pron.  dimost.  si  adoperano  soltanto 
quando  si  riferiscono  a un  nome,  che  precede  in  un’ 
altra  proposizione  ; ma  spesso  anche  si  usa  quando  il 
nome  precede  nella  medesima  proposizione,  a ) Questo  . 
ba  luogo  specialmente  , quando  il  caso  retto  dal.  verbo 
ne  è separato  da  una  parentesi.  Od.  n . 78.  «XX’  Sroi  tòy 
ìjrìyov,  inai  rsòv  berrò  Sciata , iicas  p t y ^Xaìvay.  Ilerod. 

VII.  2ai.  ròy  pxYTtY . 8?  «ferro  rj ) orpar/j)  Tjtvrn  ...  roDrov 
...  pavapii  tari  \aasythti  ànonépnasv.  Soph.  O.  T.  246. 
xa.Tevxopa.1  iè  tòy  Sé  8 pa  x ór’ , tira  ni  ali  Soy  Xsknhav  , 
afra  nkaiòyosy  pÌTx , xxxòy  xaxoì  y t y cipotpoy  txrpnfxi  Biov. 
Vedi  269.  sq.  Pini.  Apnl.  S.  p.  93.  e Rep.  III.  p.  284. 
ciySpx  8»,  cog  aotxa  , Ììvyxpayoy  ino  espiai  nayroòanòy 


1 Cosi  voglionsi  intendere  i passi  arrecati  dall’  Ilcusdc  Sp.  Cr. 
in  Plat  p.  96.  in  cui  «vrò$  non  iita  par  ai. 

2 Rubnk.  h.  in  Cerer.  a.  . 
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y'ryyeaòai  xaì  fjnfxiMSxi  mirra,  xpnputra,  et  tipìiv  àtpixono 
t'tg  tÌhy  iróXtv  ...  n pooxvv oipuv  &.Y  xvtoy.  Xen.  Anab.  II. 
4.  7.  éyò  pùv  oOv  BaaiXéa  ...  ehi p npobvpuìrai  n\ uà; 
ànoXiaat , ovx  ifibx,  <T  ti  Sfi  avràv  0/j.òaai.  Id.  Cyr.  I.  3.  i5. 
ireipa<jopiai  rò  irartitep,  iyt&àv  inTrérov  xpàuorog  òy  'nt- 
ire vg,  aviAfia.yitY  avrò.  [d.M.S.  II.  3.  9.  Sav/aaaTa  yf 
Xiye<$,  fi  xvya  (uiy,  rf •»«  Hy  éirì  irpoBaroig  émrvbeiog  ... 
iitetpm  fti  noimag , TtpavYeiY  aiiró  y,  dove  lo  Schutz  e lo 
Schneider  a torto  rigettano  1’  avróv.  Vedi  fsocr.  Evag. 
p.  191.  Nic.  p.  28.  Spesso  il  pronome  così  si  usa  dopo 
una  proposizione  cominciante  da  un  relativo,  sebbene  il 
nome,  acni  si  riferisce  il  dimostrativo,  sia  posto  prima. 
Herod.  IV.  44.  àxpelog  BovXip iSYog  ’lySòv  itoranÒY,  tg 
xpoxoSetXovg  beine  pog  oùrog  norapaiY  itxYuuv  Trapelerai  , 
tovioy  ròv  ■ttorapÙY  eiblyat  ec. 

b)  I seguenti  passi  sono  alquanto  diversi.  Her.W.  124. 
ex  r»y  Xfòorofuémv  ròv  iv  rò  'Apalìia  oCpei,  ex  rovriuv 
ZXxeiY  Xibovg,  pleonasmo  originato  dalla  primitiva  sem- 
plicità del  discorso.  Così  Thuc.  IV.  69.  al  otxtai  roO 
npoaarelov  énakfyig  XaftBavovaat , ai /rat  inrnp-^oy  epv/xa  '. 
La  stessa  semplicità  vedesi  in  Pini.  01.  I.  91.  ray  0 1 
rrartip  intepxpipuiae , xxprepòv  avrò  Xibov.  Il  pron.  dim. 
serve  anche  a dar  enfasi,  Xen.  Cyr.  VI.  1.  17.  ipuìg  Si 
ra  itpòoapa  ìi/my  avrò?;  rUg  'Aaavpìag,  exelva  xràabe 
xaì  ipya^eabe. 

c)  Spessissime  volle  il  pron.  dira,  è ridondante  prima 
e dopo  i participi  od  infiniti  con  articolo,  senza  che  siavi 
parentesi.  Piai.  Thenel.  p.  112.  rò  xoivfi  Sól-ay,  toCt«  yi- 
yverat  aXtiòég.  Id.  Le".  III.  p.  114.  piòy  ovx  ex  tovtcdy , 
ròv  xar'a  pua y oi'xnsiv  xaì  xara  yivog  b teoirxpptéywv 


1 Jcnsius  ad  Lucido,  t.  II.  p.  355.  sq.  Dorv.  ad  Char.  p,  288. 
Schaefcr  in  Dion.  Hai.  p.  83.  sq.  not. 
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( roixvrxt  noXtreìxi  y'tyYOvrxi  ) Vedi  Isocr.  Areop.  p.  145. 
Xen.  Cyr.  IV.  a.  39.  fi  Sì  tójv  vvvì  Suoxóvrcoy  xxt  xa.ro.- 
xauvirraov  reù?  iiperipovg  xoXtpiovs  xxi  pxxopjyooy,  et  rtj 

£VOLYllOVT<tt , T0VTO3Y  tófy  fJLtV  O^TCU?  ipiXlÌY.  ld.  Ag.  lt.  4.  ol 

npoixx  fC  ?r£jroy&ÓTf s,  o^roi  ófì  ùrniperovai  ras  evep- 
ylvp.  Ma  più  singolare  è il  passo  d’ Hnr.  IV.  ijz.  ópyvovot 
pèv  rovi  irxpx  apiai  ìripAi  Ìixm.i<nxrtu<;  xxi  xpiarovf  Xe- 
yopivovs  yey iabxt  roùrovs,  t&y  npScuv  iirròpertt  ‘. 
Xen.  Cyr.  Vili  7.9.  ri  iì  xpoBovXsveiv  xxi  ri  àyeìa&xi, 
ip'  8 ri  kv  xxi  pòi  Sox;)  cìyxi  , re  Oro  xpoarxrrto  rw  it  porépip 
yeropÀrcp.  E nel  neutro  plur.  ih.  1 a.  ri  bè  ivaxxrxnpxx- 
roréptov  re  tp%.v,  xoùri  xoXXx  pepip v£v  xxi  ri  pia  IvYxabxt 
iavyixv  tyeiv  ...  xai  ro  imBovXeùeiv  xxì  ri  iniBovXeùetòxi, 
rxvrx  rS>  BxaiXevovri  XYxyxv  aov  pàXXov  avpxxpapxprely. 
Eur.  Ph.  545.  xelvo  xaXXiSy , r ixvov  , laintrx  rtpcf-Y.  • 
d)  Affine  a questo,  ma  diverso,  è il  caso,  quando  il 
neutro  del  pron.  dimost.  si  adopera  per  annunziare  un 
nome,  che  segue,  sia  masc.  o fem.  Piai.  Rep.  III.  3o3. 
rspuii  xvrovi  JiSaJjajUfv,  note  por  peXernHty  r»0ro  rqj  nXov- 
eie w xai  xBimrov  rat  pii  peXerUvn,  ri  y oaorpop ix.  Prot. 
p.  191.  ri  xor' éorìy  avrà,  A iperri,  il  che  trovasi  spesso 
in  Platone.  Cosi  Cicerone  Ture.  Qu.  I.  34.  83.  illud  angil 
vel  potius  excrucìnt  discessus  ab  omnibus  iis , quae  sunt 
bona  in  vita.  Eur.  Hipp.  43 1.  pJbvoy  ii  r»Oro  pia'  xptX- 
Xxabxi  Bicp , yycópny  itxxixv  xiyxÒrtY , or<p  xxp^.  } 
Osserv.  Parimente  ix£?vo  annunzia  una  intera  proposi- 
zione. Piai.  Hipp.  Mai.  p.  9.  àXX’  ixtho , p&y  pii  Aaxf- 
hxipóvtoi  aov  BiXnoy  kv  nxtìevaeixv  rovi  xvr&v  xxlixi  ; 
vedi  la  nota  dell'  Heindorf  p.  129. 


1 lem.  1.  c.  Moras  ad  Isoc.  Pan.  p.  9.  Heind.  ad  Plat  Th.  p.  38». 
* Fisch.  II.  p z35. 

3 Heind.  ad  Plat  Hipp.  p.  i38.  ad  Cratyl.  p.  i34- 
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5.  468.  3.  Il  pron.  «limosi,  talora  si  usa  pel  relativo  uella 
continuazione  «T  una  proposizione  comincianle  da  un  re- 
lativo, dove  questo  si  dee  ripetere,  ma  in  un  caso  di- 
verso dal  primo.  //.»'.  78.  8?  pÀyx  nxvrtay  ' kpyeuafy  xpx- 
riti  xai  si  nefàonxi  ' Ayatoi  per  xai  qS,  vedi  Od.  a.'.  70. 
Herod.  III.-  34 . Ilf »^<iff7r£a , ròv  iri/xx  re  pxkta rx,  xou  0 1 
ri?  àyyfXwt?  ifepe  ovro$  , vedi  ih.  120.  II.  \ o.  Vili.  62. 
Piai.  Euthyd.  p.  68.  ip'  oOv  rxvrx  hy$  eh  rivai , <5v  àv 
xai  coi  «xwrs?5  ypiìsòai , ^ r«  &v  BovXti,  per  xai 
si?  *i$,  Tedi  Thénet.  p.  t55.’  Rep.  VI.  p.  11 3.  Xen.  Cyr. 

III.  3.  38.  vroC  8»  ixaivó?  éartv  ò xvìip,  8?  ttvYe&ipa  tipHv, 
xai  ai  putì  pAXx  éhixtis  òavpÀQtv  avrò*.  Vedi  Isocr. 
Pan.  p.  278.  Ae tch.  in  Cles.  5 10.  Anche  nello  stesso  caso 
del  relativo,  Her.  IX.  21.  5!  tò  ixqzaycórarov  #y  roti  ya> 
prót/  vr*yrò?,  noti  x piani  05  putXtarx  ra.  Ir  » iy’nero  rf)  l7r7roo. 

Talora  il  pron.  dimost.  manca.  //.  y'.  s.35.  nijf  xev  sv 
yvomv  xai  r’  oCvopx  p.vòtiaxtpunv  ( oCyofxx  xvr&v  , cioè  «Sy 
oCyapx).  Plat.  Phaedon  p.  187.  Éxe?yo< , 87?  ri  pUXet  ni?  , 
otvrojy  , «zXXà  /xh  atópxrx  wXarrom?  gaai  (cioè 

xùrni)  seppure  in  tali  passi  non  sia  meglio  il  supplire  il 
relativo  in  altro  caso.  1 

Il  pron.  dim.  vien  dopo  al  relativo  anche  odia  stessa 
proposizione,  ller.  IV.  ’IvSov  xnrxpùv,  8?  xpoxnietXnvi 
ieùrepot;  eira  ; nnrxfx&v  nivrtuv  nxplyerat.  Snph.  Phil. 

3 1 6.  0??  'OXiipnini  &£oi  ioìiy  itor'  a tiro??  ivrinoir'  épnv 
xo&eiv  (ma  il  Porson  emenda  or  'OXv/xntot  òso l Aoìiy 
7tót’  avrei?.  BI.OMF.)  Eurip.  Andr.  65 1 . ( y vva?xa  J3if- 
bxpoy)  fty  %pnv  a'  èXxùvetv  rivi'  itnèp  NeiXov  po xg.  In 
Xen.  R.  Lite.  10.  4.  8?  (Aoxovpyo?)  éseiS»  xxri/jLo&ev, 

Un  ol  /tu»  BnvXopjynt  ixtpeXeìadxi  tu?  xperiis  oi%  ixayoi  ei ai 


1 Herm.  ad  Viger,  p.  707.  »q.  Heind.  ad  Plat.  Gorg.  p.  348.  (ma 
tal  pasto  non  si  dee  a questo  caso  riferire)  Hipp.  p.  1 45- 
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rkg  narpilag  aC^av,  èxeìvog  év  Tri  Sjra^rw  'nviyxMt  ec., 
tal  costruzione  e prodotta  dalla  parentesi,  * 

N ola.  Il  caso,  in  cui  il  nome  medesimo  coll'articolo 
vien  dopo  al  relativo,  e simile  al  precedente,  redi  § 474. 

J.  469.  4.  Per  via  del  pron.  dimost.  si  contraggono  in  una 
sola  due  proposizioni,  di  cui  la  prima  contiene  il  verbo 
eifù,  e la  seconda  il  pronome  relativo.  II.  X.  611.  Né- 
m op  e peto , 'ór  Tir  a.  roùrov  iyei  per  long  oiróg  iariv , h ayei 
chi  è costui , che  conduce.  Od.  1'.  348.  ofp'  e tlrig,  oTov 
ti  noròv  TÓle  vhu;  éxexevòei  fipterépri  per  othv  ri  ri  noròv 
relè  ètSTiv,  t ri  v.  Aesch.  Prom.  a5i.  fdy  àflXnixx  roùr' 
tlaopnaoo  Bporolg.  Ewr.  Jon.  iz8i.  otxv  kyilvav  rnvl'  efv- 
exg  !,  Pini.  Prot.  p.  1 oa.  roùro  pi v oiiSiy  Scu/paoròv  Xéyeig 
per  ovSiv  òaxipxaròv  boti  roùro , t Xéyetg  *.  Così  pare,  che 
delibasi  spiegare  Theocr.  I.  7.  Stàio v,  di  noipiv,TÒ  reòv 
P^Xog,  li  rè  x»r*%£?  ri?»'  ino  rat;  jrirpcc;  xxrxXetBerxi  ttyójfcv 
tilaop,  per  » ri  xaLTxyè g ràvo  CSoi/j  iffriv,  à xxTaXeiBeTxt. 
470.  5.  I proti,  dimost.  spesso  si  usano  per  gli  avverbi  qui, 
lì.  II.  <p'.  5 3 a.  » ykp  'AyiXXeùg  iyyvg  ile  xXovéoov  qui 
vicino,  vedi  Od.  co'.  307.  Eur.  Andr.  12.3.1.  Ixtpoov  ile 
ng  Xevràiv  xibépx  nopSpevópevog  ...  neliatv  émBxivei.  Ale. 
a',.  «5»  Si  tovIb  Qxvxrov  etaopcò  néXxg.  134.  *XX’  KS’ 
énxlàv  ex  lópaov  ng  epxerxi  Ixxpvppooùax.  Iph.  A.  6.  ng 
nor  óLp'  óarvp  ile  no pòpeùer,  Arist.  Nuh.  214.  «XX’ >i  Aa- 
xelxiptov  noù  "arivi,  MA®,  onov  'ari*;  ximit  è qui. 

ile  sovente  si  unisce  col  pronome  personale  con  eipì, 

0 senza,  e nota  en!  admm.  Od.  <p?.  207.  evlov  pev  Iti  il' 
coirò;  iyà>  ...  6av$ov  en,  ego  ipse  veni,  vedi  n.  ao5. 
Pind.  01.  IV.  37.  oirog  iyà  txxvtxti.  Eur.  Sup.  1048. 
JiS  iyà  nérpxg  km  . . . S iiamvov  ajàpnpa  xovfi^m.  Anche 

1 Brunck  ad  Sopii.  Phil.  1.  c.  Herm.  ad  Viger,  p.  708. 
a Hcind.  ad  Plat.  Gorg.  p.  ig3. 
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senza  il  pronome  personale  Kur.  Or.  S 7 . SS’  tip.'  'Qpl- 
arnt;  ecco  io  sono  Oreste.  1 

Quindi  è la  frase  II.  r\  140.  ìóipa  S'éycùv  Uba  -narra. 
T.apaayftY  adsum , ut  de  ni , come  F.urip.  Iph,  A.  1487. 
wAóxa/zos  SSs  xaraerifatY  ecce  comma , quarn  coronetis. 

$.  471.  6.  Questi  prò n.  si  usano  eziandio  invece  dei  personali 
éyd>,  ai.  Eur.  Ale.  690.  pii  ’Òvnay  vnèp  r«vS’  àsipó $,  cioè 
vnèp  èp  sv.  Pitti.  Gorg.  p.  92.  oùroat  àvrtp  ov  naia  trai  fXva- 
póòv  per  ffv  ov  rraitrn , sedi  ili.  126.  Posti  a vece  della  se- 
conda persona  per  Io  più  contengono  un’idea  di  disprezzo.  * 
7.  oi/Tos  spesso  si  accoppia  con  xaì,  come  in  latino  et 
is , istfue , Her.  f . 147*  o&roi  yàp  poivot  'IoÌyosy  oùx  ayovatY 
'Anaroipta'  xai  ot/rot  xarà  tpivov  rivi  ffxinf.iv  iti/ uè  oh  cau- 
sarli caedis.  Iti.  VI.  il.  t’ivat  iXtvòlpotet  it  bovXotot,  x<xì 
Toi/Totat  às  tipanirriat  ut  sirnus  liberi  aut  servi , et  quidem 
tamquam  fughivi.  Ma  più  spesso  il  pron.  è usato  al  neut. 
plur.  xat  Taira . quando  vuoisi  soggiungere  qualche  cosa 
per  dichiarare  viemeglio  una  intera  proposizione,  o pa- 
recchi vocaboli,  od  un  verbo,  ma  non  già  un  solo  nome. 
Si  può  tradurre  e ciò , e dargli  poi  il  valore  di  sebbene, 
specialmente , massimamente,  secondo  la  natura  del  par- 
ticipio seguente,  ovvero  di  (pianto  si  dee  sottintendere, 
perocché  suol  notare  o il  principa!  motivo  d"  un’ azione, 
ovvero  un  particolar  ostacolo,  e in  generale  un  princi- 
pale rapporto.  Piai.  Rep.  III.  p.  298.  "Opnpof  ...  h rais 
tcov  tipùcov  ìmiaeaiY  ovre  ix^vaiY  avnig  hariy. , xat.  Taira 
ini  baXàrrri  éy  'EàAws-cvtùj  oytxs  sebbene  fossero  presso 
al  mare.  Sopii.  FA.  61 3.  fini  rotavra  rwv  rexoiaav  CRpias, 
xaì  ravra  raXixovroi  et  quidem , quod  indignius  elioni  est. 


1 Toup  ad  Suid.  [.  p.  sq.  Schacf.  in  Dion.  Hai.  I.  p.  77.  not. 
a Hcusde  Spec.  Crit.  in  l*lat.  p.  3.  Schacf.  io  Dion.  Hai.  I.  114. 
6j.  Heind.  ad  I’iat.  Gorg.  p.  i43- 
Voi..  II.  iq 
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etti  Inni  ilici  urlale  sii.  Il  neutro  del  pronome  si  usa  in 
modo  assoluto,  senza  un  verbo,  quando  si  riferisce  a un 
verbo  precedente.  Piai.  Rep.  IV.  p.  33 1.  ikv  Séti  pstyt- 
aòtu , V ov  xXovatotg  irb  potai  payoiìvrxt , atiroi  frrtg  no- 
Xtpov  a&X»rai;  Nai  rovró  ye  invece  di  pxyoìvrou.  * 

8.  Taira  spesso  sta  per  Sia  Taira  per  questa  ragione ; 
Piai.  Sy  mp.  p.  168.  Taira  S'  èx*XXa}7tiaxpttv , lt a xaXò? 
n*p*  xaXòy  fco.  Protag.  p.  87.  àXX’  avrà  Taira  viy  $}xo> 
?ra/»a  fff.  * 

9.  Il  pron.  dimost.  si  unisce  eziandio  cogli  avverbi  di 
tempo  e di  luogo  per  viemeglio  dichiararli , e vale  ap- 
punto, giusto , così  Ilerod.  VII.  104.  <bs  ryd>  ri/y%ayo> 
Taviv  raSf  iaropyàig  éxiivovg  come  io  appunto  ora  li  ami, 
come  nunc  ipsum  Cicer.  ad  Allic.  VII.  3.  XII.  té.  4°- 
Eurip.  Jon.  554.  T0^r’  yuy  Mn&pnpev  in  quel  tempo 
appunto. 

J.  47».  io.  avròs  vale  spesso  is  ipse.  Piai.  Lys.  p.  ai3.  avrei 
Tsp&rot  risiate,  àxovaxtp'  &v,  irti  rat  xaì  shit  pi  per  avroC 
reóro  v.  Rep.  II  p.  217.  adirò  ovx  eiptirxt , 8 piXtera  tSst 
pnbSvau.  Cosi  ipse  spesso  sta  per  is  ipse,  e.  g.  Cic.  Fin. 
I.  5.  i3.  Vedi  Mise.  Phil.  II.  1.  p.  96.  * 

11.  Talora  avrà?  sta  per  oirog  o ixihog , e ba  il  rela- 
tivo dopo  se.  Eurip.  Troad.  668.  itti  ima'  avT»y,  hrig 
a.ySpx  xòy  nctpog  xouvoiat  Xéxrpotg  iitoRa.Xoua' , aXXov  ftXii. 
Piai.  Theag.  p.  9.  8-p'  ovx  a ut»,  jS  irXotoar  éntaripiS*  cLp- 
ys tv.  In  Thuc.  II.  37.  ou  rr*p*vopotipu*  ...  xxpoxatt  reòv 
vòpcoy  xaì  pillar*  avrwv,  ó'soi  in'  àtpiXeitt  ec.  e massime 
di  quelle  leggi,  che  ec.  il  pron.  dim.  vi  é omesso,  ed 
avrwv  ex  iis  eretto  Aa  pillar* , et  ex  iis  maxime  earum. 


1 Hoogev  ad  Viger,  p-  176.  »q. 

a Kocn.  ad  Greg  p.  II.  Brunck  ad  Arist.  Nub.  319. 
3 Heind.  ad  Plat.  Lys.  p.  4-  *T 
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12.  cu5r»$  spesso  si  troTa  dopo  i numeri  ordinali  per 
indicare,  che  una  persona  con  varie  altre,  di  cui  il  nu- 
mero è minore  d’ un' unità  del  numero  riferito,  ba  fatto 
qualche  cosa.  Thtic.  I.  46.  K optvb'tav  erpxTnyòg  ir  Hfyo- 
xXetèin  i EvdvxXéoi /?,  né  pinzai;  avrai;  cuti  quattro  altri. 
Xen.  Hell.  II.  a.  17.  Séxxro;  avzàf  con  altri  nove.  In  sua 
vece  Thuc.  I.  57.  pie r aXXoav  évvéa.  ‘ 

• 1 3.  Omero  spesso  scrive  oO,  6?,  I,  che  egli  adopera 

come  pron.  di  3.  pers.  ( $.  147.  noi.),  poi  soggiunge  il 
nome  medesimo.  //.  •/.  600.  ìiv  apa  al  depinarv  fj££,  n0,~ 
névi  Xioav  a lui  postar  dei  popoli,  f".  349.  fvot  ptt  y nav- 
ette nevato,  Sìov  ’A^iXX»*  lui  il  divo  Achille.  Od.  48. 
ti  Ut v tyetpt , N< ivetxaav  eCnenXov.  Simile  idiotismo  ha 
pur  luogo  nell’  articolo.  $.  262.  Osserv. 

Pronome  Relativo. 

j.  473.  Il  caso  del  pronome  relativo  è propriamente  deter- 
minato dal  verbo  delia  proposizione  , in  cui  sta  ; ma  é 
singolare  proprietà  della  lingua  greca,  quando  esso  do- 
vrebbe porsi  all'accusativo  ingrazia  del  verbo  seguente, 
si  pone  al  geo.  o dat.  secondo  il  caso  del  nome  o pro- 
nome antecedente,  col  quale  concorda  pure  in  genere  e 
numero,  flerod.  1.23.  'Apiavx  ...  bfyvpapBov  npeòrov  xv- 
òpdanoav  r&v  ripiel$  ib'pjuv , nottiaxvrx  primo  degli  uomini , 
che  sappiamo.  Thuc.  VII.  ai . Ayoav  ini  r«v  nóXecav,  à v 
ine  tee,  erpxrtxv.  Eurip.  Ale.  5o  1 . » %p»  pu  nxteìv  o't$ 
“Aprii;  éyelvaro  ptayriv  awa\f,xt.  Isocr.  de  Pac.  p.  162. 
fn/jù  xprivxt  ...  xpRe^xt  rais  evvSnxxts,  pii  ravrats,  ali 
vvv  Ttvèi  ytypitpaatv , àXXà  ec.  Piai.  Gorg.  p.  1 4-  oi 


1 Wasse  ad  Thuc.  II.  i3.  Dorv.  ad  Ch.irit-  p.  afia.  Hoog.  ad 
Vig.  p.  73. 
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bnptiovpyot  Tovreey  &y  ér.tiyteiy  i t i exoXiòy  aoihex;  Jens. 
ad  Lucilia,  t.  V.  p.  585.  Fisch.  III.  a.  p.  33^.  sq. 

Se  la  voce,  a cui  si  riferisce  il  relativo,  è un  pron. 
dimostrativo,  questo  si  suole  omettere,  e il  relativo  ne 
piglia  il  caso.  Jsocr.  Pane",  p.  /, 6.  r)  nb\iq  ìlpiòjv , à>y  i'Xa- 
8ev  , Una. ai  fjUTcùiuxi  per  pterébo. >xev  ixfówv,  a iX.  Piai. 
Gor g.  p.  26.  ov tifava.  oT?  rò  npoorov  fXeyi;  per  ixtiyou; 
et.  Xen.  An.  I.  9.  25.  <rùv  oT?  piÀXiarx  fuXeì;  con  quelli 
clic  sommamente  ami.  E siccome  il  semplice  accus.  sta 
sovente  per  I*  accusai,  retto  «la  xttrà,  però  Demosth.  in 
Mid.  p.  5i5.  scrive  5/x»y  BouXóftevoi  XxBeiv,  d>  v tiri  rcov 
aXXtuv  èTcbittvTO  Spxevy  0 vra,  per  xotJT  à ...  Spxoiiy.  Ta- 
lora la  costruzione  ne  riesce  intralciata  , Soph.  O.  T.  862. 
oySiv  yxp  àv  r.px^xtpt  àv , tùv  oC  001  fiXov,  per  ovSiy  àv 
rrpó^xift  ày  èxiivcov , Si  pts  TTpx^ai  ov  eoi  flXor  ieri.  1 

Osserv.  1.  Ciò  viene  imitalo,  anche  «la  altri  relativi. 
‘O&ty,  Soph.  Trach.  701.  ix  Si  yit?  2^fv  npoixin',  xvx- 
tyovet  ^poixBoóistq  xfpoi  per  cxe'tòe v , faov  a solo  ubi  in- 
celai , òi«/e  effervent  ec.  Thuc.  I.  89.  buxopti^ovro  evfyùi; , 
ó^y  ùjKÌ-i.Tf  vr» , TTsctScis,  per  ixfìà’fv,  Sjroy.  Polir. 

p.  17.  (ppcLSOv  S»  pi ot , tò  r»?  òutonXzvitaia»;  infàcv  riputi; 
bsvp'  Yiyaysv.  oluxi  pii-/  yxp  ptxXiarx.  XSsv  èpcombeU  ov 
r'a y xyeXxioTpofixv  fan  hxtpfTtov , ft.Tf?. 

OT:?.  Piai.  Rep.  Vili,  p 208.  éXxrreo  tpvotvro  zóòv  Tornii- 
T03Y  xaxcBv,  ofajy  vDv  bri  itnopuv.  Vedi  IV.  p.  377.  Tsocr. 
Ae".  p.  392.  Anche  quando  dovrebbe  essere  in  nomi- 
nativo col  sostantivo,  a cui  appartiene,  e avrebbe  seco 
Ieri  o £iff(,  prende  il  caso  del  vocabolo,  a cui  si  rife- 
risce, ma  omc Itesi  Isti  o lisi.  Thuc.  VII.  21 . n pò;  xvbpe t? 
roXpuipoi/;,  o'iov;  xxì  ’A dttnun/?,  per  dot  ’A&nvsttot  tioiv. 
Piai.  Soph.  p.  24 1 . olqo  ye  éptoi  TxxYTXT.xaiv  diropov , per 

1 Brinici  ad  Arivi.  Thesm.  835.  Plut.  1128 
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o?o$  iyai  tipi.  Xen.  31.  S.\.  9.  3.  xxpityptyov  oia  eoi 
per  xvbp't,  ohq  av  ti.  Quindi  Pitti.  E ni  byti.  p.  5.  ciy- 
ypxftaòxt  Xóyovs,  otovs  sii  rà  Sixa. OTttptx,  propria  melile 
ohi  ti(  rà.  Six.  ày  àppoTTOtty.  Vedi  Udini.  p.  3o2.  Anche 
quando  0105  sta  per  &>art.  Demoslh.  p.  2’J.  toiovtovì  xy- 
òpontoini  , ofovg  puSusbèYTXS  ipytiaòxt.  - Se  si  omette  il 
nome,  a cui  ohi  si  riferisce,  allora  si  usa  oìoi,'  coll’ar- 
ticolo nel  caso  del  nome  omesso.  Xen.  Iteli.  II.  3.  23. 
yvovTtt;  70?s  clois  il  fj.lv  Tt  xxì  vpiiy  yxXtnrv  r.aXntixv  tiyxi 
bnpoxpxTÌx y,  per  toiovtois  , ohi  òpus  ti  xxi  ùnti 5 icpiv.' 

itXixot;.  Arisi.  A eh.  70J.  tixòi  óivSpx  xitpòv , ttXixov  Qov- 
xuìibtiv , ètykla'àat.  Eccl.  /, 65.  èxtìvo  bttviv  toIsiy  ùXtxotai 
yóiy,  per  «Xix 05  0.  ieri,  e TnXtxoVTOtg , hXixoi  yòj  kcplv. 

Oss.  2.  Anche  quando  il  relativo  sta  nel  suo  proprio 
caso,  esso  serve  a contrarre  due  proposizioni  in  una, 
coll'  omettere  il  pron.  dimost.  Xen.  M . S.  II.  6.  34.  ipol 
iyyiyviTXi  tCvotx  npòi  «£s  ày  ùnoXxlia  tvyoixooi  t^tiv  7rpòs 
tal , per  npòq  èxtivovs,  oìi^  àv  Ùtì. 

Osserv.  3.  Il  caso  del  nome  precedente  sta  invece  del 
nominativo  del  pron.  relal.  Piai.  Phaedon  p.  i56.  toCto 
5’  Hpoióv  iarty  ii  yi/Y  8 » iXiyf70,  dove  tuttavia  lo  Stobco 
Ed.  Et It.  p.  78.  legge  0 vtiy  8»  iXiytro  (la  qual  costru- 
zione sarebbe  simile  a quella  riferita  nel  J.  474.  a.)  e 
Jamblico  p.  76.  0 ...  fXtyt. 

5.  474*  Talora  il  relativo,  ba  il  nome,  cui  si  riferisce, 
dopo  sé,  e net  medesimo  caso,  come  in  Ialino,  llerod. 
V.  106.  prt  pdy  npÓTtpov  ixbùoousbxi,  tóy  tyao y xiboivx 
xxTxHiiaoptxt  ec.  Eurip.  Or.  63.  i»y  yxp  xxt  ofxai/s  tXif\ 
87’  tif  Tpoixy  tnXti,  irxpSlvoy.  Xen.  Anab.  I.  9.  19-  tt 
uvx  òpcciì  xxTxsxtvóù^OYTX  3*  xpyjt  ycàpxt; , per  7«y  %cupay. 


1 Rciz  de  Acc.  India  p.  79. 
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3$  <x/5%o<-  I»  questo  caso  il  nome  ha  sovente  l’articolo, 
Soph.  Ani.  4 04.  Piai.  PAH.  p.  29.  Rep.  V.  p.  61.  * 

a)  Quindi  i nomi,  che  dovrebbero  precedere  il  rela- 

tivo concordando  con  un  pronome  dimostrati'©,  ovvero 
con  unaddiett.,  concordano  spesso  col  relat.  //.»'.  < 86. 
àXX'  Sre  Sii  TÒv  Ixavi  ...Si  Hiv  iniypiìfidf  xvvin  BdXe, 
tpatS  Aldi  seti  cum  pervenit  ad  illum  , qui  rum  in- 

serì psernt  illu.i tris  Aiax  Piai.  Uipp.  Mai.  p.  5.  oi  naXatoi 
ixùvoi , <5v  ové/oara  iuyà.Xa  Xéy  erat  ini  co  fio. , ritrrxxov  re 
xaì  Biavroi  quegli  antichi  Pillaco  e Binate , di  cui  ec. 
Anche  coll’articolo,  Soph.  O.C.  907.  vDv  X'  oliane p cùroi 
rovi  v'ohoik;  fiarìXjy  {%ejy , zovroiav , <rJx  aXXotmv  àppofàn- 
eerat.  Demoith.  in  Lept.  p.  462.  fa'  àrtXìni  ix  raov 

naXai&v  vópiaov , ovXi  ov?  oiroi  iypx'^e , ravs  àp’  ' Appo- 
si ou  xoii  ’Ap«7Toyì/rovei.  * 

b)  Tal  costruzione  si  unisce  pure  colla  precedente. 
5opA.  O.  C.  3^4.  ( fiXbov  ) Zvv  àktsp  tV/ov  oixtzSov  marò 
piva)  veni  cimi  unico  hoc  ex  faniulis  fedeli,  Eurip.  Or. 
1 406.  ei  Si  npòi  Spinovi  iaa>  jwXirn?  ii  eynp,'  i ricordi 

yvvdtxói.  Thuc.  VII.  54.  'Abnvdìoi  Sé  (rponaìo* 
fanedv  ) ìli  oi  Tt /pati voi  rponiìi  ’vKOihtsavro  raov  r.tXfebv  per 
th?  rpoo ri??  raov  wv  oi  Tvponvoì  in.  Vedi  Piai.  Uipp. 
Mai.  p.  a6. 

c)  Negli  esempi  sopra  addotti  il  relativo  piglia  il  caso 
del  sostantivo  precedente;  ma  talora  accade,  che  il  so- 
stantivo. anche  quando  è il  primo,  pigli  il  caso  del  re- 
lativo. che  segue.  II.  d.  192.  «XXo v 8’  oió  rev  olSa, 
TeO  &V  xXt/rì  reioyea  Sóeu  neminem  allentai  scio  , cuius 
arma  ec.  Herod.  11.  106.  reti  Si  arriXdi,  ras  l'ara  ... 


1 Valck.  ad  Herod.  p.  574.  86.  Fisch.  IH.  p.  il\Q.  Herm.  ad 
Vig.  p.  711.  35. 

2 VVolf  ad  Demos  111.  Lept  p.  a3G. 
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6 HLltXBOTfis  , al  ptv  nXitjve;  avxin  fai  vorrai  Trtpttavoai. 
Pini.  Menon.  p.  38 1.  oiv  e'nreìv  aXXov  òrovovv 

■trpay  parai,  ov  ci  pùv  ipóaxovns  StSóoxaXot  tivat  ...  òpo- 
Xoyovvrai  novitpot  tivat.  ih.  p.  38a.  àapoXoytixapev  hi  ye, 
x pay  paro  t , ov  pére  SiSounutXoi  pure  paòtirai  t lev,  roù  to 
SiSaxrò v pài  eh au.  Cosi  si  spiega  /Vr».  Aeri.  I.  577.  ur- 
hem,  quarti  statua,  veslra  est.  1 

Nota.  Talora  in  una  proposizione  «li  due  membri,  dei 
quali  uno  dipende  dal  relativo,  e nell’altro  il  relativo 
dovrebbe  essere  in  un  caso  diverso,  il  relativo  si  scrive 
una  sol  volta,  e la  seconda  si  dee  sottintendere  in  un 
altro  caso.  Od.  B'.  1 1 4.  avoay^i  Si  piv  yapleobai  rS>, 
Sreat  re  7: arti p xiXerat  xaì  àvSxvti  atórjl  cuicunu/uc  pater 
iusserit , et  qui  (xaì  0;  ) placuerit  ipsi.  Vedi  §.  428. 

§.  475.  11  relativo  sovente  discorda  iu  numero  dal  nome  a 
cui  si  riferisce,  questo  essendo  al  plurale,  e quello  in 
sing.  Ciò  ha  luogo,  quando  non  si  riferisce  ad  una  per* 
sona  o cosa  determinala,  ma  a tutte  le  cose  contenute 
nella  specie  enunciata  dal  sostantivo  precedente , oppure 
quando  precede  un  nome  generale,  come  nàg.  Quindi 
anche  in  questo  caso  suolsi  adoperare  fon;,  o 8;  av.  II. 
x‘ . 621.  •^aXtx'ov  os  ...  xavroav  ivb più  it tuv  aliterai 
pivot;,  0 ; xi  oev  óivra  iXB»  àpvvópevog.  Od.  q/.  293.  aX- 
Xovg  BXairrei,  8;  xv  piv  yavSòv  IXn  alias  lue  dii,  quicumque 
ipsum  ( vinum ) avide  ceperit.  Vedi  ih.  3i3.  Sopii.  Ani. 
707.  Sarti  yxp  avrò;  ...  fpoveh  pcóvo;  Soxtì  ...  avrai  Sian- 
rvy^iyre;  (afònaav  xaxai  quicumque  ipse  solus  sapere  vi~ 
detur  sibi,  tales  si  explices  ec.  Eurip.  Uec.  363.  txttr 
tomi  Slv  beoxoruv  óapav  f pivai ; rv% cipi’  iv , Som;  xp- 
yvpav  p'  ùvvosrat.  Arisi.  Nuli.  348.  y'tyvavrat  navy  S ri 
BoùXovrxt.  Simonid.  ap.  Piai.  Prolag.  p.  159.  ir  avrai  Sfi 

1 Hciod.  ad  Plat.  Ly ».  p.  47-  *9-  Uorv  ad  Citar.  p.  rnj3.  Gog. 
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énaivelpt  ...  Sarti  iplti  pulii*  aiaxper.  Piai.  Rep.  Vili, 
p.  zio.  àanit^erai  narrai,  ti  ir  neptrvy^àvti.  1 
§.  476.  Simile  all'uso  spiegato  nel  $.  471.  a.  è quello,  in 
cui  il  relativo  é seguito  dal  nome  proprio  coll’articolo, 
quasi  per  viemeglio  dichiararlo  coll1  apposizione.  Pitti. 
Theaet.  tot.  Zrepa  rotavra , a Iti  urei  rà  farràapar  a 
...  xaXovat*.  Uipp.  Mni.  p.  19.  il  peli  yip  noi  éntro  e£n- 
Tovper,  ti  narra  ri  raXa  npàyp cara  xaXà  ìotiy  tianep  ti 
narra  ri  peyaXa  èuri  peyaXa,  rti  i/ne  pè^orTi.  P*p-  IX. 
p.  *55.  ovxovv  roti  rotoitroti  xxxoli  nXetae  xapnevrat  ò àrrip, 
li  ir  attrai i ir  (aura  noXtre vóperoi  (or  vii*  Iti  ai/  abXtti- 
raro*  exptrai  rè*  ruparrixor)  60  i pii  il  itimi  xaraBtti.  * 
Vedi  4 3q.  Oss. 

Similmente  il  relativo  vien  dichiarato  da  un  infinito, 
o da  una  proposizione  intera.  Thuc.  V.  6.  tiare  ovx  av 
eXabe*  avróbe*  bpptipevoi  ò Kklae*  rti  or  parò-  Ine  p npo- 
eellyero  nothaetv  avrò*  , ini  rti*  ' ApftneXt* , ùneptlcrra 
cf&r  ri  nXriboi , à v a liti  a e ab  ai.  Isocr.  rie  periti,  p.  3 1 4 . 
a.  fvXaxrlov  kart* , lineai  prie*  ùper  avpStieerai  rettine* , 
pnl\  broli  aXXoti  &.*  éntrtphaatre  [vulg.  ■ ptianre ) reine  ti 
avrei  fxtrnabe  nepintirrorrei.  Cosi  il  genitivo  del  relativo 
dopo  il  comparativo  si  spiega  supplendo  «,  Isocr.  Pan. 
p.  *',9.  tir  rii  aXXoi  farriaerat  npevonbeti  ri  rti  èpnelti* 
ramerai , re  C pvlèv  eri  yeréabat  rotear  e.  Vedi  de  Pac. 
p.  161  , vedi  5.  45o. 

§.  477.  Il  relativo  serve  pure,  come  in  latino,  a unire  pro- 
posizioni invece  del  dimostrativo,  e.  g.  KpÓYOi  xxrénter 
'Earia* , eira  àéptirpa*  xaì  "H par'  peb'  à;  il  Xoùr aera  xaì 
rieaetltiva.  Ciò  ha  pur  luogo  in  alcuni  casi , che  non  oc- 
corrono in  latino  : 


1 Bronci  ad  Sopii.  Ai.  760. 

* Hciud.  ad  Plat.  Gorj.  p.  lai.  ad  Crai.  p.  97.  Partii,  p.  salì 
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a ) Dopo  una  parentesi , quando  si  ripiglia  il  discorso. 
II.  X'.  221.  narrando  chi  primo  venne  contro  ad  Aga- 
meiuiione  dice  'Itptbxpixg  ’Avrayc >pà»g,  big  rf  péyxg  ri, 
ìg  Tpxfn  év  Gprix»  ec.  poi  così  ripiglia  <Sg  px  tot'  'Arpiilio» 
' Ayxpipyoyog  xyriog  «X&fy  Are,  inquarti,  obviam  processil , 
ovvero  Aie  igilur  ec.  Vedi  Heroi.  VII.  2o5.  Soph.  O.  C. 
i3o8-i3a6.  Eurip.  Or.  892-904.  1 

b)  Nelle  apostrofi.  Soph.  O.  C.  i3d4  . vCy  8’ àìjia&fij 
Hai,  xxxoiaxg  y'  épov  Toiavb',  a.  ph  lavi'  oCnor'  tvfpxtiì 
Biov.  og  y' , & xxxiare , axSmpx  xxl  òpóyoug  tytuy , dove 
avrebbe  dovuto  dire  ai  y',  & xxx.  Parimente  coll' impe- 
rativo Soph.  O.  T.  723.  toixutx  pàpxi  pxYTixcù  buùptaxr, 
<3y  irrpinov  ai  pnbly,  per  àXXà  rovTasv  ivTplnov  ai  ec.  li. 
O.  C.  7 3 i . ( òpm  tiy'  ipxg  éppxTaoy  iikitfo rag  f’oBoy  ytaopù 
ritf  tpàg  £7rf(aó8o^-)  c y péf  ixuÌTi,  pórr'  xf  xr’  frras  xxxéy, 
dove  8v  si  riferisce  al  pronome  personale  contenuto  in 
ipòg,  per  àXXi  pìn  òxvììti  ipi,  vedi  282.  Eurip.  Andr . 
177.  Iph.  A.  394.  E nelle  interrogazioni,  Eur.  Or.  746. 
OP.  \J.»poy  i/zp'  «ptóiy  no\kxg  ini  f'oyqi  biabt u yptàv. 
I1TA.  S xptyù  ti  xpnpai  ; per  ti  8i  x/*-  <X^TW  x/uvfi; 

c)  Si  adopera  invece  del  dimostrativo  seguito  da  yxp. 
Eur.  lire.  409.  BoiXti  neaiiy  7rpis  o&8<*$,  tXxaòexi  re  còr 
yipovTtt  xp&rrx , npig  Bixy  àbovpìvti , xcx«pov>ìaxi  r’,  ix 
yIov  Bpxx'toyoi  anxaòiìa'  ; & ni  taci , poiché  questo  soffrirai 
li.  Ale.  669.  ov  pus  ipilg  yé  p',  «5  xnpx^oyrx  ai y yH- 
pxg , &av£(v  ^/jsC/Sojxo.-;  , Hong  aiSóppGoy  npóg  a'  ir  px- 
Xiota.  Qui  la  proposizione  coll’  8$  contiene  ad  un  tempo 
l'antitesi  della  precedente  proposizione  negativa,  come  nel 
passo  seguente  esprime  ('antitesi  d’  una  interrogazioue,  ed 
ha  pur  un  significato  negativo.  Xen.  M.  S.  IH.  5.  i5.  non 
ykp  oiìroog  'ASnvxloi , &anip  Axxibxipiyioi , fi  npiaBvrlpovg 

1 A munii  in  H.  flora,  p.  17G.  Bora.  Hyiu.  et  Batracla.  p.  3*. 

/ 
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ai iioovrxf, — 0 t avrò  t&v  nxzépaov  apyprrat  xarafpovaiv  roov 
ytpairipaov'  — fi  aaoputtxneovaty  otiraos ; — et  tv  pùvoy  avrei 
flit !;<«$  àpuXovatv  ec.  quando  mai  gli  Ateniesi  così,  come 
1 Lacedemoni,  o rispetteranno  i più  vecchi,  se  ora  essi 
cominciando  dai  padri  sprezzano  i vecchi?  o parimente  il 
corpo  eserciteranno , se  essi  non  solo  trascurano  ec. 

d ) Sovente  al  principio  d’ una  proposizione  si  trova 
0 , cioè  t?  8 , per  ita  rozzo  q ilare  per  itaque.  Kur.  Hec. 

1 3.  ytòraroi  t'  ttv  UpioLputav.  8 xsu  pu  yn$  ùtcej-lnepìl/ev. 
(Il  Porson  spiega  8 quae  res , cioè  rò  tìvai  veabrarov.  Wa- 
kefìeld  ad  Lucret.  V.  1116.  lo  intende  per  xa-V  0.  Thuc. 
Vi  33.  ISztep  xai  ’AJb»v<ùo<  ...  nvfyfovaav.  BLOMF.)  Vedi 
Phoen.  1 56.  *70.  Isocr.  de  Pac.  p.  160.  fan p t&k'oy  tari 
Zittirai,  pài  ec.  epperò  è giusto  di  temere  ec.  1 Cosi  à 
per  Si1  à , Soph.  Tr.  186.  ot  xo u oc  ràv  avaaaav  éXniatv^ 
Xéyco  rat'  «iiv  taytir.  Ma  alcuni  di  questi  passi  possono 
spiegarsi  col  §•  478- 

J.  478.  Sovente  il  relativo,  come  in  lutino,  precede  colla 
sua  proposizione,  quando  egli  contiene  l'idea  più  prin- 
cipale di  tutto  il  periodo.  Soph.  Phil.  86.  iyco  pnv,  ov> 

, &y  r&v  Xóyaov  iXy&  xXioov  . . . rovéti  xai  npiusatir  arvySb 
quos  sermones  aegre  audio  , hos  ec. 

Precede  anche  quando  vien  dopo  non  già  alcun  pron. 
dimostr.  ma  on’  intera  proposizione,  a cui  si  riferisce. 
Eur.  Jon.  65',.  S t'  tvxròv  ivfépaonoiai  xSiv  axovaiv  fi,  ti- 
xauov  tirai  pé  4 yópux;  à fiati  53’  S-pus.  zzaptìyt  reo  §tq>  , 
dove  8 si  riferisce  al  seguente  Zixatov  tirai.  Puossi  sottin- 
tendere toOto,  o razza  éari,  come  in  Piai.  Gorg.  p.  ■ 58. 

(2  pura)  óafaXìf  rairtiv  rrtv  evtpytatav  is  potatoi,  ( rovrb 


X Valck.  ad  Phoen.  p.  5a.  Mu<gr.  ad  Eurip.  Pb.  370.  Crunck 
ad  Eurip.  Hcc.  I.  c.  Phoen.  370.  Arist.  Eccl.  338.  Hcrm.  ad 
Vig.  706.  37. 
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ìot(v).  tSirtp  rat  Sm  liiva.no  tu;  ayj&ov;  notelv.  Quindi 
nascono  i seguenti  modi  di  costruzione: 

a ) Il  neutro  8 posto  al  principio  d'  una  proposizione, 
e che  si  riferisce  ad  una  proposizione  seguente,  vale  quod 
allinei  aditi , quoti , conte  in  latino  quod.  Xen.  Hier.  6. 
12.  8 &'  éfyXataa.;  à/wi;,  «s  roù;  pdv  ftXov;  pùiXtarx  ti 
imtiv  bvvapuòa , roù?  5'  tySpoùi;  Trivrtov  putXtarx  yetpoii- 
puSct,  O'jlè  Tttvy  oCrazs  £%£<  rispetto  a ciò , />er  chi  /u 
ci  porti  invidia  ec.  Qui  8 si  riferisce  all'intera  proposi- 
zione seguente  «5  ravs  /sfv  piXov;  ec. , e questa  propo- 
sizione si  vuole  allo  stesso  tempo  considerare,  come  un' 
ulteriore  spiegazione  dell' 8,  secondo  il  J.  477.  come  in 
Fiat.  Euthyd.  p.  5.  8 88  ov  èpa nfè , rbv  eopiav  auro  tv , 
òxvptiai' , <£  K.ptra)v,  (<»s)  zr  avaopot  irtypai;  (come  in 
Eur.  Iph.  A.  ()^3  ) rispetto  poi  al  soggetto  della  tua  inter- 
rogazione, cioè  ec.  Il  relativo,  e la  proposizione  a cui 
si  riferisce,  trovanti  uniti  in  Herod.  III.  81.  rà  S’  £5  70 
zrXS&o?  dvmyt  pipe  tv  rò  xpxro; , yvcópui;  rii;  xpiarti;  iip-xp- 
rtixs  quod  vero  horlabalur  potentiarn  deferendam  esse  ad 
plebem  , ih  eo  aberravi t ec. 

b)  Talora  la  proposizione  del  relativo  sta  indipenden- 
temente, e la  proposizione,  a cui  il  relativo  si  riferisce, 
si  esprime  in  modo  , quasi  che  precedesse  toC ro  col  pre- 
dicato. In  tal  caso  la  proposizione  principale  comincia  da 
ykp  , un , tiriti» , ti  ec. 

ykp.  Isocr.  Trap.  p.  36 1.  8 iè  icxvruv  itivérarav  ìity- 
yi/ójvro?  ykp  M evtl-lvov  irpò;  ràv  ec.  Ib.  364.  8 $è  nxvrwv 
fiéytarov  rtxpjiptov  à>;  Ihtciuv  tùpoXoynxàu;  Hv  xnobóauv 
tò  xpyiiptov  Sri  ykp  M evlfyvot;  ec.,  vedi  Euthy.  4 02. 

fn,  £7T£<5»,  £«  ec.  Piai.  Lys.  p.  214.  S èan  roùrmv  btt- 
vórtpov , Sri  xx't  (fèti  ec.  Rep.  VI.  p.  83.  8 pÀv  narrati 
hxvpLxarorxrov  àxovaxi , Sri  iv  Sxxarov  <3v  inrivlaxpev  ec. , 
vedi  Symp.  p.  188.  Euthyd.  p.  }3.  Isoer.  Bus.  aa3.  in 
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Sopii . p.  291.  Piai,  liipp.  Min.  p.  208.  xxi  a yi  r.xotv 
ixonccTXTOv  xai  stpixi  TsXciimii  in iictyput,  énuib  rbv 
£cóv»v  ifttabx  toù  ^iravtaxov  ec.  Jsocr.  Architi . p.  127. 
8 iè  jriyrajy  o^stXicótxtoy  , ci  pikonayùrxvn  Soxobvrfs  tifai 
T(òy  ‘EXXitvcuy , pabc/xòrtpOf  BocXcvsópulìa  r.tpi  roùrcov.  ld. 
in  Callim.  p.  376.  8 8i  txxytcov  xy  n?  pxXnsrx  àavpii- 
ecttY , ci  ...  toioùtoi/s  ó'/sxoy;  ènowax&c.  Anche  con  «V«y, 
Arisi.  Vesp.  6o5.  8 Si  y' iiitorov  roùrcov  carìv  navrav  ... 
'érav  oi’xjtS’  ico  rbv  pitali y cya. iy.  Isocr.  de  perni,  p.  3 14. 
8 Si  ttxytoùv  Sfiyórarov , otxy  rii  a.ùròs  pìv  xiySvycùuy  a^ióì 
xarnyoptìv  rav  ’&taBxXXbvrcov , irépcp  Si  Sfxc^ojy,  peti  rbv 
avrbv  cyn  yympuiv  tee  pi  avreov , vedi  Arch.  p.  1 32.  Questo 
genere  di  costruzione  pare,  che  in  origine  fosse  una  àva- 
xoXo&ia  divenuta  poi  regolare  coll’  uso , mentre  dopo  una 
proposizione , che  propriamente  può  essere  soltanto  di- 
pendente od  inserita  , da  lei  si  fece  dipendere  il  resto 
della  costruzione  , come  se  formasse  una  proposizione 
sussistente  di  per  se  ; vedi  della  Anacoluti».  Del  resto 
per  ravvicinare  tal  costruzione  all’  indole  della  nostra 
lingua,  [tossiamo  sottintendere  rovro  éarìy,  Uri,  fi  cc.  dopo 
le  proposizioni  del  relativo. 

5.  479-  11  relativo  si  adopera  pure  in  vece  di  parecchie  con- 
giunzioni, che  si  riferirebbero  ad  un  pron.  dimostrativo, 
il  quale  o precede,  o si  dee  sottintendere. 

a)  Per  éóarc  e.  g.  nella  forma  cip'  c3  a patio  che-,  mentre 
si  dovrebbe  dire  ini  roùrcp , &arc , come  in  Thuc.  III.  114. 
tpiapLaylav  inoibaavro  ...  ini  r diche , tiare  sabre  ec.  Così 
Acre  Thuc.  IH.  34.75.  114.  V.  94.  VII.  82.  Ma  perchè 
il  relativo  si  riferisce  propriamente  al  dimost. , però  se- 
condo il  §.  473.  dicono  exl  ro ir»,  o3  od  aJrf,  oppure’ 
colla  preposizione  ripetuta  inìroircp,  ép'qSrc,  come  Piai. 
Apoi.  S.  p.  68.  (Erodoto  dice  VII.  1 5 4 . irti  ro'iahe , eie' 
dire  a queste  condizioni , che).  Il  dimostrativo  allora  si 
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tralascia  secondo  il  $.  ',7^.  dicendo  i<p'  ài',  come  Xen. 
Nell.  II.  a.  a»,  e if  g3t£.  Quindi  in  grazia  dell'  &ot£, 
che  propriamente  dovrebbcsi  usare,  suole  l' infinito  venir 
dopo  , sebbene  segua  anche  il  futuro  indicativo  come  in 
Thuc.  I.  10 3.  il 3. 

Osserv.  1.  Vi  hanno  altri  casi,  in  cui  il  relativo  8$ , 
Sartg,  si  usa  per  cSsrt , specialmente  dopo  otfrto,  oppure 
<5Sf,  rnXtxtCrog,  rotoOrog,  ma  allora  segue  il  verbo  finito, 
e non  l'infinito.  Iler.  IV.  àa.  xpriyn  ntxpb  . o'Jitu  r t 

iovax  rrtxpt! , ri  ...  xipvy.  Tir  *T nxviv  fons  (ideo  amarus , 
(fui  {ut)  inficiai  llrpanin , vedi  I.  87.  Piai.  Rep.  II.  11  a. 
oiiSti;  kv  yiyotTO  ovuug  óSxpxyrtyog,  8,-  &*  ptiveicy  iv  rii 
iixxtoavyir  adeo  adamantina.1:  qui  ec.  Xen.  /in.  II.  5.  12. 
r ig  oiirco  patri txi  , wmg  oti  coi  BovXtrxt  ftXog  livxt  ; hoc. 
Epist.  p.  408.  %/>«  iictàvpiìv  Ictyg  ...  rnXtxavrvg  t'o  pi- 
y&og,  »v  poro?  ky  av  rwv  vCv  ovrmv  xTiiaxaikat  tvynSeivg.  * 

Osserv.  2.  Altri  relativi  sono  pur  usati  invece  di  con- 
giunzioni, cosi  massimamente  ohg,  e taog. 

o?5S  nella  base  olog  tipi,  ovvero  oìig  r'  fi, tu  coll'infinito, 
che  vale  TOttiróg  tipi,  io  sono  di  tal  genere  da,  ed 

ha  tre  significati:  1.  io  sono  capace:  2.  io  sono  avvezzo: 
3.  io  sono  pronto  , voglio.  Od.  <p' . 172.  «v  yxp  rot  ai  ye 
~óìoy  iyi'naro  noma  prtTr.p,  oT.v  rf  pur  ripa  Biov  r'  epurai  xxt 
c7stcòv  non  I aleni  te  geniti!  , ut  posses  Iridare  arcuili  ec. 
Soph.  O.  T.  1290.  òlxpx  S’  e tacili  rxyx  -rotoiirov , ohy  xxt 
ersyoiivT  énotxTtaxt.  Piai.  Crai.  p.  2.")  3.  xr/Uvrevet  rotavróg 
tì  5 ftva:  « ' Ayapipyoay , olog  ... . àixnoytiabxt  xxt  xaprepeir 
pare  capace  di  sopportare  ec.  Vedi  id.  Criton.  p.  106. 
Rep.  I.  198.  III.  p.  3ai.  Menon.  p.  389.  Amat.  p.  38. 
Xen.  Cyr.  VII.  3.84.  ovx  e OT<y  aXX»  tpvXxxii  rotaCrn,  otx 
x inox  riva  xxXov  xxyo&òy  ùnxp^ety , passo  notevole,  perchè 


z Wjrtteob.  Bibl.  Crit.  III.  2.  €3.  Sclncf.  in  Dion.  Hai.  p.  71.  not. 
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ofa  ila  <cuza  alcuna  grammaticale  relazione,  mentre  altrore 
si  riferisce  al  verbo  o come  soggetto,  o come  obbietto. 
Vedi  I.  2.  3.  Vili.  4-  3i.  Dumosi.  01.  p.  ai.  Le  forme 
abbreviate  ohi  tipi , e o?j$  r’  tipi  sono  più  in  uso,  e so- 
glionsi  distinguere  in  ciò,  che  olii  1 ìpi  sale  io  tono  av- 
«etto,  e ohi  t tipi  tono  capace  Ma  sebbene  questa 
distinzione  sia  giustissima,  ella  non  è sempre  avverata 
nell’  uso,  e.  g.  olii  sale  io  sono  capace  in  Pini.  Rep. 
III.  in.  S.p'  oii  ravra  ti  Xtxriov  , xai  o?a  xvtovì  noiiiaxi  'àxiarx 
TÒv  &av<XT0v  ScSlhxi  Calia,  qua  e effeere  passini,  ut  ipsi 
minus  timeant  cc.  Id.  Theag.  p.  16.  ssxw  poRoìpxi  vzrip 
Toimu , pii  rivi  aXXas  kvriiyn  olia  toDtov  S ixfòtlpxt , che 
posso  rovinarlo.  Thuc.  VI.  1 2.  ispìypx  ...  pài  oloy  vicari  pio 
BovXevoxabxi  affare , su  cui  un  giovine  non  può  dar  con- 
siglio. Xen.  M.  S.  IV.  6.  11.  dove  corrisponde  a Svró- 
ptvoi:  ’Aya&oò?  Si  npòi  tx  toixvtx  y opiniti  xXXovì  rivà? , 
n rov?  bvvxplyovi  xvtoìì  xxX&ì  xpnabxr,  Otix,  àXXà  rou- 
rovs  , fp».  Kaxov?  Si  apa  T0Ù5  otbi/$  ravioli  xaxcòi  ypSìabai. 
Id.  ib.  I.  4.  6.  roùs  pwv  npidòlv  óSóvras  zrótori  JJcjot?  ofou? 
ripytiy  ftvow , toÙs  Si  yopftovi  olivi  nxpx  roòrcov  S;^a- 
pivovi  Xixiytiy  alti  a tagliare , schiacciare.  In  generale, 
l'idea  d’essere  arretro , capace,  non  è assoluta  in  questa 
frase,  ma  dipendente  da  tutto  il  contesto;  infatti  talora 
si  aggiunge  ivvxpxi , Ss/varó?,  e.  g.  Piai.  Charm.  p.  112. 
li ni  yàp  Totxiirn  ( il  bùvxpti  ) ola  pti  Svvxtàx  1 ri iv  xtfxXriy 
pivov  ùyix  nottìv.  llipp.  Mai.  p.  35.  roioiiroi  tivxt  ohi  px 
Suvarot  ippy.  L'idea  di  dovere  sovente  si  contiene  nella 
proposizione,  come  Thuc.  VII.  4 a.  esser  propenso.  Xen. 
Ages.  8.  a.  Deinosl.  p.  1086.  Piai.  Rep.  IL  p.  223,  (dove 
tuttavia  può  significare  esser  avvezzo  o capace , come  anche 

t Harpocr.  rt  Snid.  v-  ohi  il.  Valcli.  ad  Her.  p.  65o.  io.  Rei*, 
de  Pro».  Gr.  loci.  p.  79.  sq.  Fiach.  III.  i5. 
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eblXe <v  ha  questi  Ire  significali).  La  principale  idea  di 
essere  di  lai  natura  a,  equivalente  a nefvxévat,  ne  è 
sempre  la  base,  ed  è diversamente  modificata  secondo  le 
▼arie  relazioni  delle  proposizioni. 

'6 '00$  dopo  roaovrog.  Her.  VI.  137.  èeu'vraùg  Sé  yevéabat 
tooovto  éxetvoav  avi  pai  ipucroyot.g , oep , napeòy  xùroiai  inox- 
Telson  rovg  UeXaayovg  ...  ovx  ébeXàaat  adeo  meliores , ut' 
noluerint , cioè  per  Sere  ovx  éb.  Thuc.  III.  49.  « pùv 
efbotae  roaovToy , 000 y niynra  iveyyoaxévxt  to  '^hftajxa  di 
tanto  accelerò , che  Pachete  leggeva  ec.  Xen.  An.  IV.  8. 

1 a.  iXXi  poi  ìoxel  . . . roso  Oro  y yaaptov  xaxacyéiv  SiaXt- 
nbyrxg  Tovg  Xoyovg,  baov  il;  ai  rov?  ìayxTovg  Xóyovg  ye*é- 
abat  Tu y noXepiaav  xi parar.  Isocr.de  Pac.  p.  178.  Vedi 
Epist.  p.  409.  Quindi  sembrano  nate  le  frasi  seguenti. 
Thuc.  I.  a.  vepópevoi  ri  avratr  bxaarot , bear  ino^tiv  tjuan- 
lum  salii  esset  ad  vilam  susfenlandam.  Piai.  Prol.  1 35. 
ypvabai  iXxitp  , . . bsov  póvoy  rnv  Ivoylpttxv  xaraa&iaai 
tanto  da  ec.  Vedi  Xen.  An.  VII.  3,  22.  Oecon.  II.  18. 
Evenus  in  An.  tir.  t.  I.  p.  1 65.  VII.  coll.  Ovài.  Fast.  I. 
357.  Possiamo  sottintendere  S^xpxtl,  siccome  ha  Arrian. 
de  exp.  Alex.  VII.  1.  roirov tov  xabé^eig  riig  ySg  , caos 
e^apxel  èvTerifbat  rat  Beò  pan. 

§.  480.  b)  Per  particelle  di  tempo.  In  pdypig  «J  seguito  da 
un  verbo  fino  che , donec , per  plypig  ixetyov  tov  ypóvov,  'óre. 

c ) Per  bri  che , perchè.  Eur.  Or.  6 r 1 . iyyéXXovex  . . . 
to vb'  ’6  ptatiaeiay  Ai yiabov  Xlyog  oi  vepre  poi  beat.  Piai. 
Jon.  p.  184.  ne  pi  tovtov  ov  vùv  itpópnv  se  béxaou  àog  tpavXov 
**<  iitcouxóy  tari  xai  navrig  ivbpcg  yvcòvxi,  t eXeyov  rhv 
ttvTttv  elvai  oxl^iv.  Rep.  II.  p.  227.  tovt  o&y  «irò  éncuveaov 
Sixxtoavvng,  t avr'n  h'  aùrny  ròv  eyarra  invitai.  Xen.  Ag. 

I.  36.  a3;/óy  ye  pxv  xal  ivrevbev  vnepBaXXavroìg  iyaabai 
écvtov,  bari s,  per  Uri,  in  grazia  del  preccdeole  avrov. 

Così  per  «vtÌ  tovtov,  Uri  — arri  rovrosv , bri  parimente 
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si  uu  (<mì  rovrow,  »v)  àvri  tovtooy  , à>v.  Theocr.  Epigr. 
1 7 . il \ù  ras  X*Plv  ® yt/v*  <*»n  rny®y , cJv  ri»  xajpoy  fòptsft 
habebit  graliam  pr  > en  , ec.  F>  senza  pron.  dimo- 

strativo xyÒ' orov  , àv&'  c&y  perchè.  In  altri  casi  amendue 
queste  frasi  servono  per  unire  la  proposizione  tpuire.  ■ 
Osterie.  ».  Si  usa  pure  8§  per  ori  senza  un  pron.  dim. 
che  preceda.  Her.  I.  33.  8 si- ot?  àpaòìnc,  eìvai , 85  ...  r»y 
rtXtvrvY  iixytÒì  yptipxroq  èpgi v èxiXtus  indoctus  esse , yui 
( quippequi , quia)  Jinem  rerum  omnium  considerandum 
esse  iahehat.  Vedi  £«r.  //.  907. 

Osserv.  a.  Allo  stesso  modo  si  usa  dopo  roffovro?. 

J/erorf.  Vili.  i3.  jroXXiv  $y  in  xypiosripn  ( yùtj  ) , roooiirg» 
teca  Ìy  titXaytt  fspopivotai  initinort  Ionio  più  atroce,  quanto 
che  (perchè)  cadde  quella  notte  mentre  ec.  Xen.  Cyr. 
Vili.  1.  4-  rosoOroy  hxpéptiv  è pio,  Ss?  r»y  SoiXwy,  iaov 
ol  pi v SouXoì  cixovTSi  roig  Seeirórxp  ÙTrnptrovciy  ec.  Vedi 
Isocr.  de  Pac.  p.  168.  170.  * 

Osserv.  3.  I relativi  chi;  ed  iaog  stanno  sovente  per  Un 
rotovTos , Uri  TosoOrof.  flerod.  I.  3r.  ai  ' A.  pyt'iat  épaxxpifyv 
Ttiv  fxnripx , ofajy  tÌxycoy  èxvptiae,  per  in  Totovnay  tIxycov 
tx.  Thuc.  II.  41.  posti  0 vt£  ri  noXspiia  éxtXSiyrt  xyx- 
YÓ.XTH31Y  tysi , ùp  oi'oov  xxxonxSiì  per  in  itti  roiovrcov. 
Tali  sono  le  frasi  Omeriche  oT"  àyopeótiq,  oìx  p~  iopya^ 
per  in  rotxvrx  xyoptvttq,  in  r otxvrx  p'  iopyou;,  che  si  ri- 
feriscono a una  intera  proposizione,  di  cui  la  somma  si 
raccoglie  dal  discorso  dell'altro  prò  iis  qitae  dir  isti , fe- 
diti, q non  tuoi  coniicere  licei  ex  iis,  quae  ec.  e.  g.  II. 
o'.  95.  yf.  347.  Od.  8'.  61 1.  Aesch.  Prom.  915.  tarai 
txx£1yÒ$,  ohy  s^xprvtrxi  yópoy  yxptiv  humilis  erit  qua  il- 
luni ex  nuptiis  quas  parai  intelligcre  licei  3.  In  Lue.  D. 


1 H«rm.  ad  Vig.  p.  709.  33.  a Wasse  ad  Thuc.  VI.  89. 

3 Wjttenb.  ad  Ecl.  Hitt.  p.  347. 
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Mor.  f.  i.  fotxxf  oii*  tpoumv,  iXX’  ipòóptvo*  ixitv  fòv  fio- 
XiftijjLOY , oli  ènouyeìi  avrav , per  Uri  ofi-cu?  ènouyeìi.  Cosi 
Omero  usa  una  proposizione  relativa,  in  cui  o«o;  si  ri- 
ferisce a un  nome  seguente  nella  medesima  proposizione, 
a fine  di  dar  ragione  della  sentenza  seguente.  II.  </.  262. 
o?os  éxtnrov  bvpòi  vnipBiOi,  eti*  ibeXnoet  immisi*  iv  ntSìa , 
per  Jt(  tojovto?  ex.  3.  vntpB-  che  vale  prò  sua  atrocitate 
nnlst , e ptio»si  paragonare  col  Ialino  ijtwe  eius  est  atro- 
citas,  qua  rst  atrocitate.  Vedi  11.  3'.  4 fio.  Od.  0'.  21  r. 

A questo  modo  si  può  spiegate  Piai.  Symp.  p.  233. 
3»  Si  ai  a w3»s  '"Epearx  iIyxi , bxupxcròy  «iSiy  «r«3f  s per 
Su  Si  roCrov  <rù  <ùn3w$.  Ma  pare,  che  sia  piuttosto  una 
frase  ellittica  per  ìv  Si  ai/  w»3«$  ’E/xur*  fivott , rourov 
oió.ufvo;,  3.  oiSiv  *W3fs. 

481.  Il  (elativo  sovente  sta  per  fy*,  e nota  il  fine,  come 
in  latino  qui , per  ut  1/,  //.  1'.  (65.  xXrroxii  órpùyopey . 
of  xf  Tartara  «X3axn  ut  i]p«  celerrime  cani.  Thuc.  VII. 
*5.  (yai/s)  itpiaBeiq  ayovax , oSnep  tx  afirepx  fpxea tot*  ut 
ipsi  nuncient.  Xen.  M.  S.  II.  1.  14.  &rX*  xróòrrat,  oli 
ipCyajyrxi  rovi  xitxouvrxi.  Eur.  /pA.  E.  1217.  x*ì  nóXei 
nép-^ov  rty',  Seuq  enptxyel. 

Oss.  1.  Talora  il  relativo  si  pone  con  un  verbo  finito, 
invece  del  sostantivo  affine  del  verbo.  Dem.  prò  Cor. 
p.  *3i.  òli  y'o-p  tùxvyi ixeaxr  iv  Af  vxrpoti , ov  pur  piati  ini- 
XptiYTO , per  roti  eìnv/éputsan  , il  dativo  è governato  da 
kxtxpnyra.  Piai.  Phaedon  p.  214.  àtpoXoynaxpev  è*  voli 
-póabtv,  pòi  ttoC Sty  xtjtvv  (r»y  ^vxhv)  kppjntxi  ye  ouaav, 
iyxvrtx  cp Sf  ty  oli  ènne'norro  xxt  %aX<pro  xxi  wóXXoms.  Amen- 
due  questi  idiotismi  nascono  dall*  esser  il  relativo  usato 
per  db?. 

Osserv.  a.  In  altri  casi  il  relativo  sta  per  altre  con- 
giunzioni; ma  tali  casi  sogliono  appartenere  alla  anaco- 
luti. Cosi  trotasi  per  fi’  «?.  lles.  Th.  783.  xsu  p'  berte 

Voi.  II.  20 
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\ftv  S»to»  ...  Zi  Vi  Sé  re  rlptv  inepr^t  si  quis  mentiti  tur. 
Herod.  II.  65.  rò  &'  ócv  rii  r&v  ònpioov  rovroor  xaraxreire , 
»y  fxèv  exàiv  ec.  #e  alcuna  di  queste  bestie  uno  uccida  ec. 

Talvolta  8$  sta  col  verbo  finito  dopo  una  proposizione, 
che  contiene  il  predicato  di  un'azione,  e vuoisi  risolvere 
per  et  m,  o piuttosto  coll'infin.  come  snbbietto.  Thuc.  IV. 
1 8.  atufpòvosv  Si  avi  pai  v,  otriveg  riyaòa  ig  ipefiBoXov  iefa- 
Xmi  scevro  per  rò  riy.  òéaòat  virorum  sapientum  est  in 
incerlum  ponere  ec.  Id.  II.  44.  rò  8’  evn rgig,  oì  Slv  riti  ev- 
itptiteerirni  \xyasetv  . . . reXeurSi  è felicissima  cosa  l'aver 
in  sorte  una  morte  gloriosissima.  Eur.  Eh.  579.  aravi  pia 
ya p,  rò  it\éor  Sarti  in oXéaai,  rovkaaaov  e~Aa.Be  il  perder 
il  più  e tener  il  meno.  Iph.  T.  6 ( q..  ra  rmr  ftXosv  atayi- 
oro y Serti  xaraBakmv  fij  typfopki  avrai  ee'eoierai.  Arisi. 
Thesm.  177.  ’Ayi&ojy,  eopaii  -rapài  avi  pòi,  Sarti  ir  Bpayei 
•noXkovi  xakSòi  olii  « avrripretv  kòyovi.  Xen.  Hell.  II.  3. 
5i.  iyà)  vop%ai  rtpoararov  tpyor  etvat  olav  lei,  85  àv  , 
ipmr  rovi  ftXavi  S^anartopdvovi , pùt  énnpéitn.  Poiché  due 
sono  i mezzi  di  risolvere  tali  (rasi:  1.  aoòfpo  rei  ari  pei 
tiotv , oTrtrti  sferro  — evrvyeii  etair , ot  &r  Xayaietr  — avar- 
l pii  cartr , Sarti  tXaBe.  a.  eaitppivoiv  irlpòv  tari  ro  òe'oòat 
— tvrvyia  ( e in  sua  vece  rò  tvrvyi,  ) sari  rò  kayetr  — 
iravlpia  ieri  to  XaBttr.  Quindi  gli  scrittori  dall' una  co- 
struzione passarono  all'altra.  1 

Senofonte  usa  un'altra  anacolulia.  Anab.  II.  5.  5.  o<8<* 
rii»  órbpdiitovi  rovi  psèr  éx  ItaBoXng,  rovi  Si  xaì  è%  vno- 
1 piai,  ot,  tpeBtàévrei  akknXoui , fÒaeat  Bovkifurot  -rtptv  rta- 
òeìr , i-notnaar  xrnxtara  xaxi,  per  Stia  irò.  rovi  fsèv 
ex  StaB.  rovi  li  tè,  in r.  nomaarrxi,  oppure  0T8*  arò.,  ot, 
ol  pùv  ...  el  Si  iè,  vis.  inomoar. 

5-  482.  Il  nome  o il  pronome,  a cui  si  riferisce  il  relativo, 

I Wjttenb.  ad  Ecl.  Hist.  p.  4o5. 
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sovente  manca,  quando  quello  o sia  un  nome  generale, 
o dal  contesto  sì  possa  facilmente  sottintendere.  Xen. 
Cyr.  III.  ..  29.  Ìvyxio  Sly  eùpeiv , ikoi  ày  y_f.piact.io , per 
evptìv  rivi.  Vedi  16.  IV.  5.  49.  V.  4-  3o.  Piai.  Rep.  IX; 
p.  alio,  .Yen.  An.  II.  4.  5.  npatrov  pJv  xyopxv  ovSeii  rpàv 
irxpì%ei,  otiS’,  ixóbev  é7iioiTiovfj.ebx , per  oiiS’  iorat  ovbèf , 
ovvero  ri,  SSfy,  od  anche  ouSfi$  itocpé^ei  xiito y,  ft&fv.  /é. 
III.  1.  20.  irou  dovrteópubx , fiieiv  tri  iX'tyovi  iyovrxi. 
Quindi  fuxiv  et  Xiyovoiy  Piai.  Gorg.  p.  121,  che  i latini 
imitarono  scrivendo  sunt  qui  decani,  ma  i greci  dicono 
piuttosto  eiaìv  oi  XéyoYTti. 

Simile  è la  frase  ovx  iariv  od  fori?,  incoi  la  pro- 
posizione col  relativo  si  può  considerare  come  il  sub* 
biette  del  verbo  tSTÌ , così  II.  y'.  3 48.  Si  ovx  tab' , ti 
aSi  yi  xVYtti  xepxXRi  xnxXxXxoi  niuno  allontanerà  ec. 

Quindi  sembrano  nate  le  frasi  loriv  (coll’accento  sulla 
penultima)  of,  irnv  c3v,  io tiy  0 li.  Pare  che  dapprima  il 
verbo  tìpù  si  riferiva  al  subbietto  precedente,  e si  con- 
cordava nel  numero  col  relativo  seguente.  Ma  in  gene- 
rale. 1 ,°  si  suole  porre  nella  3.  pers.  sing.  pres.  tari,  e 
non  furi , od  «y , Soxy  , sebbene  il  relativo,  che  segue, 
sia  al  plurale,  e il  verbo  principale  della  proposizione 
sia  in  irnperf.  aor.  o futuro.  a.°  Ìotiy  ot  non  concorda , io 
quanto  al  verbo  tipi,  col  resto  della  proposizione,  ma  sta 
di  per  se  come  addietlbo  i'woi,  Ìyiou  , (n*.  Thuc.  I.  ta. 
niXoxoYvhaioi  aixiaxv  tSì  al X»s  ‘EXXaSos  iortv  ì ycopia. 
II.  26.  K Xcóiconnoi  tììì  nxpxdxXxooiov  ìotiy  à èlycooe.  HI. 
92.  ttXÙv  ’ltóytuy  xoù'Ayat&v,  xtù  Ìotiy  <3v  aXXcov  iSvdùy. 
VII.  11.  xtcq  t&y  èv  ’ZixeXtx  itiXtaiY  Ìotiy  Sy  da  alcune 
città.  Piai.  Alcib.  p.  86.  et  ye  pò  vpooòempeY  tyiy  iortv 
Sv  re  xyvoixY  xxì  Ìotiy  eli,  xxi  ìyovoi  ncoi  àyo&èY , Sonep 
èxe’iYoii  xxxÓy.  Vedi  p.  88.  Pbaedon  p.  2S2.  ieri  8’ 
xxì  lìpxyvTlpsvi  tS)  B&ct.  Xen.  Cyr.  II.  3.  18.  Ìotiy  ot 
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knyyxioi  lecci  òcopaxooi  xoci  yép'pmi.  Hellen.  II.  4.  -6.  ta ri 
pÀi  0Ò5  ocutgòv  xxrikxBoi.  M.  S.  III.  5.  3.  torti  oli  putida > 
xeù  TtXtim  iisxp%tt.  Così  Properzio  IH.  7.  17.  Est  quibits 
Elette  concurrtt  palma  qtiadrigae , Est  tjuibus  in  celerei 
giuria  nata  pedes , per  sunt . Invece  di  torti  si  usa  an- 
che in,  quindi  nacque  l'addiettivo  (noi  nonnulli.  Così 
pure  nelle  interrogazioni , dove  tuttavia  è più  in  uso  Sarti. 
Piai.  Menon  p.  35<).  sarti  tfvrcv*  Sójjccv  ovy  ctùrov  ovroi 
xirtxpiixro  •,  Xen.  M.  S.  I.  \.  6.  torti  oliarti ai  ivdpmirmi 
r&xvpaxai  siti  copia.  ; Tedi  Piai.  Rep.  I.  p.  200.  202.  1 
Oss.  1.  Tuttavia  tipi  talora  si  pone  al  plur.  o imperi-. 
Thuc.  VII.  44.  tte'ti  0?  Stxpxpróirti  r&i  òSoiv  éirXxinSttoav. 
Piai.  Leg.  XI  p.  166.  tioi  Si  ot  Sii  bupoù  xxxìii  epiteti 
(patioirat).  Xen.  Anab.  II.  5.  1 8.  tia't  S’  aùróiv  Irmi  iro- 
rxpmi  ) 065  ovS'&v  Tcxiriitxai  StxBoùnrt.  Jd.  Iteli.  X II.  5. 
17.  rójy  isoXtpimi  Hi  oti  iiisooniiSoui  xisiSoaxi.  Cyrop.  V. 
3.  16.  mi  Si  xocì  S tXxBt  ymptov. 

Oss.  2.  Allo  stesso  modo  si  usa  sovente  ieri  con  un 
avverbio  relativo,  e valgono  amendue  un  avverbio;  torti 
Tytt , od  Sisov,  est  ubi,  est  (filando , trifora.  Eur.  Iph.  A. 
929.  torti  pii  oOv,  fv"  mSó,  pài  Xixi  p poi  iti,  torti  Si  yrnisou 
Xpnatpoi  yimpm  {ytii.  Così  torti  oC  Eurip.  Or.  63o. 
ttfyti  siòx  in  qualche  luogo.  Xen.  Cyr.  VII.  4.  i5.  Vili. 
2.  5.  torti  jì  in  certo  gradì.  Eur.  Hec.  85 1.  torti  onmi 
è possibile  ; in  interrogazione  Eurip.  Ale.  53.  tar'  obv 
Sircoi  “AXxnorti  ti  yiìpxf  póXot  ; è egli  possibile , che  ec. 
Vedi  Piai.  Rep.  V.  p.  li.  Ovvero  con  una  negazione 
ovx  torti  Sismi  in  nessun  modi.  Herod.  VII.  102.  Eur. 
Med.  172.  torti  S11  talvolta. 

$.  483.  Altre  particelle  si  aggiungono  ancora  ai  pronome 


1 Jenj.  ad  Lnc.  t.  I.  p.  188.  Fisch.'  1.  p.  343-  Abretch  Dilue. 
Thuc.  p.  410. 


Digitized  by  Google 


3oq 

relativo,  come  re  e t i?.  "O?  re  sì  sode  adoperare,  quando 
al  sostantivo  di  già  bastantemente  determinato  si  aggiunge 
una  nuova  definizione,  come  in  latino  qui  quidem\  ma 
sonori  eccezioni.  //.  f'.  467.  XiÌT&i  àyrip  , 8y  t’  taay  sTÌopUv 
"Exropi  Siqi  vir , quem  quidem  aeque  colebaiiuis  ec.  Hymn. 
ìlom.  IV.  189.  ov  #ioSaÀjUic?  àvìip  y'ryytjAt , fo  re  Sfai? 
«/vibriti  óSavArviffiv.  Generalmente  re  si  aggiunge  a tulli 
! relativi,  //.  n5.  xrrjLtara  narra  /uóA’ , foffa  r"  ’AXe- 

{jav&po?  byiyCTO  T potiiySf.  * 

"Offri?  differisce  da  $?  in  quanto  che  si  applica  a uu 
obbietto  generale,  come  quisquis,  quicumque , nel  qual 
caso  sovente  é preceduto  da  »£?.  II.  r'.  260.  iy^pcó nou? 
Tivvi/yTcu  , IT  ri?  *’  éxtopxov  època»  quicumque  iuravit.  Si 
noti,  che  dopo  net?  è usato  soltanto  in  singolare,  mentre 
in  plurale  dicesi  navr£?  fooi,  e non  drive?.  Tuttavia  ta- 
lora si  riferisce  a un  particolare  obbietto  determinato, 
e sta  per  fo.  * 

fori?  è sovente  usato  nelle  ellissi,  massimamente  se  la 
proposizione  è negativa.  ovStì?  feri?  (ed  $?)  ot  ognuno, 
llerod.  V.  97.  xaì  ov8iv  8 ti  ovx.  vni'cyfro  nu//<i  non  _/u 
cAe  non  promise,  cioè  tutto  promise.  Thuc.  VII.  87.  xaì 
nt£ò?  xai  vn£?  xaì  ovSìy  8 ri  ovx  iitòX&ro , vedi  II.  88. 
111.  81.  Suole  fori?  concordare  nel  caso  col  precedente 
cvfoì?,  ovvero  questo  concorda  con  fori?.  Piai.  Prolog. 
p.  1 o 1 . ovSfvò?  frov  ori  navreov  Av  v/mòv  xoS’  «Xixi’av  itaxìsp 
£i»v,  vedi  iA.  p.  11 3.  Similmente  nelle  interrogazioni 
-dopo  ri?.  Thuc.  III.  ^9.  riva  oiiffSe  fonvA  ov  Bpa.%tk 1 n^c- 
póaei  inotnhetobcu  ; cAi  mai  credete , cAe  per  leggiero  pre- 
testo non  sin  per  ribellarsi  ? vedi  ih.  46,  vedi  $.  44!»  c.  3o5. 

fori?  sovente  si  unisce  con  oly,  Simon , e nel  caso 


1 Herrn.  ad  Orph.  Lith.  299. 

2 Brunck  ad  Etirip.  Bacch.  ni. 
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concorda  coi  suo  sostantivo,  invece  di  i.v  fi  od  e&. 
Piai.  Rep.  I.  p.  iò3.  iauv  apa.  hxa.iov  ivi  pòi;  B'kà.n t£<v 
xeù  òytivqvv  àv&pd>xa v -,  un  uomo  chiunque  egli  siasi , sedi 
p.  194.  Leg.  X!.  p.  1 35.  Mayrnroiv  ...  piai  xocjrwÀos 
ixcòv  finì'  cixoov  pnSiìs  ytyvéaòa > . péi'  ipiropos , pére  Itx- 
xoviav  pòi'  firn  va  xexmpivoi , vedi  Uipp.  Al.  p.  7.  Phae- 
don  p.  178. 

, Allo  stesso  modo  si  usa  Ss  iv  per  dinotare  qualche  cosa 
in  generale  quictrnque.  Thuc.  VII.  7.  Una >s  arcani  in 
mpxtojby  rpónip  o3  <£y,  Év  òkxóutv , » 7rXot’o<s,  » aXXoas 
quocumque  tandem  modo , per  oims  ày  jì  4 rpòneg. 

J.  484.  Il  relativo  sta  sovente  per  1’  articolo  4,  o piuttosto 
per  lo  pronome  dimostrativo. 

a)  Nelle  antitesi  4,  4 pév.  //.%'.  201.  aìs  4 ròv ov  Svvan 
pap-J.it  zoeiv,  ovS’  S?  àikii^xt  hic  non  poterai  eum  ossequi 
pedihus , ncque  ille  effugere.  Ed  anche  senza  antitesi  di 
4.  II.  \f'.  9.  S ya.p  yépa. s ieri  bxvirroiv.  I moderni  scri- 
vono anche  Ss  piv  — Ss  Sé.  Vedi  $.  288 ,.f,  e 401.  f. 

b)  Ss  xeù  Ss  questi  o quegli , parlando  indeterminata- 
mente. Herod.  IV.  68.  »s  ras  Bxaikma. s iffr/as  itnopxnxs 
Ss  xal  5s  peieravit  hic  aut  ille.  Nei  casi  obliqui  si  usa 
l'articolo,  t4v  xaì  ròv,  §.  286. 

c)  xaì  Ss  per  xaì  oSroq.  Per.  VII.  18.  xaì  Ss,  ipBmoa. s 
péya,  àva&pdsoxsi.  Fìat.  Theag.  p.  ai.  xaì  Ss  ixéayt.  Ed 
in  fem.  id.  Syrnp.  p.  227.  xaì  fi,  Ovx  evqmphaets  ; stpn. 
Vedi  p.  228.  Xen.  Cyr.  V.  4.  4.  xaì  Ss  iljavrand^fìs  Siàxti 
ava,  x/jàros.  Vedi  ih.  5.  36.  Anche  qui  per  li  casi  obliqui 
si  adopera  l'articolo.  $.  286. 

Così  fi  S'  Ss  disse  egli  frequentissimo  in  Platone.  * 

§.  485.  Il  relativo  sta  spesse  volte  per  ri$  chi,  ma  soltanto 


1 Koen  ad  Grcg.  p 61.  5.  Hcind  ad  Plat.  C li  arra  p.  78.  Hoog. 
ad  Vig.  p-  a5.  Herm.  ìb.  p.  706.  28. 
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nelle  proposizioni  oblique.  Soph.  O.C.  1171.  fl-oiS’  óxouojv 
TÓÌV&' , $?  loò'  b irpflarar»?  <f“is  est  qui  ad  aram  sedei. 
Thuc.  I.  137.  di  Temistocle  xat  Sfili*?  fpó%e  1 rq>  voui- 
xXhp  «,  Suri  ? iori  quis  sii  aperii.  Piai.  Mrnon.  p.  349. 
irf/>(  aperti*;,  Sfuri  y,  tyù  pJy  ovx  oìS*.  Rep.  Vili.  p.  a 1 4. 
irpoe\(óiA£§*  8»  ri  napóiSsiypa  ixarépi or,  ut  eioly.  Xen.  Cyr. 
VI.  1.1,6.  r.ipiru  ir  pii  ròyKvpoy,  fiircòy,  05  »y.  Così  Urrà. 
(J.  i53.  Osserv.  2)  11.  206.  fi  riv*  iron  **i  pUguy  ivi 

Tpcóeoeiy  tfXoiro,  Usuate  yambesat  iuta  apiaiy  quaequidem 
consultent  inter  se. 

Nota.  Un  altro  uso  di  Km?  nelle  interrogazioni  vedilo 
5.  488.  1. 

Invece  del  relativo  i poeti , massimamente  Omero , 
usano  d>?.  11.  I;1.  44*  "Exrtvp , di?  irer’  iTrtnuiknaiv  qui  quon- 
dam minatus  est.  sj/.  5o.  orpvvov  ...  CXny  r’  cì^épuvAi,  irapA 
te  0%fiy  , «?  finf ixi?  ytxpòy  iyovTA  yhaÒAi  virò  fypoy  per  rìv 
yuae  Ugna.  Soph.  O.  C.  1124.  x*ì  noi  Sfai  nò  pony , <ò? 
ìyao  S/Xcu , «vry  Tf  x*ì  y$  rjìSf  '.  Ma  i seguenti  passi 
citati  dal  Wyttenbach  ai/  £t7.  //ùf.  p.  358.  non  apparten- 
gono a questo  luogo:  //er.  II.  1 16.  Omero  étcoìuse  & TXióSi 
...  irXivwy  r»v ’AXfJjayS/jot/,  «?  innyEr)fin  iyoiy  ’EXiywv. 
Thuc.  I.  1.  ©01/xuSiS»?  Jjt/y/ypa\f,f  ròv  iróXfpwv  ra>y  IlfXo- 
noyyvaimy  xai  ’ A3-»  vai  cor , w?  éaroX/ju»a*y  7r/»ò?  «XXnXow?, 
poiché  qui  il  significato  del  sostantivo  precedente  è di- 
chiarato con  un’ altra  proposizione,  incui  di?  vale  come. 
§.  486.  Alcuni  casi  del  relativo  hanno  un  particolar  significato. 

1.  Il  genitivo  oO  a modo  d’avverbio  vale  ubi  ? 

2.  Il  dativo  fein.  vale,  a)  dove ? come  in  latino  qua. 
Hes.  Epy.  206.  tj}  8’  fT?  , jì  a'  ay  éyc!>  nep  xyao  hnc  vadis , 
qua  te  duco,  b)  Quatenus.  Così  Xen.  M.  S.  II.  1.  18. 
ov  ÌoxeI  aot  TÓ> y roiovrmy  bixptpEiy  ta  kxovatA  rcòv  ixovsiaay , 

1 Animadv.  ad  H.  Hom.  p.  373. 
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$ è j uiv  àyCav  ntiYoov  fkyot  ctv  ec.  c)  Come , quemadmo - 
«/hot.  -Yen.  Cyr.  I a.  5.  «<;  pà).\oy  8»Xoy  ytvitrai,  £th- 
fjLtXoYrni , ò?5  ày  BIXtiotoi  iuy  oì  noXaxt  ri  ) Coi  com- 
parativi quo,  come  S yut.xpOTÌpx  òSòg  quo  longior  via. 
e)  Coi  superlativi  vale  «5,  come  S Tinyirca.  quam  ce- 
lerrime. 

3.  8 speaso  sta  per  il'  8 quart , vedi  §.  477.  d. 

Del  Pronome  Indefinito  ri?,  ri. 

$.  487.  T<?  si  suole  aggiungere  a un  sostantivo  indetermi- 
nato, quando  noi  scriviamo  uno , un  certo.  Ma  ha  an- 
cora tre  altri  significati. 

1.  Si  usa  in  senso  collettivo,  per  notare  multi , come 

II.  f'.  126.  Stpaòaxaiy  «s  xxrà  xiipcx  p{>.xivxy  fpi’f  ìnta.- 
Xv^£(  molti  pesci  saltando  ec.  Archi!,  in  Br  Anni. 

t.  I.  p.  45.  XXX.  fipn\a.xov,  xai  no v uy‘  aXXav  «S'  ara 
(AXn)  xiynaxTO.  Thuc.  VII.  61.  nv  xpxTìiompuy  vùv  Tsù^ 
YXvab , éor<  T9»  twv  vnxpyovsky  nov  oixf/av  jrcXty  tTrtSfi» 
molti  potranno  rivedere  ec.  * 

2.  Significa  uno  indicando  una  sola  persona  qualunque  , 
lalor  anche  più  persone,  o tutte  le  presenti  Her.  Vili. 
109.  xou  Ti 5 otxótv  te  &Yxn\ousiu}òa>  uno  ( ciascuno , tutti 
i presenti)  edifehi  pur  la  casa.  Xen.  Cyr.  Vi.  i.  6.  Xe- 
yéroì  tì5  ne  pi  aÙToiì  toì/tov,  f yiyvaosxci , uno  dica , cia- 
scuno dica,  lutti  i presenti  dicano. 1 *  3 

3.  Sta  pure  per  lo  pron.  personale  éyà  Sopii.  Ai.  245. 
&px  r<y’  flirt  xipx  xxXvuu-xtu  xpu\^xp.iyoy  noio7v  x'konxì 


1 Valck.  ad  Plioen.  p 334- 

1 Duker  ad  Thuc.  III.  111.  Animadv.  ad  H.  Hom.  p.  407.  ad 
B-  Hom.  c.  Batrach.  p.  ia3. 

3 Valck.  ad  Hcrod.  p.  671.  », 
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kpiabai  è tempo , che  uno,  copertosi  il  capo,fugga  ec., 
cioe„  che  io.  Arisi.  Thesm.  6o3.  noi  j /;  TptytTUf,  dove 
uno  si  volgerà ? Piai.  Alati.  II.  in.  <pa.t>rt  yl  ri  iasuibpao- 
irustfveu  n xxì  ti s ynv  BXixeiy,  Òsi  ti  eoyyoo vptyoi.  AAK. 
xcù  ri  dfv  rii  evyyooiros  ; che  mai  uno  penserà  ? che  ho  io 
da  pensare  ' ? (In  italiano  puossi  .sempre  tradurre  uno-, 
il  contesto  poi  determina,  se  vaie  io,  tu,  oppure  una 
terza  persona  indeterminata  presa  solitariamente,  o col- 
lettivamente. PEY.  ) 

Vale  anche  av.  Soph.  Ai.  ii38.  rair’ zi?  ccvi«v  toOto? 
ipyiTai  rivi  queste  parole  adtlolorano  alcuno,  cioè  te.  Arisi. 
Unii.  55a.  55.’,.  xaxò v tinsi  rivi  ...  Sansa  rii  Sixny.  , 

4.  In  grazia  del  senso  collettivo,  in  cui  si  adopera 
talora  rii  ( n.°  1 > il  serbo,  a cui  si  riferisce  rii,  si  pone 
talora  al  plurale.  Thuc.  IV.  85.  iXXk  x*i,  o?s  &y  éxtas, 
hseir  rii  if*°ì  npóeaai  quos  adibo , mima  quisque  se  mihì 
adiungent.  Xen.  M.  S.  I.  a.  6a.  èiy  rii  faptyìi  ylytnou 
xXémosv  i XasxtsSvrSsv  ...  rtvroii  Sàyarói  ieriy  » %npia- 
Vedi  Cyrop.  VII.  4.  5.  Vili.  8.  4. 

5.  rii  si  unisce  sovente  con  addiettivi  di  qualità,  quan- 
tità, grandezza,  massimamente  quando  stanno  soli  senza 
sostantivo,  o stanno  nel  predicato.  Her.  IV.  198.  Sazia 
poi  ot>8’  àpsrvy  tìyai  rii  h AtjBvn  ex ovS aiti  neppur  per  la 
bontà  l'Africa  mi  pare  ragguardevole  anzi  che  no.  ( Il  rii 
dà  ali’ aggettilo  un  non  che  d’  incertezza,  di  dubbio,  e ne 
sminuisce  il  valore,  epperò  puossi  tradurre  quasi,  anzi 
che  nò.  PEY.)  Plot.  Rep.  II.  p.  208.  syds  rii,  òsi  taxi. 
Svaporili.  IV.  p.  35x.  Sù sBa.ro i rii  ò toxoì  faiytrxt  sui 
xariiexioi.  Symp.  p.  171.  tòoi  ri  toììt'  i%£i.  Arisi.  Plut. 
726.  òsi  tpiXoxaXii  rii  teò'  ò Saiposy  xat  aofóf.  llerotl.  1. 
181.  rti-j^oi  o'j  xoXXSs  rsos  óus^evierepoy.  Thuc.  VI.  1.  sù 


1 Brtiack  ad  Sopì»  Ai.  p 1^. 


Digitized  by  Google 


3 1 4 

jroXXii  rivi  i/’noìtiarsfov  vróX tpov  àyypoivTO  il  rìv  itpii  Ilf- 
AwrwHoiovs.  E come  epiteto  con  un  addiettivo,  Sopii. 
Ai.  ia66.  tov  òxvóvrog  <b;  r «.%£<«  ri;  Bporoìi;  %a/»5  8i*p- 
p£?.  * ( Spiegherei  /n  grazia  verso  il  morto  , come  veloce 
anzi  che  nò  trapassa.  PF.Y.) 

Anche  coi  numerali.  Thuc.  III.  1 1 1.  éf  Smxoai'ov^  nvx 5 
quasi  ducenlo.  VII.  87.  il  pipa;  k&SopJixovT*  rivai;  da  70 
giorni.  » 

irta  particolarmente  così  si  adopera,  mentre  raramente 
*la  di  per  se  solo  senza,  addiettivo.  * 

Il  neutro  ri  specialmente  si  unisce  con  avverbi,  o con 
neutri  addiettivi  usati  avverbialmente,  e.  g.  aytìov  ri, 
naw  ti,  ito\i  ri,  ovSév  ti  *.  Bisso  tempera  il  valore  dell* 
avverbio , e invece  della  sua  assoluta  forza  gli  dà  un  po* 
di  dubbietà.  D'altronde  ri;,  ri  talora  si  omettono.  Piai. 
Soph.  p.  *41.  yaXenòv  Inpov  xaù,  a^fSòv  einelv,  otep  y s 
ipoì,  KarranaaiY  anopov. 

6.  In  altri  casi  ri;  scompagnato  da  un  aggettivo  nota 
ragguardevole,  notevole.  Theoc.  XI.  79.  xhyccv  ri;  feu- 
vopat  Hpziq  un  uomo  ragguardevole.  Piai.  Amai.  p.  3a. 
xat  poi  ri  pèv  np&Tov  (io^é  ti  tineìv.  Phaedon  p.  1 ^3. 
jvsXwi;  tipi  t’ivou  ti  re?;  nuXevTnxóai . Così  il  latino  ali- 
f/uis , e.  g.  est  aliquid. 1 * 3 4  5 

7.  La  frase  fi  ri;  » oóitì;  è negativa,  ma  con  dub- 
bietà, quasi  ninno.  Herod.  III.  140.  àraBéBnxe  5"  H rif 
tl  tofit'is  ferme  nemo  ascendit.  Xen.  Cjrr.  VII.  5.  4 5.  rov- 
rcov  twv  7t eptcsrnxÓToov  Ih  riva  il  oviévx  oìSx.  6 

1 Wessel.  ad  Herod.  p.  368.  Toup  ad  Suid.  II.  p.  335. 

» Kocn  ad  Greg  p.  3. 

3 Heind.  ad  Plat.  Thcaet.  p.  338. 

4 Dorville  ad  Char.  p.  477- 

5 Ad  Vig.  p.  i5i.  Herm.  p.  72$.  Vedi  Maràl,  ad  Eur.  Sup.  288. 

6 Valck.  ad  Herod.  p.  ajo.  35. 
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Si  noti,  che  i moderni  scrittori  Alessandrini  usano 
talora  ri?  per  Sarti-,  non  così  fecero  gli  antichi  scrittori 
classici.  1 * 3 

8.  iXXon,  quasi  òlXXo  ri  si  adopera  nelP  interrogare. 
I.°  seguito  da  fi,  ìlerod.  I.  109.  aXXoti  fi  Xetntrou  t'o  èv- 
SfOrfV  tpoìi  xtvSvvtuv  è piytaroi  ; nonne  superest  ? Piai. 
A poi.  S.  p.  56.  aXXoti  fi  nept  nXeiaroo  Trot  j) , mtcu?  «?  BiX- 
riarot  oi  viàrtpot  taovTxt  ; nunujuid  hoc  plurimi  facis , t/uo- 
modo  ec.  Pare,  che  in  origine  fosse  &XXo  u notiti,  fi  — 
no  <51,  si  tralasciò  il  verbo,  come  in  latino  nihil,  ni  si  de 
eaede  cogitai.  (Vedi  Fiat.  Menon  p.  3/,o.  3/(8.  3 f» 8 . ) 
Quindi  Pini.  Phaedon  p.  180.  pépi  5»,  fi  $’  ti,  xXXo  n 
iiftcòv  «vtcòv  fi  ri  pi*  ampi  tari,  tò  lì  ; OvSìv  aiXXo, 
ipn.  Ma  talmente  poi  si  usò  come  semplice  interroga- 
zione, che  a.0  si  tralasciò  l'fi.  Piai.  Charm.  p.  1 36.  &X- 
Xou  otiv  ni*rx  mura  k*  etti  . . . pia.  rii  tntariipn  ; num~ 
t/uid  igilur  hnec  omnia  ec.?  Uipparch.  p.  259.  aXXort  o&v 
otye  piXoxtpStìi  ptXoOai  tò  xipSoi-,  * 

Del  Pronome  Interrogativo  rtf. 

5.  488.  1.  Il  pronome  interrogativo  ri?  si  adopera  nelle  in- 
terrogazioni dirette  e indirette,  in  queste  ultime  anche 
iffn?.  Ma  se  la  persona  interrogata  ripete  la  domanda 
prima  di  rispondere,  allora  si  usa  Sarti.  Arisi.  Ran.  198. 
XAP.  curo?,  tì  noterà  ; AION.  I ri  notò-,  ri  S"  aXXo  y'  fi. 
Che  fai?  — Che  cosa  io  fo?  Av.  698.  ffù  5’  £?  rii  kySpà*  i 
'Offri?  tip'  ìyà  ; Méroov.  Piai.  Euthyp.  p.  4.  iXXk  Sii  tiva 
ypaptiv  et  yéypamou  -r  SA.  fivriy*  ; nix  iytwri,  epotyc 
Soxtì.  J. 


1 Wolf.  ad  Dtinosth.  Llpt.  p.  a3o. 

a Herm.  ad  Vig.  p ^a5-  109.  110.  Vedi  Heuide  Spec.  io  Plat  5g. 

3 Brusck  ad  Ariit  TUcsm.  63o.  Heind.  ad  Plat.  Hipp.  p.  i53. 
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2.  Talora  ba  l’articolo,  Arisi.  Aub.  776.  aye  bit  rx- 
X^i  rovrì  tyvxpnaaov.  2TP.  tò  ri;  Che  cosa ? Av.  io3<). 
lenoni  via  vi  fixeo  r.xp'  ipd&i  Stipo  nookhaa jv.  flEI.  tò  ri; 
redi  5.  26',.  4. 

3.  Talora  ri  come  predicalo,  segnilo  da  imi,  ba  il 
subbietto  in  neutro.  Piai.  Theaet.  p.  74.  ri  nor'  iariy , 
& Stxvooiptòa  ; «è.  p.  76.  òctvpó%m,  ri  hot'  èuri  Taira  stu- 
pisco , cAe  fono  queste  cose.  1 

4 r/  soTente  sta  per  Stari ; cioè  quid  per  qunre  ? Xen. 
M.  S.  IV.  2.  6.  òxipxcrhy , ri  Hort  oi  Boi /X’opuYOi  xiòa- 
pt%ttv  . . . ixavoi  yevésSat  irsipòrrat  svv£%£ffrar<*  jroifìv 
8 ri  àv  Bo vXmvrai  iys&ol  yevlaSat. 

5.  rii  sovente  si  usa  iudipendcnteinente  dal  resto  della 
proposizione,  e.  g.  Piai.  Prolog,  p.  91.  rovro  pJy  tatari 
Xéyttv  xai  ne  pi  %<vypxpa>y  xa't  ne  pi  rsxróvoov , Sri  oiroi  tic  tv 
#1  róbv  aop &y  i-niorèuovet;-  «XX’  f iris  é potrà  «pài , tojv  r i 
oofiòv  eiaìv  ol  ^ooypxfot  Émarnpoyei , fiWoijuf  y «y  noi  avrò , 
Sri  ròy  npii  rm  ànepyaaiay  riiy  ròy  tixóytav  — fi  Si  rtf 
ixtiyo  l porro,  ò Si  «piar»;  ròy  ri  aotpòy  tari ; Theag.  12. 
fi  «0»  ipotro  rtf  ròy  EvpiniSiiy,  ròy  ri  aospòy  avvocata  ppi 
aofoùt;  rivai  rovi  Tvpkvvovi  ; in  qual  cosa  fossero  dotti , per 
la  società  di  quali  dotti  i tiranni  diventassero  dotti.  Syrnp. 
p.  *37  .ròy  riva  rponov  Siajxóvrajy  «vrèv  xoi  h rm  npó^si 
il  onovbb  xax  il  avaraati  Épa>i  àv  xaXcrro;  vedi  Xen.  M.  S. 
II.  2.  1.  * Anche  dopo  le  congiunzioni,  Piai.  Hipp.  Mai. 
p.  29.  ( secondo  1’  emendazione  dello  Scbleierinacher  ) 
mirra  irkvrx , a.  tp«i  x«X«  etvat , fi  ri  èorty  avrò  tò  xaXòv, 
min'  àv  fi»  x«X«  ; come  saranno  belle , se  la  bellezia  sta 
di  per  se  ? Xen.  M.  S.  I.  4.  14.  Srav  ri  notnaaai,  vaiateti 
aironi  cov  fpovri^etv ; per  quali  opere  giudichi  tu,  che 


1 Heind.  ad  Plat.  Gorg.  p.  aia. 
a Heind.  ad  Plat.  Hipp.  M.  p.  1 4° 
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essi  Abbiano  cura  di  te?  Ma  specialmente  col  participio, 
Xen.  il/.  S.  IV.  2.  io.  ti  Sw  BouXópuvog  àyxSbg  yeylabou 
avXXéyeig  ri  ypxpiMTX  ; in  qual  cosa  s olendo  tu  esser  va- 
lente ec.  Come  in  Ialino  quem  fructum  petenles  scire  cu- 
pimus.  Vedi  del  Participio. 

ti  è anche  talvolta  preceduto  dall'  interrogazione  w Sóg.  * 
Riguardo  al 

Pronome  He  flesso  oC,  oT,  $ 

§ 

vedi  J.  147.  noia. 

Scambio  Reciproco  dei  Pronomi. 

• * • ' Vi  .»  VC*.  • • 4 

$.  489.  I.  Il  pronome  personale  e possessivo  si  scambiano. 
log  presso  i poeti  talora  sta  per  èpùg,  e e'og.  Od.*'.  Zzo. 
Zóputai*  ohi*  a*  cusso  tg  per  aólg.  Così  II.  a! . 393.  Tsxtibg 
IRog  per  seti.  II.  *'.  398.  fura  afusi*  per  fieò' bpil*.  'Eò? 
per  aflrepog,  Bes.epy.  58.  o5  su*  <£aram$  xipxto*xxt  asari 
§vpù*,  ibi  xxxòv  c^sflsxyxnusvxeg  abbracciando  il  loro  male-, 
e al  contrario  aféxepog  per  log  id.  Scut.  Bere.  90.  og 
icpoXn rsòv  efixepb*  re  bópio*  afsxlpovg  re  rosài  xg  arsero  la 
sua  casa  e i suoi  genitori.  5 

II.  Il  pronome  reflesso  ixurov  sta  per  gli  altri  pronomi 
personali  composti  con  ovré;.  Piai.  Phaedon  p.  207.  thcaog 
pài  éyù  . . . Ixvrb*  re  xaù  ùpìg  S^xnxrvaxg  . . . otysiaopxt , 
per  éuavróv.  Thuc.  I.  8».  rx  xùtcqy  xpx  ixnopi^ùpeÒx , 
per  rtpasY  avrai v.  Piai.  Phaedon  p.  1 7 7 . 5éi  rtpìg  avep/abai 
ixvxovg.  dovfe  àpàg  è il  subbietto  accusativo  per  rispetto 
a àvepéaSxt.  Anche  se  il  proprio  pronome  già  vi  sia, 
Aesch.  flgam.  1 333 . Ir'  etnei*  pii  si*  fi  bpR*o * àiXa a 

èpòv  xò*  xvxiìg.  Ih.  i3o8.  et  $’  ernrùpasg  pupo*  ri*  xùrRg 


1 Reiz  ad  Viger,  p.  7a5.  ih.  Schn.  ad  Xen.  1.  c. 
a Heind.  ib.  p.  166. 

3 Wolf  Proleg.  ad  Hom.  p.  a47-  «p  Fiich.  11.  a3j. 
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o?<&« , *ta>4  ...  ss  pii  Bcj/xàv  e vTÓXpuug  xarsìi ; per  eavcifq. 
Pini.  Prolog.  p.  90.  <rù  Si  ovx  àv  ais%yvo:o  £19  reti?  "EX- 
Xwvcc?  «Cròv  aofisr'ni  nxpix03 y'  Pcr  Oixoriv.  Vedi  Amai. 
p 3q.  Alcib.  II.  p.  86.  .Yen.  Cjr.  VI.  3.  27,  Aesch.  in 
Cfesiph.  p.  Sai  ’.  Demos t.  Oly.  p.  9.  stmp  ùnèp  e con  piai 
xÙtgòv  fpovri^en  per  ù/iójy  x’Cz&y. 

Mota.  Dove  tu/rè?  par  che  stia  invece  di  éym , où , 
vpuìg  ec.,  vuoisi  piuttosto  dire,  che  questi  pronomi  sono 
omessi.  Vedi  §.  470. 

III.  Il  pronome  reflesso  kxtrt&v  si  scambia  col  reci- 
proco «XXàXcoy.  S-iph . Ani.  «',5.  nXbv  rotr  anycpdly , & 
. . . xa&’  ai/rsty  bixpxTeli  Xóy^a?  arneavu  ec.  praeler  duos 
illos  mi  (eros,  t/ui  invi  cero  contro  se  ec. , per  xar’  «XX»- 
Xs»y.  /Yn/.  Pnrm.  p.  86.  avrà  xùrav  xtù  n pòg  xùrx  éxt'ivx 
fari , per  «XX»X®v  x«l  ar pòi  £XX»X«.  AIP  incontro  il  pro- 
nome reciproco  sta  per  lo  reflesso,  Thuc.  Ili  81.  ai  xoXÀai 
T®y  Ixetcòv  ...  iiifòetpxv  xvtoìi  b rà>  l(pà  «XXnXot/s.  * ( Ma 
puossi  anche  spiegare  si  uccisero  /’  un  l' altro  PEY.  ) 

Del  f'erbo. 

J.  49°-  I verbi  transitivi , per  distinguerli  secondo  il  $.  i56, 
dai  neutri  e deponenti , sono  quelli,  che  possono  deter- 
minare le  varie  relazioni,  che  il  subbietto  d'noa  azione 
ha  verso  un  obbietto  od  una  persona.  Questi  hanno  tre 
generi , l'attivo,  il  passivo,  e il  medio.  Siccome  pro- 
prietà dell'attivo  si  è il  governare  un  caso,  però  quanto 
aopra  si  disse  dei  casi  basta  per  illustrare  il  verbo  attivo. 

^S>e  noi  seguitiamo  l'analogia  delle  altre  lingue , il  pas- 
sivo piglia  propriamente  come  suo  subbietto  il  più  prossimo 


I Dorv  ad  Charit.  p.  ag6. 
a Herasterh.  in  Obs».  Mise.  X.  p.  209. 


t 
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ohbietto  dell'alt.,  che  con  questa  voce  slava  all’aec.;  al 
contrario  il  subbietto  dell’  attivo  viene  col  passivo  a unir* 
vegli  in  gen.  retto  dalla  prep.  vm  (raramente  «7rà,e.  g. 

Thuc.  III.  36.  óLXXcli  yvw/Xai  xf'  ixisrmy  éXéyorro,  vedi 
Her.  II.  54.  V.  17.)  o dalla  prep.  xpos  col  gen.  Ma  spesso 
il  subbietto  si  pone  al  dativo  o solo,  o retto  da  ini 
(J.  4o3.  <«)  come  coi  verbali  in  -ri«s,  e.  g.  ’A yiXXtiif 
xretvet  TÒv  "Exropx , si  può  voltare  "Exrap  xrentTxi  òri 
( ovvero  xpò<;)  ’A e presso  i poeti  'AXi XAài  (ùx' 

’A%.)  iSct/u».  Il  dativo  assai  spesso  si  usa  coi  perf.  pass, 
di  quei  verbi,  dei  quali  il  perdati,  non  è in  uso,  e.  g. 
piXpt  tovtou  ripty  xexxiadeo.  Tauro.  ‘iJkexrxt  rip.lv. 

Se  non  che  in  greco  «oche  l' ohbietto,  che  col  verbo 
attivo  stava  al  gen.  o dal.  può  diventare  il  subbietto  del 
pass.  Piai.  Rep.  Vili.  p.  aia.  xy^poiixcov  xxTx^mptaòévrcov 
òavaroi>  fi  <pvyn<; , da  xxrx-^nf^ea^xi  mò«  àxrxrov.  Xen. 

Bell.  V.  a.  35.  stai  ixeìyos  piv  xxr Pini.  Symp. 
p.  216.  tirai  òpokoythxi  amfpoavytt  ri  xpxrtlv  rii tvàv  xxl 
ixibvpt&v , 'E/xoro?  Si  pnltpdxv  «Soyfiy  xpt'mu  tirai'  ti  Si 
firroi/s,  xpxTolyr'  ir  ùxò  rsG  "Epcurog , i Si  xpxroi,  vedi  / 

Xen.Hell.  V.  4.  1.  Piai.  Euthjrd.  p.  cj.  tixèov  oGy  txvzx 
xaTttppovfànv  vx'  xùrov , vedi  Rep.  Vili.  p.  aog.  Isocr.  ad 
Phil.  p.  1 10.  Thuc.  I.  68.  fuyiarx  tyxÀhaxrx  tXap£v , vvri 
'ASnvxtaiy  ùBptQptrot , in ri  S è iipàv  àptkovptvot.  Plat. 

Rep.  Vili.  198.  xaxtÌTxi  S»  nàti  rtpwptyov,  iptXtlrai 
Si  ri  XTipa%op*vov , vedi  ih.  X.  p.  3ao.  Thuc.  III.  61. 

•VX  tiftovv  ovroi  nytuovsótaSai  fip&v.  l/erod.  VII.  144. 
al  Si  v»fs,  i$  ro  pdv  txoihòvexv , «vx  iXpnaòn  ex  v non 
furono  adoperale  per  V uso  a cui  furono  falle,  da  ypHaòxi 
rivi.  Thuc.  I.  8a.  ivtxifòovov,  Haoi  éaxtp  xal  h/uk  iix' 
’ASwvoiajy  ixtBovXtvoptòx  ...  lixaoìbUyxi.  Vedi  IV.  61. 
plal.  Alcih.  II.  p.  8a.  Thuc.  VI.  54.  ri  ’ Apioroytlwos 
ToX/xnpx  Si’  i, lojrixày  fymXixy  ixtXt,pi,Shì  fu  inlrnpreso. 


* / 
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Id.  VII.  70.  tyviTvyxoiVi  ...  rat  fxìv  «XXoi$  épSsBknxdyai , 
ri  Ss  ftVTOÙs  épBt  6\na§x  t.  .Yen.  Afe//.  II.  3.  35.  sxehai 
tpaoav , n poera^ò  lyra  pie  if  è avrai  v ovx  iveìJaiàat  ec. 
Vedi  Saph.  Antig.  670.  Thuc.  V.  VII.  70.  Xe/i.  3/. 
5.  IV.  a.  33.  Palamede s pòoytibsìq  ture  roti  'OSvaalaif. 
Isocr.ttJ  Ite < non  p.  8.  piasi  rei?  xeXaxfvovra; , oianep  tovq 
S^anarayra^  appare  poi  y'ap  ir  t ars  vbévrsg  roiig  nt- 
ffrsiaxYTxs  (»«/,?.  Ttiareltrrai;)  óàixaiiaiv.  Id.  ad  Phil.qx. 
et  Aaxelaipòvtai  in  tarovyrat  turò  nivrwy  risXeneyynaiaiv.  ’ 
Al  §.  420.  f.  si  disse,  die  il  passito  prendeva  anche 
nn  accusativo.  Dall' unione  di  tal  idiotismo  col  precedente 
nascono  le  frasi  spiegale  al  5-  4»i  , e.  g.  Eurip.  Rhes. 
539.  «5  iwipvx&M  npdnrny  pvAaxiiv,  da  xn piare ty  rivi  pie- 
1 Xoixnr.  Thuc.  V.  3p  . oi  Kopivòioi  raOra  knteraXpiyoi  aitò 
iteti  pievxpovs  i (lorinz.it  aeendi  ricevuti  questi  ordini  da 
Senare.‘  Piai.  Tim.  p.  36j.  rò  Ss  furi  nvp'oq  ni'/ovt;  ri 
terspiy  nìr  k^&pnxaòèv , per  o3  rà  vare  por  ktypniaS».  Yen. 
Hier.  I.  19.  è napardiipeyaq  jroXXi,  tranne  che  qui  na- 
partbtpevcc  sia  voce  inedia. 

$.  491.  La  propria  significazione  del  medio  più  chiaramente 
si  tede  negli  aoristi,  e specialmente  nell’aoristo  primo. 
Il  presente  e l’ imperfetto,  non  distinguendosi  per  la  ter- 
minazione dal  passito,  lasciano  spesse  volte  incerto  il  si- 
gnificato, se  passivo  egli  sia,  oppure  medio.  Il  futuro 
medio  suole  avere  il  significato  dell'attivo,  talora  anche 
del  passivo;  ma  il  perfetto  così  detto  medio,  che  a mi- 
glior ragione  deesi  chiamare  perfetto  2.  attivo,  non  ha  mai 
il  significato  del  medio. 

Il  vero  valore  del  verbo  medio  consiste  in  un  signifi- 
cato reflesso,  per  cui  l’azione  ricade  sul  subbietto  della 
medesima. 


» Dorv.  ad  Charit.  p.  5^6. 
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a)  Il  suo  carattere  distintivo  consiste  in  ciò,  che  il 
suhbietto  dell'azione  è allo  stesso  tempo  il  proprio  im- 
mediato obbietto  della  medesima , così  che  il  medio  equi- 
vale all’  attivo  che  regga  il  corrispondente  pronome  pers. 
rellesso.  E.  g.  Aovw  io  lavo  un  altro , XovopLxt  vale  Xotiea 
épavròv  lavo  me  stesso  ; àxiytiv  ritenere  un  altro , in 
medio  iTri-^sobxi , xnoaxéobxt , vale  ixvr'ov. 

Parecchi  verbi  mcdii  pigliano  un  significato  intransi- 
tivo , e.  g.  nxvnv  riva  rivo?  avocare  altum , nxveobxt  se 
ipsum  avocare  , cioè  desistere.  Cosi  oriXXstv  mandare  , 
oréXXiobxi  viaggiare-,  e.  g.  Herod.  IV.  i ',7.  nXó%eiv  far 
errare  un  altro,  ir\ó%tabxi  errare  ec. ; poBt'b  atterrire. 
Co  Beiamo.!  temere,  essere  atterrito. 

Di  questi  alcuni  possono  reggere  un  obbietto,  e sono 
transitivi,  ossia  perché  l’attivo  può  pigliare  due  acca- 
sativi, come  TUpxtovv  -(và  noTtt piòv  trasportar  uno  al  di  là 
fT  un  fiume , med.  nipxio’jabxt  noTupòv  trapassar  un  fiume ; 
ossia  quando  l’azione  essendo  propriamente  intransilira 
si  considera  tuttavia  per  rispetto  ad  un  obbietto,  e.  g. 
poBilebxi  Tivx  temere  uno. 

$.  4 9*-  b)  Ma  più  spesso  il  subbietto  dell'azione  è il  re- 
moto obbietto  di  essa , e per  rispetto  di  lui  si  fa  1’  azione  ; 
cosi  il  medio  equivale  all’  attivo  segnilo  dal  dativo  del 
pronome  reflesso  iptxurSi , osa vto»,  èx vr<p.  E.  g.  oupnv  al- 
tare qualche  cosa  rispetto  ad  un  altro,  per  porla  sopra 
un  altro;  xipiobxi  altare  qualche  cosa  per  portarsela, 
porla  sopra  se  àpxipslv  pigliar  una  cosa  ad  un  altro, 
ùpxiptlebat  pigliarsi  una  cosa  per  se  a fine  di  ritenersela 
e servirsene  ».  SouXouv , xxrxSot /\o2v  sottomettere  'una  cosa 
a un  altro,  così  Aesch.  S.  C.  T.  a56.  av  SovXolf  xxi  ne 


i Dawej  Mise.  Crit.  p.  s35. 
a Brunck  ad  Ariti.  Plut.  1140 

Voi..  H.  zi 
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xoLt  naca#  nóXiv,  ina  xaraSosAo ù&xt  assoggettar  a se  stesso  *. 
ivlhtv  porre  qualche  cosa  sopra  un  altro,  èylùta'ànt  porre 
qualche  cosa  sopra  se.  Xen.  Cyr.  VI.  4.  2.  dice  di  Abra- 
dala ènti  8'  tptXXt  TÒv  XivoCv  bùpaxx  ivSvftòou  stando 
per  vestirsi  la  lorica , e $.  3.  Taira  Si  Xéyavaa  Hpa  èviSvt 
TX  XxXx  allo  stesso  tempo  lo  vesti  delT  armi  *.  (pvXansit 
guardare  , osservare  ano , fvXxrreobgu  guardarsi  per  pro- 
prio conto  (dal.  di  vantaggio)  da  una  cosa  per  evitarla.  3 
Epperciò  il  medio  si  adopera,  quando  l'ohbielto  pa- 
ziente é una  cosa  appartenente  al  subhietto  del  verbo  , 
e per  dirlo  generalmente , quando  1’ obbietta  ha  una  qual- 
che relazione  al  suhbietto  dell’  azione.  Così  ntptppti^au 
■yiTcòva  stracciar  la  veste  d"  un  altro , ntpippti%xa$xi  yir. 
stracciar  la  propria  veste  ».  Sopii.  O.  T.  1021.  iXX’  xyrì 
tov  8»  nutix  p'  àvopx^tro  mi  chiamò  suo  figliuolo.  Xvttt 
restituire  una  cosa  a un  altro  che  la  riscatta,  Xvtaòai 
dicesi  di  chi  riscatta  una  cosa  che  gli  appartiene  11.  a.  1 3, 
19.29.  Cosi  'àt.a'àxs  yop 01$  si  dice  d’un  legislatore,  che 
sottomette  anche  se  stesso  alle  leggi  da  lui  fatte,  oppure 
d'  uno  stato  libero,  che  fa  leggi  per  se.  La  stessa  è la 
differenza , che  passa  tra  ypxftiv  e ypxifxoSxi  sapevi;.  Xen. 
M.  S.  I.  2.  ^5.  Sodi  ol  iXryoi  Tal;  noXXoì;  pù  mttsxvTi; , 
àXXa  xpxTovvrt;  ypxfovai,  nitri  pay  Biav  fùptv  ti  pii  póipiv 
i\vai,  ed  al  contrario  Oecon.  9.  1 4.  è*  Tal;  evyouavplvat; 
nóXisiy  ovx  àpxiiy  So xtl  roi;  -oXlrxt; , «v  vcpov;  xx Xovj 

ypaipaoTcu. 

c)  Il  media  spesso  nota  un'  azione  fatta  per  ordine  del 


1 Hemvterh.  ad  Th.  M.  p.  afa. 

2 Brnnck  ad  Arisi  Thesra.  i5a. 

3 Dorv.  ad  Charìt.  p 4^9- 

4 Hcrosterh.  Obs.  Mise.  V.  3.  64-  Valck.  et  Wcssel.  ad  Herod. 
p.  23c>.  37. 


t 


Digitized  by  Google 


3a3 

subbietto  o in  grazia  di  lui.  Ber.  I.  3i.  *A pytlot  efian 
tixÓYAi  xooiaxptyot  ivéòss ay  ii  àtkfoùi  essendosi  fatte 
fare  le  imagini  dei  loro  ec.  Xen.  Cyr.  VI.  4.  a.  dice  di 
Pautea , che  éitoinactTO  t'a  onka.  §.  3.  av  innou,  & yisa.i , 
euyxiipASA  tòy  a nursi  $ xósp u»y  r a.  Znkn  poi  ir.omooc  ; tu  , 
donna , avendo  disfatti  i tuoi  ornamenti  rn'  hai  fatte  fare 
queste  armi.  Iler.  VII.  100.  «vendo  dello,  che  Serse  in- 
terrogava i suoi  soldati , soggiunse  *<zi  à.néypa.<poy  ci  ypip- 
pAUSTxl,  poco  dopo  passava  in  rivista  le  navi  ènsipacruy 
xai  inoypAfcpsYOi  interrogando  e tacendo  scrivere  le 
risposte  (Vedi  Xen.  Bell.  VI.  3.  19)  distinzione  questa 
non  osservata  da  Plutarco  Themisl.  i3.  Quindi  ypxfi- 
CÒxi  riva,  accusare  ; propriamente  nomea  deferre  , fare  che 
il  nome  d’  una  persona  come  rea  sia  scritto  nei  registri 
del  magistrato.  StiÀaxeiv  insegnare,  SiiómxeoSat  far  inse- 
gnare , Eurip.  Medi  296.  ypti  S'  c£f7ro3-’,  (ferii  àprifpocy 
nlfux'  iyhp,  iteli m ittpiaa&i  éxitià oxtoSai  aof  oi/q  liberos 
edocendos  curare  * . Thuc.l.  t3o.  Pausania  rpine^xv  Ilep- 
Sixriv  napenòero  mensam  Persicata  sibi  apponi  curabai , 
come  Xen.  Bier.  I.  19.  ao. 

hqZ.  d)  Il  perf.  pass,  è usato  come  il  perf.  ined.  Soph. 
Ant.  363.  eóoocy  iptiyavooy  fuyài  typnéppxaTAt  exeogi - 
lavil.  Xen.  An.  V.  2.  9.  oì  putyrui  ino SeisiypJvot  Saav , 
Su  ec.  deelaraverant.  Isocr.  Areop.  p.  147.  riti  evxooptas; 
olóy  t'  Hy  ptTaayety  . . . roìi  nokkttY  iperìiv  xaì  aoofposi/ytiv 
*v  rcìi  Bicp  ÉyiiistypévHi.  Piai.  Eulhyph.  in.  ypafby  si 
Tti  ...  yéypanrai.  Thuc.  III.  90.  frv%av  Si/a  pvkat  ... 
riva  xaì  ivéSpav  TUtiotnptYAi.  Vedi  Piai.  Theaet.  p.  i3. 
Prot.  p.  122.  Rep.  Vili.  p.  209.  Xen.  Cyr.  VII.  2.  12. 
Start  In  pay pai  it ap'a  aov  prt  noiHeat  ipnayt ir.  Isocr.  ad  Phil. 


I Thora.  M.  p.  s65.  Kuster  ad  Arisi.  Nub.  ■ 34 > ■ Valete,  ad  Arni*, 
p.  70.  Rullili,  ad  Tim.  p.  83. 
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p.  86.  a^ta  ttxnenpxxrxi  Herod.  III.  1 36.  naps- 

cxnacfjJyot  narra  tnXi oy  ég  tvv  'EXXaSa.  Xen.  M.  S.  IV. 
2.  t.  xxrapio&àv  EvBvbnpov  y pannava  xeXXà  avyttXeypuyov 
TtottiTtaY.  hi.  binali.  IV.  7.  1 . utopia  ày/.ovv  isyvpa  oi  Taoyof , 
1»  0I5  xaì  za  inirribtta  itavTa  £<yov  xvaxexoiJ.icfj.lyot.  Jb.  V. 
6.  i*.  oi  fxèv  avZpv;  npnvrat  nopeiav.  Demosth.  in  Phonn. 
p.  958.  t»v  nix  XiX.vaat , r»y  8' éxSfSauaxs  tTxtpav.  Thuc. 
VI.  36.  rat  niXe/Mv  ...  xaraXekvpiJvovi;.  Eurip.  Iph.  A. 
1279.  cti  MeyeXccÓ;  jue  xarotSiS'ouXajraf.  1 

Osserv.  Il  peri’,  passivo  dei  terbi  usati  anche  in  attivo 
spesso  ha  il  significato  passivo.  Così  napecxevaefuvoi.  Thuc. 
IH.  3.  Biaabévrat;  id.  IV.  1 3.  19.  ( t.  Wasse)  rmxapdyot; 
id.  III.  61.  awttXeyixévoi;  raccolto , yeypxfjtfxévoi  scritto , 
ittnattipJyos  fatto,  ec. 

e)  Anche  1' aoristo  pass,  è sovente  usato  come  medio, 
così  éfpaaòn  Eur.  Uec.  55o,  vedi  Hesych.s.v.  éner/beii; 
Thuc.  IH.  5.  affrettatosi.  Questo  regolarmente  accade  in 
alcuni  verbi,  e.  g.  àmXXaywv  partii,  inetcòtiv  mi  lasciai 
persuadere  (Évrmtywy?non  mai  si  legge)  tfoBttbrv  io  temei , 
ixcifjjihviY  ed  sxotfitiaópav  dormii  ec.  Il  pari,  futuro  pass, 
pel  fui.  med.  come  (7ri/aeXn&n<fófuvoi  Xen.  M.  S.  II.  7.  8. 
raramente  si  trova.  (Del  perfetto  passivo  usato  in  signi- 
ficato medio  si  possono  aggiungere  i seguenti  passi,  iva- 
xexoiMCfjJvoi  Xen.  An.  IV.  7.  1.  àneóoabat  Thuc.  II.  39. 
«jroS £&£ tyfdyot  hexv  Xen.  An.  V.  11.  9.  àipypnrrxt  Thuc. 
VII.  i3.  hit  «rat  Piai.  Ap.  S.  a3.  ti'pyxaòe  Thuc.  III. 
66.  tipyaerai  Eur.  Med.  295.  vedi  Ilecub.  268.  éxxexo- 
fxtcyJyot  iioav  Thuc.  II.  78.  ivhXXaxTat  Soph.  Ai.  207.  ed 
ivi  Erfnrdt.  iaxiixuJyot  Demosth.  Oly.  II.  1 14.  ed.  Mounier, 
ifyipnaapdvot  Soph.  O.  C.  1016.  ianoapÀvoi  Xen.  An.  VII. 
■ — ■ — ■ ■■  ■ 1 1 ■ 1 — 1 ■ --  -■  - ’ ■ 

1 Mnsgr.  ad  Eurip.  Med.  n3<).  Viscb.  ili.  6a.  Viger,  p.  216. 
ubi  v.  Z.  et  Hcrm.  p j35.  166. 
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16.  é^ìvdptivot  ibiJ.  V.  6.  33.  hxtspJytt  Eur.  Med.  1127. 
iixpcoTtiptctaptivoi  Detn.  de  Coron.  91.  xaTeextvaoixiyoi  Id. 
01.  II.  io.  xasimpamat  IdrPhil.  I.  3.  mnvapiiyn  Aesch. 
Agam.  263.  nspuipyaanai  Dem.  de  Coroni  22.  7t£7tappo- 
auusptat  Id.Phil.l.  17.  TUnoitiTat  Id.de  Cor.  p.  102.  ed. 
Harles.  ‘7tifptt.ypt.iyQt  Eur.  Or.  1411.  — Agli  esempi  dell’ 
aor.  1.  passito  si  aggiungano  i seguenti*  tlépy<hi<;  Aesch. 
Prorn.  562.  7rpoolepxò$  ibìd.  53.  ilpyfòn  Soph.  Ai.  423. 
xaTaltpyfdrivai  Soph.  Truck.  1017.  evp&rivxt  Herod.  II. 
p.  161.  ineTayòvaay  Thuc.  II.  7.  tpdpòn  Her.  VII.  44. 
fpaLtfotts  ib.  45.  nttpo&iyTCi  Thuc.  II.  5.  itpovSvft. nòti  id. 
V.  i7.  Vili.  ì.  BLOMF.) 

Del  Perfetto  2.  detto  Perfetto  Medio. 

$.  494.  Il  perfetto  a.  ha  1.  in  alcuni  terbi  un  senso  affatto 
transititi),  e.  g.  «travet  (atnixTO va.)  uccisi,  axóxoa  (fixouxa 
è soltanto  Dorico)  udii,  tmopa  seminai , XéXonta  lasciai, 
itifevya.  II.  f".  609.  Od.  a'.  12.  ec.  olla.,  ninoyba,  ri- 
roxa,  itsropya  Herod.  VII.  104,  e i poetici  intona,  nl- 
frpalc,  lilipxa,  (opya,  ninXnya,  XéXoyxa.  L’eufonia  non 
lascia , che  il  perf.  att.  di  questi  terbi  sia  in  uso; 

2.  Tuttavia  nella  maggior  parte  dei  verbi  questo  per- 
fetto 2.  ha  un  significato  intransitivo.  Ciò  è di  perse  evi- 
dente nei  terbi  di  lor  natura  intransititi  o neutri,  come 
tpyoicai  éXbXv^a  andai,  Ida  etcoSa  fui  aveeito , ttxto  iotxa 
fui  simile , xpó%to  xéxpaya  gridai , c<Joj  Situi  a olezzai  ec. 
Ma  parecchi  verbi,  che  in  attivo  sono  transititi,  pigliano 
un  significato  intransitivo  nel  perfetto  2.  come 
ayyupu  rompo , perf.  2.  taya  sono  rotto, 
iyotyco  apro , perf.  1.  àvltuya  ho  aperto,  perf.  2.  àyétpya 
sto  aperto,  piu  comunemente  ayecaypùyos  tipu.  Esso  si  dee 
distinguere  dall'imperfetto  attiro,  che  ha  un  significato' 
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attivo , come  àvlcoye  apriva  11.%'.  **t.  to'.  3a8.  Od.  x'. 
389.  dose  può  anche  essere  aor.  x.Her.l.  187.  Demos th. 
in  Zenoth.  p.  889.  II  pass.  «vs^ysvTO  si  Irosa  in  A'en. 

Meli.  VI.  4.  7.  * 

èyeipo)  risveglio  un  altro , iypsryopa  mi  svegliai 
IXnoo  do  speratila.  Od.  ff.  91.  io  Ara  /perni. 
oMv/m  distruggo,  rovino,  perf.  1.  o'AoiAf  ra , perf.  a. 
*A»A«  perii. 

persuado , perf.  attivo  %l%ersut,  perf.  a.  %éno&x 

confidisi. 

niiyvvfju  compingo,  %l%vya.  infixus  suiti. 

% pànico  perf.  1.  %i%pa.%a  ho  fatto,  perf.  2.  niicpaytt , 
e.  g.  ei,  xaxcdì  sono  felice,  infelice  (la  fa  bene  o male ). 
vedi  5.  190.  Osserv. 

ptryvvp.1  rompo,  metto  a peni,  ip'puya,  vo  in  peni  Piai. 
Phaedon  p.  295. 

eh%u  corrompo , So vpa  oéosint  yicby  11.  E> . 1 35.  si  im- 
putridiscono. 

rnsuo  liquefo,  rè  xoù  xAct loco*  tItsiko.  Il.f.  176.  mi  sono 
stemperata. 

parveo  ostando,  %l<pn*a  apparui  Eurip.  Iph.  A.  973. 
Troad.  61 5. 

Qui  pure  appartiene  Od,  sf>'.  2Ìq.  oroAAw  Sè  siepi  xpot 
rirpopev  S.\un  si  accumula , si  addensa.  In  alcuni  verbi 
il  perf.  a.  ha  un  significato  talor  transitivo  o intransi- 
tivo, e talor  passivo , come  ÌSrlpòopa.,  che  talvolta  sta  per 
liépòapua.1 , e talvolta  sta  per  tilfòapx.*  massimamente 
negli  Attici  *.  In  altri  i due  perfetti  variamente  si  di- 
stinguono nel  significato.  Così  pdveo  ha  pepdvnxa.  io  sono 


I Thom.  M.  p.  71.  Graev.  ad  Lttcian.  t IX.  p 486. 
a Tliom.  M.  p.  a3o.  sq.  et  Intcrpr.  Moeri»  p.  127.  Amm.  p.  4*- 
Cra«v.  ad  Lucian.  t IX.  p.  4^*-  *9- 
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ti/nnsìo , é perfetto  2.  pipava  io  persevéro,  essere  ze- 
lante in  qualche  cosa,  è anche  transit.  pipo  ve  i' Hye  ha 
b colai  v molitur. 

Osserv.  Si  disse  al  §.  181.  Oss. , che  il  fui.  1.  mediò 
ai  trora  spesso  per  1'  attiro,  ed  è in  parecchi  verbi  at- 
tivi il  solo  in  uso.  Si  adopera  anche  sovente  per  lo  pas- 
sivo, del  che  si  dirà  più  sotto. 

§.  495.  I verbi  deponenti  si  debbono  distinguere  dai  medi, 
avendo  la  forma  passiva  ràa  il  significato  attivo,  cosi  ai- 
abavopat  senlio , blyopai  accipio , ytyvopat , Scopai , Só- 
vapai,  cpya^opat , epyopai,  byéopai,  paivopat,  payopai , 
ed  altri.  Alcuni  di  questi  nel  perf.  ed  aoristo  hanno  la 
forma  passiva,  altri  la  inedia  ; certuni  hanno  l'uu  tempo 
in  pass,  e l’altro  in  medio,  come  ai  obxyopai , rtabnpat, 
fiabóp «v.  Slyopat , SiSeypa  1,  èSd^ópnv.  yiyvopai,  ysyé- 
vnpat  e ylyova,  iycvópw.  Scopai,  èSchbnv.  épyà^opat  cip- 
yaapai',  tipyaaópnv.  tpyopai,  riXbov,  sXtiXvba.  iiyéopai, 
Hyvpxt,  ùytioópnv.  paivopat,  pipava , ipavtiv.  pkyopat, 
pepàynpai,  cpaycaàpnv.  Un  deponente  di  tal  sorta  non 
ha,  che  raramente,  il  perf.  attive,  come  oryopat , of%cuxa. 

5.  4t)f>.  Tuttavia  le  varie  spezie  di  verbi  si  confondono  fre- 
quentemente fra  loro.  Così  troviamo 

1.  Transitivi  nell’attivo  adoperati  per  aeulri;  il  che 
puossi  spiegare  per  mezzo  di  ellissi,  iyciv  Xen.  An.  IV. 
a.  i5.  imi  8’  kyyxjt;  ?,yov  ol  "EXX»y ss  cioè  ràv  arpanav, 
che  vi  si  legge  soggiunto  VII.  5.  9.  Così  Sixystv  si  suole 
adoperare  come  neutro  persistere.  ' AiroXcintiv , Her.  VII. 
aai.  3 Si  inonspnópcvoi;  avrà;  pèv  oùx  inlXirrc  non  partì. 
Thuc.  III.  io.  ànoXinóvraoY  pèv  ùpav  ix  rov  M»8ixov  no- 
Xlpov  voi  ritirandovi  dalla  guerra  dei  Medi.  JLiaBaXXtiv , 
ipBxXXctv  cioè  kxvròv  irrompere , traboccare  d’  nn  fiume. 


I Vaici.  ad  Eurip.  Pb.  1069. 
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Nell’  ultimo  significalo  si  usa  anche  txbiìèyou.  'Enthióvai 
far  progressi , prof  cere  ec.  ’ 

a.  Neutri  per  aitivi,  così  chimo},  /Se'oj,  Xcc/ìttc u ec.  vedi 
$.  417.  Eurip.  Ph.  a33.  Xkpirooax  7rfr/>«  srvjaò?  bixbpt/poy 
eiXctq  emillens  fulgorerà . /A.  248.  "Aprii  0.1/J.a.  Ictiiov  pXiysi 
Mari  sanguinerà  spirane.  * 

3.  Neutri  per  passivi.  //.  5?.  73.  erba  xfy  «tre  Tpmeg 
'ApnifiXav  iirt 1 ’A %«<o)v  “iXcsy  ttaavlBnaoiv,  iyxXxsixai 
So^iiyrfs  cjA  Achivis  in  Ihum  se  recepìssent , detrusi  fuis- 
sent , sebbene  tal  costruzione  passiva  si  può  spiegare  fa- 
cendo reggere  J’vjtò  da  Sct^xiyrfs  ai  Achivis  domili.  II.  <?. 
149.  ’A%cuoì  ùp’  "Ext'o/io?  pfiiyoms  fugati  da  Ettore.  Ma 
con  psvyety  essere  accusato  tal  costruzione  è regolare. 
Thuc.  I.  i3o.  ò riat/jixyias  xaì  xpórepov  èv  /JUyàXoj  àfya j- 
U3.71  vjtò  rajy  \EXÀ»ycoy.  Vedi  VI.  i5.  come  Cic.  prò  Mil. 
35.  96.  bentos  esse , t]  iti  bus  ea  res  honori  fuerit  n xuix 
civibus.  Eurip.  Ph.  729.  £%fc  tcv’  cyxov  rupyog  'EXXnycov 
rip*  A o gran  nome  dai  ( pressoi ) greci.  Id.  Med.  1011. 
xàr a Tot  xal  ab  vrpòs  rfxw» y in.  Piai.  Apoi.  S.  p.  71.  oó 
pciStaig  aXXoy  Toitvrov  tùpnaire  órfyyi»;  n poaxetpsvov  rjl 
wóXfc  virò  rov  &£0u.  Xen.  c/e  ec/.  5.  6.  jróXcv  iri  r«y 
yHffccuTcSy  ixivrav  7spoarxTou  tov  vavrtxov  éyeyóptbot.  Ma 
tal  idiotismo  segnatamente  ha  luogo  nella  frase  àvwxfcv 
vxò  Tiyó?  esser  ucciso  da  uno.  3 

4.  Attivi  per  passivi.  Soph.  O.  T.  967.  b Sè  dava* 
xttàei  xxto}  yiìi  per  xstàsrxt.  Eurip.  Med.  106.  nx%' 


1 Hoog.  ad  Vig.  p.  181.  sq.  Burgrss  ad  Dawes  Mise.  Cr,  493-  sq. 
a Burgrss  ad  Dawes  p.  4<)5.  Vcchner  Hcllenot.  p.  91.  sq.  ed. 
Heusingrro.  Abicscb  ad  Thom.  M.  p.  298.  Zeune  ad  Viger, 
p.  194.  sq. 

3 Vaici,  ad  Herod.  p.  45/.  99.  ad  Eurip.  Hipp.  p.  287.  Fisck. 

ni.  p.  44». 
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ivóaf/Si  (uiXfivi  dt/pS}  san ì acceso  di  maggior  furore.  Piai. 
Phaedon  p.  164.  fi  rè  x*r<x5ctp&ivftv  piè y fi»,  rè  S’  àvfyfi- 
pieScit  pùi  £yr  attoS  iSeta  Così  làXi vxa,  éccXa/y  sono 
sempre  passisi  sono  convinto , reus  peractus  som.  Ed  Omero 
scrive  11.  f\  555.  itpafirvy  nutriti  sunt , II.  ri'.  199.  <f , 
4 36.  y\  28.  yiysaStxi  re  rpafipicy  rf  nutritum  esse , 
per  irpAfbmv , rpagtivAt. 

5.  Aitivi  per  medi.  /?tfr.  Hec.  91 1.  /xeX nxy  i'  ano  x ai 
yuponotòiy  Svcixv  XATAnAvaas  -ónte  èv  ÒAXkptotg  fxftro. 
Ar.  Ran.  58o.  7rau£ , 7rauf  roD  Xèyoi>,  per  t.avcqy  ».  £«r. 
Or.  288.  xsw  vt/v  <xyax«Xvjrr' , <£  xxaiyynroy  xapjc.  Phoen. 
21.  è 8’  «Sciyji  8où?  dandosi  alla  voluttà  *.  Aesch.  Pers. 
197.  jrijrXat/g  pàyyvcty  àptf't  eòi  putrì  si  straccia  (redi  466. 
1024.  io52)  mentre  si  suole  scrivere  nipippn^aoSai  ité- 
■nXovg  4.  ( Par  che  qui  siavi  una  ellissi  di  laxrt'oy  ec.  In 
Aesch.  Pers.  197.  l'attivo  pàyyvoiv  vi  si  usa,  perchè  le 
parole  Àpupl  aóputn  determinano  la  persona.  Nell’O-sr.  7. 
se  si  esaminano  bene  gli  esempi  vi  si  conosce  un  senso 
medio  te  lo  liberasti  ec.  BLOMF.) 

6.  Passivi  per  attivi,  come  o’ixtiptÀynq  per  oixcòv  Her.l. 
27.  VII.  21.  ai  7rcpì  ròy  "Abcoy  xxroixnpjUyoi , e subito  dopo 
in  senso  passivo  è ykp  ’A&cuj  Itti  èpos  ptiyx  ...  oixnptiyov 
i/nò  Àv’òpàmcoY.  Così  in  Omero  mfvyptiyov  tirai  per  ?rf- 
ftvyéyat.  Ma  a questo  luogo  non  appartiene  il  caso,  in 
cui  il  perf.  pass,  coincida  col  perf.  medio,  vedi  §.  493. 

7.  Medi  per  aitivi.  II.  a’.  401.  ex/  róv  ye  ...  iiniXvexo 
bcept&y  liberasti,  y.  235.  Tipùieadbai  per  npuiaau  et.  Uer. 


1 Abrescb  ad  Aesch.  I.  86  Brunck  ad  Sopii.  O.  C.  74-  at*  Eor. 

Bacch.  1041.  ad  Or.  296.  Dorv.  ad  Ch.  p.  435-  Fiscb.  Ili-  61. 
a Brunck  ad  Arili.  Rao.  269 
S Valck.  Diatr.  p.  233.  Pori,  ad  Eur.  Or.  1.  c. 

4 Mite-  Obst.  V-  3.  p.  63.  Dorv.  ad  Cbar.  p.  4If- 
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II.  121.  4.  fi?  ytXaoTa  xpoayayiaòai  (ptv)  incitar  uno 
al  riso. 

Gli  Attici  non  usano  che  il  fot.  ni  e fi  io  pel  fut.  attivo, 
tedi  §.  181.  Oss. 

8.  Medi  per  passisi  all’  aor.  2.  Uerod.  Vili.  90.  al 
riìli  SiKpSapiaro  (cioè  liepòàpovro  $.  198.  Ossere.  2.  b.) 
Pind.  Pylh.  I.  16.  aquila  noli  pinalei  xaraayópivos  tuis 
iaculalionibus  occupala.  Eur.  Ilipp.  27.  Hippolytum  ilovaa 
<t>  culpa  xapllav  xariaytTO  ipcozi  luvcò.  Plat.  Phaedr.  Ziy 
"khaiv  ras  op&òl?  parérti  xcù  xaxa.ayyp.tvtp  zcòv  xapóvzoov 
xax&v  eùpopém.  Anche  I aor.  1.  Pind.  Ol.  VII.  27.  avlpa 
arifavcoaipivov  ai  vieta  coronatum  laudabo , dose  tuttavia 
azif.  può  intendersi  in  medio,  in  quanto  che  il  vinci- 
tore si  guadagnò  il  premio  Col  proprio  valore.  Soph.  Ani. 
35 1).  xai  yòiypa  xaì  vfvipóiv  f pómpa  ...  il  ittica  zo,  dove 
l’uso  comune  vorrebbe,  che  si  scrivesse  élilàylht,  ma 
li'sfin  significa  imparò  dagli  altri , e Éi  licitar  a imparò  di 
per  se.  1 

I futuri  medi  specialmente  si  adoperano  per  li  futuri 
passivi,  II.  y.  100.  SaCpa  ...  Ì oCrto r’  iywye  zt\ivzn~ 
ottòat  ifaaxov  perfeetum  iri  pulabam.  Eurip.  Ilipp.  938. 
fìtoroi  tfyyxoóait&t.  1 

9.  Deponenti  per  passivi,  e.  g.  Plat.  Rep.  Vllt.  229. 
mpavros  ini  tpyaapivoi  xartpyiTat.  D-moslh.  in  Mid. 
p.  576.  zay a roiri/v  ìjoos  xaì  ri  zoiai/X  épiì,  à?  taxi p- 
piva  xai  xapeaxiuaaptva  xkvza  Kiyto  rvr  kycò.  Cosi  iuf- 
&ny  è usato  in  senso  passivo. 


t Hemst.  Obss.  Mise.  X.  p 216.  Vedi  Maràl,  ad  Lya.  p.  65o 
ed.  R Dorv.  ad  Cliar.  p.  358.  Herm.  de  £m.  Gr.  Gr  a36. 
2 Hemst.  ad  Thom.  M.  p.  85a  ad  Lue.  t.  I.  p.  181.  Duker  ad 
Thuc.  II.  87.  Valclcn.  ad  Her.  p.  388.  20  ad  Theoer.  X.  Id 
p.  lo.  v.  26.  Pierson  ad  Moer.  p.  367.  Fisch.  111.  63.  sq. 
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Dei  Tempi. 

497.  Del  valore  dei  tempi  abbiamo  già  parlato  in  gene* 
rale  al  $.  1 58.  f Secondo  le  osservazioni  ivi  fatte,  il 
presente,  come  in  tutte  le  lingue,  nula  una  azione  pre* 
sente  non  ancor  terminata.  Dei  tre  tempi  del  passato  , 
l'aoristo  indica  un'azione  indipendentemente  passata,  senza 
alcuna  relazione  ad  uu' altra  azione  fatta  alio  stesso  tempo, 
od  in  un  tempo  diverso.  Quindi  l'aoristo  si  usa  nelle  nar- 
razioni, e per  questo  rispetto  corrisponde  adatto  al  per- 
fetto dei  latini. 

Il  perfetto  al  contrario  esprime  Un'azione,  accaduta 
bensì  nel  tempo  antecedente , ma  che  o per  se  stessa , 
o per  le  sue  conseguenze  , o per  le  circostanze  concomi- 
tanti, è connessa  col  tempo  presente.  Cosi  eypai^a.  nota 
bensì  un'  azione  compiuta , ma  non  determina , se  le 
conseguenze  di  essa  , esempi  grazia  la  scrittura  da  me 
- scritta,  ancora  esistano , o no.  Al  contrario  yeypàfa  vale 
non  solamente  ho  scritto  , ma  indica  eziandio  la  continua 
esistenza  della  scrittura.  Allo  stesso  modo  yeyxpnxa  mi 
sono  ammogliato  (e  continuo  ad  esserlo,  cosi  che  non 
sono  vedovo  PEY.)  al  contrario  ryi psiaa  (lyrtpa)  mi  am- 
magliai (senza  determinare,  se  ora  sono  vedovo,  o nò 
PEY.)  n noXif  iaXaixe  la  città  è presa , à nóXts  kàX<o  la 
tiltà  fu  presa  \ Isocr.  de  Pac.  p.  1 63.  i pir  n óXepof 
ànxrrosr  tiixàq  róàv  et  papiro}*  àneorlpvxe  ( privazione  che 
tuttor  continua)  xxì  yxp  rot  nerearépavf  nenomxe  (e  conti- 
nuiamo ad  esser  poveri)  xaù  noXXoiif  xtrSùr ove  ùnoplyetr 
«vi yxa.ee  (ci  costrinse  nel  tempo  passato)  xaù  npò$  roiif 
"EXXarxi  i totBl  BXaxe , xod  narra,  r panar  rtrxXatnabptixer 
àpà<;.  E subito  dopo,  rapax^i , flr  rvr  npìs  xXXtiX» t/f 

t Primiucr  p.  62. 
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xaStéar&iuv  a cui  ci  siamo  ridotti,  e nou  già  yucjèmtìfur 
secondo  la  lezione  di  Ger.  Wolf,  Tedi  Xen.  Iteli.  V.  3. 
a;.  Quindi  xixTtiputi  Tale  io  possedo,  propriamente  io  mi 
tono  acquistato , così  cbe  l'acquisto  è mio  ancora. 

Il  piucche  perfetto  indica  un'azione  passala,  ma  che 
o per  se  medesima,  o per  le  sue  circostanze  consecutire 
concomitanti , contìnua  ancora  durante  il  tempo  d' un' 
altra  azione  anche  passata.  Her.  Vili.  6 1 . lairta.  Si  oì  7tp» s- 
ftpe  , Su  rtkàxtokv  rt  xai  xxn 'trgovit  ai  'A brinai , gli  rim- 
proverava, che  Alene  età  stata  presa,  ed  era  occupala  dal 
nemico.  Thuc.  II.  18.  w Oi  veti ...  in  Tiritera , xcÙoajtm  tppow 
p'uu  oi  ’A SnvcÙM  é%p& yto  Enee  era  stata  fortificata , egli 
Ateniesi  se  ne  servivano  come  di  luogo  di  presìdio.  ( Noi» 
posso  credere,  che  l'azione  del  piuc.  perf.  continui  an- 
cora per  se  medesima  durante  il  tempo  d'  un'altra  azione. 
ÀTregnacbé  dicendo  io  Damocle  era  morto  quando  io  en- 
trai , noto  un'  azione  passata  perfetta  , cioè  per  se  me- 
desima terminata,  di  cui  le  conseguenze  duravano  ancora 
ailoraquando  io  entrai,  così  che  fidi  il  cadavere,  lo 
trovai  ancor  caldo,  piangevano  gli  astanti  ec.  Che  se  io 
avessi  detto  Damocle  moriva  quando  entrai , avrei  indicata 
un'azione  imperfetta,  cioè  per  se  medesima  non  ancùr 
terminata  nel  tempo  della  mia  entrata  ; così  che  dì  Da- 
mocle io  avrei  udite  le  parole  estreme,  raccolto  I' ultimo 
spirilo.  Direi  pertanto:  l'imperf.  segna. un' azione  non  ter- 
minata, e che  però  per  se  medesima  dura  nel  tempo  di 
un'altra  azione  pur  passata;  il  piucc.  perf.  segna  un'azione 
per  se  medesima  terminala  , di  cui  le  sole  conseguenze 
durano  ancora  nel  tempo  d"  un'  altra  azione,  a cui  si  ri- 
ferisce. PEY.) 

L’ imperfetto  indica  un'  azione  (passata  , non  terminata 
PEX),  che  continua  durante  il  tempo  d’ un'altra  azione 
passata,  e nota  le  circostanze  concomitanti  d’  un'azione  o 
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di  un  moJo  d’essere  passalo,  ossia  che  l'azione  principale 
sia  espressamente  determinata,  ossia  che  si  inferisca  solo 
dal  contesto.  Differisce  dall’aoristo  inquanto  che  questo 
nota  un’azione  passata,  ma  terminata;  laddove  l'imper- 
fetto segna  un'azione  passata,  ma  che  continua  ancora, 
nè  è finita.  Xen.  An.  V.  4.  24.  roù?  zE\ram'x<;  èll^xyr»  ol 
BxpBxpoi  xal  i/n«xo vro1  ènei  S'  Éyyù;  ina»  ol  bzXaxt , s rpó- 
7royro.  xai  ol  pèy  zraXrswrai  etzoyra  ...  ollèòzXÌTat 

év  raj-et  £ f 7j o y r o. 

498.  Riguardo  alle  varie  forme  di  futuro,  che,  quando  sono 
tutte  usate  in  uno  stesso  verbo  , appena  si  possono  fra  loro 
distinguere  nel  significato,  come  i due  aoristi  , dico,  che 
il  fui.  3.  passivo,  che  vuoisi  chiamare  il  Paulo  post  fu- 
turum , indica  un'azione  futura,  il  cui  cominciameuto  ebbe 
principio  nel  tempo  passato , ma  le  conseguenze,  e le  cir- 
costanze , che  ne  derivano , continuano  ancora  ; epperò 
è un  futuro.  (Indica  un'azione  cominciata,  e che  con- 
tinuerà; si  spieghi  col  futuro  del  verbo  rimanere , e il 
participio  passato  del  verbo;  così  TETVtpovxxt  rimarranno 
battuti , poiché,  come  rerùtpxrxt  vale  TrvpifjJvot  ctoì,  cosi 
rsrvipoyrxi  vale  Ttrvppivot  eaoyrxt.  Vedi  Corny  ad  Heliod. 
Aethiop.  p.  6 7.  PEY.)  Esso  sta  agli  altri  futuri,  come  ^1 
perfetto  sta  all’  aorislo.  Iksiod.  cpy.  177.  <*XX’  ì'jutths  xaì 
TP? 01  p-CfAp^srai  ÉobXx  xxxoloty.  ai  mali  rimarranno  misti 
alcuni  beni.  Tbuc.  II.  64.  yyane  lè  oyopx  piyiOTOv  etvrìtr 
(r«y  7réXiv)  tyovoav  év  jrot otv  àyòpoozott  ...  xal  ICvapuv 
puy'iomy  Iti  pUypi  rovle  xExrnpu'ytiy , 3$  itbioy  roti;  sr.t- 
yiyyopJyotg  ...  pytipti  xxTxkeXe'rJptTxt  si  continuerà  a la- 
sciare. Piai.  Rep.  VI.  p.  114.  otixpt iy  tiply  t)  zoXtrcix  téX/pus 
XExoopiieETXt , iày  b rotoCrog  avrìiv  èziaxorf  piXal-  b rovreov 
iz  torli  pus  v rimarrà  ordinala , proseguirà  ad  esser  ben  or- 
dinata. Arisi.  Equ.  1369.  Ircetb'  ò zoXirng  sv  xxrxXbytu 
cv?£Ì5  xark  ozoni  xg  ptnyypxftioirxi , «XX’,  &aztp  Hv  ri 
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jr/Harov,  éyytypfyiTeu  (nessun  cittadino  dal  catalogo,  in 
cui  è , sarà  trascritto  sopra  un  altro , ma , come  vi  slava 
dapprima,  così  vi  rimarrà  scritto,  esempio  bellissimo  PEY.) 
Quindi  in  quei  Terbi,  di  cui  il  presente  noia  soltanto  il 
cominciamento  dell’  azione,  ma  il  perfetto  nota  l'azione 
compiuta,  come  fsJuYtiftou , xixrnpuu  ec. , il  futuro  3.  si 
adopera  per  significare,  che  1'  azione  compiuta  accadrà 
nell’  avvenire,  cqs'i  xsxTneopuu  possederò  , xTiteofiai  mi  acqui- 
sterà ( xxiofsou  acquisto , xéxrttfxou  ho  acquistalo , cioè  pos- 
sedo,  xexrnaopat  possederà  PfcY.)  Cosi  i futuri  libnooputi , 
7tixa.veofj.ai,  ntnpàeofiM  ec.  esprimono  non  ii  solo  fut.  pass, 
cioè  un'azione  futura  che  trapassa,  ma  che  continua, 
avendo  avuto  principio  da  un' azione  passata,  vedine  gli 
esempi  in  Piers,  ad  Moer , ta3.  293.  294.  vedi  Brunch 
ad  Aesch.  Prom.  846.  Eur.  Bacch.  i3o3. 

Talora  questo  futuro  si  adopera  per  notare  la  rapidità 
i' un’  azione,  e allora  si  oonsidera  non  già  il  suo  prin- 
cipio, ma  il  compimento,  ed  il  risultamento  di  essa. 
Arisi.  Pini.  1027.  ri  yisp  nomea , fpzfe,  noti  nenpóJ^erai 
tosto  si  farà,  vedi  1200. 

Invece  di  questa  semplice  forma  è anche  in  uso  la  cir- 
conlocuzione del  parlic.  perfetto  pa*s.  o deli'  aoristo  col 
futuro  d’ tipi.  Xen.  Cyr,  VII.  2.  i3.  vv  Si  Siapnienf,  xaì 
ai  T£%v«w  eoi , nnyài  faci  tcòy  xstXóàv  tiv&i , liifòap- 
ipévou  (eoYToLt.  Anab.  VII,  6.  36.  «v  iè  nomami  a.  Xlytrs , 
tari,  òri  xY$pa  xaraxaYÓYxn  ’tate&t.  Meli.  VII.  5.  18.  Xt- 
XvfiaapUYOi  tao  irò. 

Il  semplice  futuro  spesso  vale  dover  essere. , quando  il 
contesto  si  riferisce  a un  qualche  disegno,  il  che  si  suole 
altrove  esprimere  con  pUXXco  ($.  5oa)  Piai,  Rep.X . 24. 
it  oil  i àytXn  tcuv  fvXkxaìv  fai  pàXiarx  ourrotojetoros  iarou , 
poco  prima  aveva  detto  ei  pJXXa  ri  noifsviov  fai  àxpfaxrOY 
tlvcu,.  Xen.  M.  S.  II.  1.  17.  ci  fi?  rwv  BousiXixsiy  riyym 
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xxiìsv'm^eyti  ...  T(  hxf  ipovot  tójv  ivi iyx»s  x«xo7f*&ovv- 

T<»v,  f?  y£  ntiviieouoi  xoù  ir^iispvoi  ec.  « dovranno  aver 
fame  ec. 

Osserv.  Riguardo  alla  distinzione  tra  l'aoristo  e il  per- 
fetto si  vuol  osservare,  che  in  parecchi  casi  è arbitrario, 
te  si  debba  o nò  esprimere  l’ idea  di  durazione  proveniente 
da  un' azione  passata,  poiché  tal  epurazione  sovente  si  sot- 
tintende di  perse,  ovvero  l’autore  mira  piuttosto  a in- 
dicare l'azione  medesima.  Quindi  l'aoristo  sovente  si 
adopera  Invece  del  pret.  p.  ma  al  contrario  il  pret.  p, 
raramente,  e forse  non  mai  in  Attico,  sta  per  l’aoristo. 
Cosi  Piai.  Tini.  p.  339.  « àpuovia.  ...  ti 5 xoLTttxóipwsiv  xeù 
tyixtpaivta.v  ixvrfi  ^ifjnutyoi;  ùnò  lAovocòv  itSorctt , ma  poi 
dice  pvdptii  ...  ixixtvpoi  ini  tolvta  vnò  rruv  ecvrcòv  ilóbn  , per 
iétioTsti.  Parimente  non  è sempre  necessario  di  specificare 
con  modo  determinato  nelle  azioni  passale,  che  un'azione 
durava  mentre  che  un’  altra  si  faceva  ; epperò  nelle  nar- 
razioni l'aoristo  spesso  sta  per  lo  piucchè  perfetto  e.  g. 
Thuc.  I.  102.  ol ’AS’wviztoi  ...  rti&òs,  s7T£iS«  à vf  ^ copila  a.  v 
...  tym utyoi  tytvoYTO,  onde  che  nelle  narrazioni  é più 
frequente  l’ aoristo , che  non  il  piuc.  perf.  Imperocché 
l1  uso  degli  altri  preteriti  è limitato  a certi  casi  e a no- 
tare le  relazioni  ad  altri  tempi  passati;  dovecché  l'aoristo 
è illimitato  per  natura  sua  , e si  adopera  allora  quando 
o non  vi  ha  relazione  ad  altro  tempo  , o questa  non  si 
vuole  indicare.  ’ 

$.  499*  Tal  valore  dei  tempi  più  chiaramente  si  scorge  nell’in- 
dicativo e participio,  e.  g.  Demoslh.  in  Mìd.  p.  576.  xaì 
yap  àv  i&Xtos  «v , ri  rotxvra  xaSàv  xaì  nóujxwv , tipdXouv 
càv  n pi  tovtoiy  èpiiv' tipctW ov  npò^  vpiàf.  Quindi  i participi 


1 Buttmann  Gr.  Gr.  p.  3 >4-  Oss.  a.  Markland  Espi.  Veli.  Auct 
post  Eurip.  Suppi.  p.  a8i.  sq. 
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dell'  aor.  att.  si  possono  soltanto  traslatare  in  latino  col 
partic.  pass,  del  serbo  , e cambiando  l’obhietto  in  sub- 
bietto,  c.  g.  tx ùtx  noihaxs,  etnmv , his  diclis , factis.  tòv 
rtxTtp x fSoòv  patre  viso. 

Il  presente  negli  altri  modi  h3  anche  il  valore  d’  im- 
perfetto, e massimamente  1’  infinito  presente  a fine  di 
esprimere  la  continuazione  d.-lle  circostanze  che  accom- 
pagnano un'azione,  ovvero  un' azione  più  Tolte  ripetuta. 
Her  id.  Vili.  69.  opta*;  Si  toìoc  nXloat  mtdsebxi  èxlXcve , 
riSf  xxtxSó^o tj'  npòf  piìy  EvSoin  afixi  èòiXoxa xietv  ratus 
siios  ad  Euboeam  sponte  male  pugnasse  , dove  in  un  con- 
testo retto  si  sarebbe  usato  I'  imperfetto  fàeXoxxxovy.  VI. 

J 1 7.  ’Ett/^wXov  TQjy  óuuiray/  erspn^ùyxt  (fu  prii'ato)  ovr£ 
jiXwyma  ouSiv  rati  ocopxros  ovrs  BXn’òiyrx , xxì  tò  Xoinòv 
T »s  5 ittTtXietv  (e  continuò  ad  esser  cieco)  xrrò  tovtov 

toù  xpivov  éÓvt< t zvpXov.  Xlycir  Sì  avrev  fixovrx  (udii  che 
diceva , soleva  dire  ) rtpì  roti  róSse;  TOióvSa  r/và  Xóyov. 
avSpx  oì  Soxictv  SnXnny  àvTtoriìvxi  pdyxv , roti  rò  yévttoi 
rio  kart tSx  nxaxY  axtifuv  ( adombrava  )•  rò  Si  pxiptx  toùto 
smurò v pÀy  or xpttyXòtiy  ( trapassò  oltre  ) , ròv  Si  iccvroù  or«- 
pxcrxrny  àstoxTtiyxt  (uccise).  Vedi  Vili.  109.  Piai.  Rep. 

X.  p.  322.  Suo tara?  Sé  pie rcc]-ù  tovtoov  xxbùsSxr  oÒi, 
irrtiSb  SiaSixàuntxy , rovi;  pdy  Stxxto v$  x £ X c ù 1 1 v nopsveobxt 
tyv  eli  Sefytxv  n xxì  xycj  Six  roti  ovpxrov.  ...  J p jfcy  Sri  rxvrn 
pir  xa§'  Ixxrtpov  rò  yxopx  toù  ovpxvoù  r£  xxì  ras  yitf 
imovaxi  rx ? sedevano , ordinavano , e cosi  in  lutto 

il  contesto  seguente  xydvxt,  xxTxBxtvstv , xxrxoxnvx's'òou , 
éufn*%£cfoxt , mybxysabxt , Stnysiedxt  cc.  manifestamente 
indicano  azioni  che  continuano  nel  ripetersi  più  volte. 
Vedi  Symp.  p.  a52.  Arisi.  Av.  472.  Dernost.  p.  46.  19. 

Ma  siccome  in  Erodoto,  come  anche  in  Omero  , I’  im-  1 
perfetto  e I’  aoristo  abbastanza  accuratamente  non  si  di- 
stinguono nel  significato  fra  loro,  però  il  primo  sorente 
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adopera  questo  infinito  imperfetto  per  1'  aoristo , come 
II.  121.  5. 

5oo.  II  perfetto  conserva  il  suo  proprio  significato  in  tutti 
i modi,  ed  esprime  uno  stalo,  che  continua  nel  tempo 
presente,  ovvero  (giacché  il  piucché  perfetto  in  questi 
modi  coincide  col  perfetto)  nel  tempo  passato,  e tale 
stato  nasce  da  un'  azione  passata.  Her.  VII.  208.  àxnxbet 
Sé  ...  db;  àXtapévn  eùt  ravrn  arpanìi  òXiyn  aveva  udito , 
come  colà  si  fosse  raccoltane.  III.  7 5.  eXeye , oca.  ayoSià 
Kfyo;  Ili  patti  ttt itotbxoi  diceva  quanto  Ciro  avesse  beneficati 
i Persiani.  Xen . Cyr.  VI.  a.  9.  eXeyov , ori  Kpohos  pèv  bye- 
pa>Y  stai  arparnyòi  izavrcoY  yptipivoi  itti  Tcòy  itoXtplaiY , 
SeSoypévoY  8'  £ in  itomi  roti  avppàyoti  BaatXevat , 7róo>» 
rj t Sveapet  txaerov  itapéÌYat ...  bSn  Sé  xaì  peptabmpivov 5 
Usai  itoXX ov;  pùv  ®paxÙY  ...  ittnoptfévdi  Sé  Kpolaov  stai  eì; 
AaxtSaipova  ittpì  avppayiai , avXXiyeoòat  Sé  ri  arpkrevpa 
...  xal  àyopàv  itapnyyiXòa.t  évrafàa  xo/ju£etv.  Vedi  II. 
4.  17.  Arisi.  Av.  i35o.  àvSpiìóv  ye  Travi/  vopì^opev , 0;  àv 
rteitXbytt  itati pa , veottÒ;  éjy  90/  pullus  patrem  pulsaverit. 
Equ.  1148.  ituit'  àvayxJjXcù  itóXtv  é^tpeìv , firr’àv  xexXb- 
fast  jj.ov  quae  surripuerint.  Così  riSvaòi  II.  x'.  365.  non 
vale  muori,  ma  xelao  òavòov  giaci  morto.  re&voófy,  tire  poi 
ptixirt  rovro  piXot  Mimnerm.  io  sarei  morto , quando  ec. 

Quindi  il  perfetto  negli  altri  modi  si  usa  per  dinotare, 
che  lo  stato  di  cui  si  parla  dee  continuare.  Piai.  Rep.  Vili, 
p,  aa5.  Sei  toy  iyaS òy  ‘tur poi  re  stai  Yopoòirmv  nóXetoi  ... 
it'oppa&ev  evXaBiìaSat , piXtartt  pèv , Kitas  pb  éyyivnaòov , 
&y  Sé  èyyévnsSov , otto;  Sri  raytora.  av y avesti  ver;  xn  pioti 
ixrerpriabov.  Xen.  Hell.  V.  4.  7.  ÉìpóvTf;  Siflsrov,  ri»v  &v/sav 
xexXeìcSat  che  la  porta  rimanesse  chiusa.  Tal  [è  il  valore 
particolarmente  dell'  imperai,  perf.  nè  solo,  come  il  crede 
il  Buttmann  p.  317.  io,  è proprio  dei  verbi,  il  cui  per- 
fetto ha  il  significato  di  presente,  ovvero  è solo  usalo  dai 
VoL.  II.  22 
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poeti.  Piai.  Eulhyd.  p.  19.  tolvtol  /xf'v  ofcy  ...  ireira.Ì6&a> 
re  ifjùv , x<xì  iffoss  ix*y«5  é"£f<  accennando  anche,  che  non 
Torrà  poi  più  scherzare.  Id.  de  Rrp.  VI.  p.  108.  àixvovy 
lytò  itTTCìv  toc  yvv  ànoreToXpttpiya.  rùv  Si  tovto  piy  re  re  X- 
pitad w eineìy,  tiri  rov;  xxpiBitrTcczocs  tpvXxxxq  ftXorifoin; 
Sei  xaStazavat.  Id.  Rep.  Vili.  p.  2ao.  Tt  Z x.%  §g>  rtpty 
xazòc  Snpoxpxztxy  è toiovzoi;  àvnp.  lb.  202.  ixstpyia^-tu 
Sh  ìipìv  xxl  at/zn  lì  noXtretx,  itv  iXtyxpxixv  xxXovatv.  Id. 
Eeg.  X.  p.  83.  «yr  Sin,  §iòv  et  nove  orxpxxXvTlov  ùpiy,  yvv 
larco  rsCro  otfrso  yevópeyty , ini  ye  izt  cSe  i^ty ,,  òq  etri, 
ztiv  xir&y  UTrovJjì  nacpocxexXiieSaoy.  Xen.  M.  S.  IV.  a. 
19.  tipi us  Si  etphoSc 0 poi,  àStxoórepoy  etvou  rèr  sxèvzx  \}*e ir- 
Sèpevoy  roo  «xovro?.  Lue.  I).  M.  10.  io.  rè  àyxvptcv  àye- 
anócaòoo  si  levi  V ancora  e rimanga  levata , ed  ó/.  ih.  3o.  1. 
è juiy  XttffrÀs  odzoq  Saicr^aro;  i;  riy  IhiptfXeyibovzx  ip- 
BeBXna^oo  (si  getti  ajin  che  vi  stia)  è 5’  iepóazXof  virò  riif 
Xipxtpxi  Sixmxaòrnm  ( azione  transitoria , che  non  lascia 
conseguenze  notevoli)  è Si  ri/pay yog  r.xpx  rèy  Tm/òy  «jro» 
roSsì?,  ò?rè  rcòy  yvniàv  xet pianta  (azione  che  dee  durare) 
xal  avrò?  rè  fntxp.  Vedi  Thuc.  I.  71. 

Siccome  nel  perfetto  si  ba  maggior  riguardo  alla  du» 
riila  delle  conseguenze,  che  non  all’azione,  la  quale  a 
vero  dire  si  lascia  pressoché  fuori  di  questione,  però  il 
perfetto  si  adopera  per  esprimere  la  rapidità  d’utì’azione, 
così  Che  quasi  hon  si  badi  al  momento  , Id  cui  è fatta. 
Lucian.  D.  M.  10.  a.  <zXX’  i8où  h mpx  poi  xxt  rè  Qaxrpov 
i;  iùy  Xtpynv  àneppif^tuv  son  prontamente  gettati  nella 
palude.  Quindi  fors’  anche  Thuc.  Vili.  74.  fra , »v  ph 
ùrtxxaCacoBi,  re^ytixaiet  prontamente  muoiano. 

Finalmente  si  vuol  botare,  che,  come  nell’  indicativo, 
così  negli  altri  modi  non  essendo  sempre  necessario  lo 
specificare  colla  forma  del  tempo  la  continuazione  d'  un' 
fóione,  o le  sue  conseguenze;  perciò  talora  si  adopera 
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i’aotislo  , dove  per  parlare  accoratamente  ai  richiederebbe 
il  perfetto.  Così  Dernosth.  in  Mul.  p.  5^6.  i3.  o\j%  & 
èaxe  pt/tivo  g evi’  è ptep  tptvh ax g rk  ttxata  Xiytiv  rur* 
per  itspuptpivvxmg , giacché  le  conseguenze  del  ijupiuvqt.it 
hanno  seguito  non  meno  di  quelle  dello  oxéirretbai  ; ep- 
però  poco  prima  p.  16.  iyà  té  y'  éaxépbai  ptèr 
x*i  ovx  &»  àpVnbeinv,  xat  pii pteXertt  xé  voli  y\  dbg  é*9v 
ptaXiera  èpici.  Ma  quindi  nnn  sidee  inferire,  che  il  per- 
fetto é l’aoristo  abbiano  lo  stesso  significato. 

5oru  L’aoristo  in  tutti  i modi,  tranne  l'indicativo  e il 
participio,  si  suole  esprimere  in  Ialino  ed  italiano  col  pre- 
sente. Ma  in  greco  l'aoristo  si  distingue  dal  presente  in 
tutti  i mudi,  notando  un’ azione  transitoria,  che  astrat- 
tamente si  considera  iu  se  sola,  dove  che  il  presente 
esprime  un’azione  continuata,  spesse  volte  ripetuta,  ov-1 
vero  se  ne  considera  solo  il  cominciamento.  Cosi  Pini. 
Ref>.  IX.  p.  a',  i . &£  5 roivuv  naXiv  rov  rotovrw  fitti  npeaBv- 
ripov  yeyovirog  viov  iiìv  Ir  roig  tovtov  al  fé beai  rtbpapt- 
ptévov.  T tbnpti.  Tibet  roivvv  xaì  tì  «tira  ixiìvx  ite  pi  avròv 
yiyvópteva,  il  primo  imper.  big  accenna  una  proposizione 
ammessa,  che  però  si  guarda  come  momentanea  e tran- 
sitoria 4 sebbene  la  proposizione  medesima,  ovvero  l’ipo- 
tesi continui  ; ina  il  t tbet  esìge , che  ogni  punto  del  pa- 
ragone debba  essere  ripetutamente  ammesso.  Xen.  Cjrf. 
V.  li*,  j utXlaag  i K ùpog  'Apimtlv  MSJov,  roCm  èxiXevae 
tta<pvXa% oti  avrà  r fiV  re  yvvxlxa  x*ì  riiv  oxvtvriv  dove 
considera  l’azione  di  per  se  sola , sene’ altra  relazione; 
ma  all’ incontro  $.  3.  retimi*  obv  èxiXevaev  ìK ùpog  ita  pu- 
bi rre  IV  rìv  'Apóavrti*,  Pa)g  &r  avrò?  Xxlìti , soggiungen- 
dosi ffoig  àv,  di  necessità  l’ azione  doveva  continuare,  hi. 
M.  S.  I.  t.  14.  T0Ì5  pùv  iti  XtVelab iti  itivrit  (ioxe'tr),  refìg 
tè  ovièv  xv  Ttors  xitnbihi ti,  xaì  toìg  ptiv  navret  y«yve- 
vbai  re  xaì  irriXXi/àbat,  roig  i' oCr' &v  yevitbai  ni  ri 


3/,  A 

oùStv , oi/T£  àxoXlabou  alcuni  credono  , che  lutto  sia  in 
moto;  altri , che  nulla  si  muova  mai : alcuni  stimano , che 
tutto  nasce  e perisce;  altri  poi,  che  nulla  mai  sia  nato 
e perisca,  dove  l’iufin.  aor.  coll'sty  nel  discorso  obliquo 
corrisponde  pienamente  ali'  ottativo  aoristo  coll'  &y  nel 
discorso  retto  (redi  dell’  Infinito  ),  e nota  un'azione  in 
astratto,  senza  accennare  se  essa  continui,  e si  ripeta  più 
volle  ; dure  che  l’ influito  presente  esprime  una  azione 
continuata  e spesse  fiate  ripetuta.  Lucian.  D.  M.  X.  io. 
&<ne  Xvr  ri  inóynx  (cominciamento  dell'azione),  twv 
ànoBctàpa-v  iveXcópuba , rò  àyxóptoy  «y eanccodw  tsìtxooy 
tòìstiov,  tiibvve,  Ssnopòfui,  ri  jrxSàXioy  (continuazione) 
Ih.  9.  il  filosofo  dice  a Menippo  ovxeov  x«i  oii  AitiSov 
tvv  iXevbepixv,  e Mercurio  risponde  ptiSapuòr  iXXk  xai 
Sye  Txinra,  il  secondo  parla  d' un'  azione  che  continua, 
il  primo  d'  una  transitoria.  Allo  stesso  modo  si  debbono 
spiegare  i passi  citati  dai  Buttinann  p.  3 16.  7.  per  di- 
mostrare la  perfetta  identità  dei  modi  dell'  aoristo  con 
quelli  del  presente:  Demost.  Phil.  I.  p.  44,  iztih'xv  ti.7ia.vTa. 
ÓxWeVTt  , XptYXTt  Xfitì  IMI  TtpÒTtpOY  TX  p 0 Xtt  U Q i y £ T f , Ìli 
quanto  che  una  pregiudicata  opinione  prosegue  ad  influire 
sulle  determinazioni  degli  uditori,  e ad  ogni  punto  del 
discorso  torna  loro  altamente;  laddove  il  giudizio  xptyetY 
si  contiene  nella  conclusione  del  lutto.  Ih.  16.  jr/wuroy  pìv 
Taiyvv  rpinpeii  tisytìixovtx  ixxp aoxtvio  ctadat  ptipù  Secy; 
zfr’  avnùf  oiha>  rk;  yvcópuv;  tyc  tv  ...  % pòi  hè  tovtoii 
Tolf  ìipuaesi  rójy  iirnlaay  ixrxxyooyoùi  rpiépeii  x*i  txXoÌa  ìxavk 
tórptirtoai  xcXiót».  txOtx  juèy  001x0.1  iti*  ùnipxe‘ v ziri 
rkf  è%iupvn$  arpoLTtlus,  dove  lo  alternare  l’aor.  col  pres. 
ci  indica  una  differenza  nel  significato,  cioè_  ras  yycóptt^ 
iystY  ed  vitipxtiv  sono  di  lor  natura  continuale;  le  uari 
poi  non  si  preparavano  durante  tutto  quel  tempo  , ma 
prima  d’ogni  altra  cosa  (ond'è  l'opposto  tira.)  e se  non 
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• potevano  essere  allestite  in  un  sol  tratto,  si  concepisce 
tuttavia  quel  tempo  come  in  se  circoscritto  e compiuto. 
E p.  fv’.H  Sia  7Òv  póBov  rlsi/^iav  ’iyn  (continua)  ri 
irttpiSÙY  rxvT»  àpùkaxro^  Xnf&n  (transitorio).  Siccome  più 
sovente  accade  il  notare  un’azione  compiuta  in  un  mo- 
mento , che  non  un’azione  continuata,  o di  cui  il  solo 
cominciatitenlo  si  considera;  però  nell'  imper.  otlat.  cong. 
ed  infinito  è più  usato  l’aoristo,  che  non  il  presente. 
Sovente  anche  a nulla  monta  l’accennare  tal  accessoria 
idea  di  continuazione. 

Nel  discorso  obliquo  l'ottativo  ha  talora  il  significato 
del  tempo  passato,  e.  g.  Her.  I.  3i.  éirstpaórct , rivo.  8«v- 
ttpov  per'  èxelvoY  1S01  avesse  veduto.  Ed  oltre  al  notare 
particolarmente  una  compiuta  azione,  ha  pur  il  valore 
d’  un  tempo  indefinito,  che  in  latino  si  dee  tradurre  col 
perfetto  del  congiuntivo;  c.  g.  Demosl.  p.  576.  16.  ovx 
ir  ipvtàsMy  non  negaverim.  Xen.  M.  S.  IV.  a.  5.  àppi- 
oste  S ’ Sly  oìjtot  npooipió%eodcu  congruens  fuerit.  * 

Il  congiuntivo  colle  particelle  di  tempo  frav,  éjrfiSàv 
sovente  corrisponde  al  futurum  exaclum  dei  latini.  //. 

4 1 a.  ov  y'up  ir'  aXkn  imiti  d&\itoopti , itisi  Av  aù  ys  norpjov 
tmanrig  posi  quarti  tu  morlem  obieris , e passim  ».  Ha  sempre 
unita  l’idea  di  azione  perfetta. 

$.  5oa.  Il  futuro  conserva  nell'ottat.  e infinito  il  valore  di 
azione  futura 1 *  3.  11  participio  futuro  si  adopera  come  ap- 
posizione per  notare  desiderio.  Arisi.  Ach.  865.  itbòei 
jtpoeiirutY  ol  xax&i  iitoXovpsroi  tnt  r»v  §ópav  poi  XttptS j)? 
BopBttvXtoi  qui  utinam  male  perenni.  Vedi  Lue.  D.  D.  14.  a. 

Oltre  alla  forma  semplice  del  futuro,  ve  n’ha  un  altro 


1 Fiich.  ti.  368. 

a Id.  ib.  370. 

3 Dawet  Mise.  Cr.  p.  xo5.  Brnnck  ad  Soph.  O.  T.  793.  £1.  34 


Digitized  by  Google 


34» 

perifrastico  , composto  del  verbo  ptXXo)  e dell’  in  fi  ni  lo  del 
pres.  aar.  o futuro  (e  non  già  del  perfetto,  poiché  rz&- 
vayai  Piai.  Apoi.  ha  valore  di  un  presente)  e corrisponde 
^1  futuro  perifrastico  dei  Ialini  del  partic.  in  -urus  col 
verbo  sum.  Esso  nota  un'  azione  futura  relativa  ad  un 
altrp  tempo  Indicato  dai  tempo,  in  cui  sta  péXXtxi,  e.  g. 
plXXoa , fptXXor,  ipiXXnaa  ypkftir  scripturas  sum  , crani, 
fui.  Talora  npta  dovere,  aver  da  essere , come  Piai.  Rep. 
II.  »3a.  i y'ap  ympyis  ovx  ovtòs  immutti  lavrò  rè  cxpo- 
rpor,  ti  plXXti  xxW toy  tirai  se  dee  esser  buono,  vedi  Aris!. 
Poet.  i.  in  - Pini-  Rep.  VI.  p.  78.  iyàyxn  avrà)  ( r«  xvfttp- 
yhrri)  r hy  intpIXstar  naiiìa&at  inaurcu  xaì  àp&y  xaì  ovpayoù 
tt  p ÌXXt  rà  óVrt  «»S  *PX ‘*«S  tataàat  se  ha  da  essere 
veramente  ep.  /t.  p.  83.  rróU;  «/u?»  ipeXoyneu , ratauva* 
pveir  xaì  narra  lyouuay , &»  npoatra^apir  vuv  5»,  zi  rtXéoot 
plXXsi  fiXiiopos  y sr libai  se  ha  da  essere  filosofo.  Ib. 
Vili,  p.  ?3|.  p;rfÌ;<M/>£?V  Toórsus  narrai  8z?  tòv  ry/mym, 

zi  piXXtt  ap^ity , mentre  subito  dopo  dice  tintp  ap%et. 

Sovente  manca  l’infinito,  quando  facilmente  si  può  o 
dal  contesto  pd  altrimente  supplire.  Isacr.  Eric.  Ilei,  a»  3. 
ras  piv  inopòovr , ras  Si  iptXXov , rais  Si  hniiXow  ra>y 
neXtcvr,  cioè  nopbtìr.  Piai.  Theael.  p.  61.  pfir’ «vt»S  Su* 
rapai  ntlaat  spaurir,  à>s  ìxarcos  ri  Xiyaj , our'  aXXou  axouaai 
Xlyarros  oùraxs , à>s  eù  ìnaxtXtbn , »ù  piy  8»  «0  sùS’  inaX- 
Xaynrai  roO  plXXtiy,  cioè  Xéyttr  eurcos  *.  Quindi  péXX&v 
futuro,  p la  frase  ri  ai  plXXtis  (usata  massimamente  nei 
dialoghi , a cui  bisogna  dal  contesto  supplire  l' infiuito  , 
vedi  ad  Viger,  p.  afri.  PEY.)  Piai.  Dipp.  Min.  p.  aoa. 
zSb«i  ape , òis  ioixty,  ’O phpp  I ’rspos  piv  tirai  àvrip  àXn- 
SriS,  trtpos  Si  \J/zt/S»g,  àXX'  ov%  ò coirò?.  ITHI.  IT»?  y'ap 
qv  piXXti , (S  ’Ztóxpxres  ; cioè  8»xz?v  come  non  era  per 


1 Hewsterh.  «d  bucini  II.  p.  540. 
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sembrare,  doveva  sembrare?  Rep.  VI.  p.  90.  oùxovv  evòvg 
év  tsmsiy  b roiovTog  xp&rog  sarai  tv  fijrcunv,  a XX«s  re  xaì 
iav  tò  atòpx  fvj ) xpoaftptg  Tjj  \f pyri  ; Ti  S’  ov  pdkXei  ; sfa. 
Vedi  ib.  Vili.  p.  a33.  Phaedon  p.  177.  * 

§.  5 o3.  Oltre  a questo  significato  proprio,  i tempi  ne  hanno 
un  altro,  quello  cjoc  d’ un’ azione  più  volte  ripetuta , esser 
solilo , e si  possono  anche  tradurre  in  presente. 

1.  Imperfetto.  II.  a.  ai  8.  05  xz  $£ol's  è-tiiitti^rnrat , pAXx 
r’  txXvov  «litoti  gli  Dei  sogliono  esaudirlo.  Piai.  Theaet. 
p.  77.  àpxv  Ss,  3$  asti  à vi»  Sri  tXtyopsv  istmo.  Mi- 
rateti , #Se  «vraiv  db?  tò  rràv  xtvnoig  ir,  rwi  «XX»  rr«pì 
covro  »vSiv.  * 

2-  Perfetto.  //.«'.  37.  xXf&f  /zoi  s 'Apyvpóro%\  Ss  XpvatiY 
àpjpiBtBnxag  suoli  proteggere.  Piai.  Phaedon  p.  1 83-  «tra 
Si  S»  rp.lv  3 jotxvrn  xtù  olirà)  xtippxi/ix,  àxaXXarropJvti  roti 
qcàpu&TOi , £v&vs  S !«*■£  fvonrai  x«ì  «jróXarXzv.  Protag. 
p.  1 aa.  iweiSiy  y*i  ns  trotp’  i#*ov  /uj&m  , éàv  psv  BoùXmou , 
4rr»S/Siu*fv  $ iya>  npxrropeu  xpyùptor  iav  Si  /aè,  iX&aj* 

«pÒK , ópJiaxi , btsbaov  av  .«.  pnai  a^i*  £ty«i  ri  pa&n- 
ptxrx , mattar  xxrèbnxe.  Xen.  Cyr.  IV.  a.  a6.  otiSiy  ifri 
xiplxXtàxtpov  roO  vtxtpv  b yap  xpxr&v  apx  ixxvrx  avvnp- 
sr«X£  (suole  predare)  xaì  r»vs  xvlpag  ec.  ? 

3-  Aoristo.  //.  p'.  4.  «s  Si  Sfò?  vavraeiv  ttXlopJvoiaiv 
i'itoxsv  tipo v ...  <às «/>«  t«  Tpcbeaai  isXlopdvoust  favrirnv 
coma  Dia  suol  dare  ai  naviganti  ec.  pur.  Or.  698.  x«i 
vxvg  yap,  ixra&slaa  n pài  Bixv  isoli,  sBaipsv,  'sarti  S’ 
*h^is,  «v  xxXcp  x'olx.  Vedi  Sappi.  22 7.  Troad.  53.7(3. 
Piai.  Rep.  VI.  p.  93.  xvroì  Biov  »v  ispoahxovra  ovS1 * 3  xXtiSn 

rav  Si  (y>iXo3o<piav) , &aisip  òp^xvhv  Ijvyyfvcòv,  «XXot 


I Heind.  »d  Plat.  Theaet.  p.  3o4-  , \ 

a Heind.  ib.  p.  3a8.  Fiscfi.  II.  aó8. 

3 Fiscb.  II.  p.  a58. 


3^4 

«r£(0fXiyóvrfs  avaria  tioy  vvàv  T(  xaì  óvfi'J»  n t p ifii^a  y. 
Vedi  ih.  V.  p.  3o.  Vili.  p.  216.  IX.  p.  268. sq.  X.  p.  3iz. 
Leg.  IV.  p.  i85.  IX.  p.  5.  Phaedon  167.  Xen.  Cyr.  I.  a.  a. 

«y  T<5  TQVTGOY  Tl  , tynlclY  ènibiacLV.  * 

4.  Futuro.  Herod.  I.  173.  xaXiovsi  ànò  rmv  p-miptav 
kw'vTOÙ;  ...  iipopJvov  iè  hépov  tov  frepo y,  n's  £?»,  xara- 
X£^£»  taiVTÒY  /Mirpó^ev , scoi  rS?  junrpò?  àvavcpisrat  rìg 
puiTÌpx<;  suole  chiamar  se  dal  nome  della  madre , e suole 
noverare  ec.  Soph.  Ani.  348.  xparel  Sé  juij^ay*??  dupòj 
6pcaotB*T0L,  Xamavyiya  $•’  tnmv  ùni^srai  aptp'iXofov  fyyiv 
suol  porre  il  giogo  ec. , ed  è seguito  nel  v.  356.  da  iSf- 
Jó^aro  *.  Diverso  è il  caso  di  r t X$-f«s  in  Euripide  per 
T<  Xlyei;,  giacché  mostra , che  si  aspetta  una  risposta.  * 

Un  tal  significato  fa  sì,  che  si  scambino  fra  loro  i vari 
tempi.  Così  nei  passi  di  Platone  citati  al  n.  a.  il  perfetto 
si  scambia  coll'aoristo,  al  n.  3.  il  presente  coll1 * 3  aoristo ; 
in  Sofocle  n.  4.  si  uniscono  il  presente,  futuro  e aoristo; 
ed  in  Erodoto  ibid.  il  presente  e il  futuro.  Vedi  flesiod. 
tpy.  240.  sq.  244.  stI-  Theog.  748.  Callin.  El.  14. 

5.  5o4.  Sonovi  ancora  altri  casi,  in  cui  l'un  tempo  si  ado- 
pera per  l'altro,  e.  g. 

I.  Il  presente  si  pone  t.  in  vece  dell’ aoristo  in  una 
animata  narrazione  per  rappresentare  come  presente  ciò , 
che  già  accadde,  come  fanno  i latini  col  praesens  histo- 
ricum.  Eur.  Suppl.  65a.  Ka.na.Yiax;  yap  hv  Xarpt; , 8y  Zfù« 
xcpaamS)  mpniXo)  xarat&aX ol.  ibid.  893.  «Xà'djy  8’  in' 
'Ivayoi/  pois,  nxi&eviTai  xar'  “Apyoq.  Quindi  è,  che  il 
pres.  spesso  si  unisce  coll'aor.  Thuc.  I.  95.  Pausania  éXSùr 


1 Valck.  Dialr.  p.  i63.  A.  Totip  ad  Long.  p.  oj5.  Hcind.  ad  PI. 

Phacdr.  p.  375.  Fisch.  II.  360.  Hoog.  ad  Vig.  p.  210. 

3 Fisch.  II.  p.  363.  Zcune  ad  Viger,  p.  aia. 

3 Valck.  ad  Eurip.  Hippol.  353. 
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ì’tis  AaxfSai/aàya  ràv  (lèv  tòta,  npès  riva.  x8ixn/jxra> v *v$vy- 
$h,  ri  Si  piymx  àjroXv  tr  xi  piìi  xtitxiÌY.  VII.  83.  iva.* 
Xo.IJ.B0ly  ovai  Tf  tol  forXa , xai  oi  2 vpxxovaioi  aio&ivovra» 
xai  in  olioóy  io  xy.  Vedi  A"en.  fle//.  II.  3.  a3.  VII.  5.  12.  • 

2.  ftxo>  suol  avere  il  significato  di  azione  passata,  del 

peri. , notando  non  già  io  vengo , sono  nell'atto  di  venire, 
ina  io  son  venuto , son  qui  , adsum , come  sXhXvdx , e 
P imperi,  rrxov  ha  il  valore  del  piucch.  perfetto.  Uer.  VI. 
100.  fpa^st  roi?  Kxovoi  rcòv  ’A&»va«jy  rravra  ec.  a quelli 
che  vennero.  Vedi  104.  Vili.  5o.  68.  Così  Arist.  Plut. 
284.  ’nxn  per  Pacherai,  del  v.  265.  * Similmente  axovao  è 
spesso  usato  per  ólxvxox.  Od.  •/.  193.  ’ArpfiSnv  Si  stai 
avrai  axavm  v'oofiY  iavra  avete  udito , 402.  yfoós  «s 

Supin  xtxXhextTxt , et  tlov  xxovetg  hai  udito.  Plat.  Gorg. 
p.  122.  ®tpuaroxXix  ava  àxavzie  avSpa  aya&àv  yfyovara, 
xai  Ki/aaova  xal  MiXriaSjfv  xai  n^ixXia  rovroyi  rèy  vfaxrri 
tìtsXs vrwxóra , o3  xai  rò  àxwxeag. 1 *  3 4 

3.  Il  verbo  ifyw  nel  presente  ha  per  regola  ordinaria 
il  significato  di  futuro.  Uerod.  Vili.  60.  » y Si  ye  xai  rà 
ryd>  sXm^co  yiynrar,  xai  y ixhocofitv  rftet  vmxsì,  ovre  ùfitv 
t ? rèy  ’Ld/xòv  nxptooYTXi  oi  BxpBxpoi,  ovre  TcpoHitooy- 
txi  kxounépm  riù;  ’Arnx»?,  XTtixe't  t£  ovtitYÌ  xóenqj  disor- 
dinatamente partiranno  A Cosi  il  participio  Thuc.  V.  65. 
iarparejrfSfvffavra  rag  iómg  erri  rovs  TtoXtpùovg  ut  ituri , e 
P infinito  Plat.  Phaedon  p.  a35.  xai  rà  wvp  y£  aC , rrpo- 
«óyrog  rat)  \{*/%/)ov  avrà,  fi  vx£Ì;<iya(  fi  àrroXfiaSxt.  (Vedi 


1 Valck.  ad  Eur.  Hipp.  34-  Brtinck  ad  Eur.  Hec.  21.  Schaefer 
in  Dion.  Hai.  I.  p.  116.  not. 

a Dawes  Mise.  Crit.  p.  4®-  *9-  Dorv.  ad  Cbar.  p.  aai.  Vatck. 
ad  Eur.  Phoen.  383.  Musgr.  ad  Eur.  Hec.  I. 

3 Heind.  ad  Plat.  Gorg.  p.  195.  Vedi  Dorv.  ad  Citar,  p.  56a. 

4 DuL  ad  Thuc.  II.  44-  Piers,  ad  Mocr.  p.  16.  *q. 
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Jv idei  a Dawes  Mise.  Crii.  p.  i 25.  che  dottamente  illustrò 
questa  proprietà  di  t’ifu.  BLQMF.) 

fiofi.  II,  L'imperfetto  è talora  usato  per  l'aoristo  da  Omero 
massi  inamente,  e da  Erodoto,  Avvegnaché  il  significato 
dell'  aor.  non  era  ancora  accuratamente  distinto  da  quello 
dell’ imperi,  nell'antica  lingua,  e d’altronde  un'azione, 
che  per  riguardo  alla  situazione  di  chi  parla  è affatto 
terminata,  puossi  tuttavia  rappresentare,  come  quella  che 
continuò  per  alcuni  istanti  nel  tempo , in  cui  accadde , 
e.  g.  Piai.  Rep.  X.  in.  narrai  ipa.  piàXXar  ópdcòf  o>  x Ir 
%o/x£v  Ttn  nóXtv.  Vedi  Herod.  Vili.  61.  sq.  Piai.  Tini. 
p.  3 1 3 . oXov  touto  ptoipag  Xeas  itpoaàxB  héveifoBr.  ...  ipxc  r0 
Sé  hai  più  càie-  fju'tv  àfeìXe  rò  npatrov  ànò  narrai  ftoipav 
fura  Sé  Taùrnv  ifppEi  hnlaeiav  , dove  riporr», 

àtpppei  stanno  per  «pi-aro,  àfiìke. 

Osserv.  Gli  imperfetti  i%pHr,  Ubi  , or poanxfv  sono  spesso 
usati  dagli  Attici  per  li  presenti  %p»,  Sri,  npoartxtt.  Arisi. 
Plut.  6o5.  tipi  li  Trai  y»s;  XPEM.  èf  ròr  xifoar'  iXX  av 
laéXkBiv  %p»v  e’,  <xXA’  àrvrttv  '.  Ma  sovente  pure  questi  inir 
perfetti  stanno  pel  latino  oporlebat , debebam,  che  noi  di- 
ciamo avrebbe  bisognato , avrei  dovuto , vedi  §.  fi  io. 

III.  1.  Il  perfetto  pel  presente,  massimamente  nei 
Terbi,  il  cui  presente  nqta  il  couiiuciamento  d' un’ aziono, 
e.  g.  SrSeix*,  -et  oliti  taxi , xixXttfaai,  ninaiSra.  Ed  allora 
il  piucch.  perfetto  ha  il  significato  dell' imperfetta.  * 
a.  Il  perfetto  per  l'aoristo  è dubbio.  Her.  Vili.  5o. 
rat/rcc  rcàv  ànò  rUXonornheov  arpamyòàr  éniXByofiivcov  s\n- 
XvSe  àvitp  'Arrivalo? , forse  era  inrtX^e.  II.  V . 60.  ’Evva- 
c/yaio;  àutparipaa  xBxan&i  ^XHaBy  plviof  xparepoìo  , ma 

1 Dorv.  ad  Char.  p.  6to.  Valck.  ad  Eur.  Pboen.  966.  Heind.  ad 
Plat  Cbarm.  p 71.  Fiscli.  II.  367. 
a Thom.  M.  p.  od\. 
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Scsxoxtùs  è piuccb.  perf.  invece  del  quale  poternai  anche 
usare  1'  aorislo  xói^a?. 

; Talvolta  il  piuccb.  perf.  sla  per  I*  aoristo.  Jferod.  VI. 
i3o.  fapévou  ài  iyyolcòai  MfyaxXeos,  txexiporo  i yófiof 
VLXeiabévti  si  confermò  il  matrimonio.  Vili,  38.  soppttyévr 
reo»  8f  rouréa»  riavrò» , fólle?  rotai  BapBàpaiat  ivexfnrcóxee 
i riddi t.  Ma  qui  il  piucché  perfetto  par  adoperato  per  ac- 
cennare un’immediata  istantanea  conseguenza  d’un  azione; 
poiché  la  prima  non  sembrava  compiuta  affatto,  se  ppn 
se  quando  la  seconda  ebbe  luogo. 

J.  5o6,  IV.  LT aorislo  è usato  1.  come  presente , anche  dpvc 
non  significa  essere  arrena , specialmente  nei  tragici.  E tir. 
Med.  273.  ai  ...  Aro»  ràsàe  yfi?  é^tn  nepgov  ti  comando 
di  uscire.  Soph.  Ai.  536.  szrpviff’  ipyov  xaì  npqvoiay  fi? 
fd 00  lodo.  pur.  Or.  1687.  i8eù  pibitif  'Epfjttóvnv  amo  cfa- 
y»i,  xaì  Xixrp1  1 7r p v £ a’ , «vìV  av  Stàdi  aarnp.  Id.  Iph. 
A.  5io.  ànènrvsa  roiàvàe  cvyyivetav  àXkriXtuy  ntxpó-v. 
Soph.  El.  668.  èàe^xpny  rè  ptàéy.  .Noi  dobbiamo  qui  usare 
il  presente;  ma  in  greco  pare,  che  l’ aorislo  conservi  il 
suo  proprio  valore  di  azione  affatto  terminata  , che  in 
nessun  modo  si  può  più  alterare,  epperò  così  viene  in- 
dicata un’azione  compiutamente  determinala  e fissa,  sulla 
sui  verità  o mutazione  non  cade  più  dubbio.  1 

2.  L’  aorislo  indie,  o partic.  sta  raramente  per  lo  fu- 
turo , sebbene  Omero  dica  II.  8'.  i58.  ov  piv  nuq  aXtor 
niXei  Xpxtov  ...  eiaep  yótp  re  xctì  avrix'  ’OAv/zjtio?  ovx  iré- 
Xeaaev,  ex  re  xaì  afe  reXet-  ai»  re  peyakat  àn  érta  ctv  aùv 
afriaiy  xe partisi , yuvai^i  re  xaì  rexiessiv.  Sfa  qui  l’aorislo 
sla  o nel  significato  del  futurum  exaclum  dei  latini  , in 
una  conchiusione  dopo  un  premesso  si  seguito  da  un  fui. 


I Herm.  de  Eni.  Gr  Gr-  p.  iq4-  *<!■  ad  Viger.  p.  734.  n.  i6a. 
il  quale  tutt  ivia  si  spiega  alquanto  diversamente  su  tale  aorislo  • 
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e raduni  {si  Jupiter  hoc  perfecerit , Troiani  poenas  de j 
derint:  e senza  premessa  alcuna  da  mi  hi  (e  facile  m ; de * 
deris  in  carmina  vires)  per  cui  si  esprime  l'immediata 
conseguenza  d' un'azione,  fatta  la  quale,  un'altra  ha  il 
suo  pieno  compimento  (in  tal  caso  i latini  adoperano 
anche  il  perfetto  , come  in  Quintiliano  si  lales  animos  in 
proelio  habcbitis  , quale  s hic  oslendilis , vi  ci  ni  us  ’ ; oppure 
vi  sta  per  unire  due  proposizioni  in  una  così  tx  Tt  xaà  ot 
«Xet, Tp&lg  re  iiroTtoovor  iirénaav  ( luere  solcai  ) yàp  oì 
napaBa'novTtt;  ri  ’épxta  »,  il  che  ha  pur  esempio  in  Omero. 

L’  aoristo  in  infin.  si  usa  sovente  dove  noi  ameremmo 
meglio  1'  infin.  futuro  , e Io  tradurremmo  coll'  infin.  pre- 
sente. Thuc.  IV.  70.  Xiytov  tu  iXartSi  tivai  ó.  va  XaBtiy 
N/<r«<«y,  mentre  poco  prima  aveva  detto  si ópuvof  r»y  N. 
tri  xaraXfnj.es^at  àvoXanov.  Id.  V.  9.  iXrrìf  yàp  pióXisra 
avro'js  oi/Tiu  foB  v«(.  Piai.  Ale.  I.  p.  7.  »yji , iàv 
&Srrov  e i?  rèv ’A&»y«/«y  Si? pov  napéXbru;  ( roOro  Sì  tstsòat 
juaXa  hpupuv  iXtya iv  ) naptXSàv  Si  èvie  t%aaò  ai  ’A&»- 
v«io/? , dr<  ai;(0s  (ì  Ttpiàadxt  ...  xcù  toùto  svln%àpuyos  pti- 
yioroy  S vyvstab  ai  év  17)  7róXf<.  1 * 3 

Talora  è così  usato  l' ottat.  aor.  Xen.  Fieli.  II.  3.56. 
t’intv  è ^anpeg , Un  oi  pà^eisv,  ti  pài  stameetev , 
imptTo%  ày  Si  stana},  ovx  apa,  ipn , oipta^optat  •,  IH.  V. 
4.  1 3.  ov  peivret  tovtov  yt  Fvextv  xar éputvtv,  «XX’ fiScjs, 


1 Misceli.  Phil.  voi.  II.  p.  1.  p 38.  84-  Così  pure  II.  yf.  34 1- 
fy*  ttSapity , il  xi v 'A ytXXtin;,  vai  xaraxTtiyaf , tvapx 
BpoTÓevTot  plpmai  v w«5  ini  yXapvpàq , ri  xiv  sà>  Sai /pi 
Saputa,  per  rt  xtv  sa  S ovpì  Sauri,  ti  yàp  Sapuin!  utinam 

interfcerelur  ! 

3 Herin.  de  Em.  Or.  Gr.  p.  igo. 

3 Obis.  Mise.  IV.  p.  a8G.  lnterpr.  ad  Lue.  t.  III.  p.  478.  Vedi 
Thom.  M.  p.  167.  Hcind.  ad  Plat.  Euthyd,  p.  3a3. 
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fot,  fi  arpttrriyom , A £ £ f < « v olnoXneu,  òj?  'kynetkasi  ... 
sepay  para.  rj)  jraAft  nipoti,  tranne  che  sia  stato  omesso 
ay  per  due  Tolte,  8t«  «/uoiljfifv  àv,  A^fntv  ày. 

Off.  Rispetto  ai  due  aoristi  passivi  , si  vuol  notare  an- 
cora , che  i Joni  , e gli  antichi  Attici  usavano  più  vo- 
lontieri  l’aor.  i.  ed  i moderni  Attici  l'aor.  2.  come  forma 
più  dolce  * ; tuttavia  non  è raro  l’ aoristo  2.  anche  nei 
tragici  ».  Lo  stesso  si  dica  del  fut.  1.  e 2.  passivo.  J 

Dei  Modi. 

507.  I.  L’  indicativo  si  usa  dai  greci  per  esprimere,  che 
una  cosa  attualmente  esiste  od  accade  , e ciò  indipen- 
dentemente dal  pensiero  e dalle  idee  di  chi  parla.  Quindi 
si  adopera  io  parecchi  casi , in  cui  i latini  e gli  italiani 
userebbero  il  soggiuntivo. 

1.  Dopo  le  proposizioni  negative  col  relativo.  Xen. 
He  II.  VI.  1.4.  nxp'  ÉfMÌ  ouSfis  ptabofopel , Venti  fùi  ixotvèg 
iony  tox  novitv  ipio'i,  qui  non  possil.  Id.  M.  S.  II.  2.  8. 
ovSf wcórrsrf  avr»y  ovr'  fbrcc  oCr'  éitomaa  avàèv , if'  <S  peyvy$7i 
propler  quod  erubescrret.  L’  ottat.  fi»  ày,  atayvy^sm  lev 
avrebbero  espressa  la  cosa  solo  come  possibile  o proba- 
bile, laddove  qui  al  contrario  la  cosa  si  doveva  sempli- 
cemente negare. 

2.  Nelle  interrogazioni  indirette.  Thuc.  II.  4.  0»  IT À<x- 
Ttufc  sBovXtvovio,  tire  xartuutvoovat* , fanep  tyovatv,  i/x- 
nptiaxvTsg  tò  oixnua , ciré  ri  «XX»  yprtsorrxi  ulrum  eos  con - 
cremarent,  an  aliud  quid  facerenl.  Fiat.  Eulhyp.  p.  4. 
fXfìvos  y&p,  <&S  fnoty,  olSf,  t«v*  rpónov  ol  vlot  itafòet- 
povra.1  si  corrompono  attualmente  ; ìtafSiipotvTO  ày  avrebbe 


1 Valck.  ad  Eur.  Phoen.  979.  Piers,  ad  Moer.  p.  208. 

2 Herm.  ad  Eur.  Ucc.  333. 

3 Valck.  ad  Euiip.  Hipp.  35.$. 
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Mellificato  si  potevano  corrompere.  &>si  Spire  ri  nettili ufr 
ridete  quid  revera  agintus , ina  Piai.  Leg.  I.  |i.  li),  àpi  re  ri 
n otapui  ridete  quid  agamus  od  agerc  possimus.  Vedi  Ber. 
V.  i3.  IX.  54.  Thuc.  III.  n3.  Xeit.  Cyr.  IV.  4.  4.  ' 

3.  Nel  discorso  obliquo  1’  indicativo  è più  in  uso  presso 
i greci  , ebe  non  presso  i latini.  Avvegnaché  tutte  le  pro- 
posizioni , o tutti  i membri  d'uoa  proposizione,  che  noti 
si  debbano  necessariamente  considerare  comé  posti  in 
bocca  d’  un'altra  persona,  si  possono  in  greco  esprimere 
coir  indicativo.  Xen.  Cyr.  I.  4.  27.  Xiysrai,  ore  Kùpo; 

no}  àmtXXàmiro  «*’AXÀ éXwv  (T  ottativo  qui  non  si 
poteva  adoperare , perchè  si  parla  d’  un’  azione  accaduta 
in  uu  determinato  tempo)  .1.  ivSp<x  urei  rmi  MwScev  , 
pAXd  xaXòl  kayoùdi  orrct,  ixntnX*x$tu  nolùt  uva.  xpóvov 
ini  rS>  sciXXfi  toO  Ki/pov  rtvixd  Si  Stop  a roù;  avyysis't; 
ft\o\ivT04  avrai,  iinoXsip$nva.r  ènti  Sé  si  aXXot  «vr»X&9v, 
npooeXbéìi  r<x>  Kvpp  cc.  Ma  l’indicativo  è pure  spesso 
usato  nelle  proposizioni,  che  souo  connesse  col  discorso 
d'altri.  Herod.  I.  1 63.  éxÀXsus  rii;  iow/roO  %«p»S  aixeiv 
bau  BoùXoirau  Jd.  IX.  44.  ol  pvX*xfS  •••  iXsyoi,  a* 
impano?  Uxot  ik'  tkntv  ...  h &X\o  pii  orìèr  n dpayvpiol 
Ittfni,  urpitrtiyov;  Si  iitpi%ni  éàéXsn  fttu  i é(  Xoyov;  IX-. 
Jtefr.  Xen.  Cyr.  IV.  2.  3.  ivvon&ims  Si,  olà  n naax ov- 
ai* i.l  xaì  fri  vvv  novizi»  pdv  0 S-pyon  avrai  ec.  Ih.  36. 
litri  Si  napeyiioiro,  np&roi  (lèv  èxiXevus  xa^fi&ai  avrai 
Saon;  iati  nXioi  *1  S viti  limai  ir  if  ffxMvr)  ri  iwirnStia. 
insì  Si  roirov;  f»£y,  dtàt;  «JciXfvWv,  itoti;  puivò;  Hi. 

Cosi  fri,  cd  òJ?  che,  voci  usate  nel  Citar  le  parole  al- 
trui , sogliono  aver  dopo  se  l’ indicativo , anche  in  pre- 
sente. Ber.  I.  164.  è Si  *kpr.a.yo;  ...  ènoXtópxss  dùroù;, 
npòìsybpsio;  insa.,  ol  xara-xpo.  ec.  avendo  promesso , 


1 Hcind.  ad  Plat.  Hipp.  p.  162. 
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che  gii  basterebbe.  Thuc.  11.8.  aAXcu;  re  xai  npoetnóvreov , 
ori  th»  ’EXXàSa  iXfv&fpovdtv  eAe  libererebbero  la  Grecia. 
Tuttavia  i'  ottativo  è pur  sovente  Usalo  nel  medesimo 
senso , epperò  i due  modi  si  pongono  spesso  F uno  per 
i’  altro.  Ueroil.  III.  61.  cOtcs  5»  <£v  ol  inayétrm,  pu&cov 
re  ròv  'S.pdpiioi  bivATov,  ù<;  xpbnrotro  yiybpuyos , xai  tbj 
àXlyot  re  5 dar  ol  èniaripuvot  avròv  firptJEcuv , ci  Se  noXXol 
otepuóvra  puv  elbettieay.  Isocr.  de  Big.  3^8.  eieuyytXXsy 
e<5  rrv  BovXky  Xiyorrei , w$  i itarvp  ivyiyei  pùv  tti¥ 
irai  play  ini  yecorépoif  npàypaaiy , evito  Si  ev  rp  risXvriflJveg 
oix/at  avySeiTivovms  ri  nvfrrhpix  noinaxiet.  IJ.  Trapet. 
p.  36q.  IXeytv , fri  tXev&epóq  itfn,  xaìròy(vo$  tini  Mi- 
Xédio$,  népLi^eie  atJrcv  Tlaatcuy.  Cosi  l’ indie,  e Foli, 
dopo  fri  perchè  si  scambiano.  Herod.  Vili.  70.  Appai Seov, 
fri  avrei  pùy  ...  vnip  y?q  rrq  'ASryaiooy  yaupayéeiy  plX- 
X 0 1 £ v , yixrblyreg  Si  iy  yédw  AnoXapf$évre<;  noXiopxtt- 
dovrai.  * 

Questo  uso  dell’  indie,  per  F otlat.  ( ovvero  per  lo  con- 
giuntivo dei  latini)  nel  discorso  obliquo  nasce  principal- 
mente da  ciò,  che  i greci  spesso  citano  in  modo  narra- 
tivo le  parole  d’ un  altro,  quasi  ebe  egli  stesso  parlasse. 
Xen.  An.  I.  3.  1 4.  £? 5 iè  ir  elite  >..  niptx^ai  npoxarxXn- 
ipopilyovi  rà  axpa,  incoi  pii  pSaaovoiv  i Kv/>o$  porre  ol  Kt- 
Xixeg  xaraXaBóyree; , cSy  noXXovs  xal  noXXk  yprpLara  tyepiV 
■rtpnaxórti.  Cyrop.  I.  28.  ixravòa  ir  ròv  Kiipar  ysXóoxt 
te  ir.  teòy  npóoòey  iaxpvay,  xa't  einelv  avrò  4 àn  tórta  bap~ 
peìy,  fri  nxpéarxt  at&is  iXtyov  ypóvov.  Uste  óppOy  noi  i^iarou 
x&y  BebXti  óusxxpbxuvxre'i  ».  Cosi  essi  pongono  lo  stesso  fri 
avanti  le  parole  medesime  di  chi  porla.  Per  lo  stesso 
motivo  i greci  narrando  considerano  come  preaenti  le 


1 Mise.  Piti  tot.  II.  1.  p.  53.  «q. 

2 Bibl.  Crii.  Ili  p.  gg. 
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circostanze , che  accompagnano  ttn  avvenimento,  eppcrò 
usano  il  presente,  come  nei  passi  citati  di  Ber.  I.  164.ee. 
7%11c.ll.  i3.  Pericle  nponyópcvc  roìg  'Abnvxioii , ’éu  ... 
tc iig  àypoùg  Toùf  èavrov  xai  ri?  oixi'cts  »v  àpa  pài  ùruàaaxUY 
m noXtpioi ...  ipttiGtv  avrà  Inpoaix  Hyxt,  poiché  lo  stesso 
Pericle  parlando  avrebbe  usato  lo  stesso  tempo. 

$.  5o8.  4.  Nelle  proposizioni  condizionali  I’  indicativo  prò* 
priamente  si  adopera  solo,  a)  quando  il  rapporto  della 
condizione  alle  conseguenze  c determinato  come  attuale  , 
senza  alcun  indizio  d'incertezza,  e.  g.  fi  cidi  Bcopoì,  ei  ai 
xai  bcoi.  In  ciò  i greci  affatto  coincidono  coi  latini. 

b)  Quando  amendue,  la  condizione  e le  conseguenze , 
sono  azioni  passale  , la  cui  mutua  relazione  dimostra  , 
che  un’  aziooe  avrebbe  avuto  lungo , se  un’  altra  fosse 
accaduta,  allora  amendue  si  pongono  all'indicativo  im- 
perfetto od  aoristo,  nella  premessa  con  ci  solo,  e nella 
conseguenza  con  ày , dove  che  i latini  adoprerebbero  in 
amendue  i luoghi  il  piurch.  perfetto  congiuntivo.  11.  pf. 
ai  1.  xai  yv  x’  cri  nXioyxi  xrayc  Raiovai  ùxvì  ' Ax‘XXeiig , 
ei  pài  npoeéfn  norapoi  BaSvlivru;  plures  in- 

teremissel , nifi  Jluvius  alloculus  fuisset , vedi  544.  Ber.  I, 
187.  ei  pài  ànXnarói  re  ixg  xptipuànov  xai  oùaxpoxcpirii , 
•vx  &y  ycxpoóv  biixxi  àvltpyei  nisi  esses , non  aperuisses. 
Eurip.  Troad.  401.  ei  8’  baxv  oixot  ( ’A^ouoi),  xpna ri?  ójy 

i Xav&a  v’  cLy  si  domi  mansissent  Graeci , Becloris  virlus 
non  innoluissel.  Thuc.  I.  74.  ci  Si  7:  p 0 a exco  prie  ape  y 
itpircpoy  rS)  MnSm  ...  11  pài  croXptiaxpey  ióarcpov  ka limai 

ii  rag  yxv i ...  ovSiy  &y  cu  càci  ipx 5,  pài  porrai  vomì 
ixavàg,  Ya'jpaxeÌY , àXXà  xaà'  ttavxtav  &y  avrai  rsp  ot^có- 
pnoe  tc  r.pkypara , j 5 èBoiiXero.  Xen.  M.  5.  I.  1.  5.  ng 
evx  &y  òpuXoytioeicy , avriy  BovXeahxt  pàn  bXfàtoy  porr'  xXx- 
tyva  paireabai  rolg  ovvovoiv,  sSóx  fi  8’  ócv  àppàrcpa  rxvrx, 
« npoxyopevoov  àg  vnò  §eov  tpxiyópcyx  eìrx  x/yCuSipicyisf 
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ìpxivtTO.  itìXov  etiy,  thiaùxkv  npoiXtytv , ti  pb  knl- 
STtvatv  iXitUsi/etiv.  1 

c)  La  medesima  costruzione  si  adopera  anche  quando 
due  azioni,  e la  loro  vicendevole  relazione,  hanno  luogo  nel 
tempo  presente,  ina  in  modo  che  appartengono  del  pari  al 
tempo  passato,  epperò  questo  continua  ancora  al  presente. 
Pini.  Phaedon  p.  1 65.  ti  pb  érvyy  avtv  auro <5  ìntaTnpn 
ivoùffa  xaì  ópbòg  X'oyog , ovx  Slv  o?ot  r’  b exv  tovto  notti*  nisi 
inesset  ipsis  sdentici  , non  possent  hoc  facere  , dove  il 
secondo  membro  della  proposizione  indica,  che  la  propo- 
sizione contraria  è attuale,  epperò  anche  il  contrario  è 
vero.  Id.  Hipp.  Mai.  p.  33.  npoebv  8’  &v  (rè  falvtaSat 
xaXà)  ttntp  rò  nplnov  xaXèv  »v,  xaì  pb  póvov  xaXì  ino  iti 
zfya  1,  otXXà  xaì  fxlvtabxt,  vedi  p.  t,ó.  Eulh.  p.  3o.  Prolag. 
p.  120.  Xen.  M.  S.  1.  6.  12.  Sn'Xcv  8»,  Siri,  ti  xaì  r bv  av- 
votela.*  a>ov  uvòg  àS-iav  tivat , xaì  raur» $ &y  oóx  f’Xarroy 
r>?5  ó^ia$  ipyvpiov  in  p xttov,  vedi  II.  6.  26.  IV.  3.  3. 
Alex.  np.  Athen.  X.  p.  71.  e</.  Schiv.  ti  roO  ptSvaxta&xt 
npórtpov  rò  xpainaXqt*  naptytv  t§'  bpìv,  oùS’ à y f?j  olyóv 
wot£  n posino  nXiìv  rou  ptrptov.  Qui  l’imperfetto  è piu 
usato,  almeno  nella  proposizione,  che  esprime  la  conse- 
guenza della  condizione.  Tuttavia  Platone  nel  Phaedon 
p.  240.  ha  f aoristo.  Invece  di  ti  coll’ indie,  si  trova  anche 
il  particip.  Xen.  M.  S.  I.  4.  14.  ovrt  yxp  Boòg  àv  tyoov 
oóipx,  àvbpoónov  St  yvcóptiv,  wSuvar’  av  npxrrtiv  a èBoCXito. 

Oss.  1.  Talora  si  omette  1’  ày  nella  conclusione  coll’ 
imperfetto  bv.  Soph.  O.  T.  255.  ovl'  ti  yxp  bv  tò  npxypux 
pb  StbXarov,  àxó&xp ~ov  ùpó 1$  tixig  bv  0 tirai  £^v.  Ma  qui 
tixòg  bv  puossi  dire  determinato  di  per  se,  senza  dipen- 
dere da  una  condizione,  non  decebal  vos  scelus  inexpialum 

1 Brunck  ad  Arist  Lys.  1 '19.  Plut  533.  ad  Eur.  Ilipp.  70$.  Vedi 

Herm.  ad  Viger,  p.  786.  Schacfcr  in  Diou.  H I.  p 55.  iq 

Voi.  II.  23 
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retili q nere , dorè  che  decere t , o decuisset  sarebbe  slato 
strano.  Xen.  M.S.U.-j.  io.  fi  pèv  roivvv  ai ff^pcy  ti  IptXXov 
tpykaxohai , òxvxrov  àrr  avroC  npoaiptriov  frv , come  in  fa- 
tino profferendo  crai  mors. 

Ots.  2.  L’  ottativo  nelle  conclusioni  e irregolare , come 
II.  e'.  388.  x*/  rii  xev  ivSf  ànóXoiro  “Aprii  ...  fi  pài 
pmpvtii  . . . lEpfiLÌx  étyyyeiXev  vi  perirà , se  non  la  ma- 
trigna ec.  per  iirmXfro.  p . 70.  ivòx  xt  ptta.  fé  poi  xXvtx 
reir/tx  Ilav&oi'ìao  ’Arpf /8»? , f i pii  oi  xyxaaxro  QoIBoì  ’AttsX- 
Àtuv  facile  abstulisset  arma,  nisi  ipsi  invidisset.  Cosi  pure 
xe  fu  aggiunto  ad  fi,  II.  if'.  5a6.  fi  Si  x'  hi  itporépai  yé- 
yfto  bpój wti  ipuporéptwsir , tot  xév  piv  nxpéXaos' , ovU'  ip- 
fnpierov  t&nxev. 

f.  509.  5.  L'indicativo  in  tutti  i suoi  tempi  congiunto  con 
kv,  sovente  fuori  del  caso  di  condizione,  si  adopera  dove 
i latini  userebbero  il  congiuntivo. 

a)  Imperfetto.  Thuc.  VII.  55.  <rj  ìuvxpsvot  éìttvtyxiìv 
ovrf  «e  noXnetxi  ri  ptrxBoXHi  tò  Sii fopov  xvroìg , 9 5 n po- 
crtyorro  xv  quo  sibi  eos  adiiuixissent , dove  l’imperfetto 
mostra  un  incidente,  che  allora  accadde  ed  accompagnò 
le  circostanze  a quel  tempo.  .Yen.  Ilier.  I.  9.  fi  yxp  roty 
oirooi  f%fi,  n&i  kv  iraXXot  pi 7 ènsSvpovv  npxvv fiv;  ... 
7r&i  tè  nivTti  ifyXow  kv  tvvì  tv  par  vovì  ; quare  concupì - 
scerent,  inviderenl  proseguimento  nel  tempo  presente  di 
nn’ azione  cominciata  nel  tempo  passato.  Così  massima- 
mente iBovX'opnv  kv , fibeXov  kv  vellem  non  solo  ora , ma 
anche  prima,  Piai.  Phaedr.  p.  28».  xx'iroi  éBovXópnv  y'  kv 
pxXXov  ( inopvnpovBVttv  ri  Avctov)  « poi  tsoXò  ypvciov  ye- 
viabai.  Laddove  BovXotpnv  kv  Piai.  Lys.  228.  velim , senza 
rispetto  al  tempo  passato.  * 


1 Ddwes  Mise.  Crit  p.  237  Sclmcf.  in  Diou.  H.  I.  p.  134. 
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b)  Perfetto.  Demos! h.  prò  Cor.  imi  bia  ye  vpki  av- 
rovi,  nóXa.t  kv  ànoXdjXara  sareste  stati  rovinati. 

c)  Piucchè  perfetto.  Vemoslh.  prò  Cor.  p.  a35.  r»g 
eipnyni  kv  bnipapriixei  xaì  ovx  kv  ipporepa  elys , xnì 
rìn » dipòi vnv  xaì  rk  ytapia.  Iti.  in  Aristocr.  p.  680.  IV* 
5’  à>s  piperà  rovro  mpàvete , \j/»piopia  roiovróv  ri  nap'  vpóóv 
stiperò , % ov  xvpwbivroi  4»,  il  pii  bt'  tipìi  xsù  ravntv 
rìrv  ypapirv  , tiiixnvro  pi y pavepai  oi  ivo  r&v  ftaei- 

' Aituv , tievyìav  8’  k*  iyov  et  arparnyotivrei  avrop.  Il  piue- 
cbè  perfetto,  come  anche  il  perfetto  qui  conservano  il 
loro  significato. 

tl)  Aorislo.  Piai.  Ap.  S.  p.  4 a.  hi  St  {deh  otirot  oì 
xariiyopoi)  xaì  iy  Tonini  r#  iiXtxip  Xiy orrei  npòi  vpas,  év 
fi  kv  pàXtara  intorevaare  crediderilis.  Id.  Leg.  Ili,  in. 
ttXo votoi  ovx  av  nor'  iylvovro,  aypvooi  re  xaì  àvxpyvpot 
ovteì.  Xen.  An.  IV.  a.  io.  x*ì  «wroi  pivkv  i itopev òneav, 
fimp  oì  «XXot,  t*  S’  intó^vyta  ovx  «v  *XX»  fi  ratini  éxBSrcu 
prof  reti  esserli , ovvero  profcisci  potuissenl.  isocr.  in  Soph. 
p.  *93.  iy<b  8i  irpò  noXX&v  kv  y^npseroor  értpnoipnv 
tìiXixovtov  bvvaabai  rtiv  ptXoaopìav , oaov  oOrot  Xiy  ove  ir , 
(fot»?  yap  ovr'  k v ripeti  TrXeìarov  ineXeipbtiptv,  ovb'  kv 
iXàyiarov  pipoi  ineXavoapev  «vrfis).  Cosi  fijaffr’ 4»  tòé- 
Xnsa  minime  voiuissem , vedi  Schaefer  loc.  cil. 

Osserv.  Talora  manca  V ir.  II.  3^8.  [tbj  p'  opeX'  ... 
oiyedàat  7: popi  pò  ve  a xaxìe  ivlpoio  isvtXXa  ...di  xxipa  . . .] 
erba  pe  xvp'  àit’oepae  ubi  me  fitte  tus  perdidisset , per 
àiróepol  xe.  Thuc.  Vili.  86.  àppnpivaov  rat  ex  ’Zxptp  ’A3»- 
vataìv  nXtbf  hit  opài  avroiti  (iv  9J  saflarraa  'loovtav  xaì 
'EAAiwrovrov  evbvi  dryor  oì  mXiptot  tenui  sten.!  ).  Plot.  Ale. 
II.  p.  78.  sari  ri  bià  piaov  rptrov  iróSo 5,  8 ino  itt  rfo  av 
Spanov  pórre  ppovipov  pórre  ippova\  Id.  Symp.  p.  aoa. 

0 tire  yap  htoi  inoxreivaiey  dv/pv , xaì , itene p rovi  y'ty avrai 
r.epavvoóaavTei,  rò  ylvoi  àpavicatev  (od  npoù  yap  avróìi 
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xa.ì  ri  itfa.  Tea  noipx  toóy  ivòpcózcoy  v<p&\ ì^sto)  Aeschin. 
in  Ctesip.  p.  383.  éBovXópuiy  pèv  oh v ec.  io  vorrei. 

5io.  6.  Gli  imperfetti  %pny,  ile 1,  npoehxey  si  usano  senza 
l'&v,  dorè  noi  adopreremmo  il  congiunt.,  ma  i latini  use- 
rebbero l’ indicai,  oportebat , oporluil , debebam  , debiti. 
Herod.  I.  39.  fi  pèv  yàp  {ino  oìóvrog  toi  dire  TeXexniteeiy 
pe,  il  aXXoti  rev,  0 ri  rovrxp  eotxe , xphv  lé  ee  notéetv  ri 
nodeie,  li  converrebbe  fare  ciò  che  fai.  Soph.  Phil.  1 363. 
Xphy  yxpee  por'  avróv  hot'  e$  TpoixY  poXely  non  avresti 
dovuto.  Piai.  Charm.  p.  116.  fi  pJy  eoi  nkpeerty , 8 
Xiyei  Kpiriac;  Ile,  ocoppoaiiy» , xaì  d eoóppcov  Ixayaog,  ovley 
'su  eoi  eie  t oCre  tqoy  Z xpóX^tlo^ , oh  re  tòy  ’ABkpiloi;  rov 
'TnepBoplou  tzrooScuy  '.  Così  anche  l'aoristo  a.  afe Xoy  di 
cui  tedi  J.  5 1 3.  Osserv.  3. 

7.  Talora  anche  l'indicat.  è usato  nelle  supposizioni, 
dove  le  altre  lingue  adoprerebbero  il  congiuntivo.  Eur. 
Andr.  335.  rtòvnxa.  rji  <jf?  bvyarpì,  xtt t p'  ànoóXeee' 
ptoutpovov  pèv  ovx  'ir'  ay  tpvyai  pveos  supposto , che  io  sia 
stato  ucciso  dalla  tua  figlia , ed  abbia  fatto  fine  di  me. 
Id.  Suppl.  a5a.  ìópaprev  sy  véotet  l'  àvòpoónoov  rile  'sveenr 
supposto  eh’  egli  abbia  errato.  Id.  Hel.  1068.  xaì  Ih  noi' 
pelxev  e Tra  n&g  aveti  yeà$  eaobneóp iee§a.  » 

Deir  Imperativo. 

5.  5 1 1 . L’imperativo  si  usa  in  greco,  come  nelle  altre  lin- 
gue, per  comandare,  pregare,  indirizzarsi  ad  alcuno  ec. 
I pronomi  personali,  come  nelle  altre  lingue,  si  omet- 
tono, tranne  che  quando  servono  per  distinguere  vie  me- 
glio, o per  dar  enfasi.  Riguardo  alla  lingua  greca  fa  d'uopo 
osservare: 


1 Schacf.  in  Dion.  H.  I.  p.  i3o.  88. 
a Markl.  ad  Eur.  Suppl.  1.  c. 
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t.  La  seconda  persona  talora  riceve  un  subbietto,  e 
«osi  sla  per  la  terza.  Eur.  Rhes.  68 7.  sq.  itiXai  ti?  fòt. 
ittùt , -tutti  itài  ri?  «y  ...  "tr/t  itài  ri?  ...  itài 
Sopii . . . Ipm  tra  ? xotr’  f%vos  <xùr»y.  Arisi.  Av.  1 1 86.  x<àptt 
5 tipo  nati;  ìiimpinti-  rodivi  itài  rii  huc  accedei  quicumque 
minisi er  ec.  1191.  àXXà  pvXarre  itài  rii  óiptt  ittptyiftXoy 
quilibet  custodia l. 

2.  Talora  il  plurale  dell’ imperativo  è usato,  benché 
si  parli  ad  una  sola  persona.  Soph.  O.  C.  1104.  itpo- 
eiXòtr',  £>  ititi,  lutrp't,  vedi  ma.  Arisi.  Ran.  1479.  %co- 
pitrs  rotvvv,  & A tónto',  tao).  Ma  in  Hesiod.  Se.  H.  3a7. 
XoLiptrt , Ai tyxiìoi  ytytn , il  nome  y eviti  comprende  molte 
persone.  All'  incontro  il  singolare  si  usa  anche  parlando 
a più  persone.  Piai.  Prolag.  p.  89.  etiti  /tot,  & ’Zoóxpotrii 
re  xaù  'lititóxpctTii.  1 

3.  Nel  vietare  col  pii  si  usa  soltanto  il  pres.  impera- 
tivo. (Dicasi,  si  usa  per  lo  più  il  presente.  Aristofane 
Thesm.  870.  ha  ph  \f*eùeoy.  Anli-Allicista  Sang.  p.  107. 
3o.  pii  yiptoov.  irti  rov  pii  y opimi.  So ftouXèi  IbiXel.  Kttl 
pii  \piCmv.  Vedi  Porson  ad  Eur.  Hec.  1174.  BLOMF.  ) 
Se  si  vuol  porre  l’aoristo  fa  d’nopo  usare  il  congiun- 
tivo. II.  i\  33.  aìi  Sì  pi  ri  %oXo>Sjis.  Piai.  Gorg.  p.  117. 
fi  trùppefòt , ti  pii  avpfrii.  1 

4.  L'  imperativo  talora  è usato  dai  poeti  Attici  nelle 
proposizioni  dipendenti  dopo  otaS’  I.  Soph.  O.  T.  5/|3. 
oW3’  «?  noinaoy,  sai  lu  che  hai  da  farei  Eur.  Hec.  339. 
Afò'  o&v  'ò  Spàso*  ; Ileracl.  45a.  àXX'  oìob'  S poi  aipitpa^ov. 
Così  nella  3.  persona  Eurip.  Iph.  T.  1311.  oiaòtt  v£y  <£ 
poi  ytyiaòco  ; qui  1’  imperativo  non  si  può  tradurre  con 


1 Brunck  ad  Ar.  Ran.  «479-  Soph.  Phil.  36g.  vedi  ad  H.  Hoin.  4*-  , 
a Tbom.  M.  611.  Herodian.  Piers,  p.  479-  Koen  ad  Greg.  p.  6. 
Brunck  ad  Arisi.  Thesm.  870.  Lysist.  so36.  Soph.  O.  C.  731. 
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altro  tempo  o modo  ; poiché  il  futuro  propriamente  aoa 
conterrebbe  l’idea  di  dovere.  Tal  idiotismo  sembra  pro- 
dotto da  una  traspostone  invece  di  naitiaov , aìob' 8$  ys- 
véobto  poi,  ot&’  8;  come  Pia  ut.  Kud.  IH.  5.  18.  Tange , 
ted  sciti  t/uowodo  ? 1 

5.  Talora  l’imperaL  sta  per  lo  futuro.  Mescli.  Prom. 
7 1 3.  npwTOV  pùv  tvblvl'  tiXiov  zpòi  ivroXa-q  arpldfxax  o&vrvv, 
arsiy,  <t»»j tcTO’jq  yv*f.  Sxvàas  5'  àpil-ri. 

A vicenda  il  futuro  sta  assai  più  sovcote  per  l'impe- 
rativo. il.  88.  yveoesas  ’A TpéiSxv  per  yvàtbt.  Vedi  Eur. 
Jon.  i^7 7.  Soph.  Aatig.  84.  àXk'  o&v  xpopnvvssti  yt  toutì 
pmlsvì  Tobpytv,  xpvtpà  Se  xsvbs , dove  il  BnincL  legge 
npoparvómi.  Eur.  H>  rc.  f.  794.  di  Iìv^/ev  levlpuu  scèrpa, 
M ovaav  b'  'EXixaovtlajv  lupara. , Bgrr’  sùyabrsì  xtXiiai 
ijxkv  TróXfy.  Arisi.  Plut.  488.  paKaxhv  8’  èvlàasn  perì  tv 
nihii  admiscete  iocosum.  Xea.  Cyr.  Vili.  3.  47.  iWk  av 
pièv  vXùvt&y  dxoi  p. e vili.  Ma  più  particolarmente  il  Al- 
loro sta  per  l’impcrat.  nelle  interrogazioni  con  una  par- 
ticella negativa.  Soph.  Phil.  975.  ovx  si  /abili  ih  r'trcp. 
ravr'  spot  xxXiv  ; non  te  n’  andrai?  vedi  Soph.  O.  T.  638. 
Aj.  75.  Trach.  u83.  Plal.Gorg.  p.  44.  ovxovv  (otfxei/y) 
ermi  scotìi  rovi  paro  pai  vovv  l%ovr«s;  id.  Symp.  p.  *27. 
osi*  svfttpJiasii',  per  tvftiput.  * 

Dell'  Ottativo  e Congiuntivo. 

5.  5 12.  L’ottativo  e congiuntivo  esprimono  secondo  le  loro 
diverse  modificazioni  o varietà  , ciò  ebe  i latini  e nei  pos- 
siamo solo  indicare  col  congiuntivo.  Amendue  rapprcsen- 
taDO  un’azione,  che  si  riferisce  non  già  a qualche  cosa 

a Beati,  ad  Mcnand.  p 107.  Bergl.  ad  Arisi.  Equ.  n55.  Koen  ad 

Greg.  -p.  7.  sq.  Broncli  ad  Arist.  Av.  54.  Eurip.  Hec.  1.  c. 

Sopii.  O.  T.  1.  c.  Herm.  ad  Viger,  p-  739.  >43.  Fisch.  HI.  Sa. 
a Herm.  ad  Viger,  p.  729.  i4$. 
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attuale,  ma  alle  idee  di  chi  parla;  il  congiuntivo  esprime 
questa  relazione  ideale  in  uu  modo  assai  più  determinato 
e certo,  che  non  l’ottativo;  così  che  ('indicativo , il  con- 
giuntivo, e l'ottativo  formano  una  perfetta  gradazione 
nel  determinare  ciò  che  si  asserisce  in  ciascuno  -dei  loro 
ordini.  Ma,  come  osservammo  al  $.  192.  c.  la  coniugazione 
dell' ottativo  per  la  sua  forma  avendo  una  costante  ana- 
logia con  quella  dei  tempi  istorici,  e la  coniugazione  del 
congiuntivo  con  quella  dei  tempi  principali,  però  amendue 
questi  modi  nel  loro  significato  si  riscontrano  con  questi 
tempi;  l'ottativo  suole  regolarmente  unirsi  coi  tempi  sto- 
rici, e il  congiuntivo  coi  principali. 

L’uso  dell’oltat.  e coug.  nelle  proposizioni  indepen- 
denti  od  astratte  si  dee  distinguere  dall'  uso  di  essi  nelle 
proposizioni  dipendenti.  Ciascuno  di  questi  usi  ha  le  sue 
proprie  regole,  conformi  tuttavia  a quelle  testé  dette. 

1.  Dell'  Ottativo  e Congiuntivo  nelle  proposizioni 
astratte. 

5i3.  A.  I/oltativo  si  usa  1.  per  esprimere  desiderio,  ed 
allora  sta  senza  P &v,  od  il  poetico  xz  *.  11.  a’.  42.  riatiav 
Aavaoi  ipk  ittxpvx  scontino  i Danai  ec.  y.  304.  ph  pkv 
umovàtt  yt  zai  àxXsiax;  kit oXotpnv!  perierim.  Soph.  Ai. 
55o.  yivoio  nxrpòi  fìnvyiartpoq  sii  più  felice  del  padre. 

In  questo  caso  coll'ottat.  si  uniscono  ti,  ti  yip,  tibt 
ulì nani  »,  ovvero  <»$,  itax;  «v  *.  Eurip.  Hec.  83o.  ti  poi 


1 BruncL  ad  Eur.  Phocn.  5 1 4-  Arist.  Equ.  4°°- 
a Valct.  ad  Eur,  P1>.  ’jCi.  Zcune  ad  Viger,  p.  5o3  »q.  Herm.  ad 
Vig.  «q-  il  quale  distingue  fra  zi,  zi  yip , ed  Z&Z. 

3 Ya,ck.  ad  Eur.  Hipp.  508.  345.  Markl.  ad  Eur.  Suppl.  796. 
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yivom  pòoyyoi  oc.  Od.  y . xo 5.  fi  ykp  spoi  roooinie  §sot 
ivvxpiy  nxpo&étSY ! ììom.  11.  in  Mere.  309.  & jrózro/,  tiò' 
xmXorro  Boa >v  yfvog ! ma  Calli m.  fr.  VII.  scrisse  XxXvBaov 
Si  àxóXotro  ylyo$!  Vedi  Soph.  El.  126.  Ai.  388.  & ZtD... 
Trcog  &v  tòy  xlpvXSrxTOY  . . . iXiaaxi  rfXog  Savoipt  xxvtoì  ! 
ni  inani , peremlo  ilio , i/»fe  demum  rnorlem  oppetam  ! 

Osserv.  1 . In  questo  senso  sa  sovente  accompagnato  da 
x£v.  II.  £>.  281.  &i  xiv  ol  abbi  yoóìx  yxYoi. 

Osserv.  2.  Se  il  desiderio  si  riferisce  ad  una  cosa  pas- 
sala si  usa  1' aoristo  indicativo  con  s’tòs , senza  xv.  Xen. 
M.  S.  I.  a.  46.  001  r’ors  avveyevói uwv,  Sn  ìsiyótxtoì 

ffavroO  Tftvr*  Anche  l’imperfetto  si  usa  parlandosi 

(l’azione,  che  dal  passato  continua  ancora  al  presente. 
Eurip.  Iph.  A.  666.  sfa'  wy  x*Xóv  poi  001  r'  xysiv  aitp- 
nXovv  spi. 

Osteiv.  3.  Un  altro  modo  di  esprimere  un  desiderio  è 
ttò'  SpsXov,  -Xfg,  -Xé  specialmente  nei  poeti.  Nelle  azioni 
presenti:  II.  x’.  4*5.  opsXsi  nxpk  vnva'n  ...  fienai 
deltelas  sedere , cioè  ulinnm  sederes , vedi  Arisi.  Vesp. 
7 3o.  Pini.  Rep.  IV.  35a.  Ò'px  obv  xxì  nptàvpoii  xxniiìv, 
éxv  nani  nporspov  è poi)  tipi  xxi  spot  ppiattg.  Ei  ykp  Sps- 
Xoy  , sfn.  Nelle  passate:  II.  (fi.  279.  Si  p'  opsX'  "Exrcup 
xTEtYXi  ut  inatti  me  Ueclor  occidisset.  Eur.  Med.  in.  efà' 
SpsX'  "Apyovi  pii  Ìixnraa§xt  axxpoi  ec.  ulinam  non  vo- 
lasse!. Ma  SpsXs , SpsiXs  stanno  anche  soli.  Eur.  Iph.  A. 
j 3o3.  portar  SpstXs  (Prianius)  tòy  àppi  Bovaì  BovxóXov 
rpxpcYT  'AXi^xY^poY  oixiaxi  àppi  rò  Xsvxòy  iiioop.  Demosth. 
in  Arisi,  p.  783.  SpsXs  ykp  pulisti  xXXo i ' Aptaroys trovi 
yfispstY.  Sofocle  usa  una  forma  presa  dal  §.  178.3.  Oed. 
C.  53q.  éie^xpriY  ì&pov , 8 pttnor'  éyd>  rxXxxxpitoi  snao- 
psXnax  nòXsoi  sfyXiadxi  qttod  nunupiani  accepissem  ! Gli 
scrittori  moderni  adoprano  StpsXov , SpsXs , come  congiun- 
zioni; Callim.  Epigr.  18.  SpsXs  piti'  syéytvro  boxi  yèsc 
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ulinam  non  exlitisient  naves!  Arrian.  Disi.  II.  18.  aoptXóv 
Ti?  ptròi  Tauro?  èxocpiiSri.  * 

Oss.  4.  Cosi  l'oltat.  con  db?  è usalo  nelle  preghiere, 
quando  per  render  gli  altri  propizi  ai  nostri  soli,  loro 
desideriamo  qualche  cosa  d’utile  o di  aggradevole,  come 
II.  a.  18.  Eurìp.  Med.  7 la.  «Creo?  tpoog  eoi  rrpòg  bemv 
rtXtepópog  ytvoiro  naibaov , xaurb?  ÓkBio ? òavoig , come  Sic 
te  Viva  potens  Cypri  regai.  Ovvero  nelle  affermazioni  , 
Arisi.  Thesm.  4 69.  xuvrv  yap  tyay\  ovrcu?  òvaipev  rdùv 
rtxvoov , pica  ròv  ivìf  éxitvoy  ipsa  enim , i/a  /n/Ai  ra/v» 
tini  liberi  , o</i  virum  illnm.  Nub.  5ao.  oi^ra»  vtxiioutpi 
y'  tyòi  xaì  vopt^oiptiv  eopòg , db?  ù/za?  nyovptvog  àtetri? 
Si^ioù? , ...  7 rpoórovg  ùfycoo'  àvaytia'  vpàg. 

5.  5i4.  a.  Altriraenle  si  usa  unito  con  dtvoxf,  per  ispargere 
incertezza  e dubbio  sopra  una  proposizione,  ridurla  ad 
una  mera  conghieltura  e semplice  probabilità,  ovvero  per 
esprimere  una  brama,  ed  indicare,  che,  se  uon  siamo 
affatto  determinali  per  una  azione,  tuttavia  vi  propen- 
diamo; nei  diremmo  vorrei,  bramerei  ec.  Piai.  Crai.  xb. 
tyooyt  àS^u?  cev  0ta.ea.ipn y taira  r a xaXìx.  ovipara  vedrei , 
vorrei  vedere.  IleroJ.  I.  70.  raya  ìi  Slv  xdt  ol  aTtobóptvoi 
Xiyottv  ( dijòerinl ) iittxópivoi  *?  Sxaprov,  tu?  anatp&ttYiexv 
virò  ’S.apioov , vedi  Vili.  i36.  Isocr.  Areop.  146.  w«?  &y 
0 Cv  rivi?  èirnipéatiav  roìg  tiptipévoig.  Herod.  III.  a3.  rò  bè 
vbaop  Tovro , ti  api  ieri  óX»Jtón?  olòv  ri  Xlytrxt , Sii  roDw 
&y  t’itv  (per  ciò  forse  saranno),  rovrtp  r a isxvrx  yptd>~ 
pivot , pxxpòBiot , vedi  IX.  71.  Quindi  Piai.  Leg.  III. 
106.  Yortaooptv  pixv  ra>v  itoXXSòv  ratùrnv,  (pbopàv)  rìtr  rS> 


1 Thom.  M.  p.  169.  665.  Interp.  ad  Moer.  p.  u85.  iq.  Graev.  et 
Reitz  ad  Lue.  Soloec.  t.  IX.  p.  44®-  F*»«h.  III.  p.  l47-  »q- 
He  ria.  ad  Vi  ter.  p.  743.  »q. 
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xa.TixXvapot  stori  ytvopivrv.  KA.  ri  xiibv  u ntpi  ovri>$  Si*» 
v ow&ìms;  A©.  ój,_  oi  rór£  ntpifuyóvrti;  rnv  fSopkv  aytìòv 
optici  rtves  kv  t\sv  voptlg  forse  saranno  sitili.  Herod.  II. 
li  i . ove’  àvkp  Aiyójmo? , o&rt  ywv  àvlpx  "EXXwva.  fiknatu 
( bacierebbe  ) àv  r&  erbpan , oiiSì  paxodpn  àvbpòg  ' EXXnvo; 
Xpbotreu  . ..  oùSì  xpécoq  xxS apoii  Boiq  hartrptipévov  'EX' 
}.t\ynA‘ fxa-XMpn  ysvazrat , dove  si  osservino  gli  altri  verbi 
al  futuro.  Ih.  47.  iv  «XX»  Sì  rpépri  oiix  kv  in  y fusaio, ro 
non  ne  gusterebbero.  Soph.  Trach.  196.  ri  ykp  71  oSoùv 
i'xxortx;  èxpaStiv  SéXoov  ovxkv  pii  Stiro,  npìv  xkS' bìovirv 
xXvttv.  Xen.  Cyr.  I.  2.  11.  xai  Sxpéivrti  piv  oùx  kv  àpi- 
trriiaaitv  appena  farebbero  colazione.  Cosi  si  usa  quando 
si  vuol  accennare  solo  ebe  a un  dipresso  una  cosa  ; Xen. 
Cyr.  I.  1.  i3.  Ì7T£iSà>  Si  tA  né  tre  xcù  tixootv  trn  ìtxre- 
Xéccoeiv,  eixa xv  p tv  kv  oOrot  nXtióv  ri  ti  nivrxxovTa.  trn 
yeyovóra;  ino  ytvtSp. 

Ma  sovente  l'ottativo  si  adopera  da  chi  vuol  per  amor 
di  moderazione  e cortesia  annunziare  quasi  come  mera 
conghieltura  una  sua  certissima  asserzione;  e tal  mode- 
razione, che  era  comune  a tutti  i Greci  in  grazia  delia 
loro  politica  eguaglianza,  ti  osserva  tanto  più  particolar- 
mente presso  gli  scrittori  Ateniesi,  quanto  più  è raris- 
sima nelle  lingue  moderne.  Ariti.  Piai.  2X4.  vixir  àv 
xptyaipi  non  ve  lo  celerò  più  lungamente.  Xen.  Cyr.  I. 
4.  i3.  &ptt  kv  nxpcoax£và%taS*.i  eoi  tin  (sarebbe),  frw 
pmmyaxstu;  pt.  Vedi  ib.  28.  III.  1.  43.  VII.  5.  2».  ovx 
kv  àptXélv  S éoi,  tfn  i K iipo$,  àXX'  iévxi.  Epperò  spesso 
si  trova  l'ottativo: 

1.  Nelle  conclusioni.  Piai.  Eulhyd.  p.  29.  sq.  ctXXi 
t<5  S»  &£«v  Se  pane  tu  tfn  kv  « òotórvf,  ET®,  fivxep,  & 
^oóxpxTti , ol  boiiXot  roùi  bscnórxi  Stpantiova t.  2fl.  Mav- 
Sàva.  ÙTirptrix»  rii  kv,  g>;  totxtv , eia  Stop.  Ib.  p.  32. 
iniCTrpn  àpa.  <xir»«co5  xai  Sére»;  Stop  i òatórtp  kv  tir. 
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Sor;,  p.  1 20.  knpnytpia.  cLpa.  ng  éonv  rt  mmuioi.  KAAA. 
pùdverou.  2X1.  Ovxoiiy  fi  pnnpixii  5 npnytpia.  kv  e iti. 

2.  L’  ottativo  spesso  si  dee  tradurre  per  potere.  Od.  *'. 

*69.  hi  ykp  xfv  àXi/^aipiv  xxxòv  ripttp  potremmo  sfug- 
gire. Ib.  p'.  1 37 . Taf  fi  pév  x’  iatvéag  èioig , vóotou  rf  pt- 
$ruit,  a t' tv  h'  ttg  ’l&ówtv,  x«xà  vcp  «ioxovreg,  txoitòè 
potrete  giungere.  Herod.  V.  9.  yévotro  b'  kv  ttìv  » rò> 
pucxpó»  yp«v$>,  redi  VI.  63.  TAuc.  II.  89.  otre  yitp  àv 
imvXtóatié  Tig,  ypfi,  fi?  ipAoXvv , ovtf  àv  àvxxa>P”ss,*¥ 
tv  Sùm , uè  potrebbe  vogare  alla  carica,  nè  ritirarti. 
Plat.  Phacdm  p.  184.  iàv  Si  yf  ...  (A  rat)  «ó- 

puLzog  inaX'ka.TTnra.t  . . . yeyonzevpév»  im'  avroC,  vuòti  «or 
brfòvptSiv  xxì  iiSovcòv , dxrrf  /x»Siv  àXXo  S«xety  fW(  óXw  • 

<*XX’  fi  tò  ffcojuarof (Sé? , «5  t«s  àv  AsfaetTO  x*i  ÌÌn 
xai  triti  xat  pkyot  ec.  /«oc.  de  Pac.  p.  (83.  cntp  óee H'r.g 
xsci  mvnp’og  vuypv  kv  pSiasis  rfXfvrw*? , ir  fé»  Srìvtu  Siv.nv 
T&v  vpctpmpivcuv  egli  è possibile , che  muoia  prima  che  ec. 

3.  L'ottativo  sovente  modera  il  futuro.  U.  & . i58. 

t&no  Sii  ttxovSs  ...  'kpytitt  pevi-ovreu;  ...  x*S8X  xsv  ev- 
ytnXfiv  flpiupgi  x*i  vaiai  Xtnotev  'kpytinv  'EXivnv,  cosi 
fuggiranno , e lascieranno  a Priamo  ec.  redi  Od.  B'.  2 18. 
f'.  3/J.  277.  //.  «'.  70.  Herod.  IV.  97.  fyopai  ni  xoù 

•vx  &y  XctpSanv  ti  seguirò  nè  già  rimarrò.  Thuc.  IH.  i3. 
tire  yap  àvoazéctTai  xXXog , ra  re  èpértpa  7cpooyevnatTat, 
xfàoipiv  t'  kv  Setvórspa  ri  oi  rrpìv  bwXevovreg.  Soph.  Phil. 
i3oa.  «vx  kv  ptòttvv  per  ov  psbéooo.  Eur.  Iph.  A.  3 io. 
•vx  àv  ptòtipvv.  nPES.  ovS’  fytoy’  aprati  pai.  Plat.  Rep. 
X.  p.  3a5.  <rC%  fixer,  ovS’ ày  #£«<  Sfùpo.  * 

4.  Allo  stesso  modo  l’ ottativo  modera  i’ imperativo 
troppo  assoluto.  Od.  a!.  2 87.  et  piv  xfv  rrxTpòg  Biónv  stai 
vóctov  àxovcrig,  fir’àv,  Tpiryopevòg  rrep,  ìu  rXtung  évieu/rbv 


1 Brunck  ad  Soph.  £1.  1491.  Ai.  <8. 
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tlJhuc  perdurare  poteris , per  rX»&c.  Soph . Pii  il.  674. 

à>  £«fa>  i agre  dere.  Piai.  Leg.  VII.  p.  371.  toc* 
pi?  *to'nvy  statai?  àpxnsroù , rais  8«  òpxnarptiss  &v  chv  ... 
KA.  ter <u  8»  ratini.  ‘ 

1/ ottativo  nelle  interrogazioni  negative  sta  pure  per 
V imperativo.  II.  t’.  $56.  ovx  ày  8n  róvi’  aySpa  pax» S 
tpvaaio  pireXdcóy,  non  vorrai  lu  tor  via?  dove  1" ottativo 
tempera  il  comando.  Cosi  nelle  preghiere  Od.  ri . 22.  vedi 
ih.  x'.  *32.  Ma  talvolta  dà  maggior  enfasi  al  comando, 
//. a63.  ovx  &y  8»  poi  iipaifiiv  éfo itXiaaa.ni  Taxista , 
Tavra  te  stivr  isttòÙTE , iva  stpnsaGop&v  óScco  ; non  vorrete 
voi  prontamente  armare  il  carro , ed  imporvi  ec.  ? Talvolta 
tale  ottativo  va  congiunto  con  fi , II.  co'.  74.  Et  tic  xa- 
Xleiti , per  xaXzaórc u re?  chiami. 

5.  L’  ottativo  c anche  cosi  usato  dove  le  altre  lingue, 
adoprerebhero  I’  indicativo.  Thuc.  III.  84.  *v  8’  obv  ri) 
K.Epscùpq.  rà  7roXXà  atircoy  stpoEToXpnSn , xai  ònóax  VBpit  pév 
ipXÓpfvoi  rè  srXéoy  fi  atofpoaiivrt’  vai  rcSv  ~.rry  Ttptopiav  sta- 
pocxcrrcoy  oc  inaptiyópiyot  Spàsila.? , e quanto  sogliono 
fare  , lasciando  indeterminata  la  specie , ma  affermando 
la  cosa  in  generale.  Id.  I.  5o.  tcòv  veu y,  oc;  xaralvactav 
che  per  avventura  affondarono  ( giacché  i Corinzi  neppur 
sapevano  il  numero  determinato.  PEY.) 

Osserv.  La  costruzione  regolare  esige,  che  Pottativo 
vada  in  questo  caso  congiunto  coll'  &v  o xfy.  Ma  talora 
manca  questa  particella.  II.  1'.  3o3.  Ì oli  8vo  y’  <xv8p£ 
ylpauy.  ib.ti'.  48.  fi  pi  yv  poi  ri  stiSoto;  (ma  Od.  d‘.  i36. 
» pi  xev  iy  8 espiti  &Ao<$  ...  eQeiv,  vedi  Od.  0.  4 3o. 
a'.  356.)  vedi  Od.  X'.  612.  v'.  248.  122.  Eur.  Iph.  A. 

1220.  oiiSsì?  stpòi  t*8’  àyrfwoc  Bporcàv.  Plot.  Crnlyl.  247. 
stiro  yxp  HSéooq  tì  ÈstiXotsta.  stipi  rwv  òyopiuay  àx  oùsaiut. 


1 Brunck  ad  Sopii.  Et.  i4gr-  Hciud.  ad  Plat.  Pana.  p.  i$tL 
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come  Isocr.  Panalh.  p.  a53.  ov  yhp  àxoxpinpaipi  rifoiStif. 
Così  pure  ne’  luoghi  di  Tucidide  I.  5o.  III.  8/,.  vedi  n.°  5., 
e §.  5a8.  Xen.  Uier.  II.  i3.  &nouvpoó$  ys  ptiv  /p£0<5 
Trivrag  roùg  napcc  roìg  flkon;  nkoinop^Cyr . III.  a.  i.  rxv 
•%s»pa.v  xarada'dro  oxonoiv , ov  raiyiobflffi  fpoùpto y si  potesse 
fabbricare.  Isocr.  Panalh.  p.  x'ti.  rovg  "EXXwyag  i&iSaj^av, 
8v  rpóitov  ...  puyxkvv  r hv  'EXXaSa  xoiàoaixv.  OJ.i'.a. 69. 
àXX'  aiSoio,  fi  piare  , Sfoùg,  per  aiSfia  ( «Sto , aiSov  ). 

a'f.  P/nf.  Euthyd.  p.  9.  fi  Si  viìv  àXn&cog  ravr»»  r»y 
ixumpnv  ’iyarov , t\am  attiro*.  Le».  XI.  in.  purra  c£iv  rt^rm* 
f/xóiv  yptipixxojv  asroirs  fig  S vvap.iv,  puii'  at  xivioatte 
pini  è ri  Bpxyytaro* , per  à^riffSeo,  *1  vtiaxrco.  Aesch.  zigani. 
953.  ùrrai  rig  àpBvkcu;  Xùoi  rce^og , per  Xt/irco.  1 
5.  5 1 5.  li.  Il  congiuntivo  si  usa  quando  nna  cosa  dee  acca- 
dere. Così  1.  senza  &v  o xc  nelle  esortazioni  nella  prima 
pers.  plur.  facciamo  questo , e.  g toapuv  eamus , putyca- 
pu'àa  pugnemus.  Ma  nella  a e 3 pers.  si  nsa  T ottativo 
come  §.  5i3.  ••  H-  v.  119.  «XX‘  dyah',  tip sii  nip  pi*  xno- 
rpooitóipiv  ottimo»  auròra* , « ng  ««ira  xaì  àpulo»  ’A%*X»i 
-ape:  din , io  in  Si  xpxroi  piyx  averi  amus,  aliquis  adstet , 
ilei  robur , mentre  in  sua  vece  nei  versi  seguenti  si  us^ 
l’ iraper.  Sft/iu&o)  OJ.  3^.  77.  fX&o/ifv  S’  avi  a«TV,  /Som 
S' óixiffra  y ivo  no  *.  Qui  possiamo  eziandio  citare  //. 

430.  tSup’  Uri*'  tpyx  rirvxrxt  ch'io  veda , bramo  di  ve- 
dere, come  16.  418.  Xlaaoop'  xyipx  roinov  in  alcune  edi- 
zioni ; ma  vedi  $.  5i6. 

Osserv.  Omero  e gli  altri  poeti  epici  usano  una  forma1 
simile  all'  indicativo,  topuv , vedi  $.  193.  7.  Così  pure  Eur. 
Iph.  zi.  16.  trraiyojxsv  aiooo,  che  tuttavia  pare  essere  un 

1 Herosterli.  ad  Lucian.  L HI.  p.  3p3.  H rm  de  Me  Ir.  Pind. 
p.  s4i.  ad  Ariit  Nub.  ■ 344-  od  Viger,  p.  p83.  «|  Hcind.  ad 
Plat.  Gorg.  p.  47-  1 

a Valck.  ad  Ilcrod.  p.  33a.  g5.  llcrm.  ad  Viger,  p ;Ii.  «q. 
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vero  indicai.,  e Ì*  azione,  che  dee  accadere,  virne  dalla 
calda  imaginazione  di  chi  parla  rappresentata  come  se 
accadesse  al  presente. 

a.  Nelle  quistionit  incerte  o dubbie , quando  nno  inter- 
roga se  stesso  od  uiPaltro  qual  cosa  debba  fare,  si  usa 
senza  4r,  ed  anche  con  o senza  qualche  particella  interro- 
gai ira.  II.  x . 62.  afài  fièra  luto,  tomi  ...hi  bleo  peri 
o’atm;;  maneam , artrecurram?  Eur.  Jori.  758.  etnooper , 

S ecy&pev,  fi  ri  fpieoper;  abbinai  ria  parlare  o lacere?  Eur. 
Pha^n.  740.  àXX’  ipfì  ielmor  oim  itpoe&ctkes  iópv;  Cosi 
Eurìp.  Erre.  f.  mii.  può  prendersi  in  modo  interroga- 
tivo y{ porrei; , tX&to  r<Sv  èpa»  xaxcòv  irlXag  ; debbo  io  ac- 
costarmi? ■ Cosi  ri  pii  ; rii  poi',  che  debbo  io  dire,  fare? 
Arisi.  Pini.  1198.  éy<ù  5s  ri  Trota  : Piai.  Gorg.  p.  5.  rr 
e papati  ; IL  X*.  404.  ri  ira&to;  quid  agam  ? vedi  Herod. 
IV.  1 1 8.  Piai.  Prol.  p.  111.  irirrepor,  &>$  ai  rcyrou  revl- 
pìivrai , oZrco  xaì  ritirai  veipa 3;  ih.  1 36.  itine pa  olir,  Ina 
èpoì  boxe!  beh  ànoxptreaòai , racaìnk  eoi  kntrxpirapai  ; mentre 
testé  aveva  detto  fi  Bpayiirepk  eoi  inoxpirapai , « bei-,  vedi 
Hìpparch.  p.  264.  sq.  Invece  del  congiuntiso  si  usa  pure 
it  futuro.  Fiat.  Crii.  p.  116.  fi  i poti  per  npòg  «tiravi,  in 
hitxel  yetp  hpì$  h nóXig , xaì  ovx  ép§w i tvv  b’ntnv  ixptre  ; 
Taira  i ri  épovper  ; Cosi  nelle  interrogazioni  indirette  , 
lì.  t:1.  648.  ( Zf vi  <p papero  òvpcò  ) h Ubi  xaì  xtcror  èri 
xpxrepfi  ùepìvti  avrov  in'  ambia  "Zapnhbon  fatbipog  *E xrap 
yaXxoj  bnoóeri  ( caederel ) , ano  ri  c opar  reirye ’ IXiitxi  (au- 
ferret),  ri  en  xaì  rrXsóvftfjiv  òféWeier  ( augerei ) fróvox  aifrvv, 
vedi  0<f.  rr'.  74.  Herod.  I.  53.  K paleo;  ipéag  inetparicp, 
ti  cr par ei/iì  ra  1 ini  Tle'peag,  xaì  et  Tira  m parar  krbpàr 


1 Vaici,  ad  Eurip.  Hipp.  v.  782.  ad  Eur.  Plioe.  73Ó.  l’orson 
il».  Hcrm.  ad  Vig.  p.  7)1. 
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zpoaòé oito  ( al . npoo^tmxt)  ai* lupaio v ; dorè  xpoaòinrou 
è da  preferirsi  volendosi  dire  se  dovesse  prendere , ina 
zpo&iotTO  si  dee  leggere  quando  vogliasi  dire  se  potesse 
prendere.  Thite.Xl.  a5.  ifn  ypiitat  ...  hxvTtcv  àrsa nw» 
«5»  kiyiiy , J»v  Tir*  avrò  itApoexivìiY  'Abnvoiìti  \ pn fi- 
atarmi. Xen.  M.  S.  II.  i.  zi.  'H p&xkla  i^tkòortx  fi{ 
mruyicty  ■xaSrne'Ò&i , éxopoùvrx  òxoripav  rów  òì«»  i pà.T.rt  t*i. 

Oss.  i.  La  regola  stabilita  dal  i>awes  Mise.  Crii.  p.  207. 
Brunck.  ad  Arisi.  Plul.  438.  Av.  164.  Soph.  Ai.  4o3. 
Antig.  6o5.  Phil.  1 3^3.  vedi  Scbaefer  ad  Dio  ri.  H.  <>7.  sq. 
ebe  nelle  interrogazioni  il  congiuntivo  si  usa  senza  f’&yT 
ina  P ottativo  coH’&v,  è vera  in  generale;  solo  vi  ha 
una  differenza  di  significato  nell' origine  di  questo  idio- 
tismo. Col  congiuntivo  una  persona  interroga  bramosa  di 
sapere  che  rosa  debba  fare  (eccettuati  alcuni  casi,  eber 
saranno  spiegati  più  sotto);  ma  coll' ottativo  interroga  du- 
bitando qual  cosa  possa  fare.  Quando  il  congUmlivo  espri- 
me che  si  dee  lare  una  cosa,  piglia  l’«y,  che  piò  anche 
usarsi  nei  casi  da  spiegarsi  più  sotto;  tua  P ottativo  ha 
qui  lo  stesso  valore,  che  nel  §.  Si 4.  e pende,  come 
ivi,  regolarmente  l’iv,  e talora,  come  là  si  è detto,  an- 
che lo  omette.  Vedi  Hvrm.  ad  Viger,  p.  744.  108. 

Otserv.  z.  In  tal  caso  I'  indicativo  talor  si  pone  per 
lo  congiuntivo,  jr«s  klyopuv,  Plat.  Gorg.  p.  73.  ri  Si 
«ti»  kiyo per  x epì  rov  iciou;  id.  Eulhjrp.  p.  a».  1 

3.  Similmente  il  congiuntivo  si  pone  senza  congiun- 
zione, c senza  àv,  dopo  Bovktt  nelle  interrogazioni.  Soph. 
Phil.  762.  BoùXti  kkliceu.cu  ÌHtz  xoù  òty a>  ri  aov.  Piai. 
Gorg.  p.  ao.  Bovket  otv  Su»  e'ihn  Scó/tty  xt&ovf,  vedi 
p.  7».  Il  congiuntivo  s»  pone  anche  il  pimo , Piai.  Phaedàn 
p.  179.  SóòfÀcv  ohy  /SovXei  Svo  [fin  t&v  Óytosv  ; K senza 


i Htind.  ad  I'IaL  Gorg.  p.  109.  ad  Thcacl  p.  44** 
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interrogazione  Id.  Rep.  II.  p.  a38.  fi  $'  gtv  Bav) ifj&e  xxi 
pXtypjLatyovea*  nóXtv  btapheaptt  * , «uSiy  ot^oxcoXi/f» , per 
btapiiestt  »M«S-  Phnedon  p.  a 17.  firf  ti  BovXft  npoebyi 
fi  iipikrii , per  npaeòtìyat  fi  iptXtlv.  Invece  di  BovXti  ta- 
lora sta  blXtu;. 

, 4.  Il  congiuntivo  è eziandio  in  uso  nelle  interrogazioni 
iniste  di  sdegno , per  cui  si  ripete  un  comando  prece- 
dente. Arisi.  Ran.  1 1 3a.  AION.  A ieyvXt  , napouva  eoi 
eterni?.*.  AI2X.  èyà>  e tana  T&ht  ; ch'io  taccia  avanti 
efistui?  Vedi  id.  Lys.  53o.  Lue.  D.  D.  1.  Xvaóy  ytt , di 
ZfO  ...  ZEY2.  Kvam  et , piis;  1 
J.  5 16.  Il  congiuntivo  con  &v  o xt  si  usa  talvolta  1.  per 
lo  futura.  11.  a.  184.  r»v  ptiv  iyà  ...  ni/xipa,  iyà  té 
x'  Aym  Bptenìàst.  Ih.  ao5.  jls  vntponXlriei  ra%’  A*  note 
òvpàv  iXieen.  Ih.  W 43 1.  e* pupo*  ti  ioioìetv  kit  svi,  soli 
’lnnxeiSnei ...  fi  xfv  ip-à  virò  lovpì  rvntìf  Ano  dopi*  óXée- 
tfjiS,  dove  tuttavia  altri  leggono  óXteecttf.  Od.  y.  3i.ri.  oùx 
a*  5»  npofi/ytieSot  non  ii fuggirai.  Cosi  in  interrogazione 
Piai.  Crii.  p.  116.  ri  o&v  àv  e in  mai*  «ì  v optai  ; 

Ed  anche  senza  l’av.  //.£'.  409.  xou  nasi  715  ttnrieiv , 
iScùv  j tara  Sóxpv  yiausa*.  "E xropas  fiSt  yvvri,  mentre  nel 
▼.  463.  scrive  éfc  nari  ns  ipétt.  Vedi»'.  87.  o'.  35o.  y'. 
418.  Xtee a/*'  iv èpa.  toutov  , il  che  coincide  coll’  idiotismo , 
di  cui  al  §.  5 1 5.  1. 

Osscrv.  In  questo  caso  il  congiuntivo  coincide  affatto 
coll  uttatilo , il  quale  però  in  tal  circostanza  è più  usato 
del  primo,  anzi  sempre  dagli  Attici,  òXiesie  tt* , npofv- 
yotf  &y,  t’inot  iv.  Questo  uso  del  congiuntivo  nell’an- 
tica lingua  pare  originato  da  ciò,  che  il  congitint. , e il 
futuro  in  molti  casi  si  distinguevano  soltanto  per  la  vo- 
cale o lunga  o breve , e spesso  confondevansi  non  che 

i Dawe*  Mise.  Crit.  p.  78.  VaJek.  Diatr.  p.  au. 
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nella  forma,  ma  altresì  nel  significato  ; del  che  oltre  agli 
esempi  già  arrecati,  altri  se  ne  daranno  nei  seguenti  J'. 
Siccome  nei  luoghi  citati  il  congiunl.  sta  per  lo  futuro, 
a quel  modo  , che  per  lo  futuro  è spesso  usato  1'  ottat- 
ti«o;  così  il  vero  futuro  sta  per  I’ ottat.  in  Erodoto  II. 
41.  citato  al  $.  514.  Il  congiunt.  sembra  usato  per  l'ot- 
tativo nell’  Od.  a'.  3«)6.  tSjy  xév  ng  tóS’ ì'^wji  y,  enei 
bivi  Sto?  ’OSi/ssevg‘  xvràp  éyàiv  01x010  óivx^  tsop ’ tipurtpoio , 
per  tyoi  àv  può  avere  il  governo  , forte  lo  ha , giacché 
il  futuro  sarebbe  troppo  determinato:  cosi  possiamo 
difendere  i luoghi  di  Flora.  II.  in.  Apoll.  II.  161.  «XX’ 
iys  flprspog  fi , ’àssov  K povov  evpvónx  Zsvg. 

b)  Particolarmente  nelle  proposizioni  negative,  il  con- 
giuntivo si  usa  dopo  pii,  od  ov  pii,  per  lo  futuro,  ma 
solo  il  cong.  nor.  1.  pass,  od  aor.  a.  alt.  e medio;  in- 
vece dcll'aor.  1.  attivo  si  usa  il  futuro  *.  Soph.  El.  42. 
«il  yxp  ss  pii  ybpx  ts  xai  xpova  pxxpSo  yvas',  ovS’  ino- 
TTì'jsù’jStv  c55’  iiybtspéyov  neutù/uam  le  agnoscent , aul  su- 
speclum  habebunl.  hi.  Phil.  1 «3.  ov  pii  n&vrxt  per  ov 
Tislssxxt.  Phl.  Charm.  p.  1 3q.  i%pcov  Óìpig  ovSìy  &v  pii 
7T0TC  tiri  per  oiix  fysrxt.  Rep.  V.  p.  53.  otiSi  xCra  » 7ro- 
Xi «/a  pò  irors  zpÓTspov  f'vfi  -e  tig  ri  5w «ròv  xxl  faog 
«Xfov  t'Stt.  Vedi  li.  X.  p.  287.  Ih.  VI.  p.  87.  ovtì  yi- 
yviTxi , oCtc  yéyovsv , oii5ì  obv  pii  ysyitrxi  «XXoiov  à'àog 
r.pag  xperàv.  Ilipp.  Mai.  p,  47.  ov  yxp  pii  itors  siiprig, 

<ì  pi-or'  iyoo  7T inov'òx  pine  sv,  rovr’  xpforipovg  ipàg  its~ 
novSó-xg.  Anche  il  presente  congiunt.  Piai.  Rep.  I.  176. 
«XX’ ov  pii  ohg  t' fig.  Xen.  Hier.  II.  i5.  iàv  roòg  f’tkovg 
xpxrfig  ih  notòov , ov  pii  soi  5vvcoyr«i  xvrixetv  oi  mXipioi. 
(Ma  in  ller.  I.  199.  vuoisi  leggere  ov  yxp  pii  àzóseTX t 


1 Dawes  Mise.  Crii.  p.  221.  *q.  Br.  ad  Arist.  Lys.  7«4-  at*  Soph. 
O.  C.  1023.  Et.  4<-  Phil.  io3.  Vedi  ValcL.  ad  Eur.  Hipp.  607. 
Yol.  II.  «4 
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non  «uffi  reiiciel.  Piai.  Polii,  p.  ut.  evS’  apa.  i tari 
fvaiv  ohaa.  tifj.lv  noXmxii  pxb  inori  èx  %p nercbv  xaì  xaxav 
àvSpoónKv  è xovoa  livai  cv  arti  aerai  riva  nòXiv,  vedi  Soph. 
p.  237.)  E coll’aor.  1.  pass.  Piai.  Symp.  p.  a5).  bn'oaov 
&V  XtXiXiOVI  Tig,  TOjSOVTOV  kxntàv , BtJSfV  pÒXXoV  pài  nOTt  pe- 
'.  Anche  il  solo  ov  si  troia  usato.  Od.  tot.  oilx 
ttà’ tur og  ivinp  biepòg  Bporóg , oviè  yé varai  ec.  Così  il 
passo  di  Xen.  Anab.  V 11.  7.  a),  puossi  spiegare:  0 1 tv 
fcLvepaì  &3iv  kXfàetav  óaxovvreg , roùroov  oi  Xbyoi , £v  ri 
hi  covraci . oiibèv  pJìov  S’jvavTcu  ivvaaa^ai , ti  aXXav  i ftix, 
tranne  che  questo  sia  piuttosto  un  errore  dello  scrivano 
per  bùvavrai,  errore  cagionato  dal  Ticino  bicuvroLi. 

Oss.  1.  I luoghi,  in  cui  trovasi  P aor.  1.  facilmente 
si  emendano,  così  Piai.  Rep.  X.  p.  3ia.  tri  ykp  ro  ye 
àyaiòòv  pài  ti  ori  ti  inoXim  , leggi  ànoXlaei.  Xen.  Cyr.  HI. 
a.  8.  of  ye  ’A pplvtoi  ov  pàtnore  bfì-omai  roiig  no Xepiovg , 
leggi  bétyvroLi. 

Oss.  2.  Diverso  è il  caso,  quando  pii  où  sta  col  con- 
giuntivo perché  fa  omesso  SiSoixa.  Piai.  Phaedon  162, 
pài  xaiàapò  ykp'  xcàapov  étpknreadai  pài  tv  làtpiròv  fi  ve- 
rsar ne  nejas  sii , che  anche  in  Ialino  è frase  meno  aspra 
di  quella  nefas  est.  Vedi  Gorg.  p.  36.  Leg.  IX.  p.  20. 

a.  Per  l’ imperativo.  Soph.  Phil.  3oo.  fép\  S>  réxvav , 
vDv  xaì  ri  rov  vbaov  piatii,  per  pcaSre , ovvero  per  lo  fut, 
pe&rioti.  Nel  vietare  col  pài,  o con  un  add.  od  avverb. 
composto  con  pii , si  usa  l’aor.  del  cong.  c non  il  pres. 
Aesch.  F.um.  797 . ùpslg  Si  rjì  yft  rrìSf  pii  Bapùv  xbrov 
exrr\fna$re  , pài  SvpovaS e,  pàli'  àxapntav  rev^are. 
Ber.  Vili.  65.  etya  re  xaì  pub  e vi  óiXXip  riv  Xoyov  rovrov 
tinti  g.  Vedi  IV.  118.  Plot.  Gorg.  p.  117.  fi  avpfxòt  , 
fi  pài  ovpyftg.  Lsg.  XII.  p.  1 83.  ivrtp  85  tv  SfXri  bixnv 

? WytUnb.  ad  £cL  Hist.  p.  343. 
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iog  xicypaog  xxo&xXòoy  bnXx  xaX.tpixà. , r avrai  phr  ovv  rig 
crpxmy'og,  p ór' xXXog  noci  rcòv  xarà  xóXeuov  xpyóvrooY  «5 
ivSpì  arpxTioórp  yphauTxi,  fini'  ftg  Txfyv  xararói;»  foiS’ 
ìiytiyovy.  Vedi  /Vi»’/,  p.  ai 7.  Sjrtnp.  aio,  e redi  $.  5i  1.  3. 

Oss.  In  parecchi  passi  si  trova  il  cong.  dove  dovrebbe 
essere  1'  0t1.1t.  usa  questi  sono  corrotti.  Fiat.  Alcih.  I|. 
p.  77.  rig  xy  coi  $ oxj)  roXphaxi  ' vytxivcoY  TOMtvr’  tV^x- 
c$xi  ; leggi  Soxf?,  cosi  che  1’  «v  si  riferisca  a roXpUcxi. 
Ib.  p.  87.  leggi  boxoing  S’àv,  ovvero  boxili,  come  p.  88. 
Phileb.  p.  26',.  leggi  t*0t’  ìituÌy  in ig  irpig  ixircòv  3 oxeì 
coi.  Rep.  IV.  p.  33i.  evx  «v  & «ari  coi  pxSiaog  p à%tff&cu| 
Ib.  VI.  p.  89.  ovx  xroirog  xy  Coi  boxo  in  (inai  xaibivrég; 
Ib.X.  p.  3i8.  xx'itót'xy  ns  ib 01  xÙTng  rùv  xXnSH  fvciv, 
che  si  oppone  a ovx  ir  iti  pxbicog  ib  0 1 cv  «vrov  r»v  xp- 
yxixv  tpvciY  p.  317.  Jd.  Pkaedr.  p.  289.  xoog  &v  Fj  fpo- 
yóicxyuì  txvtx  xxXmg  «%«ìv  ùyéaoYTc u,‘ 

Del  Congiuntivo , e dell'  Ottativo  nelle  proposizioni 
che  interrogano. 

5-  317.  Olire  a quanto  si  osservò  al  J,  5i5.  vuoisi  notare. 

Il  conginnlivo  si  adopera  per  lo  futuro  tanto  indie  in- 
terrogazioni dirette,  quanto  nelle  indirette,  e in  queste 
ultime  quando  il  verbo  principale  della  proposizione,  da 
cui  dipende  l'interrogazione,  ò un  presente  od  un  flit., 
e.  g.  ri  ovv  xy  tinoociY  oi  yópoi  ; che  diranno  le  leggi  ? 
§.  5 16.  1.  II.  0'.  16.  ov  pxv  oìS’,  ri  atre  xxxeppxfMg  xXt~ 
yayiìg  x peóni  inxipXxi  xxi  re  xXnynciv  ìpxtceo  haud  scio , 
annon  sis  perceptura  Jhictum  , et  te  verberibus  caedain.  Ed 
anche  come  presente,  odaorislo,  si  usa  dopo  pii  se  non, 
ed  allora  il  congiuntivo,  clic  vicn  dopo  a tal  particella 
indicante  incertezza  , sembra  più  indeterminato,  che  non 
l' indie. , ina  più  determinato  di  quello,  che  lo  sarebbe 
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1'  ottativo.  //.  x.  97.  SeOp'  f<5  foù?  fiXaxaq  xaraSsiopev  , 
offa.  lìoopev,  pii  voi  ptv  xapara  àlbrixórcg  » Si  xtti  £*>9» 
xoipttgoovrxt , «r*/j  fvXaxii 5 izri  zrayx1'  XaSaovrcti  ... 
evSi  t<  fS/«y,  p»  trag  xcti  Sii  yvxra  pivotvtiecoai  pi-^eoSxi 
descendamus  , ul  videamus  , annoti  obdormiant , fi  excu- 
biarum  prorsus  oìditi  sinl  . . . ncque  scintiti  an  forte  in 
animo  habeanl  pugnare.  Soph.  Phil.  3o.  fya , xa&’  timo* 
fx«  xcmtxXi&£is  xv pii.  Piai.  Phaedon  p.  1 ',6.  S.px  pii  aXXo 
zi  fi  i Sxva.ro g , » roCro  -,  nelle  azioni  passale  si  usa  l’ot- 
talivo.  Od.  f'.  39',.  nEipoópuvog  tvSa  xxi  iv&a,  pù  xlpx 
?jr£S  i'  S 0 ( £ v ne  cornila  vermes  edissent.  Se  non  che  anche 
per  le  azioni  passate  si  adopera  il  congiuntiro  nelle  in* 
terrogazioni  dirette.  Soph.  Phil.  /,  16.  dXX’ ov%  ò TvStcus 
y'ovog , o'jJ’  hvpzbXitroq  ’Ziavfov  hxipriip  ov  pòi  bxvosat ; que- 
sto uso  sembra  nato  da  quello  spiegato  al  jj.  5 16.  Osi.  2. 
c la  maggior  parte  degli  esempi  arrecati  indicano  una 
spezie  di  timore  , che  la  cosa  contenuta  nella  interroga- 
zione possa  esser  vera  ; SiSoixx  ph  xoipneoovrxi,  XaScovrat, 
juevoiv vernai.  S-px  Séioixag,  pii  aXXo  ri  f ò Sivxrog.  In 
questo  caso  due  proposizioni  si  vedono  unite , e pòi  è 
semplice  particella  interrogativa,  c si  costruisce  pure 
coll’  indicat.  presente  , e,  g.  Soph.  O.  C.  i5o2.  Anlig. 
63a.  Eurip.  Troad.  178.  Piai.  Rep.  V.  p.  37.  64.  Xen. 
M.  S.  IV.  2.  io.  sq.  * 

L'ottativo  è usato  nel  senso  detto  al  §.  5 14.  e.  g.  II. 
•/.  5a.  ovx  Slv  S»  pt'mtxq  'ApntfiXov  MWXotov  ; non  fosti 
tu  valente  a resistere  ec.  ? x'.  204.  ovx  àv  $»  rig  co  tip 
zsniSciro  ; nessuno  potè  confidare  ec.?  ib.  3o3.  ri?  xiv  poi 
reXlectE-,  cioè  mibiaSai  nq , rcXsaàroo  nq.  Piai.  Gorg.  in. 


* Herm.  ad  Viger,  p 776.  sq.  Heind.  ad  Piai.  Parai.  p.  21 3.  sq. 
dove  tuttavia  gli  esempi  addotti  col  congiuntivo  appartengono 
al  (.  óiC.  Qsttrv.  a. 
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iXX’  S-pa.  &e\nasi£v  Slv  rip.lv  SiocXs%§»yM  ; vjrrà  egli?  Ta- 
lora manca  l’óiv.  Sopii.  O.  C.  1418.  Trai;  ykp  aliali  aX) 
xiXiv  azpxrevp.'  óLyoipi  txvtòv  ; come  posso  io  condurre  ? 
ma  il  Brunck  legge  «tiài?  kv  jriXiy  , e lo  Schacfer  in 
Dion.  II.  p.  99.  iyaip'  av  , od  ayaipi  ( $ 207.  io).  IJ. 
Antig.  60',.  «ir,  ZfO,  ióvxjtv  ri?  àvtipvv  ònepBxatsL  xx- 
rlvr/joi  ; c/11  pnò  frenare  ? La  lezione  del  Brunck  rii  . . . 
xXTMyri  significherebbe  chi  mai  è per  frenare  ? il  che  si 
oppone  al  senso  del  conlesto.  Eurip.  Iph.  A.  5a3.  $y  pii 
eii  ippxQii; , non;  imoXxBotp^v  Xóyoy  ; come  possiamo  noi 
sospettare ? P/u/.  Lach.  p.  1 85.  tivx  ipbnov  rovrou  aùp- 
BovXot  y£voipu$x  ÒTipo'jv.  Questo  non  è così  raro,  quanto 
l'omissione  dell'&y  coll'ottativo.  $.  5 14.  Oss.  ». 

Oltre  a ciò,  l’ ottativo  si  usa  nel  discorso  ohbliquo, 
vedi  J.  519. 

li.  Deir  Ottativo  e Congiuntivo  nelle  proposizioni 
dependenti , ovvero  dopo  le  congiunzioni. 

5 18.  L’uso  dell’ ottativo  e congiuntivo  dopo  le  congiun- 
zioni si' distingue  in  questo,  che  l’ottativo  si  usa  quando 
il  verbo  principale  di  tutta  la  proposizione  , oppure  il 
verbo  della  proposizione,  da  cui  dipende  la  congiunzione, 
esprime  un’azione  del  tempo  passato,  ed  il  verbo,  che 
dipende  dalla  congiunzione,  appartiene  adatto  al  tempo 
passato.  Al  contrario  il  cong.  si  adopera  , se  il  \prbo 
precedente  esprime  una  cosa  presente  o futura,  nel  qual 
caso  il  verbo  retto  dalla  congiunzione  necessariamente 
appartiene  al  medesimo  tempo.  Così  ciò , che  è in  latino  la 
conseguenza  dei  tempi,  in  greco  è conseguenza 'dei  modi; 
e dove  in  latino , dopo  le  congiunzioni , si  pone  l’ im- 
perfetto del  congiuntivo,  in  greco  si  usa  l'ottativo;  e 
dove  si  porrebbe  il  congiuntivo  presente , si  adopera  il 
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congiunl.  Ma  qui  di  nuovo'  ha  luogo  il  particolare  veire 
della  lingua  greca  nelle  narrazioni , di  cui  al  §.  So-j  ; 
giacche  chi  narra  sovente  si  investe  delle  circostanze  della 
persona  introdotta  nel  racconto , e considera  nna  cosa 
come  presente  o futura  , la  quale  era  bensì  presente  o 
futura  rispetto  a quella  persona,  ma  nel  racconto  do- 
vrebbe essere  passata.  Per  questo  motivo  i due  modi  si 
pongono  talora  indistintamente  dopo  quelle  congiunzioni  , 
che  determinano  1’  uso  di  essi  modi  nelle  proposizioni 
independenti. 

Le  congiunzioni,  dopo  cui  si  usano  questi  modi,  son* 
1.  quelle  che  indicano  un  fine  Ha,  oppa,  co,' , fatui,  e fui. 
a.  Le  particelle,  di  tempo  , come  ènei , izrfiSn  , Uri , òg , 
faìnv , izeiiày,  faav , rrpiv , ftui,  ec.  3.  Le  particelle  con- 
dizionali li,  ed  iàtv,  «v.  /,.  I relativi  o,' , c?o$,  faoi,  facu, 
SSiy  , i>Sa , fa 01  re. 

I . Dell'  Ottativo  e Jet  Congiunl  ivo 
dopo  tya,  oppa. , fatui,  ò>S- 

Qnl  particolarmente  ha  luogo  la  regola  dianzi  arre- 
cata , che  l'ottativo  si  pone  dopo  i verbi  di  tempo  pas- 
sato , ed  il  congiuntivo  dopo  quelli  di  tempo  presente  o 
futuro,  e senza  «v,  e.  g.  Jl.  X".  a8q.  iXavvin  rovi... 
t*'  ÙTtlpripoy  fOxo?  Apriate  impellile , ut  referali t ; ma  11.  e’. 
a.  'ASitvn  plvo s xaì  Sàpooi , Ir’  ÌxÌuXoì  . . . yiyotro , 

ISi  xXioi  éoSXòv  aporro  Jedit  robur , ut  conspicuus  fierel , 
et  referret  ec.  Così  in  Omero  II.  ai.  a6.  fui  oe  ...  èyt» 
itapa  ynvei  x rollio  . ...  pii  yv  tot  ov  y^p  a top*  oxnmpov 
xaì  orinila  Scolo.  3a.  óAX’fSh,  pii  p'  t pi  S t%t , muàupos 
&ixe  yitiat.  Ma  Piatone  così  riferisce  la  stessa  narrazione, 
He/).  IH.  p.  ìj6.  ò Si  'Ayapipyooy  iyptxtyiy , ìyTtXXóperos 
v(!v  tf  aniiyat  xaì  a iSti  pii  éXSely,  pii  aùrqó  ro  re  ox*7trpo* 
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j wì  ra  rov  SloO  srépapara  /mi  éxapxéaoi  ...  ix  tirai  Si 
ixéXeve  xaì  part  ipeòfyir , tra  Ooiq  otxabe  eXòot.  > 

Ma  spesso  il  congiuntivo  si  usa,  sebbene  ii  verbo  pre- 
cedente sia  ai  passato,  cioè  quando  il  verbo  continna  a 
produrre  il  suo  effetto  anche  nel  tempo  presente,  e.  g. 

II.  e'.  127.  i%Xùy  S’  «0  rot  ix'  ópbaX/juur  IXtr  ( distali ),  / 

fi  xpìv  ixrìer , off  et)  yircòaxrti;  (ut  videas)  rtfièv  Stòv  «Si 
xai  arSpa,  perché  al  tempo,  in  cui  Minerva  parlava,  il 
ytyaóaxecv  era  una  conseguenza  continua  detrazione  pas- 
sata dell’ ifatpéìr  iyXiir.  Ma  Platone  Alcib.  II .fin.  non 
potendo  rappresentar  ciè  come  ancora  presente,  scrisse: 
cóamp  tS>  Ato  ioni  et  frasi  ràv  ’À&»vctv  ‘O puipos  aitò  tgjv  òf- 
SraXpóì y ifsXeìr  rvr  <x^Xvv,  tfp'  fG  ytróòoxot  hpiv  beò* 
fàè  xaì  aripa.  Vedi  Aesck.  Prom.  ,6a.  Choe.  73o.  Eur. 

Hec.  27.  xr«vò>y  fi?  otS/a’  àXi?  pi  e H ri  •%',  Ir'  avrò?  xpusòv 
ir  S«ju«<5  £%«.  Wal-  Leg.  II.  p.  59.  beo)  . . . Moi/tsag  ' AxòX- 
Xcuvà  re  piotxsiryirnv  xaì  Aionxsor  ^vreopraoràg  e S osar.  Ir' 
ix  aro  p§óòr  rat  rii  yeropjlvas  Tpofàq  ir  tms  io prati  pierà 
§e&v.  * 

Talora  egli  è affatto  indifferente  l’esprimere  o no  de- 
terminatamente, che  la  conseguenza  detrazione  passata 
continna  ancora  al  tempo  del  racconto.  Quindi  iu  tali 
casi  il  conginnt.  talvolta  si  scambia  coll’otUrtivo.  Così  iu 
Eur.  Hec.  6qS.  'EK.  ipiàt;  fyr*; , €>pàxto$  ixxórag  (txrstré 
nr).  XOP.  àpcot,  ri  X/^£«?;  %pvtfèy  d>?  if : xxardir , seb- 
bene ib.  a7.  abbia  nella  stessa  circostanza  usato  Ì%».  Vedi 
Eur.  Supp.  201.  sq.  * 


l Dawct  Mise.  Crii.  p.  85.  Brimclt  ad  Arist.  Ran.  a4-  Equ.  8y3. 
Herm.  ad  Viger,  p.  7G7.  768.  a5y.  756.  aC8.  8o5.  Sehacf.  in 
Dion.  H.  1.  p.  109.  sq. 

i Mise.  Philol.  II.  I.  p.  Vp.  sq.  Heind.  ad  P!at.  Tlieaet  p.  43<j. 
3 Mise.  Phil.  ib.  p,  36. 
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Al  contrario  , I’  ottativo  in  certi  casi  si  pone  dopo  i 
▼erbi  di  tempo  presente  , c.  g.  quando  il  presente  ( hi- 
sloricuni ) si  usa  per  l'aoristo,  siccome  presso  i latini  il 
cnng.  imperf.  vien  dopo  il  presente,  e.  g.  Eur.  IJec.  io. 
7roXvv  Si  ovv  è pei  xpizov  è x iti  p t.  et  kx'àpa  nxrììp  , i»’, 
cÌTror’  ’IXi'ov  r e.'x»  iclaoi , r óì;  ^oòjiv  sin  r.xiù  pi  Girivi*; 
Gioii.  E così  quando  il  verbo  , cbe  vien  dopo  alla  con- 
giunzione, realmente  nota  un'azione  passata,  come  Ut. 
VII.  io3.  tpx,  pi  pxrnv  xepue;  ò Koye;  ò cipnpévs ; sin, 
vidi:  , ne  ftieril  ostentati o , cioè  vereor. 

J.  319.  Oss.  1.  Alcnni  luoghi  tuttavia  si  trovano,  nei  quali 
sono  violate  queste  regole  di  adoperare  i modi,  essendovi 
l'ottativo  dove  dovrebbe  aver  luogo  il  cong.v  e viceversa. 
Tucidide  particolarmente  quasi  sempre  pone,  il  cong. 
dopo  i verbi  di  tempo  passalo  , e raramente  l’  ottativo. 
Parecchi  di  questi  luoghi  si  possono  in  altri  scrittori 
ridurre  facilmente  alle  regole  stabilite,  cangiando  n in 
«(,  od  et  in  n.  In  altri  luoghi  alcuni  MSS,  ed  edizioni 
hanno  il  modo  richiesto,  mentre  le  edizioni  comuni  hanno 
il  modo  erroneo.  Ma  rimangono  alcnni  passi , che  non  si 
possono  emendare  con  eguale  facilità.  E siccome  i due 
modi  ncllè  proposizioni  independenti  in  ciò  massima- 
niente  si  distinguono,  che  l’ottativo  esprime  un'azione 
soltanto  come  possibile  , o probabile  , o da  desiderarsi , 
dove  che  il  congiuntivo  la  esprime  come  attuale  e deter- 
minata quantunque  solo  nella  mente  di  chi  parla  od 
opera;  perciò  si  potrebbe  supporre,  che  l’ottativo  ta- 
lora si  adopera  anche  dopo  verbi  di  tempo  presente  o 
futuro  seguiti  dalla  congiunzione  fra  ec.  qoando  l’azione, 
che  vien  dopo  alla  congiunzione  , non  dee  essere  che 
presuntiva  e probabile  ; c che  il  congiuntivo  si  adopera 
dopo  verbi  di  tempo  passalo  , quando  se  ne  considera 
la  conseguenza  come  attuale  e.  determinata  , allo  stesso 
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modo,  che  generalmente  il  con»,  è assai  affiue  al  futuro, 
'lattaria  egli  è certo , che  itoti  si  può  in  alcun  caso 
fermamente  determinare  , se  uu’  azione  sia  annunziata 
cerne  problematica,  onero  come  certa,  dipendendo  que- 
sto dalia  mente  e rolontà  dello  scrittore  ; puossi  .soltanto 
conghietturare,  che  egli  per  un  consiutil  motivo  si  scostò 
dalla  regola  comune.  Ecco  alcuni  esempi  di  tali  anomalie. 

L’ottativo  pel  congiuntivo.  Od.  y.  3gi.  xxXeao y rpo- 
fot  Eip  ixXtixv,  oppa,  ireos  l'inatpt , dove  dir  si  dovrebbe 
opp'  linea.  Od.  li' . 5a.  piynenUpes  ...  nxTpòs  pìv  is  oixov 
in  e ppiyxai  ytidòxt  'lx&piov  , &s  x xvtòs  kiSvcóaxiTo 
Siyxrp oc.  Sei»  S’  c(5  *’  èhiXoi  acciò  dia  per  avventura 
qualche  dote.  Ib.  d . 17.  osi  yxp  oi  n xpx  ynes  inipapoi 
xtxl  ir  dipo  t , ot  xiy  p uy  nip.no  t iv  in  eipéx  vwtx  bxXxssns 
che  valgano  a trasportarlo.  Soph.  El.  760.  aarpa  ...  pi~ 
povaiv  ...  incoi;  nxzpcpxs  rùpBov  ixXxyoi  y^ov'os  ut  tumu- 
limi adipiscalur.  Eurip.  Iph.  T.  1117.  xxì  nóXa  nipxfoy 
rty\  Sons  cupa  vii  ...  évSàpots  pipytiy  xnxyrxq.  ©0.  ptr 
gvvavtcùb  y pinco.  Ma  in  Soph.  El.  760.  puossi  leggere 
èxXayri  , ed  II.  d.  63.  iip'  Óppa  1 Scopi.  Vedi  §.  207.  10. 

Colle  sovra  riferite  non  si  debbono  confondere  le  se- 
gmenti costruzioni , inetti  nou  vale  affinchè  , nta  come. 
Piai.  Phnedr.  p.  286.  jmu  «s  ixpnv  Ìyci  Tris  xvòvs  , 035 
étv  eiaoSiarxrov  nxpé% 01  ròv  Tono y!  ib.  p.  288.  tii  ya.p 
in  x vayxns,  iXX'  ixcytis , cos  xy  ipiarx  nipi  róiy  otxtiav 
BovXiiaxiyro,  npòs  r»y  Svvxptv  tjjv  xbróov  irj  noioiaty. 
Gorg.  p.  1 7.  toù  o&y  Gixx  Sb  xvtòs  inonrivc uy  aè  èpiiaopxi , 
iXX'  ovx  avrà?  Xlyco  ; ou  aov  ’ùtxa  , xXX'x  toO  Xoyov,  t'va 
eOrrn  npotn  , à>s  pxXicr'  xy  fipty  xxTxpavès  ■ nomi,  ni  pi 
Stov  Xiynxi.  1 

Il  congiuntivo  per  I’  ottativo.  Ilerod.  I.  29.  2óÀ<sv 

1 Hcindorf  ad  Gorg.  p.  a5. 
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àneUripHOe  irta.  Si'xa,  fra  8n  pii  riva,  rar  véjm»y  d y a y x a- 
tf&ji  Àvffar  rójv  f&fre,  vedi  I.  3).  Ili  i5o.  VII.  ao6.  zzi. 
Vili.  i^i.  ec.  Isocr.  Areop.  p.  »)5.  éxelvo  povor  irn- 
povv . Urtai;  pn8èr  pira  rdòv  nxrpiav  xarx  X òffe vai,  pór' 
tipo  là  » ropttypl vav  npoa^naevaiv  e passim.  Ma  più 
d’ogni  altro  Tucidide  nelle  narrazioni  suole  quasi  rego- 
larmente adoperare  il  congiuntivo  per  I’  ottativo , forse 
per  dinotare,  che  l’agente,  owero  (nella  orazione  obli- 
qua) il  narratore  non  dubitava  di  poter  consegnare  il  sno 
chinotto  ; poiché  d’altronde  pare,  che  egli  osi  l'ottativo 
quando  vuole  notare  nn  obbietto  di  incerto  evento  , op- 
pine dipendente  da  condizione  non  espressa  nel  discorso, 
vedi  VII.  a5.  Similmente  pare  che  il  congiuntivo  spe- 
cialmente si  adoperi  dopo  i verbi  di  tempre  invece  dell'ot- 
taiivo.  F.urip  Phoen.  70.  reo  8’ fi?  fóBav  jrfoóvrf,  pài 
reXeatpbpo'jg  fvyà?  &fei  xpxnaoaiv  ...  iypBttrr'  erogar  li- 
mentes  ne  Dii  ecauifirent  vota.  Hipp.  i3it.  ù 8’,  fi? 
iXeyypr  pài  r.lari.  foBovplm , xfevàeìg  ypafkg  eypai^ev. 
Pini.  EuthyJ.  p.  3q.  xoù  éyà  tpoBnSeìg , pii  Xotiopia  yl- 
virrai , e passim.  Avvegnaché  l’ obbietto  del  timore  si 
considera  per  lo  più  come  certamente  futuro , sebbene 
talora  si  possa  rappresentare  come  semplicemente  possi- 
bile. Mi  per  lo  più  l’oso  del  conginntivo  per  l'ottativo 
può  derivare  dalla  maniera  propria  dei  Greci , i qnali , 
anche  parlando  di  azione  passata,  tuttavia  nel  riferirne 
le  circostanze,  che  l'accompagnarono  , solevano  traspor- 
tarsi al  tempio  dell’  avvenimento  , e rappresentarlo  come 
presente , vedi  $.  5o7.  e.  g.  Lysias  Epitaph.  p.  83.  eri 
8’  avrai?  èx  rójy  n pori  par  ipymr  rtepì  Ttig  rrókeag  rotaxnn 
Sóija  nxpeiavnxei , db? , et  (leg.  fiv)  per  n pore por  krr'  aXXnr 
vtbXir  taaiv , éxetroig  xai  'A&nroiiots  rtoXepiiaovat"  npabvpag 
ykp  re??  ihxovplrotg  Vipvai  Bonòvaomg  ec. , Tedi  Xert. 
Jnab.  I.  3.  16. 
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$.  5»o.  Oss.  *•  Talora  il  con»,  ovvero  in  sua  vece  i’  indi- 
cativo si  scambia  coll’  ottativo.  Od.  y\  77.  «ór»  yhp  . . . 
Sipsos  'Abvvn  &»%’,  iv*  piv  «f‘  xarpò^  tpotTO , »S’  fva 
(in  xXétg  ...  *XVatv  confidenliam  dvdil , iti  de  pnlre  in- 
terrogarci , e/  ut  ipsum  gloria  habeat.  Dorè  puossì  sup- 
porre else  i'  ipe&oLi  poteva*»  soltanto  dire  nel  passalo  , 
doverché  la  fama  poteva  durare  anche  al  tempo  del  Poeta, 
benché  siavi  dubbio,  se  il  Poeta  nell’ usare  que’due  di- 
versi modi  sia  stato  indotto  datai  motivo,  e da  tal  diffe- 
renza , il  che  non  era  punto  necessario  di  esprimere  ; vedi 
Od.  (à.  i56.  sq.  Uerod.  IX.  di.  s;  ravTov  5»  ròv  x^P39 
tBovkivaatm  /xé  r curri?  vau , tv  a xaù  tiSxri  i % <0  a < j/fàj&aj 
àp§é*<f> , xai  oi  lititéiq  ufi «s  pài  aivatxTO.  Thuc.  VI. 96. 
ÌTirxxoaiovi  XoyiSas  róiy  bnXtTÓiv  ètyxptvcn  Tipórtpay  . . . óVw« 
twvté  'EmssoXàv  tfxaar  ipvXxxeg,  xaì,  »v  is  aXXo  n Sòr, 
t*xv  ìjnvfflTcÒTfs  napaytyYajYTtit,  ieAì  Fiat.  Men.Zò-]. 

Oss.  3.  Queste  congiunzioni  soglionsi  costrurrc  coll’  ot- 
tativo e congiunt.  senza  tn , xf  ; ma  talora  pigliano  tali 
particelle.  Od.  p.  5i.  ix  S’ otóroC  xeipxr'  àv«pà<c , ófpx 
xe  ...  air’ «xowts  u taudias.  Ib.  >S7.  iXX'  è péù)  pty  iyù 1», 
Ira  siScrss  « xs  & ay  ojju.£  v , » xsv  iXtvxpSYH  òónxzoY  xtrì 
xdpa.  fiyotpiY  , vedi  v'.  40*.  412.  t.  17.  /teseti.  Prom. 
io.  Se<  &£«<«  Soòvai  iixsiY  , «s  ay  SrSa^djì  wv  Aws  r&- 
pxYvibx  cvipyetY  acciocché  impari.  Eur.  Troad.  85.  zXPìsoy 
Si  yex/s«y  xeiXav  Eù/$oitt$  pv%tv , à>s  4y  rò  Xoìttcy  rxp’ 
rtvixrop’  iùesHùv  sii  ù e'  ’A %*«/.  Tìnte.  H.  93.  I v ... 
xpoolaxia  ovlspix , a*»  av  rro-e  ai  mXtptot  tH-arrvcucos  oCto? 
intnXsi/ai  ixy.  Le  partieellc  &y , xe , si  usauo  pure 
quando  segue  il  modo  proprio  , e si  omettono  quando 
segue  l’itnproprio,  come  si  è veduto  negli  esempi  al  5.  5n>. 
Ma  secondo  il  Brunek  a Apoti . Rh.  I.  17.  si  debbono  di 
necessità  usare  quando  si  pone  il  cong.  per  P piativo.  1 

1 Vedi  Uerio.  ad  Vig.  p.  7O&  -i/ft 
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Oss.  4.  Sovente  si  usa  il  futuro  |iel  congiuri!.  massi- 
mamente dopo  i verbi  di  temere  segniti  da  pòi.  Arisi. 
Eccl.  486.  xcptaxoxovpdyv  ...  pòi  typLfop'x  y tyhacT  xi  rè 
xpxyfsit.  Piai.  Rep.  V.  6.  poBspóy  tc  xxt  apxXipò*  , piti  , 
CfxXt'v;  t»;  àXv'òetxi  . ,.  xeiaopsxt  1 , vedi  id.  Lach.  178. 
Ed  anche  il  presente  indicativo;  Eur.  Phoen.  91.  pus  re; 
rro Xeróòv  év  rptBcp  fxyrx^c rat,  xxpxoì  pùy  f'X&n  patiXo;, 
cù;  800X90 , sf/óye;.  * 

Particolarmente  questa  è la  costruzione  regolare  dopo 
8br«;  , il  quale  piglia  il  pres.  1' aor.  1.  pass,  el'aor.  a. 
al  congiuntivo,  ma  invece  dell’  aoristo  1.  attivo  e medio 
vuole  il  futuro , quando  è governato  da  un  altro  verbo 
precedente,  o da  'èpa  cave  omesso,  (così  in  Piai.  Menati. 
p.  3/<  1.  Menex.  p.  378.  3o6.  Xen.  Cyr.  IV.  a.  39).  In 
quei  passi,  in  cui  sta  l’aor.  1.  cong.  alt.  dopo  l’ ebreo;, 
uuo  o più  manoscritti  , ovvero  edizioni  , generalmente 
banno  il  futuro.  Ma  forco;  àv  affinchè  piglia  al  congiunt. 
anche  I’  aor.  1.  att.  * 

Oss.  5.  iva , co;,  pòi  si  trovano  assai  spesso  coN'indic. 
passato,  e.  g.  coll' imperfetto  Sopk.  O.  T.  1389.  iva  «v 
rvfXóg  re  xoè  xXvcoy  pini  tv.  Eurip.  Tlipp.  6',  3 . yp»  v ... 
xfòoyyx  avrai;  avyxxrotxi^tiy  8àx»  òvposy , fy’  (\ypy  pxn tè 
r.postpcoycìy  nya  ec.  Fiat.  Menon.  3bj.  r«v  ytcoy  r#ù;  iyctr 
Sov;  . . . èipvXxTTopitv  ty  xxpo-hXct , xa.Txsvfsnvxpj.cvot  xoXù 
pòiXXov , « tÒ  ypuoioy , tvx  jxxSrì;  avrov;  ìtétpbctpc  nelle 
azioni,  che  perseverano  durante  un'altra  azione  passata. 


1 Hcmsterh.  ad  Arist.  Plut.  p.  ao3.  Hcind.  ad  Plat.  Crat.  p.  36. 

Observ.  Mite.  Nov.  HI.  p.  i4- 
a Brunck  ad  Arist.  Nub.  4g3- 

I 3 Dawes  Mise.  Cr.  p.  327.  459-  Wolf  ad  Deraost  Lept.  p aG6. 
Piseli,  ad  Wcll.  II.  p.  a5i.  Vedi  Brunck  ad  Arisi.  Lys.  384- 
i3o5.  Ran.  378.  i363.  ad  Soph.  O.  T.  i3ga.  Ajac.  556.  Vatuk. 
ad  Thcoc.  X.  Id.  p.  3o.  ad  Her.  p.  4/}*  3-  Toup.  ad  Suid.  I.  t\i> 
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Coll’  aorislo , Aesch.  Prom.  753.  ri . . . oux  ir  raytt 
ipauriiv  riii$' ino  srt/pXov  ntrpxi , fatui  •••  róiv  Tràvrcey 
nóytuy  iniiWxyttv  ; Soph.  O.  T.  1392.  ri  /z'  O'J  XttBtuv 
i’xrf ivsts  £V&vs , ob^  «Sid-ct  ec.  Eurip.  Pho.  ai 3.  (Tiipioy 
c’ìSpta  Xinoùo' (Bay  . . ■ QoiBcp  ìoùXa  ptXó&pa jy)  fy’  ÙttÒ  *f<- 
piai  vitpoBi'koii  nxpvttaoi)  xxrtyis§»v.  Iph.  T.  338.  fy’  av- 
T0Ù5  ivrertpoopnaiptiv , tedi  P/nl.  EulliyJ.  p.  7/,.  /-Vo/, 
p.  1 38.  nelle  azioni  pattale  fedendosi  indicare  che  pat- 
tarono prima  di  noi  (che  sono  compiutamente  finite,  nò 
più  durano  PEY.)  1 2 Così  pii  si  costruisce  coll'  indicai, 
passato , (piando  si  tuoi  notare  1'  azione  estere  passata  , 
Od.  e'.  3oo*  Sefòao,  pii  bit  narra,  òsi.  rupe  pria  tìnev  che 
ella  abbia  dello.  Thuc.  III.  53.  yCy  Sé  tpolievpthx  , pi» 
ipforipaov  ripa.prhxa.puy.  Isocr.  ad  Phil.  p.  85.  éfynXiyit- 
cxv,  pii  bti  rò  y tì peti  f^iartixa.  rov  f partir.  Piai.  Lys. 
p.  a', 3.  poBovpat , ph , óósnsp  irSpcónoti  akxXpst , Xóyots 
usi  rotoinoii  \ptvblsty  tvrtrvyhxxptv  nspì  roti  fiiXav.  » 

2.  Dell'  Ollalivo  e Congiuntivo  dopo  le  Particelle 
di  Tempo. 

J.  521.  Tj*  oltatiro  si  adopera  colle  particelle  imi , fattiti , 
Srt , ènóre , parlandosi  di  azione  pastAta , che  non  sia 
limitata  dentro  un  preciso  spazio  di  tempo,  ma  sia  stata 
spesso  ripetuta  da  più  persone , od  in  più  luoghi.  Il 
congiuntito  si  adopera  con  ènhy , fatibàv , tirar  , onorar , 
quando  un'azione  ricorrente  di  spesso  si  ha  da  espri- 
mere al  presente,  od  al  fot.  11.  y’.  a3a.  7roXX*xi  piu 


1 Vaici..  ad  Eurip.  Hipp.  928.  Diatr.  p.  1 (9  Bronci,  ad  Arisi. 
Ran.  919.  ad  Soph.  O.  T.  1892.  Zeune  ad^ijer.  p.  SS;.  Iterai, 
ad  Vig.  p.  8o5.  sq.  Hcind.  ad  Plat.  Theact.  p.  347-  *q- 

2 Musgr.  ad  Eurip.  Pilo.  g3.  Burges.  Praef.  ad  Dawes  Mise.  Cr. 
p.  XXVIII.  noi. 


i 
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Jjtfwffijsr  ...  MfvìÀae;  ...  onore  Kptrmbcv  Ixotro  spesso  la 
sre  co! se  quando  veniva  da  Creta.  Ih.  191.  [htrpoxXog, 
li  oi  ciaf  iravrioi  Sarò  atwnji , liypuvos  AUxilnv,  inórs 
in ìj f < £ v ÓLidsooy  sedeva  aspettando  quando  terminasse  di 
cantare , vedi  //.*'.  610.  y'  216.  8’.  335.  344.  Od.  y*. 
a83.  b'.  87.  ec.  Uerod.  I.  29.  óntxyioyrau  iq  Hxpltq  ... 
nxyrcq  ix  Tris  'EXÀóSos  aotptarM , «?  txaaroq  «vreojv  i tri  x- 
* turo.  VII.  (>.  di  Onomaerilo  dice  cxo>$  ixittoiro  iq 
fytx  t»v  BxoiXnoq  ...  xxriXcyc  róàr  xpitapu»* , vedi  ib.  1 19. 
Thuc.  II.  10.  inetlìi  Si  kxiarotq  Irotpa.  ytyy»  tra  xa.ro. 
ròv  yjàvQY  rov  si pytpiyay , i-i/vp£S«y  rk  ivo  pipa  ino  mXcaaq 
ixóantq  iq  ròv  i abpay , poiché  il  discorso  còncerne  più 
parti,  epperò  Pacione  è ripelata.  E parlando  di  una 
università  ib.  4 9-  x*ì  ri  capa.,  caos  ntp  ypa  rov  xoù  è 
r aaaq  àxpa^ot , oiix  tpttpxiyero,  poiché  parlava  di  ciò,  che 
accadeva  a lutti  gli  ammalati , epperò  frequentemente  ; 
vedi  I.  49.  II.  i3.  i5.  18.  34.  79.  VII.  18.  44.  70.  Fiat. 
Phacdr.  p.  134.  «fi  ykp  8»  x*i  rkf  npiabey  buipxq  fico* 
àctpcv  foirg-v  x«i  iyò>  xeù  al  HXXot  npòq  ri v ’Zcoxpórn  . . . 
neptepivopev  oli»  ixiarore , iaiq  iyotxbsin  rà  i captar  nptav 
— incliti  Si  ivotx§et»  » fistpcev  nxpk  ròy  IZuxpxni. 
Vedi  .Yen.  Cyr.  II.  i.5.a6,  3.  20.  Vili.  4.  2.  Anab.  I. 
2,  7.  Ages.  I.  2«.  IMI.  VI.  4-  Allo  stesso  modo  si 
«sa  fi.  TVimc.  VII.  79.'  fi  pèv  éniotcv  oì'A bxvcuot,  irne - 
Xaipavv  , ci  Si  «y«xc»poÌ£y,  inixcivro , vedi  ib.  7 1 . In  tal 
caso  svolsi  nell’  altro  membro  porre  P imperi. , owero  il 
pioccheperf.  col  valore  d' imperi,  come  in  Xen.  An.  I.  5. 
2.  poiché  anche  questo  vale  a notare  un'azione  spesso  ri- 
petuta; raramente  trovasi  Paor.,  II.  y'.iii.  Thuc.  VII. 
71.  Spesse  fiate  eziandio  la  frequente  ricorrenza  d’ un' 
azione  viene  con  maggior  efficacia  indicata  dalla  parti- 
cella Slv  , che  vi  si  aggiunge  , del  che  si  dirà  più  sotto. 

Il  Congiuntivo , II.  a.  168.  iy«  S ' óXiyov  u fiXay  re 


Digitized  by  Google 


383 

HfX° P-'  Myittti,  ìnùv  xcxap  « noXtpi^aor  dopoché 

sono  stanco.  Iler.Y I.  27.  fi). la  xa>i  nposnpairar  («  Sfòs), 
r&r’  àv  plXXn  ptyóXa  xaxìx  « 7róX<  » tò va  taeaSai  quando 
grandi  mali  sieno  per  accadere.  Piai.  Gorg.  p.  21.  sq.  cSVav 
nspì  tarpi »y  alplatooi  fi  rfi  n’oXa  cvXXoyog  ec.  A’cn.  Cyr. 
III.  3.  26.  tintp  xm  viv  iti  notovsir  eì  Bkpliapoi  BastXài, 
inorar  srpaTonttitóaivrxi.  Anah.  II.  26.  ’O  K.Xtapx<>s 
rryeiro  pèr  ài  ivo-  énoptvcro  il  aXXorc  xat  aXXore  ifisra- 
ptroi’  mov  3’  kr  XP°V9V  rò  òyoùptrov  roD  arpartòparoi  ini - 
a rfi , roaovrov  àvayxn  xp°yor  Jr’  tiXov  roii  arpanóparoi  yi~ 
y risii  ai  rbr  intsrasiv  , dove  il  congiuntilo  ben  ii  sla,  se 
la  proposizione  è generale  contenendo  una  (corica  osser- 
vazione; ma  ore  si  parli  solo  della  particolare  marcia  di 
Clearco  , la  lezione  di  altri  MSS.  intarlisi u (se.  iaoró  ) 
sarebbe  da  preferirsi.  Similmeate  <n$  è pur  usato  come 
particella  di  tempo  al  cong.  Uerod.  IV.  172.  rójy  hi  à>i 
Hxaoroi  ol  pix^fl  i iiioi  iòópor.  Quindi  il  cong.  con  tali 
particelle  si  usa  nelle  proposizioni  generali  di  alcuna  cosa, 
che  soglia  per  Io  più  , epperò  di  spesso , accadere. 

Talora  il  congiuntivo  con  tali  particelle  non  esprime 
un’  azione  frequentemente  ripetuta  nel  tempo  presente; 
ma  solo  un'azione  futura.  II.  412.  ov  y'ap  ir  a XX» 
tarai  baXnoiph , é:r£<  kr  eh  ye  nórpor  in‘tsn*i,  dove  l’aor. 
a.  congiunt.  esprime  il  fut.  passato  dei  Latini,  ijuum  tu 
mortem  obieris.  Thuc.  IV.  60.  tixò; , tirar  yvcòatv  tipi t? 
nrpvx<»pdvovi  ec.  quando  ci  avranno  conosciuti  ec. 

Oss.  1.  L'oso  dell'ottat.  c cong.  non  dipende  da  ciò, 
che  uno  voglia  adoperare  tiri , inaia  ec.,  ovvero  tirar , 
inaiar  ec. , ma  al  contrario  il  proprio  valore  dei  modi 
nel  diuotare  il  tempo  determina  l' uso  delle  particelle. 
Ora  soglionsi  usare  le  particelle  composte  con  kr  quando  si 
adopera  il  cong.  e quelle  senza  kr  quando  si  usa  l'ottat. 
Tuttavia  talvolta  tirar , inaiar  si  trovano  coll'  ottativo, 


\ 
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«d  Ire , énetSìi  col  con»,  ma  quest*  ultima  costruzione  legge»! 
solo  in  Omero.  Mescli.  Pers.  4/, 8.  ivrxi/bx  nienti  t«vh8’, 
ina u?  , ira y vfcòv  fbapirru;  é^bpot  *”soy  txom^otaro , 
xreiyaiey  evxeipcorov  ’EXX»y«y  arparóv , per  ire,  ma  rispetto 
alla  proposizione  principale,  l'azione  è ancor  futura,  e 
qui  pure  l' ornilo  obliqua  ha  la  sua  influenza.  Eur.  Sappi. 
1 i5i.  fi  yxp  yeyoiro,  rixyoy  , Sr«y,  beoZ  &£Xoyr®s,  eXboc 
pai  Sùc x , flore  il  desiderio  espresso  nell’  et  yévotro  con- 
tinua. Piai.  Alcib.  II.  p.  97.  avyé/ìxtvev  rii  n'oXei  rlp&v , 
òSjt£  xxi  xara  yiìv  xxi  xxrk  baka rrav,  inora  v pàyy  yi- 
rocro,  buanytìy.  hi.  Symp.  p.  266.  inorar  yovv  ày  xy- 
xaabeinpe  y , xnoXetpblvrei  noi/,  ila  Sn  ini  arpxreta; , 
àairetv , o'.Xiy  iisxv  si  óiXXoi  npo<;  ri  xapr epelv.  Vedi  Tini. 
p.  3ai.  4esch.  Ax.  8.  Yen.  Cyr.  Vili.  1.  44.  x*i  yxp , 
inora  y éXxi/voiev  ra  bnpia  roti  innsOaty  ri?  t*  neìix, 
fspeabai  airov  eif  bnpay  roùrou;  énìrpene.  Agra.  9.  a.  è Si 
róre  pixXtara  ’iyaipev , inorar  ristora  rv^orra^ , <5y  biotvro , 
inonipnoi.  Vedi  Demos,  prò  Cor.  p.  3o8.  Ma  in  Xen. 
C)T.  I.  3.  18.  è miglior  lezione  éneiìxv  cuoi  fi$,  poiché 
si  si  accenna  un'  azione  futura. 

Sre,  onore,  éneiSh  si  pongono  col  cong.  inrece  di  Srav, 
tnetSàr  seguiti  dal  cong.  II.  f'.  3a3.  ovSi  ri  pir  %psà 
'tarai  rvpBoyoii<; , ire  pi y bànrcoaiv  ’A^ctio  1 qiium  ettm  se- 
pelienf , redi  p'.  286.  n’.  245.  Od.  x'.  486.  X'.  io5.  pr. 
55.  170.  0' . 408,  e passim. 

Noi.  Srav , èneiSav  ec. , raramente  si  trorano  coll’  in- 
. dica  ti  vo;  poiché  nell'//,  p'.  41-  *q.  f^.3',1.  Od.  a'.  41- 
erpiperat,  pbéyfypxt , ipetperai  sono  congiuntiri.  Tedi 
5-  195.  In  Yen.  Meni.  I.  2.  35.  IV.  3.  4-  6.  9.  si  emendò 
ineiSìi  sulla  fede  dei  codici  , ed  in  Cab.  Tab.  p.  229. 
ruolsi  leggere  Srav  pti  inioroovrat. 

Oss.  a.  Anche  l’  oliatiro  talora  si  usa  senza  dinotare 
un’azione  spesse  zolle  ripetuta.  II.  d.  465.  cu  yxp  pi » 
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&avaro<a  <3Sf  iwaipui v vecpiv  dxoxpinfau , or t pur 

pie poi  oùvòs  txuvot  quando  eum  mori  adivrit , caso  me- 
ramente conghietturale  suggerito  dal  desi, Irrio.  07. 

3i.  fi»  %’  «jn?»  capa  #r£  Kpinpói  yt  irtòoiro  avendo 

egli  udito  qualche  cosa.  Fiat.  llep.  IX.  p.  inori  Si 

pii  tirano  , àpirdfyt  &»  xai  flnx^oiro  pura  roùro  caso  sol- 
tanto imaginario,  come  coll’ fi,  quando  l'ottativo  segue 
nella  conclusione. 

Oss.  3.  Questo  uso  del  congiunt. , per  cui  esso  unito 
con  imitar  , inórctv , esprime  un’azione  spesse  volte  ri- 
petala nel  tempo  presente  , o solita  ad  accadere  , ben 
s’  accorda  coll'  uso  Omerico  del  medesimo  , poiché  nei 
paragoni  il  congiuntivo  vi  è usato  con  parole  d'ogni  ma- 
niera ; così  con  o;  II.  e'.  i38.  o'.  58o  , con  osasi  II.  t’. 
byj  , con  &<rr£  II.  X\  68.  pi'.  278  , con  thi  ort  II.  X\ 
15S.292.  0'.  6o5.  (ed  in  sua  vece  II.  X'.  269.  scrive  «5 
ira»)  con  »s  bn'oTB  II.  X'.  3o5.  0'.  38a,  con  ititi  II.  p . 5 47. 

J.  522.  Colle  altre  particelle  di  tempo,  che  non  determi- 
nano uno  spazio  di  tempo,  durante  il  quale  accade  nn’ 
azione,  ma  un  punto  di  tempo,  prima  del  quale,  od 
infino  al  quale  una  cosa  ha  luogo,  come  £»?  , f'cr’àv, 
nplr , fjdypt  *•  adoperano  I’  ottativo  ed  il  cong,  negli 
stessi  casi,  in  cui  si  usano  con  Iva,  óppa  ec. , cioè  l’ot- 
tativo , quando  I’  azione  principale  della  proposizione  c 
passata,  il  congiuntivo,  quando  ella  è presente,  o fu- 
tura. Od.  e’.  385.  & poe  8’  ini  xpatnrbv  B opétir  ...  ib;  t 
ys  Qairtxson  ...  puytm  donec  misctrelur  , vedi  i*.  376. 
Ma  più  spesso  si  usano  coll’ ottat.  nell'  ora t io  obliqua  , 
quando  si  esprime  la  proposizione  come  appartenente  al 
discorso  d’ un  altro,  coinè  Xen.  Cyr.  IV.  5.  36.  roif 
tx novi;  ixcXevas  pvXamir  ppir  or  rap  roùf  àyayórraf  , ta>i  a» 
ri  a n piarci  in  aurei?,  vedi  il.  V.  3.  53.  Parimente  Soph. 
Trach.  in.  Xoyoi  ptdr  iir  àpyaìoi  àrdpoónarr  pattiti,  wc 
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ovx  àv  oùa»'  èxpuAoi  Bpo twv,  xptv  àv  bavot  n ? prima  che 
uno  sia  morto , dote  anche  l'ottativo  nella  proposizione 
precedente  a quella,  che  col  ts piv  esprime  la  condizione, 
determina  tale  costruzione.  Oppure  nelle  mere  ipotesi , 
che  tutte  si  esprimono  coU'ottat  , come  Piai.  Phaedon  a3o. 

Il  congiuntivo  , //.  B'.  33 1.  pipLvtrt  zrams  ...  tiaóxiv 
amv  /xsya  Hpii/toio  ?Xa>ftev , vedi  £*.  ',66.  Od.  lì'.  99.  sq. 

/ Soph.  Antig.  618.  fiS;T(  8'  cJSfv  npoaépna , zrpì>  7rvpi  Sippuó 

ncàx  tu;  \fttva»  priusquam  pedem  admoeerit , vedi  OtL  x\ 
i^S.  />'.  9.  Thuc.  II.  6.  Xert.  da.  I.  1.  10.  (nei  due 
ultimi  passi  la  propria  oratio  obliqua  è cangiata  in  recto) 
Soph.  O.  C.  11 3.  x*ì  av  pi  sj;  óSov  isoha.  xpC\foy  xar  à.X<so<;, 
tcòvS’ £c 05  àv  ixftiÒa),  r/vas  Xóyovs  èpovatv  sinch'  io  abbia 
udito.  Il.a.'.5ot).  TOfptt  S’  fjri  TpWiffffl  T&fi  XpCLTOq , Spp' 
àv  \A%aioì  i/lòv  ijuwv  rtecoeiv , vedi  //.  v'.  141.  p'.  538. 
Od.  154. 

Le  seguenti  sono  eziandio  anomalie  di  questa  regola. 
II.  o’ . 70,  dove  tuttavia  un  codice  di  Lipsia  legge  iXccci 
per  IXoic v.  Od.  d.  378.  d.  5i.  (vedi  75.)  444.  Eur. 

Iph.  T.  20.  (dove  probabilmente  si  dee  leggere  Xi£n). 
Così  il  congiuntivo  sta  per  Toltativo  II.  d.  a3.  Sfp'à v 
fxìiTou  , per  ho  ito. 

Se  queste  particelle  sono  seguite  da  un'azione  accaduta 
in  un  certo  tempo  antecedente  , ovvero  dall'  aggiunta 
di  una  determinazione,  considerata  come  trapassata,  di 
un'  azione  passata  , allora  1’  azione  si  pone  all'  indica- 
tivo, Piai.  Gorg.  p.  128.  «8/co^  àv  KxXXixaìI  roùrp  fri 
htXtyopuiv , ffl35  avrai  tìiv  rov  ’A pftovos  ànlbtoxa  pnsiv, 

3.  Dell  Ottativo  e Congiuntivo  dopo  le  Particelle 
Condizionali. 

J.  5*3.  Nell'usar  l'otlat.  ed  il  cong.  nelle  proposizioni  con- 
dizionali principalmente  si  ha  riguardo  alla  relazione, 
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che  la  condizione  premessa  ha  Terso  le  sue  conseguenze 
nella  conclusione,  il  che  per  lo  più  si  scorge  dal  modo  , 
con  cui  è espressa  la  conclusione.  Questa  relazione  è 
generalmente  di  due  sorta  ; od  è tale , che  le  conse- 
guenze del  caso  premesso,  ovvero  della  condizione,  si 
considerano  come  determinile,  attuali,  o necessarie;  op- 
pure tale , che  si  mostri  soltauto  come  possibile  o con- 
tingente, epperò  la  condizione  sia  anche  solamente  pos- 
sibile. Nel  primo  caso  la  conclusione  è espressa  per  mezzo 
del  futuro  o dell'  imperativo , essendo  la  couseguenza 
presente  o futura  ; nel  secondo  per  mezzo  dell'  ottativo 
coll'cty.  La  natura  della  conclusione  determina  quella 
della  premessa. 

i.  Se  nella  conclusione  sta  il  futuro,  o 1' imperativo 
(un  dovere  condizionale) , ovvero  l'indicativo,  coinè  nelle 
proposizioni  generali  , e la  condizione  si  risguarda  come 
cosa  che  avrà  probabilmente  da  accadere  , allora  la  con- 
dizione viene  espressa  da  iàv,  «v,  xy  (nei  poeti  Ionici  t'i 
xs  , od  aixs)  col  congiuntivo.  II.  a.',  iS-j.  si  Sé  xc  più 
Smaxuv  (si  non  dubitili)  iyòi  Sé  xev  olirò  s i'Xwpiai.  /■  28 1 . 
ci  piiy  xsv  Msvs'Xaov  ’AXilijavSpos  xttTCLnéfvri , ocvtÒì  tmfà' 
'EXeynv  tyira>  se  ucciderà  Menelao  , ritenga  Elena.  28  ',. 
li  Sé  x'  ’AXs'S;ay8poy  xtsj'vh  £av&òs  MsvsXass , Tpaixi  ... 
àiroSovvai  (infin.  per  l' imperai.)  se  poi  ucciderà  Alessan- 
dro , i Troiani  restituiscano  ec.  288.  si  5'  àv  spisi  npcùv 
ripiaptos  ITpiapioió  rs  iraiSs?  riysiv  o’Jx  ébéXasiv  .. . aùràp 
syà>  piayùffspiai.  s1.  35 1 . fi  ré  a Ha  piyiussty  zrsXspisv 
ys  xai  tt  x'  iTépc&t  Ttiibtixt.  Od.  287.  si  pisv  xsv 
sutrpii  Btorov  xai  voarov  àxoiiari s,  fi  r’ <xv  rpt/%spisyós  ir ep 
ht  tXo un?  svia:/róy  (per  rX»&<).  Herod.  IX.  48.  xai  wv  piiv 
Soxén  xai  rs in;  aXXoy?  pwc^Sffà'ai , oi  S ' &v  pisrs'irsira  pi  a- 
si  Si  xai  pùi  Soxéot  ...  àpuli  Ss  8iapia%ss'cpis5a  , 
dove  altri  codici  leggono  si  Sé  xs  più  Soxért.  Isoc.  Areop. 
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p.  142.  «XX’siv  pèv  xa.ro pòietoei  itept  mai  nptìgtti9 
rt  ita  rbyriv  ì & «vSpò?  api-nn , ptxpòv  itaXixivreg  m tXtr 
tii  rai  avrai  inoptai  xarlarnaav  redigi  tolent.  Xen.  At t. 
II.  3.  6.  tXeyoy  Ss  oì  ayyiXot , Su  finóra.  ioxolev  Xéyttv 
BaatXe't , xai  iixotcv  rtyc.iJ.oy ai  teoreti , ot  avroùi , iày  anoriai 
yivairrat , al-ovtrty , tv§iv  trovai  ri  énnrriita  transizione 
ad  una  spezie  di  oratio  recla. 

Oss.  Nella  premessa  fi  si  pone  anche  sovente  coll'in- 
dicativo presente,  o futuro,  se  la  condizione  non  solo  si 
vuole  esprimere  come  meramente  possibile  o probabile, 
ma  come  un  caso  determinato,  che  ha  da  succedere  per 
rispetto  alla  conseguenza.  II.  f\  35o.  fi  Si  ei>  y'  «5  rró- 
Xificv  naXitatai,  ri  ri  e' otto  ptyéaitv  naXtpov  si  lu  in 
bello  versabere  , certo  te  palo  reformidaturam  bellurn  , 
redi  ib.  0.  ai 3.  Uerod.  I.  3a.  fi  Si  npèi  rovxeiat  hi  re- 
Allentasi  ròv  Btov  eh  , ovrt>i  ixiivoi , r'ov  av  Qnrtìi , SXBtoi 
xi  xXào&ai  aètoi  kart  se  oltracciò  bene  terminerà  la  vita , 
costui , quegli  che  lu  cerchi , è degno  <T esser  detto  beato , 
dove  tra  la  condizione  e la  conseguenza  passa  una  ne- 
cessaria connessione,  per  cui  questa  di  necessità  suppone 
quella.  1 

2.  Quando  nella  conclusione  si  usa  t'ollatire  con  ày, 
epperò  si  propone  il  caso  come  meramente  possibile  e 
problematico  (sebbene  necessariamente  determinato  nella 
sua  relazione  colia  condizione)  allora  nella  premessa  si 
pone  l’otlat.  con  fi,  senza  l’«y,  così  che  la  condizione  sia 
parimente  in  tal  caso  solo  ebe  problematica.  Perciò  l'in- 
tera proposizione  non  esprime  una  cosa  futura  o presente  , 
ma  solamente  possibile  ed  imaginaria  in  un  tempo  in- 
definito , essendo  il  sno  opposto  egualmente  possibile. 
II.  a'.  255.  fi  xiv  ynòéaat  Iìpta/soi  ...  aXXot  « Tpmei 


1 Vedi  BruncL  ad  Arisi.  Plut.  1064. 


Digitized  by  Google 


gjya.  xsr  xsxo.poia.Tt  òvptS},  si  cfwir  rais  Trarrò,  nvboioTO 
fULpvaiAtyoiiv , certamente  si  rallegrerà  Priamo , godranno 
i Troiani , se  ascolteranno  di  voi  lai  cose.  Xen.  Cyr.  III. 
3.  49.  si  xoi  av  airyxoXlaai  , (a s su  sisari,  napaxs- 
Xsióxto,  si  tipo.  (num)  ti  xoì  ai/  ifisnovi  (4v)  noinaxtq 
Tov s OrpaTicoTai  ; re  /«  //  esorti  f.rse  li  rendrai  migliori ? 
Jsocr.  ad  Aie.  p.  16.  £?  tis  reu?  xparovvTai  tov  nXfàovs 
kit'  óptrbr  nporpéifs  isr , ó/xforlpovi  Siv  d>ipsX>ias  tsr.  * 
(Tali  principi!  sono  logici , fondati  sul  vario  valore  dei 
nodi.  Così  s’ io  dico  se  m'ami  son  felice  mostro  di  cre- 
dere che  l'altro  mi  ami;  ma  dicendo  se  m'amassi  sarei 
felice  do  ad  intendere,  che  la  condizione  è incertissima 
e problematica.  PF.Y.) 

Più  sopra  si  osservò , che  nelle  azioni  passate,  ed  in 
quelle,  che  partecipano  del  passato  e del  presente,  si 
osa  due  volte  nella  conclusione  i’  indicativo  dell*  aoristo 
o dell'  imperi*,  coll’  or. 

5.  5*4.  Oss.  Tali  sono  principii  generali  e fondamentali, 
ma  si  trovano  anomalie  fondate  per  lo  più  sulle  varie 
spezie  di  proposizioni  condizionali. 

1.  si  coll' indicai,  e nella  conclusione  l’ oliai,  coll'av, 
quando  la  condizione  contiene  un  caso  determinatamente 
espresso,  e la  conclusione  si  vttol  esprimere  come  mera 
conghiettOra , ovvero  contiene  una  conseguenza  solamente 
possibile  o probabile.  Piai.  Theaet.  no.  ovxovr  r tir  oùroD 
(ornar)  àr  \f,svSit  avyx®>  poi , si  rxr  ra>r  rtyovpdvoìv  ovròr 
xfsvisaàai  ópioXoysl  óXnBH  sìvai  £se  confessa  (siccome 
fa)  che  ec. , allora  è probabile  che  conceda  ec. , PEY.] 
dove  ciò,  che  qui  forma  la  condizione,  fu  poco  prima 
annunziato  come  un  caso  determinato.  La  distinzione  tra 
l’ iudic.  e i'ottat.  con  si  è specialmente  segnata  nei  passi 


1 Vaick.  ad  Hipp.  471.  Bronci  ad  Arist  Phrt.  1037. 
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seguenti.  Pini.  Apoi.  S.  p.  66.  iycù  8f;và  iv  etnv  eipyao* 
pivot  ...  fi , Ore  plv  pi  oi  <x/>%oms  erarrov  , 0Ò5  ùptìt 
eUXeobe  ipxetv  >xov  ■ • • • rére  jufy,  oC  éxelvot  era rrev,  *m£- 
yov,  osai:  e p xoù  a\\o i ti?,  xai  £X<vSbvfi/ov  àrro&avfiv , 
toO  Se  &£ov  t«ttovto$  ...  ptkosapoùyrx  pi  Selv  £r}v  xai  tljf- 
tx^ovtx  ipavròv  xai  rovi  iWovt , ivraS&a  8i , politicai  ì» 
Sctvarov  r\  xWo  otiovv  Ttpxypa. , Xeinoipt  tjiv  tx^iv , dote 
l’ indicativo  esprime  la  circostanza  siccome  determinata- 
mente accaduta  allora,  c l'ottativo  dinota  un’azione  ri- 
ferita soltanto  come  possibile.  Parimente  Hipp.  Min.  199. 
2oo.  Cralyl.  p.  2'(5.  Gorg.  p.  i5.  Eur.  Hipp.  476.  i\\\ 
ti  t'x  irKstas  xpnarx  tóòy  xxxàv  e ye 1 i , àvòparnog  elsa  , 
xa/:ra  y'  il  ir  p abitai  iv  , dove  1’ indicai,  sta  meglio, 
che  non  il  cong.  1 Ma  in  Piai.  Menon.  p.  3',8.  deesi 
leggere  £i  ...  TOtavra  srotoli  (come  mera  conghicttura  ) 
riy' iv  àrrxyòe’tnt , ed  Alcib.  2.  p.  88.  £i  éyyetpoli  ... 
àyvooli  ...  olitOTÌ  av  irrisolo.  Il  caso  è diverso,  quando 
fi  sale  sebbene  , Soph.  Tr.  592.  aXA."  lilivai  ypb  Spàoav, 
òrt  oiib' , fi  boxili  éyetv  ( benché  tu  ciò  creda),  ìyoiq  iv 
y raspa , pio  iretpaspJvn.  Piai.  Alcib.  I.  p.  16.  ci  ykp  xai 
Stxyielrxi  tiì,  ài  Sei  irp'oi  rovi  rà  Stxatx  rrpxTTovToii  iro- 
Xsuelv , ovx  iv  bpoXoy noeti  ye. 

Similmente  et  talora  si  costruisce  col  futuro  indirai., 
quando  nella  conclusione  viene  1’  ottativo  coll’  iv.  Eur. 
Hipp.  48/,.  »r  ip'  iv  àfd  y'  avSpet  e^evpotev  iv,  eì  pii 
yvvaìxei  pnyxv'xi  eiiphoopev.  Arisi.  Eccl.  162.  tri  irpo- 
lìxiii v t'oy  iróSa  tòy  trepov  iv , et  pn  rovr'  óxptBarbhoeTxt 
non  promovebo  pedem  allerum , aiti  hoc  diligenter  pen- 
silaturn  fiieril ; I*  ottativo  qui  mitiga  una  determinata 
proposizione. 

2.  et  coll' indie,  di  tempo  passato,  e nella  conclusione 

1 Brunck  ad  Eurijji.  Hipp.  474-  Heind.  ad  Plat.  Theact.  p.  38e. 
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1'  oltat.  eoH’dv,  quando  una  circostanza  nel  tempo  pas- 
salo viene  posta  come  condizione  nella  sua  relazione  ad 
nua  conseguenza  ancor  presente.  Od.  a! . 236.  ineì  ov  xe 
Sarórn  nep  mi'  àxaxotpnr , fi  pera  oT$  trapalai  iàpn  T pmmv 
évi  ihpm  non  moererem  si  periissel.  Thuc.  II.  60.  et  poi 
xaì  piami;  hyovperai  pàXXor  krlpmv  n poeeirai  avrà.  noXepéìr 
ineteScr  e , ovx  ir  eixórm;  vCv  ye  roO  iiixeìr  airiav  pe- 
po ipnv  sevi  induceste  a far  guerra  giudicando  ec. , ora 
a torto  mi  si  imputa  ec.  Piai.  Rep.  VI.  p.  88.  o?óv  ne p 
ir  fi  Spépparo;  peyaXov  xaì  texvpov  rpepoptrov  rà;  òpya; 
ri;  xaì  imSvpia;  xar  e pàrS  ar  fv  ...  xarapaSmr  Si  ravra 
narra  ...  copiar  re  xaXées  te  , xaì  io ri  iiiaexaXiar  rpt- 
noiro  ...  (iropa^oiiè  ...  i'%01  ...  xaXoì  ...  impaxm;  fi») ... 
rotovro;  ih  Sor,  rrpò;  òtto;  o vxarono;  à y coi  S oxoiti  (vulgo 
Ssxjì)  ftyai  rratievrh;  ; 

3.  fi  coll’  ottat.  e l’ indicai,  nella  conclusione  quando  ' 
una  cosa  determinatamente  si  asserisce  nella  conclusione , 
mentre  che  la  premessa  accenna  solo  un  caso  possibile. 
Pind.  Pylh.  IV.  4 68.  fi  yap  rii  o'^ov;  ó^vrópeo  neXixet 
e^epe'n^at  xer  (scaldino  tagliasse  i rami)  ptyaXa;  ipvò;, 
aiayjroi  (e  ne  guastasse  la  forma)  il  oi  Sacrar  elio;'  x«i 
pStraxapno;  talea  itiol  \phpór  ne p avrai  ( certamente  la. 
quercia  darebbe  argomento  dite)  dorè  fi  ptìò  valere  seb- 
bene. Iferod.  I.  3a.  oli  yap  rot  i piya  nXoveio;  pàXXor 
rov  in'  bpiptir  tyorro;  óXBtoorepó;  ieri,  ei  ph  oi  rvyc  int- 
erro irò,  narra  xaXà  eyorra  reXevrheat  fO  ròr  lìior  lo  stra- 
ricco non  è più  bealo  del  ec. , se  la  fortuna  non  gli  con- 
ceda di  ec.  , vedi  VII.  ioi;  Thuc.  II.  5.  oi  àXXot  ©»- 
Baiai , oi;  eie  t rii;  rvxrò;  napayerleSai  narer party,  etri 
apa  ph  n po-ympotn  rol ; éeeXnXvSóei  ...  ineBohSovr  gli 
altri  Tebani , che  dovevano  venire  ec. , ove  mai  /'  a fare 
non  succedesse  bene.  Ib.  3q.  fi  paSvpta  pàXXor  ri  narcor 
peXérrt  ...  iSéXoipey  xtyivveveiv , n e pty  iyr  ex  ai  hpìv 
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roì{  jxiìJkovaiv  iXyavais  pjjt  TtpoxkpYuv.  Vedi  Piai.  Charm. 
p.  109.  ’ 

Così  il  futuro  si  adopera  nella  conclusione.  11.  x'.  222. 
fi'  ri?  poi  àvnp  Sii * iirotro  ...  puXXo » òaXnatpìt  ...  tarai  se 
qualcuno  mi  segue,  avrò  maggior  fiducia.  Vedi  t.  389. 
Piai.  Phaedon  p.  2 38.  fi  yàp  ipotó  pie , <$  àv  ri  (Év  rii 
del.)  ocefJ.ot.Tt  iyylvmat,  òtppjùv  ferra» , ov  r»v  àafaXn  aot 
i p co  in'oxptatY  ixeumv  Tttv  àpsobri , òri  c3  àv  beppónit;,  dove 
immediatamente  dopo  si  esprime  più  chiaramente  la 
condizione  ày  * p? , & àv  ri  oùpian  iyylvnrat , vcar.au , 
«VX  è p óò. 

Virn  anche  dopo  l' indie,  d'un  tempo  passato  avendo 
il  valore  detto  al  $.  5o8.  c.  Piai.  Ale.  I.  p.  21.  fi  tìo-j- 
Xnbetnpev  eiStvat  pòi  povov  xoiot  ivcSpoo-oi  liatv , ótXX'inoìoi 
vytstvol  fi  voatùSu;,  àpa  ixavo't  àv  npùv  àexv  StSxaxaXot  ol 
xoXXot  ; 

/|.  fi  coir  ottativo  e nella  conclusione  il  congiuntivo. 
II.  X'.  386.  fi  /tir  Iti  ìytÌQicv  ovy  -listai  irt  1 pnb  siti  ?, 
nix  ctv  Toi  ypo.tatj.rtai  Btó$  se  apertamente  coll'armi  ti  pro- 
vassi , non  ti  gioverebbe  l'arco.  Ma  nei  seguenti  passi  la 
lezione  è probabilmente  guasta:  Piai.  Ettlhyp.  p.  i5.  àpa. 
àtei  Staf  spolpa  §a  iyàort  xoù  aii  rrepi  àptòpoù , ìzórspa 
xXeios,  » ut  pi  Toiaoov  Stufo  pò.  éy&poù;  àv  riputi;  n otri;  leggi 
aro  toi,  esegue  fi  Tuyù  àv  inaXXxyeinpev.  Alcih.  I.  p.  7. 
iooul;  yxp  poi,  et  ri ? 001  eiirot  beàrv  ...  Ssxjì?  av  putì 
iXéaòat  rt^vavat  , leggi  Scurii?  , e 1’  àv  va  congiunto  con 
rtòvxvat.  II.  p.  69.  et  r q>  è ^otaria  e 'in  Ttotùv  8 Soxtì,  xx- 
§opk<;  8 àv  typBatvri , leggi  typBatvot,  o typBaói.  Id.  Lys. 
p.  217.  noiif  Tt;  o&y  óiv  eoi  So  xri  bn  puniti  ebxt , et  ava- 
coBoi , leggi  Ssxoi.  Vedi  Xcn.  An.  II.  5.  16.  19.  dove 
emendar  si  dee  Soxot'i , e S vvxtaòe. 


1 Wolf  ad  Demosth.  Lept.  p.  a83. 
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5.  ri»  («v,  éi»)  col  cong.  e nella  conclusione  Lottai. 
II.  8'.  97.  toC  xtv  8h  7iajJ.Tipmrx  1 -ap'  iyXak  iapx  fé- 
poio , cu  xtv  ("8 ji  Mtv/Xaoy  ...  mpHg  intBavr  àXeytivSf 
riparleresti  doni , re  vedesse  Menelao  ex. , dove  l'ottativo 
sta  , come  nelle  proposizioni  independcnti , per  mitigare 
l’espressione  del  futuro.  Parimente  Od.  B\  246.  z5i. 
Xen.  Apoi.  S.  6.  «y  8t  a«r&a»a>/tMC«  ytipav  yiyyóptvo ?, 
xcù  xa.rapÀpfa>pvti  ipavròy  (caso,  che  prima  fu  annun- 
ciato, che  di  necessità  accaderebbe,  àvayxti  tarai  rà  rov 
ynpcog  ànortXiia^at  ec.)  rro>;  àv  èyà>  tri  àv  w 8/035  Btt- 
T tvotfxt  ; come  mai  potrei  io  viver  lieto  ? ed  equivale  a 
nix  hv  tri  iyà  n8ta>s  Btoriioipu , ovvero  oiix  tri  ryàt  riblag 
Éiortùao}.  Similmente  Isocr.  Areop.  p.  i5a.  llerod.  VII. 
161.  jU*r»v  yìxp  àv  cSSt  nàpaXav  'EXÀmvojv  arparòv  nkiiarer 
tivpuv  ixrnptvei,  ti  2 vpaxneiotet  iovrtg  ’AS»va?oi  ovy%a>- 
piiGccfjtfv  r «5  ùytiMvitig  indarno  possederemmo  ec .,  re  ro- 
remo  per  cedere  il  comando  ec.  Dell’  ti  col  cong.  vedi 
j.  5z5.  7.  b. 

$.  520.  6.  ti  è pure  una  spezie  di  particella  di  tempo , e 
quando  si  costruisce  con  una  azione  spesse  volte  ripetute 
nel  tempo  passato , piglia  1’  ottativo  , come  le  particelle 
di  tempo  proprie;  vedi  Thuc.  VII.  44.  Piai.  Apoi.  S. 
p.  76.  Xen.  Cyr.  I.  3.  la,  4.  6.  ^««I.VII.  4.  24.  Mera. 
S.  I.  3.  4. 

7.  Le  anomalie  sin  qui  riferite  si  fondano  sulla  par* 
Sieda r natura  delle  proposizioni  condizionali,  epperò  som» 
in  certo  modo  regolari.  Al  contrario  sono  irregolari  i 
casi  seguenti. 

a)  Quando  l’tl  coll’  otlat.  piglia  *».  Pini.  Pyth.  IV. 
468.  luogo  stato  citato  al  J.  624.  3.  Vedi  II.  \f,'.  592. 
Xen.  Cyr.  III.  3.  55.  roiig  àzaiìevrovg  nxvróizoictv  iptriìg 
àv,  et  ri  zXéov  àv  àftXnattt  Xóyog  xaXéii  pn- 
&tij  tig  àyfyccya&iav.  Xen.  Ages.  in.  ti  ykp  àv  xai.Ssg 
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Ì%oi,  £(,  oti  rs\sa>s  xviip  àyxrio;  èyévsn,  Sia  ro Ito  ovbè 
fUiìvoiv  àv  t vy  yxv  o i stcxivosv. 

b)  ti  si  costruisce  pur  talora  col  congiuntivo,  ma  solo 
dagli  scrittori  Jonici  e Dorici,  e.  g.  Il.e'.  258.  X'.  ii6. 
fi' . 22',.  2',5.  rr'.  3o.  55q.  Od.  x.  204.  t'.  221.  p'.  96. 
348.  Iter.  II.  i3,5a.  Vili.  49.  VII.  161.  Theoc.  XXV. 
45.  * Ma  in  Xen.  Anab.  VII.  6.  24.  trattandosi  di  azione 
spesso  ripetuta  vuoisi  porre  1’  ottativo,  ovx  sii;  ptv  rif- 
pivSw  , si  xpoatotTS  ( vulgo  -imi  1 rj)  nó\si , ’A picrxpyoi; 
iiyii;  b \.xxsSxipóvtoi  ovx  stx  siaisvxt.  Anche  fi  si  pone 
coll'  ottat.  invece  di  «v  col  cong.  in  cosa  futura.  II.  { . 
141.  si  Sé  xsy  ''A’pyof  ixoipsb'  ’A%« óxòv,  otàxp  xpovpn 5, 
yxfJ-Bpo;  xév  poi  tot,  ricco  Sé  fJ.iv  "icov  '0  plein  se  arrive- 
remo in  Argo  , e mi  sarà  genero  , V onorerò  ec. , dove 
prima  al  v.  i3ó.  stava  si  xf  col  congiuntivo. 

Egli  è più  incerto  se  trovisi  »ty  coll'  ottativo.  Poiché 
in  Thuc.  III.  44.  alcuni  MS.  hanno  zi’  ts  ...  fìfy  , per 
jtv  rf  , sebhen  il  congiuntivo  coII’mv  vi  stia  assai  meglio; 
ed  Isocr.  Pac.  p.  168.  dXX'  spasi ; ovr «5  xviov;  iyxn&tjuv , 
&c!¥  vr.sp  psv  loov  nxiSan  ra>v  àptrépcov,  «•/  nspi  tivxì 
t^xpxprotsv,  ovx  àv  sbsXnaxipsv  Sixxf  incoayùv , forse  si 
dee  emendare  £i,  sebbene  anche  qui  stia  meglio  il  con- 
giuntivo con  »?y.  * 

Lo  scambio  di  £<  ed  «y  è straordinario.  Thuc.  II.  5. 
IBovXovio  yxp  afiaiv  , s f tivx  X a 8 0 t £ v , vicxpysiv  arci 
T&v  tvSov,  fiy  àpx  tv  y co  ci  rissi;  t^osypnplvoi , semai  ve- 
niva loro  fatto  di  prendere  alcuni  ( dei  Pia  tersi  sparsi  per 
le  campagne. ) , volevano  che  questi  fossero  ostaggi  per  ri- 
scattar quelli  Tebani  , che  erano  dentro  ( Platea)  , oce 
mai  fossero  stati  presi  vivi.  Il  motivo  per  avventura  si  è, 


1 Hi-rm  ad  Viger,  p.  791.  3o4-  Ba>t  Lettre  Crit.  p.  90.  sq. 
a Hcrm.  ad  Viger,  p.  787.  agi.  Schacf.  ad  Dion.  H.  1.  p.  87. 
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che  T nltima  circostanza  , cioè  1'  essere  stati  alcuni  Te- 
Laui  pre*i,  era  veramente  accaduta  come  lo  storico  poco 
aranti  area  narrato;  doteccbe  l'ultima  aveva  ancora  da 
succedere  , epperò  era  incerta. 

Nota.  La  premessa  con  fi  spesso  manca,  quando  fa- 
cilmente si  può  supplire  ; II.  y' . di  o'Jx  àv  Iti  piinixg 
...  Mcv/Xaov  , yyottii  otov  f corèi  iXl“>  p«v  r. xpx- 
xoinv  e se  tu  T avessi’ provalo , avresti  conosciuto  di  tj untilo 
uomo  ec. , vedi  i\  245.  3o3.  Od.  278.  Thuc.  1.  71. 
II.  ir.  dote  oùra>  sta  per  notar  la  premessa.  In  sua  vece 
è pur  usato  il  participio.  II.  x'.  246.  rovroo  y’  kiiropi- 
noio  {se  egli  mi  segue ) xxi  ix  reo  pòi  xiSopJyo  io  xpfc»  > certi - 
caupuv.  Xen.  An.  III.  1.  2. 

J.  5a6.  li  vale  anche  an,  utrum  , ed  in  qnesto  scuso  viene 
sovente  usato,  massimamente  da  Omero,  in  modo  ellit- 
tico mancandosi  nitpcópuvoi,  axoiróiv,  e simili,  e.  g.  II. 
\p'.  40.  xikioiay  ijj.fi  Tropi  ariìoxt  rpirioSx  pìyav,  li  tut.'i- 
Saily  n»X£iS»v  guardando  se  potevano  persuadere  Pelide. 
Nelle  azioni  passate  il  si  costruisce  seuza  ky  coll' ol tal. , 
nelle  azioni  presenti  o future  li  xf,  sìv,  jiv  col  cong.  , 
e.  g.  ll.v'.  172.  yXai/xióajv  S’  ìSvì  pipimi  pivet,  tiv  uva 
otifvri  ivlpòv  guardando  se  poteva  uccidere.  II.  4^3.  è 
piv  ivrioi  ziXt 1S1 , yovvaov  , il  irmi  iv  nifilotro  , Xxlìàv  , 
xxì  £ioiy  ita  111  guardando  se  mai  gli  perdonasse  , e lo 
rimandasse  vivo.  II.  x . 206.  Thuc.  I.  58.  Tlonìxiamt  5f 
wiptxfxyrif  jJÀv  xxi  irxp'  ‘A Stivatovi  rrpéa'iiti , 1 t nati  ir  1 1- 
oiixv  ec.  U.  77.  irpèripov  lì  Tropi  iSo^cV  avrò*  impilai  , 
fi  Ivvouvro  . . . é nipXi^xt  rtiv  irèktv  per  veder  se  potes- 
sero incendiar  ec. , vedi  II.  12.  64.  VII.  79.  ìnixatro  , 
xxi  pxhusrx  roti  viranti  -pocrrirrTovrii . et  irai,  xxrx  (ìpxyv 
rpiypxjxiyoi , iriv  rè  irpxrivpx  polihinxv.  Vedi  III.  45. 
Eurip.  Andr.  44.  Iripxroplvn  S'ryd»,  Icpoty  rrxpotxov  0£- 
liloi  tii  xyxxropoy  Siila)  mi'  èXSovi,  »? y pi  r.wXvow  SxyTit. 
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In  questo  caso  sta  sovente  per  ut , cioè  noia  il  fine, 
l’ intendimento  dell'  agente.  1 

4.  Dell'  Ottativo  e Congiuntivo  dopo  i Relativi 
t?,  fon?,  oh?,  hot/,  fàtv,  ec. 

J.  Sxj.  1.  Se  i relativi  si  riferiscono  a persone  o cose  de- 
finite, sono  segniti  dall'  indicativo.  Ma  se  la  persona  o 
cosa  sia  indefinita,  cioè,  se  qua  lofio  persona  o cosa 
d’  una  spezie,  ovvero  se  tntlc  le  persone  o cose,  di  cui 
si  parla,  sieno  indicate  solo  ‘che  generalmente,  ed  in  la» 
tino  direbbesi  quicumque , ovvero  si  quis , allora  il  verbo 
pnò  venire  in  otlat.  o cong.  In  oliai.  senza  Stv , quando 
l' intera  proposizione  afferma  qualche  cosa  del  tempo  pas- 
sato; nel  cong.  coll'  £v  quando  l'afferma  del  tempo  pre- 
sente o futuro.  Il  relativo  ama  piuttosto  di  costruirsi  col 
congiuntivo  nelle  proposizioni  generali.  //.  B'.  188  Hytiy x 
pi*  BxaiXhx  xxì  ’dcpypy  ivipx  xtysiit , ràv  i’  ctyavoìs 
ixéciii*  ipnrvsxoxc  irapxttrx?.  198.  Ss  S’ et  & tnpou  r’  xvtpx 
ftoi,  Boócoytx  t’  èpeipoi,  tòy  axnrtTpa)  iXxaxaxB  qualunque 
uomo  vedesse , o trovasse  ; vedi  x . 489.  Ed  Agamcmnone 
dice  II.  B'.  391.  ìv  té  x’éytùv  àirivivbs  pi-yin?  i&iXorrec 
Yonso)  ptpyx^civ  nxpx  vnvsì  xopmviotv , 0 0 oi  énetrx  xpxtov 
éoaehxt  f'jylttv  xvyx?  chiunque  io  vedrò , costui  non  sfug- 
gi rii.  Eurip.  Troad.  38o.  oàs  'Ape?  ?Xot,  ov  rtxltx ? ci- 
to* , ov  txpxpxo?  i*  %cpdi*  iténXoi?  avrceraXrsxv.  Thuc. 
VII.  *9.  nxYTx?  &*»?,  %T<p  tYTvypu* , xxì  iraìtx?  xxì  yv- 
yxìxx?  xtcÌyoyts?  uccidendo  tutti  che  incontrassero.  Vedi 
Xen.  An.  II.  5.  3a,  6.  i3.  25.  Thuc.  II  34.  pia  tè  xXi* w 
xc*ti  qéperxt  èorpaopévn  t&v  xqxvéÒY,  ai  Se*  pù  ei/pebuaiy 
(si  qui  non  inveniuntnr ) ti?  àvalpeat*  ...  à*vp  ftpttpéyo?  virò 


1 Vedi  ad  b.  Homer.  (ed.  Lips.  i8o5.)  p.  6. 
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tS(  itóXecoi,  3;  yvàp»  r£  Soxj?  (si  quis  vìdeatur)  poh 
ctfyvCTOs  /ivxi  x<ti  x^iótpart  ir  potivi  (praeslel),  Xlyet  in' 
auro??  tisaivov  ròv  irpinovTX.  II.  p.’.  48.  turavi  t’ i Svari,  tjj 
t’  rìxovu  ffriyf;  àvlpóòv  dovunque  si  spinga.  Thuc.  II.  11. 
Ijrfa&f,  Sirot  «v  ns  tiytira  ».  Ma  Ve/t.  y//i.  IV.  a.  34. 
pxxopevot  Si  oi  zoXìptoi  xxì  Unti  etti  sreviy  %gj^/ov  irpo- 
xarxXxpBxvoyrsi;  axoóXvoy  rat;  irxpb 891/5.  H congiuntivo  si 
suole  per  lo  più  adoperare  nelle  proposizioni  generali  , 
quando  si  esprime  una  cosa  solita  ad  accadere  in  ogni 
tempo,  ed  anche  ai  presente  , e.  g.  Xen.  M.  S.  IV.  z. 
zq.  òppi  Si  xxì  tcov  xóXacov  tiri  Haxi  xv  xyvohaaaxt  rvv 
èxina»  Si tyxp.iv  xpthroat  iroXepjiaaysiv , al  piv  àvóararoi  yi* 
yvovrxi , al  Si  i£  èXavSipoov  SovXxi , e passim. 

Oss.  1.  Tuttavia  in  alcuni  luoghi  si  trova  il  cong.  o 
I'  oliai,  dove  dovrebbe  essere  1'  oltat.  od  il  cong. , e.  g. 
Od.  »\  33.  01;  y'xp  olla  ...  àyxirx^ópuyot  tptXéovo',  2$  x’ 
aXXoSsy  tXàot.  Così  l'ottativo  sta  pel  cong.  II.  0'.  82. 
Iler.  I.  29.  bptdoiai  puyàXoiat  xarfiycvra  ’A Stivalo! , Sfata 
arsa  xpnaaaSxt  vópotai,  rovi  av  aft  SóAtuy  Stirai , ma  ciò 
pare  una  transizione  all  ' orai  io  roda.  Xen.  Cyr.  1.6.  19. 
roii  pìy  av  ròv  Xayttv,  a.  pii  oafài  £ 18  fi»,  fiihaoSxt  Sfi, 
per  et  xv  fiSjj,  vedi  II.  4.  io.  Sia  queste  anomalie  sono 
rare,  e generalmente  le  regolo  sopra  esposte  sopo  os- 
servate, anche  da  Tucidide,  più  esattamente,  che  non 
quelle  dell'uso  dei  medesimi  modi  dopo  fya,  ofpx  ec. 

Oss.  2.  av  per  Io  più  ha  luogo  nella  costruzione  col 
congiunt.  ma  vien  omesso  in  quella  coll'ottativo  Ecco 
eccezioni  a tal  regola.  L'  Slv  è omesso  nella  costruzione 
col  cong.  II.  p’.  48.  Herod.  II.  85.  Tyrl.  III.  |6.  33. 
Piai.  Menan.  p.  3aq.  Rep.  VII.  p.  1 38 . Isoc.  Panai.  248. 
Però  è buona  la  lezione  in  Xen.  M.  S.  I.  6.  i3.  isrif 


1 Dawes  Mise.  Crit  p.  8a.  e Burjess.  p.  5oi. 
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>i,  ìv  xv  yvSi  cJpvSi  ovrx  , 8iSirxo>v  ó’  ti  xv  ’iyn  iyo&bv , 
pi'Xiv  notTiTxi,  pc.  ' I/«tv  si  legge  nella  costruzione  c di’ 
ottativo  Pini.  Rep.  Vili.  p.  21  1.  xtvùvvlùet  tot  liovXojjJvùy 
7ro).iv  xxrxaxeix^ecv  ivayxxiov  t\vxt , eig  SniMxpxTOv/uJvnv 
itàcvrt  oi'oXcv , tg  xv  x'j~òv  xpiaxoc  t panati  . rsvrov  ixkt- 
%xtòxc.  ina  qui  pure  il  cong  doveva  porsi,  parlandosi 
di  cova  presente.  In  Sortii.  O.  T.  77.  iyiù  xaxò?  pori  Spóiv 
&>  icnv  oixvb',  fa'  lev  5»X 0?  &fó?,  passo  citato  dal  Bnr- 
gr*s  I.  c.  SnXoi  e congiuntivo.  Così  dubbia  è la  lezione 
m Xen.  An.  II.  6.  aà.  ocoeg  pùv  (àv)  aiaààvorro. 

Oìs.  3.  II.  x.  /, 3,  ypiòi  Bov'kHg  éptè  xctì  aè  , horpepèg 
£ Mm’Xctf,  xepixXètig,  iìn$  xtv  èpùaerai  ii$è  axobaec  ’A p- 
yeiovg,  dove  tuttaiia  amendue  possono  essere  antiche 
forme  di  congiunlivò.  Vedi  182.  Eurlp.  Ale.  77.  Pini. 
Leg.  VII.  p.  189.  065  àv  oi  npoanxovng  roti  TsXeirrvaxvrog 
èito^ovTxi. 

5-  5a8.  2.  Da  questi  voglionsi  distingnere  i passi,  in  cui  Poti, 
sta  dopo  i relativi,  Nel  senso,  che  suol  avere  nelle  pro- 
porzioni iudependenli , ed  é il  modo  potandole  : regolar- 
mente vuole  I àv,  e s'adopera  anche  parlandosi  d'azione 
pres.  nte.  II.  y.  292.  orpómp  toc  ...  év  yepì  ònaoo  ...  ywxiy\ 
tt  xlv  toc  huòv  \iypg  eiaxvxBxivoc  conscerulal , vedi  x.  1 66. 

4S1 . Tlcuc.  II.  3q.  0 pùi  xpvfbiv  xv  reg  tóov  ?r oXepioov  iSa>r 
mptXndic»  possa  giovare.  Piai.  Gorg.  p.  z\.  ov  yxp  tare, 
ore  pi  St ov  ovx  xv  n&xvdnepov  e cor  oc  b pmopcxòg  ti  «XXo; 
barccoójv.  Vedi  p.  119.  Eulhyd.  p.  11.  Phaedon  p.  229. 
pdyx  Slv  Boatrig,  Sri  ovx  oìcbx  xXXag  noog  kxxarov  ycyvb- 
pievov  , v jxsTxayòv  rii g iVcxg  ovaiag  ixmttov  , od  àv  puTxayot. 
L’ àv  manca  in  Soph.  Phcl.  byì.  tv'  olirò  5 fiv  orpcaovpog, 
eCx  tyaov  Bxacv  ovbl  rcv'  èyyàpuv  xxxoyecrovx , arxp'  qj 


1 Bruni k ad  Soph  O.  C.  3<)3.  PorsoB  ad  Eur.  Or.  14 >•  Notac 
ad  h.  Homcr.  83. 
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Piai.  Eulhyd.  p.  48.  ri;  sor’  iariv  » intsrvpui  èxtivti , a 
hpuxg  exiSxipovxg  nothaeu,  ma  immediatamente  segue 
p.  49.  ri;  sor"  étrrìy  » inisrhpui , 3$  rt/%óm;  à v xaXóì?  ròy 
iniXomov  i0(o»  £ té\§  otpttv.  Xcn.  M.  S.  II.  i.  a3.  éabàrat 
St  3?  &v  ptxXlSTX  » <£/>*  StxXxplnOl. 

3.  Il  relativo  si  pone  sovente  per  f»ct,  come  in  Ialino 
qui  per  ut.  Od.  0'.  457.  xaì  tot’  xp'  ayyeXor  3 xa»  , 85 
xyytiXtll  yvvxixi , qui,  ossia  ut  nunciaret.  II.  i\  i65. 
xXtlTOVg  OTpVVOpLtV  , 0Ì  XI  1 XÒOO'.  Così  Dell’//,  ft'.  36.  OJ 
x‘  tinti  la  lezione  del  Codice  Viennese  debb’  essere  ap- 
provala ; i'g  x’  fiso»  vale  qui  portasse  dical.  Vedi  Thuc. 
VII.  a5.  Xen.  M.  S.  II.  ..  14. 

L'Ottativo  nella  ORATIO  OBLIQUA. 

§.  529.  1/  ottativo  è sovente  usalo,  quando  una  cosa  stala 
detta,  o pensata,  da  un  altro,  è citata  come  tale,  e non 
come  un’idea  dello  scrittore,  come  neanche  colle  pro- 
prie parole  di  chi  parla,  ma  a modo  di  narrazione,  cioè 
di  oralio  obliqua.  E si  pone  1.  dopo  tutte  le  particel- 
le , comecché  sieno  composte  con  ày  , come  2ray , isfi- 
SÌ.Y  ' ec.  Od.  i.  1 3 1 . ot'jTap  to ùg  ciXXo’jg  xXnpa  ntnxXxy^xt 
avcoyov , Hong  ToXpiiioeiey  iptoì  avv  poyXÒY  atipia  rpfyxt  ir 
cfòxXptò , Uve  toy  yXvxig  tinvog  Ixxvot  quando  eurn  occu- 
pare!. Thuc.  II.  ai.  ol  ’Ayaprfi  èxaxi'gov  ròy  TUpixXix , 
Uri  erpxmyòg  &y  oóx  ént^xyoi.  Vedi  Xen.  An.  IV.  3.  29. 
Id.  Ages.  I.  10.'  T teaxptpvng  pdv  faptoasv  'AytiotXiqi , et 
onttaxiTO , lag  f'X&oify,  otì;  nipt-^eie  np'og  BotaiXlx 
xyylXovg.  Vedi  Thuc.  II.  7.  80.  Piai.  Rep.  X.  p.  323. 
Toùg  hxxarxg  , ènstSrt  S 1 xS txxae ixy  , roig  pur  Sixxiovg 
XfXfófiy  nopeveaòxi  riiv  fi;  8fJ;(ay.  Xen.  Anab.  I.  9.  11. 


1 Herm.  ad  Vijj.  p.  764,  244.  7G8,  a5G. 
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tvyjiv  riv£?  ttvr ov  Sglftpoy , à>f  ev%oiro  tosoOtov  xpóvov  $vt 
fi  ts  vtxtpn  xxì  ro'jg  fD  xxì  roù?  xaxóòs  xotouvTsts  i\t- 
%cpuvoi.  Così  deesi  spiegare  rolla»,  in  Xen.  Bell.  II.  i. 
exlr.  AvjcoS/ifl? , <J>iXoxXf*  xpàjToy  èparriiaas,  85  rovg  ’Av- 
$ piovi  XM  KopiY&OVS  XXTXX  pii  fJLyiat  t £ , Tl  ti»  ItOV- 

bth,  àp^apty 05  ti  *E XXhv*5  zxpxyofxdy , XT.ia^a^ty  , dove 
S;  ...  xctTxxpvpyiaeie  sono  parole  della  quislione  proposta 
«Li  Lisandro,  eia  costruzione  è n db  ofelo 5 nafìtty  èxtt- 
roi  , 8;  ...  xarxxpnpyéstit  qui  praccipltasset , ir  pocna 
diurna  estri , e non  Philuclem  , ^ tu  prnecipitaivral, 

2.  In  questo  caso  I'  ottat.  specialmente  si  pone  dopo 
tri,  «5,  in  qualunque  (corpo  prcsenlc,  passalo,  futuro, 
sia  l'azione,  Ilerod.  IX.  /,  1 . Bov’KtvopIyoov  ii  afàt  tsxv 
tù  yvòptxc  » pìy 'Apra&agcv , ®s  x/t<òftÌ»  àv^£u^avTit5 
_ vedi  c.  44.  Thuc.  I.  72.  flotyy  1x1/7015  ...  8«- 

X®ff*/  Tttp'i  toù  xxytÒì  , ®5  ov  ray£®5  aerali  BcvXtvréov 
sì»,  redi  II.  i3.  5 7.  72.  Sopii,  Pìiil,  343.  iìkbov  . ,j 
XtyovrfS  , <05  ow  &£M(5  yiyy  a ir  ec.,  vedi  Piai.  Gorg. 
p.  32.  /'/ri/.  Phaedon  p.  i3o.  àyyiTkxi , Sti  pxpnxxoy  tucov 
ixobavot  era  morto,  Xen.  sin.  I.  2.  21.  Sx£v  ayyfXos 
ìlyooy  , Su  XtXontcói  dn  ( arem  occupato  ) 'Zvlvytaiq  7 ì 
«c/i*.  IJ.  M.  S.  II.  6.  i3.  vxovsx  piv , Su  TUptxXiii  jroXXij 
(e-qySxi)  imcrcttTt , doTe  sniareuro  è imperfetto  egli  co- 
nosceva. Vedi  Thuc.  II.  5.  6.  /,8.  Xen.  lieti . II.  1.  3l. 
Soph.  O.  T.  790.  è $01/805  ...  zpovfxy»  Xlyoo y,  «5  ^cwt/j» 
|ttv  y^p  t i»  /xt  ptybiiyai , y£»05  8’  arXwroy  iybpànoist  8 »- 
Xàaoip.'  òpif-y  * povtìis  8’  iaoi/jL»y  tov  pyrf vcr*v7fls . or*- 
rpÓ4 , vedi  TAuc.  II.  2.  Anche  nelle  azioni  future  „,in- 
Tece  del  futnro  si  usa  un  ullro  tempo,  llerod.  VII.  6. 
y/mff/xòy,  ®5  ai  erri  AA/zvoy  èxixtipuyat  ynaoi  «p«v evocar» 
xxtx  7» 5 baXóma»i.  . 

Osserv.  1.  Osservammo  al  $.  507.  2.  che  nell’  oralio 
obliqua  in  amendue  i casi  qui  riferiti  sovente  si  usa 
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1*  indicativo  ; come  pare,  dopo  Sri  talora  1’ ottativo  si 
scambia  coll’ indie.  Cosi  anche  PÌH.  Euthypk.  exlr.  sA- 
7 riSa  C‘X0V  da?  xai  r»?  npò$  MÉÀirav  y palpiti  xnxWx- 
È-ajuai  ...  xoù  bxt  ovjdn  vai’  àyyatàs  «vr«e%£5<aj|’<u  av$É 
xxtvorop.a>  nspì  avrà,  xal  S»  xai  rày  àXXav  #iey  art 
cLpuivov  Btoocoiptiv , dorè  l’ oliai,  e usato  solo  per  di- 
mostrare una  conseguenza  mera  radile  verosimile. 

Ost.  a..  Nell’  or  a!  io  obliqua  1'  ottativo  non  piglia  1’  xv. 
Avvegnaché  in  Xen.  An.  I.  6.  a.  xaraXXaysi;  Sé  oCrot ; 
K ipcp , £Ìjt£v  , si  avrai  Som  in: rlxg  ^iXiat/s  , bri  rovi;  npoxx- 
raxaiavra?  ìnnlxg  fi  xxrxxxivoi  4v  ÉvfSpfVjag,  fi  £«yras 
aroXXevs  avrà™  fXai  ec.  (vedi  I.  q.  io.)  l’ottativo  vi  è 
usato  coll'àv  nella  conseguenza  dopo  ima  condizione. 

3.  Talor  anche  con  questi  ottativi  w;  ed  Sri  è omesso. 
Aesch.  Appaia.  6i5.  ravir’  àniyyetXov  nóasi,  fi  xeni  <hra$ 
radiar’  spianto*  nóXsr  yvvaixa  marini  S’  iv  Sioa/?  etipot 
ptoXcày.  Sopii.  Phil.  6 là.  vzrÉff^ETB  rày  àvS p'  'Ayaioìi  révSfi 
S»Xcóff£iy  àyoov  oto  ito  pdv  ptAXtab' , sxoveto v XxBàv  ec. 

/?e/>.  IV.  p.  328.  si  itptài  x*Spixrrx$  ypijpotnxi  npo- 
ot\§ aiv  ri?  iifsys , XÉyojy , Sri  ev  ra?«  xaXXwrais  rav  <|<»8v 
rà  xaXXiara  <pi.pna.xa  npoorfòspisv  ai  yàp  òpdxXpiot,  xaX- 
X«rroy  8y , aiix  iorpeitp  évxXnXipt/jJvot  sten,  àXXà  pu.Xa.vi. 
Vedi  ib  X.  p.  3*3.  Symp.  p.  aa6.  Epist.  Vii,  p.  10 1. 
Phaedon  p.  217.  Xen.  An.  VII.  3.  i3.  * 

Dilla  distinzione  tra  E Infinito  ed  il  Participio. 

• 53o.  Quando  un  verbo  è retto  da  un  altro  verbo  od  ad- 
dieltivo,  havvi  allora  una  doppia  relazione,  secondo  cui 
vico  determinato  l’uso  del  participio,  o dell' infinito,  o 
di  certe  particelle  : 


1 Scliaef.  ad  Dion.  H.  1.  p ioti. 

Voi.  II. 
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Od  il  serbo  principale  o l’ addielliro  contiene  in  »e 
un'  idea  perfetta  c iodepeodeute  ; 

Ovvero  non  contiene  un"  idea  perfetta  , ma  esprime 
un'azione  che  solo  coll'aggiunta  della  sua  relazione  può 
diventar  compiuta.  Così  i serbi  , prego  , persuado  , vo- 
glio ec.  sempre  esigono  un'  aggiunta  , che  esprima  per 
qual  cosa  uno  preghi,  per  qual  fine  uno  procacci  di  per- 
suadere una  cosa  , qual  cosa  uno  foglia. 

Ora  quando  un  tal  serbo  od  addiclt.  imperf.  sì  riferisce 
ad  un  serbo,  questa  relazione  esprime  o la  conseguenza 
proposta  , l’ intendimento  , ussero  il  puro  obbietlo  del 
primo  serbo  od  addiettivo.  Così  nelle  proposizioni  soglio 
scrivere  , ti  comando  di  scrivere  , ti  ammonisco  , li  av- 
verto d’  andare  ec.  P infinito  segna  il  fine,  a cui  tende 
il  primo  serbo  , ed  i latini  sogliono  usare  P ut.  AH'  in- 
contro nelle  proposizioni  lo  sidi  cadere.  Io  intesi  dire, 
teio  me  esse  mortalem  , Lnlelligo  me  errasse  , P infinito 
è il  mero  obbietto  , e non  già  il  fine  dei  serbi  vedere , 
intendere  , conoscere  ec. 

Su  queste  premesse  si  fondano  le  seguenti  regole  : 

I.  Quando  nn  serbo  o addiettivo  imperfetto  eseguito 
da  un  verbo,  ebe  ne  esprime  l'obbietto  o la  conseguenza, 
quest'  ultimo  si  pone  in  greco  all’  infinito  , senza  con- 
giunzione alcuna.  Così  P infinito  talora  risponde  all'  infinito 
dei  Latini  dopo  i serbi  volo,  malo,  nolo,  cupio,  conor , 
audeo  ec.  quando  il  soggetto  delle  due  azioni  è il  mede- 
simo , c talora  corrisponde  alle  coDgiunzioni  ut  , ne , 
(juominus , e.  g.  oro  te,  ut  venias ; hortor  te  ut  scribas ; 
impulit  me , ut  discere m ; persuasil  mi/ii , ut  profteiscerer  ; 
imperavil  mihi  ut  ad  le  irem  ; impedivil  me , quominus 
scriberem,  debbonsi  tradurre  in  greco  colP  infinito.  lio- 
fili eov  itàeìv , na.po.ivai  eoi  ypàfnv , na.pùtyv£v  spi  pav- 
Situi  tv , tnsictv  éfbè  nopiùteStu , stdlivasv  spi  (ipot  ) n pòi 
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cì  étàtìv , ixtóXveév  fu  ypàfuv,  ovvero  pài  ypàfctv.  Iu 
tal  caso  secondo  la  regola,  nissuna  congiunzione  si  ado- 
pera coll’  infinito  , o coll’  otlat.  o rong.  invece  dell’  in- 
finito , sebbene  alcuni  casi  li  (rotino,  in  cui  le  con- 
giunzioni sono  usale,  del  che  diremo  più  sotto.  Ma  iirr- 
puX/ìo$tu  regolarmente  si  dee  eccettuare  ; egli  è seguito 
da  Sn<a<;  col  verbo  finito. 

2.  Quando  un  verbo  imperfetto  è accompagnato  con 
un  altro  , il  quale  segna  soltanto  I’  obbielto  del  primo  , 
J ultimo  si  pone  al  participio  talora  dove  anche  i patini 
userebbero  il  participio , come  video  te  seri  ben  te  ut , audio 
te  docente m , Spiò  at  y (àfona,  xkovu  Gì  SiSxoxayTx-,  e ta- 
lora dopo  verbi , che  indicano  una  percezione  per  mezzo 
di  sensi  esterni  , o dell'  intelletto  ( verba  svnsuum  ) cd  i 
Latini  (vorrebbero  l'accus.  coll’  infin.  come  teio  me  essa 
morì  aleni , se  ni  io  le  ir  aiuta  esse  , ec.  cilx  bymii  dav  , 
aitòxvopxi  gì  %«X£Raiyovrst. 

La  distinzione  tra  la  costruzione  coll’infinito  e quella 
col  participio,  più  chiara  si  vede  quando  uno  stesso  verbo 
piglia,  secondo  i vari  suoi  significati,  talora  1’ tino  , e 
talora  l'altro  di  questi  modi,  e.  g.  pxiìitY  sentire  ba  il 
participio  Aesch . Pro  n.  62.  tvx  pà&n  co  f terni  d>v  riv  àtei 
vutòlaripoi  affinchè  senta  che  è un  sofista  ez.  Ma  pxòitv 
imparare  ha  l’infinito  Xen.  Cyr.  IV.  1.  18.  fi  po&n- 
Goyìxi  ivxYTtov&xi.  Così  pure  yiyydaxtt*  Thuc.  I.  102. 
iyyUGXY  xit3ittp.KÓp£V9i  x’  avvidero  ,r  essere  mandali  via , 
tua  S>ph.  Ani.  1089,  tyx  ...  yva>  t fi  fi  tv  t'iw  yXuGGfpy 
ùav^utipxv  acciò  conosca  che  nutrisce  ec.  U atiiy  fare  re- 
golarmente si  costruisce  coll’  infiu.  xpir* i iteihazi  è-tòi- 
puìv  Xen.  M.  S.  I.  2.  2-  quatti  facerai  ut  vintiti  stu- 
d ere  ut  ; ma  nau'iy  rappresentare  ba  I’ nblùetto  in  parti- 
cipio, come  in  laliuo.  Isocr.  Evag.  p.  190.  rii?  zHvrfii 
. . . ravs  Staiti  oLv  t’  ìgu  TtotriGit  xxt  hxXiyopinvi  xxl 

\ 
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0w*ya>vi£ojuf  »sv? , o?;  4»  BovXtiò&tiv.  IT#m?v  suppoire  Xen. 
Anni.  V.  7 9.  ha  I’  infin.  come  vojM^ai , Xf’yaj.  (Solenne 
è la  differenza  del  significato  del  serbo  fcùvofuu  costrutto 
coll’  infin.  o col  partic.  io  la  trovai  sempre  osservala  dai 
hnoni  scrittori,  ftùviTXt  i vó/xos  ripàs  BXxmeiy  lex  vi - 
detur  nobis  nocere  par  soltanto  , pxiverxt  i vc/tto?  yip ià$  , 
BXxTnoov  palimi  est  et  omnibus  comperi  uni  legem  nocere 
nobis,  vedi  Wolf  ad  Demosth.  in  Leptin.  p.  259.  PEY.) 

5.  I Terbi  di  dire , anniimiare  sono  una  regolare  ecce- 
zione da  questa  regola,  come  pure  pensare,  sperare , i 
quali  pigliano  l’infinito;  i primi  si  costruiscono  anche 
con  ed  il  serbo  finito;  ma  StiXovv  ha  il  participio. 

4.  Se  il  primo  verbo  è in  se  perfetto,  ovvero  rin- 
chiude in  se  una  proposizione  affatto  perfetta  , allora  il 
suo  obbietto  è espresso  per  mezzo  delle  congiunzioni  iva., 
Una 3?,  e.  g.  mxpxtyai  eoi  paòeìv  ypxppATx,  iva  eo- 
fcórcpog  yirn , ma  la  conseguenza,  che  non  si  è imme- 
diatamente proposta  , viene  espressa  da  iène  coll’  infin. 
Ciò  ha  Inógo  specialmente  dopo  i comparativi  Toeoùnf , 
toioDtos  , bCt®;. 

Queste  regole  saranno  più  chiaramente  spiegale  nei 
seguenti  capi 

” • • 1 » • 

Deir  Infinito.  ’t  • 

> . . 

<j.  53 1 . L’ infinito  si  usa  1.  dopo  i verbi,  che  vogliono  dopo 
se  un  obbietto  qualunque,  e l’aggiunta  di  tal  obbietto, 
o del  suo  effetto  fàr  si  dee  per  mezzo  d'un  altro  verbo  ; 
talora  il  subbietto  dei  due  verbi  rimane  lo  «tesso,  conte 
nei  verbi  di  desiderio,  é&éXco  , BoùXojj.01: , èm&u/jUoi , èni- 
yiiftca  (conor),  netpMpxt,  roXpM»,  ìvyapixi , ijj»  nel  si- 
gnificato di  posso,  itym  (licei),  ólóv  t’  èm,  pdXXa»,  itpaxi- 
féopa.1  (statilo) , e'icoSx  sono  avveno , pavòxva  imparo  (e 
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nAibtiitàtit , «omc  Xen.  M.  S.  II.  i.  t3.  r£>  apx*tv  *<*«- 
bevo,uévtp , il  che  §.  a.  è detto  ròv  fi?  rò  apyetv  natbs v'o- 
pevov)  S/Siffx®  insegno , ed  altri,  che  in  altre  lingue 
reggono  pure  l’infinito;  talora  il  subbi  e Uo  è diverso,  ed 
i Latini  userebbero  I’  ut,  cosi  dopo  i verbi  di  preghiera, 
beo pat , Xiaaopat , lxmv<u  : di  esortazione  napaivéu  : di 
rammemorare  vouberéor  : di  incitare  nporpénor:  di  persua- 
dere Tttibai : di  comandare  witiw,  jr poorirrco:  di  proibire 
inxyo  piòta  : di  permettere  intrplntu:  di  adoperarsi  snou- 
l0.%0fs.xt ; di  consigliare  avpBovXevm:  di  yùr  sì,facere  ut 
noteb,  xxTtpyó%sa$ou  (e.  g.  Xen.  J/.  5.  IL  3.  11.  tt  uva 
ra>y  yvrapipxov  BoùXoto  xare  py  io ao§ oli , inori  Sóot , xa- 
kslv  oc  «ri  bslmov,  ri  ir  notoini  i PLit.  Rep.  II.  p.  aia. 
bianpidcptabou  r&y  iyyéXt av  yeviaòat  rmv  ni  pi  ròv  Bot- 
atala. id  egisse , operarti  dedisse , ut  1 ) di  accadere  avpt- 
Baivi t:  di  essere  giusto , necessario  bixat'ov  iartv , àviyxn 
ini,  rapéXtpóv  tori,  e dopo  altri  molti.  Gli  esempi  s'iu- 
contrano  facilmente.  Parimente  1’  infin.  si  usa  dopo  ro- 
aoOro  Seì  tantum  abeti,  ut,  dove  tuttavia  il  secondo  ut  è 
espresso  da  àóore  retto  da  rooovro.  Similmente  dopo  ókiyou 
Sfi,  noXXoii  lei  poco  manca,  mollo  manca.  Thuc.  II.  77. 
rò  niip  ikaylorou  iblnot  5 1 a fòtìput  rov;  YlXaratlai  per- 
parurn  oberai , quia  ignis  deleret  , e simili  frasi , come 
ìlerod.  VII.  9.  1.  iXiyov  anoXinóvrt  i;  avrà;  ’ASwva; 
àntxiaòat  ot/Sfi;  nvrtoóbn  i$  fJ-aynv.  IX.  33.  jr  api  tv 
niXatopa  sbpapie  vtxq tv  ’O Xvpntiba  per  solam  luctam  ste- 
tti , quorninus  proemiarli  reporlaret.  Thuc.  IV,  106.  ritv 
’HVava  napà  vóxra  éylvtro  XaBtiv  per  imam  noe  lem  sletit , 
qnominus  occupar  et.  Vili.  76.  il  iZiptoq  nap'  iXi^tarov 
iXSf  rò  'Aàvvuioov  xpivx;  ifiXlabat. 

Per  lo  stesso  motivo  si  pone  l’infinito  dopo  nifvxéyat 

1 Herm.  ad  Viger,  p.  744-  i<>5. 
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ita  natura  comparatuin  esse , ut.  Soph.  Phil.  80.  tentai 
xstì  spiasi  ce  pb  rtttpvr.ótx  ntxirx  fusti*,  unii  è rt<yy&- 
a$xt  xxxà.  Ih.  88.  ’tf'jt  ykp  oiSts  ix  rlyynq  r panati* 
xxx&q.  Thnc.  II.  6',.  oiky-fx  rsifvxe  Xxl  tiaooaiobat. 

La  costruzione  differisce  dall’  toso  de'  Latini  nei  terbi 
ili  scegliere,  costituite , nominare  cbe  pigliano  l'infinita* 
lìerod.  V.  i)7-  ttrparvyir  à*oH%avtei  airi  a*  tt»««  Mf- 
Aiy&tav.  Vedi  ih.  qg.  Xen.  M.  S.  I.  7.  3.  JiiAov,  Sri  xv- 
Btpyp*  xarxarx&eìq  ò pii  bttaripeviq  tt  arpxmyeb , étiro- 
Xiasts*  &*,  0 Ìiì  Hxtarx  Baiinri.  db.  III.  3.  i.  iirnafxtlv 
rivi  b papista  oXbx  noti  avriy  rotàie  itxiex^ivrx.  Vedi 
Ages.  I.  24. 

Similmente  l'infin,  si  usa  dopo  xxpxaxtvà^sa^xi.  Thue. 
III.  Ito.  tS  &\iv  arpariòf.  &u%  nxpcaxevéi^rt»  B o»$fìv 
ts’  xvroiq  ad  opent  snis  cantra  Utos  Jerendam  se  praepa- 
rnbnt.  So  non  che  il  partlc.  è pur  usato,  tedi  più  «alto. 

Oss.  t.  Si  notò  di  5.  33«y.  t.  ohe  txtpeiela^xi  si  dee 
regolarmente  eccettuare  da  questa  regola.  Xen.  Cyr.  IL 
t.  29.  trtspiisro  H scoti  rJvSi  è Kiptsq , Sitasq  pulitore  àst- 
tptarot  ycsoassoi  fri  ri  aptoror  stati  ro  tshrriv  eiototev , e 
passim.  Qnando  itstbsts  non  è seguilo  dall’ ariose  com- 
presa nella  persnasione , ma  dall’  obbictto  della  persua- 
sione, dorè  i Latini  porrebbero  l’acctis.  coll' infin.  dopo 
persuadere  , allora  sciolsi  adoperare  Sri,  odebj,  e.  g.  Xen. 
M.  S.  in.  iSxipacx , riai  noti  iiyotq  ' Ahxsxlot/q  ittiax* 
cl  ypxtpipesot  'S.cuxpàmv,  òs;  a^toq  fi»  'Sxy&rw  rj)  noia 
persuasero  gli  Ateniesi , che  Socrate  meritava  la  morte. 

Osserv.  2.  Tnttaria  questi  serbi  sono  talora  seguiti  da 
congiunzione.  Bar.  Hipp.  1 327.  Kiirpig  ykp  bòli'  &ore 
yiyvioSxi  ri Ss  ititi  poOax  òvpb*.  Her.  VII.  161.  dò?  arpx- 
nyfietii  riti  'EAActJo?,  yi'ryeat.  td.  VI.  1 33.  il  Tlxptot 
Uxoiq  pi*  ri  hóoovot  MrXrciS»  apyvpiov , oùhès  htesoevvro. 
Xen.  Cyr.  I.  4.  i3.  Bauisiopat  Smog  oe  xnoipait  Soph. 
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Phil.  636.  ap’  éorìv,  <56<tt£  xiyyiòtv  hlav  Xa&éìv ',  Itoc. 
ad  Phil.  p.  no.  ir  pò  noXXov  ir  ènotnoàfxnv  olir  t’  t’ivttt 
Vitali;  &r  mvtpa.rtoa.ifM  rovi  Xiyovi  it avrai-  Piai.  Leg.  IV. 
17».  Vestii  &art  ...  VioixSacu.  Od.  ty.  344.  Xiaaero 
S’  aiti  ...  Vncof  Xvetter  "Apnee.  Her.  III.  44'  iVtfàtt  Vitati 
ter  ...  SI«<ro  orparotì.  Vedi  ib.  i35.  IX.  117.  Thuc.  V. 
36.  Parimente  etitoii  Herod.  V.  3o. — Thuc.  VIII.  63. 
it  por  pine  tr  £>ore.  Her.  Vili.  i5.  oi  fùv  Stt  napextXt  verro , 
Vuoi;  pài  naphoovet ...  ni i lìapBapovi.  Piai.  Rep.  Vili.  196. 
liaxiXevovrxi  Untai  rtpuapécerat.  Id.  Phaedon  p.  i35. 
neopayyiXXevoir  ó'naiq  ...  reXeinq-.  Vedi  Rep.  III.  3ao.  Her. 
VI.  5.  sii  ykp  inette  rovi  Xiovf , eòo  re  IbivtSi  l avrai 
réni.  Vedi  VII.  6.  Thuc.  II.  101.  III.  75.  Piai.  Hipp. 
p.  262.  Her.  III.  14.  mrmttxe  drore  ...  napièvou.  Thuc. 
V.  14.  %wéBtt  ...  &crs  ...  tyaoSat.  Vedi  Piai.  Ale.  II. 
p.  97.  Thuc.  II.  99.  nuptsxevi.fyrro  forco f ...  icBaXovaiv. 
Piai.  Phaedon  a35.  oCrai  ne  pvxlrou  &<rrt  àitaXehuobai , 
vedi  ih.  a36.  -Yen.  A gei.  I.  37.  Agesilao  inoìnctr,  &ars 
aviv  ipvyiìi  xaì  òararoor  ...  rii  niXen  luxnXleai. 

J.  532.  Per  lo  stesso  motivo  si  usa  P infinito  dopo  alcuni 
aggettivi  significanti  altitudine,  capacità , reggendo  dopo 
un  verbo.  Così  Ivrxròi  , óVvram  abile,  Thuc.  I.  139. 
Xiyttv  rt  xaì  n pance iv  Ivrarcóraroi.  Così  leiròi  mirabile , 
allo,  Eurip.  Phoen.  739.  rt'tvcruynoxi  Ve  ir  òr  trippóni 
xréfas.  Così  ixaròi  capace,  Xen.  M.  A’.  II.  9.  4.  ìxaròv 
tìnelr.  Cosi  inaridito;  alto , Her.  IX.  7-  t»?  7l  $ peripli; 
éntrnlidrraroy  ieri  ififeaytcac'òat  ri  Qpiaaiov  neliov  campiti 
maxime  idoneus  , in  quo  pugna  commillatur.  Vedi  Thuc. 

% II.  ao  ‘.  Thuc.  I.  70.  iniroUcat  éiji«s  iwd  iitirtXéoxi  ’ipypt 
2 Str  yvmir  acuti  ad  imag inare  ec.  Id.  II.  60.  t;  nitrii 
Viocoor  oioptat  Arai  yrmrai  re  r'a  l sovra  xaì  ippnveveai 


1 Vaici.-  et  Wessel.  ad  Ber.  p.  694.  l0°- 
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rxvra..  fferod.  VI.  108.  ’A&tiVMoiat  etptopie  t¥  «oft» 
ov  xaxoìot.  Eur.  Or.  896.  mbavi 5,  ir'  ArrtifUmv/Hu 
6 aXtlv  xdxoò  rivi,  tìipp.  1I24,  «? 
iXet*  tvlatpavx.  Gom  dopo  dyaSóc.  Lo  stesso  ha  luogo 
in  parecchie  costruzioni  con  pófi teg,  y«i.£7rè?,  ed  altri 
addiettiri  significanti  facile  , difficile;  ma  ciò  appartiene 
al  §.  b34.fi.  Quindi  £t,ióg  tipi  coll' infin.  io  merito , 

Thuc.  II.  40.  uZfav  tìnti  rm>  noi.iv  bavuigeabttt  dignmn 
esse,  quae  in  nd  mira  Itone  tit.  (5.296.)  dopo  Itxatix}  tipu 
(vedi  *'&.)  dopo  dtix;  r'  ti pi  ( §.  479.  Oss.x.)  ed  anche 
dopo  móoSt.  II.  463.  ^trii  roto  ufi’  >&vSpìf  àuùvuv  rn- 
itti  H flap.  Vedi  Od.  W.  309.  <xf.  a53.  dopo  noìog  Od.  p1. 
195.  no’iot  x'  ftr'  ’Ofiuofii  ipvvéptv  ; F.ur.  Iph.  A:  1404. 
fi?  y'  ctv'np  xpetooav  yjvatxàov  pvpiaov  òppv  póug  , per 
ct^tog.  Dopo  0T05,  Od.  &’.  27  li  oìog  ixctvog  tnv  reXéat tt 
’ipyov  fjunUs  Ule  enti  ad  perficicndum  opus  , tedi  «fi. 

490.  . zZlf.  1 ••  .■ 

Osi.  1.  Talora  anche  dopo  questi  aggettiti  T infinito 
è retto  da  una  congiunzione , e.  g.  diari  sta  dopo 
vxtov  Piai.  Eroi.  p.  143.  dopo  ixttvig  id.  Polii.  p,  £9. 
fi ttrèg  npòf  ri  notiìaat  Isocr.  p.  192.  .n  d t «.ibi  u<ut. 

Oh.  a.  *A J;«{  talvolta  ha  dopo  se  l’ infinito  attiro  in- 
vece del  passivo.  Thuc.  I.i  1 38.  idgtoj  bavpdsa*.  Eurìp. 
Or.  »i5i,.  ó%t*  arvyttv.  Ber.  IX.  77.  a£ioi  ’dpgattv  ànu 
epiag  %xpt&aat.  Similmente  Xotnòg  oxé-^aabot  Pini. 
Jiep.  IX.  inù.  Ed  all’  incontro  Platone  usa  il  paas.  per 
l’attivo.  Alcih.  I.  p.  8.  rróroov  aoi  anavran  tóòv  itavtti- 
pareov  rtkog  éntr  tbHv  at  óXvyxtoy,  per  imbibati 
J.  533  3.  V infinito  si  pone  eziandio  dopo  » verbi  di  dire  , m 


e tutti  qnelli  di  simile  significato)  come  asserire  , negare, 


1 Fisch.  III.  fi.  «3.  sq 
3 Hcind.  ad  Piai.  Phaedr.  p.  891.  335,' 


Digitized  by  Google 


/ 


4"<» 

commemorare , annuniiare , mostrare',  c dopo  i verbi  si- 
gnificami credere,  pensare,  sperare,  e sembrare,  che  in 
latino  hanno  pur  I' infinito.  Gli  esempi  si  daranno  piè 
sotto.  Quindi  è l'infinito  dopo  ètiScn  per  àyyiXkicSat , 
X*o.  Ages.  I.  36.  insiti»  nXSev  avrò»  ...  BonSsì* 
naipitii.  Così  dopo  inoùpopat  mi  glorio,  Thuc.  I.  a5.  yod~ 
Ttx&>  xaì  zroXò  npot^tir  fanv  tiri  inaipiperoi. 

Oss.  i.  i verbi  di  dire,  e di  simil  significato  pigliano 
sovente  fri,  od  àoq  che  ; cosi  che  Xéyovot  ròv  èraipn  tsS- 
vàvsu,  e kiyovatv,  à>i  (fri)  i iraìpog  réSyttx t sono  -equi- 
valenti. Così  accade  dopo  skmfa,  Thuc.  V.  9.  cvx  or 
itinlaarraf , »?  i>  in ttytiSoi  ti?  «jiroìs  t{  pày»Y  : dopo 
tioxim.  Fiat.  Crilon.  p.  ioa.  woXXoì$  tiol-os , «5  ...  àpt~ 
Xnsoupt.  I>a  costruzione  seguente  si  riscontra  eoa  quelle 
riferite  al  $.  precedente  Osserv . a.  II.  ri . 6àa.  ùtis  tii 
oi  (pposlorri  tioùooaTo  xéptitor  tirai,  $ f p' »vs  bspincor 
UnXmàtitcu  ’A^iXSo^  t^aùns  Tpà>a$  ...  usano  , mentre 
altrove  ha  1’  infinito. 

Oss.  a.  I verbi  di  temere  non  pigliano  regolarmente 
F infinito,  ma  pii  col  verbo  fiàito,  come  in  latino  il  ne. 
Tuttavia  talora  hanno  il  solo  infinito.  Eur.  Jon.  i56',. 
Sa rtìr  ee  titiaas.  td.  Hec.  76».  opposti  mr  Sassi y.  Ma  xiv- 
tiyvtóen  suol  regger  l'infin.,  Thuc.  111.  74.  è *réXi<  txi*~ 
tióyevat  noe*  tiia<pSap»yai.  Quindi  id.  II.  33.  spot  t'  ai 
ipxoOv  itióxst  tirai  ...  pii  èv  ivi  a rtipì  noXXi ui  àpsra$  Si v- 
ivYtùtoSat  ab  r £ xoù  ytipor  tinóru  r.iottvòrtvah 

Oss.  3.  Dopo  i verbi,  che  contengono  una  negazione, 
ossia  che  appartengano  a\['  Osserv.  t.  od  alla  2.  i Greci 
aggiungono  spesso  la  negativa  pii  colF  infinito. 

1.  Dopo  i verbi  di  proibire.  Eur.  Suppl.  /,6 9.  analitici 
...  pii  napiivai.  Herod.  II J.  128.  inayoptktt  ipiv  p»  tio- 
pvfopistv  ' Opoirta , vedi  Arisi.  Thesm.  790  ’.  Anche  nella 

1 botri»  ad  Greg.  p.  ;3. 
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costruzione  riferita  a!  §.  53 1 . Oss.i.  Piai.  Rep.  I.  iti. 
innyópEvss  Zncoi  pb  tovto  inoxpiyoipnv.  ib.  167.  7rój;  Xi- 
yeii , p b inoxpiyapai , <3y  n posimi  ptiliv. 

a.  Di  negare.  Soph.  Ani.  442.  xa.ra.py7i  pòi  ìsipxxiyxi 
riSf , tedi  5^5.  Arisi.  Fluì.  241.  iT*x.pyii  km  pbX'  tbelv 
ps  7t amore,  hi.  Equ.  5]a.  bpvoOvn  pb  nsnrarxJyai.  * Pa- 
rimenle  Uerod.  VII.  12.  ptrk  %h  BovXsÙecu  ...  arpirsvpa. 
pb  a.ystv  ini  rbr  'EXXiSx:  cd  iyrspsiy,  co!  qaale  Aesch. 
Agmn.  55o.  il  pb  è omesso,  %aq>«*  rf&v2»ac<  ì’ ovx  Ut' 
iyrspa  bsoii- 

3.  Di  impedire , trattenere.  F.iirip.  Uec.  860.  yopooy 
ypa.fa.1  slpyovai  % piccai  pb  xxrk  yveipny  r porto  a;.  Soph. 
Et.  S » 7 . a kf’r/  ad  pb  rot  Svpa.iay  y'  obiav  oùayvysty 
iplXovi.  Vedi  Uerod.  I.  1 58.  Thuc.  I.  jZ.  Soph.  O.  T. 
1.387.  Eur.  Jph.  A.  66 1 . Parimente  Etirip.  Herc.  f.  197. 
tò  ampx  piisrxi  pb  xxT§a.v£Ìy. 

Tuttatia  il  pb  talora  manca.  Eur.  Or.  257.  aybacn  ae 
miì>!f.y  bi/sniyb  rrnbbpa. rx.  Fiat.  Lys.  p.  221.  iixxcoXvovei 
nOro  r.oisiy , '0  iv  fìoùXri.  Vedi  Soph.  Ai.  70.  Eur.  Rh. 
432.  Ale.  11.  h &ay clv  ifpvsàpnv.  3o8. 

4.  Così  pure  dopo  irctt^iy , Xhystv , esimili. 

Aesch.  Proni.  248.  §ynrovi  Inxvea  pb  KpotilpxsaSoLi  pbpoy. 
TI,  uc.  VII.  53.  iravffoivrcs  rby  pXóyx  x«i  rò  pb  npoesXòsly 
éyyùs  rby  iXxxSx  roù  xiylùyov  àntrXXiynaxy.  Vedi  Soph. 
El.  107.  Thuc.  V.  a5.  kitisypyro  pb  érti  rby  èxxrlpmv 
yàpxv  arpxrsvaxt.  Piai.  Rep.  I.  p.  ao3.  o’jx  ir.ST/opny 
rov  pb  ovx  ini  tovto  iX&f?y  in'  éxstvov. 

Similmente  Thuc.  VII.  6.  &are  ...  kxs  1V91/5  ...  ir rears- 
pyixivxt  ( renderli  incapaci)  ...  pb  iy  In  inpài  inoraylaxi . 
Soph.  El.  1 3 3.  o-Jì’  èòlXoo  npoXinslv  ró?£ , pb  ov  rò»  kpòy 
eroyxytly  nxripx.  Eur.  Andr.  339.  f»y  8’  o&y  syò>  pìy  pb 


1 Hcind.  ad  Plat.  Lys.  p-  8. 
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Stivi  tv  bnixSpx/iea.  Xen.  An.  I.  3.  z.  KXéxpyoi  fitxpóv  it-i- 
fvye  Tov  pii  xxTxneTpmbiivat  parimi  oberai,  quin.  * 

5.  Di  guardarsi.  Her.  V.  78.  focus  rii  barepov  fv\xo- 
OliTXi  rofry  BxpBipcov  fj.ii  vnxp-getv  epyx  xsxijSxkx  zotica* 
«S  rovs  *EÀX»»a?. 

6.  Di  non  credere.  Thuc.  IV.  40.  asrumurns  eTvau 
t#v$  itxpoJSóvtcu;  vili  X tSveSbttv  ò/ioto u«,  tedi  II.  10 1.  III. 
6.  Vili.  .1 . e colla  corruzione  riferita  al  §.  53 1 . Oss.  z. 
Pia!.  Menon.  3<>8.  in  un  eli  peti  m%  inmiifiti  fi  » ape  r». 1 

5.  53',.  4.  L1 * 3  infili,  talora  si  unisce  con  vocaboli  esprimenti 
proprietà,  disposizione,  e mostra  in  qual  modo  s'abbia 
questa  ad  intendere,  nei  qual  caso  i fratini  dopo  gli  ad* 
diettivl  Usano  il  supino  in  -a,  od  il  gerundio  iu  -do. 
Allora  l'infinito  equivale  all'accusativo,  che  con  o senza 
latri  si  pone  dopo  i sostantivi.  » 

a)  Con  verbi,  fiat.  Theog.  700.  tfaxxo  8’  ivxa  éfSx\- 
pcolstv  i 8 £ 1 v,  «8-  Sauna  iv  Sotxv  xxavixi  aurea  $ ws  ec.  sem- 
brai’a a vedersi , e ad  udir  la  voce  siccome  quando  ec. 
(vedi  //.  410.)  Od.  {.  143.  ov8è  npovfxivex'  fàiaScu 

non  nppnrebal  ut  vidcretur.  Fiat.  Fhaedon  191.  coi;  iiel* 
èfaivexc.  Soph.  El.  664.  npinet  y'xp  ùf  rùp»vvo$  eleo  pi». 
Plat.  Rep.  VI.  p.  93.  8 oxeb;  orjv  ri  biafiptt»  aìre  bus  i8fiv 
àpyùpicv  xxnaxpévcv  yxXxéan;  (mentre  invece  lo  stesso 
JUpparch.  p,  a65.  scrive  ha  fé  pei  xxtx  xò  aniov  shw.) 
1/  iu  finito  p>r  cosi  adoperato  Enr.  Med.  i*5.  xóir  yxp 
pietpica v n peone  piv  eìneìv  xoCvcp»  vizi  dictu  optimum  est.  * 
b.  Onesto  infinito  è specialmente  usato  dopo  gii  od* 
dietim.  //.  x'.  37.  Seietv  ivipotstv  t fichi  per  ipcht  xxrx 
lèv  ipópw.  Ih.  401.  ei  8’  iXtyetvcl  8 xpitpevat  difficHes 


1 Th-inil.  ad  Plat,.  Pardi.  p.  a4G- 

a L)nLcr  ad  Thuc.  11.  io!,  c massimamente  Heria.  ad  Vig.  777.  *71. 

3 lutcrpr.  ad  Eur.  Seppi,  igjtì.  Bruiteli  ad  Sopti.  Et.  004. 
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d nutrì.  Tler.  IV.  53.  irtvc&ou  RSktto?  Ettr.  Iph.  A.  i-jH. 
ari pa  rxvpizovy  bpppy.  ib.  3 1 8.  pvhog  xvpiònepog  Xiyeiy  po~ 
tior  dictu.  Id.  Phoen.  5 1 1.  oijy  ’ópoioy  oiibiv  cut"  taoy  tòpo- 
T dìg , irXviv  ivopiiaxt , cioè  nXttv  xxra  tò  oropx  fuorché  di 
nome.  Arisi.  JVub.  1172.  yvv  pUy  y’  iSetr  eì  ir  porr  oy  s^xp- 
ynrixog,  vedi  Av.  1710.  Fiat.  Phaedon  p.  249.  Xiysrxi 
dirai  roi*vr»  ri  y»  otvrw  tSeìy,  vedi  Alcib.  i.p.  9.  Gorg. 
p.  71.  Tu0a.ycxra.Toi  Xéyetv  in  dicendo.  Theocr.  IL  10. 
Xevx oripx  xaxrxg  itoribùy.  Covi  Orazio  Od.  IV.  a.  nivmrs 
ruderi.  Segnatamente  dopo  potilo? , yxXszòg  Piai.  Oriti. 
p.  5i.  Thuc.  IV.  10.  Xen.  M.  S.  I.  6.  9.  (Più  notevol  è 
pwròv  «vS&j&ck  Acsch.  Prom.  791.  ov  fxrby  Xéyttv  Ariti. 
Av.  1713.  vedi  Orph.  Argon.  926.  etiSpax»?  Xsinasiy  Soph. 
Phil.  847,  dove  vedi  Io  Scbaefer.  BLOMF.) 

L’infinito  attivo  spesso  sta  per  lo  passivo.  II.  iL\  655. 
8r ' iXytarn  bapóuaxabxi,  mentre  II.  x.  4 02.  scrive  oi  8' 
iXsystvoì  ba.iuitjuyau.Aesch.Prom.  246.  éXstiyòg-  t\atpìf.y  éyv. 
Eurip.  Med.  620.  àrtip  pcuov  poXàaostv  per  fvXómuaòxi. 
Pini.  Rep.  X.  p.  290.  pibix  Tioiiiy  più  eiSért  r»v  xXfàetxv. 
1/  alt.  ed  il  pass,  si  scambiano  in  Isocr.  Pannili,  t.  IL 
p.  262.  ed.  Beatile  xxoiiaxt  per  hag  ria»  xnbà,  pnàsìvoti 
Si  ovx  xavppopoy.  1 

c)  In  simil  modo  I’  infinito  iir<y  è osato  dopo  on  so- 
stantivo da  Piai.  Crii.  p.  53.  sii  ixzXn^iy  puy&sai  xxX- 
Xsat  re  spyooy  (Se ìv  rrtv  otxnaiv  kzstpyxaxm. 

Oss.  Talora  un  infinito  è retto  da  un  vocabolo,  cbe 
si  dee  supplire  al  contesto  antecedente.  Ber.  I.  82.  A«* 
xsbxtpcytot  Si  tx  èyxvrix  roimov  fàerro  vópov  ow  yxp  xo- 
p&vrsg  irpò  tovtov  curò  tovtov  xop’ppv  cioè  y'opoy  scevro. 
Talora  per  far  reggere  un  infinito  si  dee  supplire  un 


1 Hcmstcrb.  ad  Lue.  t.  I.  p.  3o8.  Dory,  ad  Char.  p.  435.  4%- 
5a6.  Bronci  ad  Soph.  Pbii.  1167. 
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vocabolo  contrario  a quello  del  contesto  antecedente , 
come  in  Uerod.  VII.  104.  ò vófug  ...  àvàyst  rcu'vrò  affi, 
e vx  ia>Y  pivysiy  ovSsv  jtXS&os  iv^peórsaiv  sx  pAyni , etXXà 
pèv  evws  é*  tjì  in ixpar  èt  tv  ri  óniXXva^ai  cioè 
xsXfuuy  contrario  all’  ovx  ia> y,  come  Cicer.  Fin.  II.  21. 

68.  Vedi  Uerod.  VII.  143.  Thuc.  IV.  9.  /sur.  Or.  608. 

&>  n}Jny  ywatrtòe  otyysxx  srpa.rnXa.rtiy , riXX'  oìiSèv  oh  buono 
a nienl'  altro  , che  ec.  in  ovSiv  sta  il  suo  opposto  Sfivòj, 
ixayòfr,  che  si  dee  sottintendere,  e regge  lo  arpa.rnXa.rsiy 
Ovvero  in  una  parola  negativa  è rinchiusa  l’idea  di  dire , 
i tinnire  , Thuc.  I.  44.  ai  ' A^nroiot  puréyva>ea.Y  (mutarono 
parere  e determinarono)  Ktpxapaiou;  %jp.pxyiav  piv  pia 
nQinooujfycu.  ‘ . 

§.  535.  5.  L’ infinito  vien  anche  dopo  altri  verbi  per  se- 
gnare 1'  obbietto: 

a)  Dopo  i verbi  di  dare.  II.  »' . aai.  ’EX/y »v  Sliopty 
aysiy  abducendam  demus.  Thuc.  II.  27.  f'Soffav  Gvpéav 
oixslv  ttaì  rny  ynv  vlpuc'òa.t.  Eur.  Phoen.  25.  SiSaai  lìov- 
xiXoten  ixbslyai  Bpifoq , vedi  Iph.  T.  68.  696.  Thuc. 

IV.  36.  sei  Ss  BovXovru.1  kaurò  Sov vai  rmv  Tei-ormy  pipai  ri 
xai  t&v  x.t  pt  ily  a.i  xa.ro.  vwrov  «vroì$.  Vedi  Xen. 

Cjrr.  VII.  2.  26.  Fiat.  Gorg.  p.  74.  % apiysiY  sxvr'ov  rl- 
pystvr xaì,  xóuiY'  rvnreiv  ...  Ssiv,  vedi  Apoi.  S.  p.  77. 
Phaedr.i&’h.^irapiywi  Ss  Avatsu  ipauriv  eoi  sppsXsrppy  t 
r.xpiyjiy  ov  jrwvv  SiSoxrai.  Xen.  M.  S.  I.  5.  2.  èmrpt^at 
ri  nxiìai  ‘ipperoap  a aiSsvaat,  Sì  òvyxripaa;  na.phèvov<p  Sia- 
piXàì'tu , « ypnp.a.ra.  itaMÒMou.  Quindi  Eur.  Iph.  A.  i3o5. 

xprìyai  Nt/ppàv  xtirrai , Xstpuóy  r óLrhsat  òaXXooy  yX<a- 
poìf  , x«fi  ptSósvr'  arSsa.  ùaxtySiya  rs  Esalai  Spènsi  y,  vedi 
listi.  Arisi.  Eccl.  576. 

1 Dorv.  «<1  Citar,  p.  44 1 ■ Hemstli.  ad  Lue,  t.  III.  p.  377.  V«I- 
• ken  ad  Hrrod.  p.  55a.  63. 
a Hcind.  ad  l'iat.  Lys-  p.  5o. 
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b)  Dopo  i Terbi  di  uiolo  ambire,  marniere  cc.  II.  y', 
194.  oppiaste  ...  ài^ouiòxi.  II.  »'.  17.  8»  ì ' éXtutv.  Vedi 
Il.i\>'.  a 16.  Od.  y\  176.  Her.  IX.  fiq.  àippnpiv av;  itàxetv, 
mentre  .Yen.  An.  f.  8.  a5.  seme  eif  ri  itaixe tv  ippitBavres. 
Thuc.  I.  5o.  oi  Kopivdtot  xpòf  rovi  ivbpcó  itovi  irpiitovro 
fonie  tv,  dote  F infin.  è una  epexegesis  delle  parole  itpìf 
rovi  ivbp.  trpxn.  Id.  Vili.  ai).  ' Aarvoytp  nxpotZovvxt  roti 
3 avi  fypirXioiv  ad  naees  Aslyocho  tradendas.  Sopii.  O.  C. 
la.  fixojtfv  fj.xvòi.vetv.  Eur.  Iph.A.  679.  yen  pei  lì  pekx- 
§pa> y ivroi  , éfòilvau  xópxti.  Così  dopo  itlpxttv , Herod. 
VII.  ao8.  txepxe  ...  Inxsa.  ilìa-ìit  itomi  ri  eiat.  Thuc. 
IV.  8.  vnexirlpxtt  fòiaets  Ho  vaivi  xyyétXau  Evpvpliovrt. 
{ Il . ( . 4't2.  rovvexi  pe  npolnxs  hlxaxiuevxt  rii  e r.avrx. 
Coti  in  latino.  Pirgtl.  Aen.  I.  537.  BLOMF.) 

c)  Similmente  I’  infinito  sien  dopo  ydvetv  ed  i suoi 
compósti.  II.  0'.  599.  ri  yàp  pive  ...  v»è?  ncttofjdvni  olXxi 
...  i hloScLt  ciò  atpellava  di  vedere  lo  splendore  cc.  Pia!. 
Lys.  p.  22\.  0 vx  ipa  ritv  1 ttXtxixv  aov  neptplvet  0 trarr p 
in  ir  péne  tv  narra , come  Eurip.  Ph.  a3o.  KoiarxXtxi 
iiSaip  iniplvet  pe  xóp.au;  èpa;  levali,  icxpdevtov  yXtixv  , 
( aspetta  di  bagnare  ec.)  dose  il  ne tfà.  %X.  è apposizione 
di  xij ipii,  sedi  §.  $3t.  Nel  passo  di  Aesch.  Ag.  ',69. 
polve  1 8’  xxovexi  r t pov  piptpva  wxmQepif  aspello  d'udire 

v tfualche  atrocità  , dose  il  pive  tv  noia  piuttosto  desiderare , 
il  qual  significato  è proprio  di  pipava,  aspello  di'  udire 
per  brame  di  udire.  (Aesch.  Eum.  67^.  730.  piva  8’  ìxov- 
Cau,  Tedi  Horal.  I.  i5.  27.  BLOMF.) 

d)  L’  infinito  solo  si  usa  pure,  quando  il  serbe  o la 
frase  precedente  fanno  di  per  se  un  senso  compiuto  ed 
independente  ; cosi  dove  si  dorrebbe  usare  &are  per  no- 
tare una  conseguenza.  Herod.  I.  3a.  e‘t  pui  oi  rìyn  ém- 
eitotro  , tram  xxXk  syavrx  reXevriiaxi  ròy  $tov  se 
la  fortuna  non  lo  seguili  col  concedergli  ec.  Id.  II.  79. 
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tipfépnxi  rovinò  rWr  ri  « “ExAhvìj  Xtvov  òvopx^ovreì  «£<- 
5»k».  E come  epexegesis.  Thuc.  III.  6.  pìv  dokasmif 
iipyov,  pii  xpStàiu,  MtnXtrvaioii.  Eurìp.  Iph.  A.  i36o. 
tb;  §ipiliiv  rot  omìtÒs  fiXidov.  KATT.  éf  riv' , & i-hi  ; 
AX.  acùfAa.  Xiiedriva.1  itirpou;  (come  òuvàùvuov  kncdivat]. 
KA.  pav  xipxv  adi^stv  épriv,  per  fi»*  oa>goi$ , Tedi  la 
noia  del  Markland. 

E pare,  ebe  allo  slesso  modo  si  debbano  spiegare  lo 
frasi  seguenti.  //.  r\  14.  éywv  vài  Trarrò.  irapaosyiiv  adsum 
(§.  47°’)  ul  praebenm.  II.  /.  3ia.  vinai  piv  év  péamuiw 
ipivuv  tisi  xai  dXkot  sonovi  altri  ad  aiutare.  Od.  106. 
àpùv iadxi  itop  (nkptusur)  furti,  e senza  il  serbo  rivai 
Eur.  Or.  1479.  orti  Sir’  àpLvav  ol  xa.ro.  ertyat  Qfiytii 
Phryges , qui  auxilium  fcrre  posteri! , Soph.  O.  T.  79*. 
eb?  yivof  arknrov  àvdpoònom  bnXoòuotp'  ipq.v , tranne  clic 
1’  bp?v  dipenda  da  drXtirov  intollerabile  a vedersi  (vedi  il 
§.  534.  ) OeJ.  Col.  753.  rev7T<óvras  kpnótaxt  , dove  allo 
slesso  tempo  Tallivo  sla  per  lo  passivo  tòmi  à.p'rroadnvo.i. 
Eurip.  Iph.  A.  1478.  r.k’oxxp.oq  Ubi  xaraerlfitr  en  co- 
rnarti , qua  in  cìngaiis.  Piai.  Prot.  p.  124.  aptxpov  rtvò$ 
iySi»5  tipi  7rotvr’  ey av , dove  forse  pà  manca , tipi  pk 
ir.  t.  quominus  omnia  habeam. 

5.  535.  Se  T infinito  ha  un  subbielto  suo  proprio,  questo  si 
pone  all' accusai.  ; ma  se  questo  non  differisce  dall’ ab- 
bietto , che  slava  nella  sentenza  precedente,  da  citi  di- 
pende T infinito,  allora  il  subbietlo  si  pone  nello  stesso 
caso,  come  nella  sentenza  antecedente.  Ma  quando  il  snb- 
bielto  delTinfin.  é altresì  il  subbietlo  del  precedente  verbo 
finito,  allora  si  omette,  tranne  ebe  si  voglia  dar  eufasi 
al  discorso,  e.  g.  dicebat,  se  esse  ducem,  basta  scrivere 
i<pn  Avai  OTp&rtiyós , laddove  dicebat,  se  esse  ducerti , non 
illos,  tp»  «ti ras  rivai  arpxmyòq , «ti*  ixshovq.  * 

1 friscli.  ili.  b.  p.  9.  «q.  12. 
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II  nominativo  coll’ infinito , 11.  a'.  397.  iftieSa  xtXai- 
lefti  Kfon'cuw  oiw  iv  ó3av*ro<tf<v  iettila  Xotyòv  opina  1 te 
sola/n  perniciem  ab  eo  depuliste,  ller.  Vili.  137.  oi  Si  ròv 
pu&òr  ifaaxr  Stxatoi  tirai  ónoXaBitTSf  oura>  sdirai. 
I.  57.  £w«  pi?,  auro?  /ni»  àptporlpair  Siti  nsneipSaSai , 
xtìryr  8"  ou.  Vedi  IX.  90.  Thuc.  I.  69.  arri  r#v  intXòeìt 
a'j  roì  àpvvl&ai  BovXtaòs  pàXXov  èntóvrai , vedi  II.  40. 
er/r.  VII.  56.  Vili.  47.  Pia/.  Prolag.  p.-  139.  tov  Si 
8/aXiyfcàa/  ot«4  r’ t’irai  òastpa^otp'  tir  tt  rcp  ivbptóncov 
iapaxa>ptt.  là.  Hipp.  Mai.  p.  44.  &.f  olir fnati , ùtù 
Ulti  irtovv  brovovv  Siaftpsi  rnirot,  rat  SS  ù sitar,  pàrykp , 
ts  piccar  tu  SS  orti  fi  ìXÌttg'v , fi  paXXot  fi  Sttóv  ìjtiv  , 
■XX’  si  rii  avrà)  raùrip  haflpii,  rat  fi  per  «So»»  sitai, 
i Si  pii  Slot».  Eur.  Iph.  A.  uiz.  et  pit  rat  ’Opflots 
sv^ov,  & nkrep , Aóyov , mtbeir  inaSoua  caab'  ipapreìr  pai 
Tir  pai-  Phoen.  488.  ityXSov  rii  al'  ixajy  (turò?  y&svs? 

...  ósar’  ««irò;  ó.p%tir  atàp  irà  plpoi  XaBàtr,  xai  pn  St’ 
i^òpai  ròis  xai  fórov  poXùv  xaxit  ri  S pausai  xaì  na- 
Sfiv , & yiyrtrai.  Ma  Or.  nao.  xt^applrn  è un  errore. 
Vedi  Xen.  Cjrr.  IV.  a.  11.  M.  S.  II.  ».  »5  , 3.  17. 
Àges.  9.  1.  a. 

Il  genitivo  coll' infinito,  Thuc.  VII.  5i.  xaì  avrà* 
xartyvarxóratv  Siti , ptixtn  xpe  laoóvat  t sitai  sfati.  Piai. 
Epist.  VII.  p.  97.  tsqXiì  aùitpia  &r  bpspJiaat  tiara  vópovf 
»05’  oùsrirafovr , àrlpiir  oiopivatv  àvaX'taxstv  pèt  itir  narra 
«;  vnspBoXài,  ipyàtr  Si  tp  dirama  Syovpiraw  alt  Seìt 
ytyvtabai,  irXtr»  tp  svar/iai;  xai  nóravi;  xai  àfpoiistaav 
1 Swoi/Sà?  Siaxowjpérmt.  Vedi  Apoi.  S.  p.  49.  So.  5r. 

II  dativo  coll' infinito,  Ilerod.  VI.  11.  ini  typoO  yk p 
axp»,  i%srat  tipìv  rk  npiypara , fi  eWi  iXsvòépoiai, 
fi  SoiiXoiat,  xai  rovroist,  i pxnlrnai.  Vedi  Vili. 
140.  2.  I.  36.  90.  Thuc.  II.  87.  xai  mix  ktimaopsr  np'o - 
faair  ovSfri  xaxot  ytrlshat , vedi  VII.  77.  Piai.  Rep. 
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li.  p.  aia.  *cù  ecùrS»  ofircu  Ovp/ixiyeiy , crpefoyn  piy  ita  co 
tv*  opeyhóvnv , àióXcù  yiyvttòzt , V^co  8 è 8 »X«,  Tedi 
i’6.  IX.  p.  a56.  Arisi.  Elh.  III.  5.  i.  ktp' iiph  tarai  ri 
inttixéoi  xoù  ipavXotg  ehxi,  vedi  X.  io.  p.  1 88 . Xen. 
Uier.  io.  a.  kv  iy^pmTcotg  non  kyytyvErxi , foco  ay  fxirXto» 
rà  8 éorra  tycoon , rtoovxcp  iiBpteror  è potg  vedi  Cyr. 

IL.  a.  la.  il.  S.  I.  i.  9.  Aesch.  Eurn.  893.  Sopii.  O. 
T.  1309.  Trach.  45'(.  Eur.  Jph.  A.  839.  Demosth.  199. 

Oss.  Vi  sono  tuttavia  alcune  eccezioni , e l‘acc.  si  pone 
coll’  in  fi  11. , dote  il  noin.  il  gen.  o il  dal.  star  vi  dovrebbe. 

Per  lo  nominativo,  II.  269.  otJSi  yicp  ot/8’  ipi  fnpt 
XiXaoptf  ov  tppsyou  àXxHg.  Uer.  I.  34.  Kpoleog  kyóptQ , 
ioìvrò v flyat  ni-vrcov  qXB  1 «raro  y , vedi  I.  171.  Piai.  Gorp. 
p.  1 6.  Le".  IX.  p.  17.  Xen.  Hell.  II.  3.  6.  hoc.  Pan. 
p.  !»♦.  Panath.  p.  249.  Demosth.  p.  70.  11.  * 

. Per  lo  genitivo.  Thuc.  I.  120.  àvipav  aoofp'ovcov  pév 
iotn-,  eiu.ii  ódixoirro , tiazyx^civ , aya^ar/  'Si , à$  ixovpé- 
viv^  4x  pi*  eipùyxg  TroXsptìv  ec.  Lfsias  p.  364.  iéopat 
ùpwv  ròt  hixxi*  yuptosLo'àxt , kvSvpovplyavg,  ori  ee. 
Jsocr.  Piai.  p.  2^7.  de  perniili.  p.  3i3.  Tropez,  p.  370. 
Aegin.  p.  394.  * 

Per  Io  dativo;  Hrr.  I.  37.  ri  xxXXiotx  npónpov  xore 
xxl  ytymtóvxrx-  npì>  ry,  ig  te  noXtpovg  xxì  kg  aypag 
poiTtovTxg  «•JSoxijtttfiv,  vedi  VI.  109.  Thuc.  II.  39.  ne- 
ptyr/vETsu  à pi  y zeìf  ze  pikXovon  àXyiivoìg  ph  irpoxópysty, 
«od  kg  ciòtti  kXboiiai  pn  àroXporl poug  roiv  oui  poy'òoòv- 
tcov  <p* iyea'òcti.  Vedi  IV.  20.  Eur.  MeJ.  810.  sq.  Piai. 
Euthyp.  9.  Xen.  Cyr.  II.  1.  i5.  M.  S.  I.  1,  9.  II.  6. 

a6.  Oecun.  I.  4.  llier.  a.  8,  10.  4.  /le/».  Lac.  5.  7.  1 * 3 

1 ll'ir.l,  -d  I'IjI.  Eulltyd.  p.  4*4- 

a MarLl.  Lys.  p.  3f»4 . 620. 

3 VVeviel'.  ad  Her.  iG.  la.  Diitnr  ad  Time.  IV.  a.  VII-  507.  Rei* 

ad  Lue.  t.  VII.  p.  ó;G.  Eroe*.  ad  Xcu.  M.  S.  11.  6.  aO. 

Vol.  II.  27 
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Quindi  talora  si  uniscono  due  costruzioni.  Plat  Gorg. 
p.  98.  oT?  f'£  àpytij  imp^tv,  w BxaiXémv  vile  tv  iivtu,  n 
<cvroù$  rjt  fiati  ixavovf.  Vedi  A.  p.  «38.  Chttrm.  149. 
Rep.  III.  p.  307.  Similmente  Il.tf.  109.  spai  tot' tv 
noXv  xipì  iov  tiri , ivrnr  fi  'AyiXSa.  xxtxxtbiv  arra  vie- 
ffSau,  ili  xaì  et  tirai  óXi&ou  évxXfa»?  npi  nóXnos. 

$.  536.  Se  il  subbietto  dell'  infin.  è diverso  da  quello  della 
sentenza  precedente,  si  pone  all'accusativo  con  tutti  gli 
altri  nomi,  che  con  essolui  concordano.  Tal  accus.  cor- 
risponde al  solito  accnsat.  dei  latini  coll'infinito.  Talora 
l' infin.  non  ha  un  subbietto  determinalo,  e noi  diremmo 
uno,  alcuno , ma  è solo  accennato  da  qualche  participio 
o addiettivo;  in  tal  caso  il  partic.  o l’ aggeli,  si  pone 
all' accusai,  come  Xen.  Cyr.  I.  a.  16.  xusypòv  in  xaì 
ri  lóvra.  noi/  favi  pò  v yevla&at , i fratini  userebbero  tjuis- 
ijuam  dicendo  queiiujuctm  palarti  tee  édere  turpe  est.  ■ 

In  greco  l’ accus.  si  pone  coll’  infin.  dopo  lotti  i verbi, 
che  sarebbero  seguiti  dal  solo  infin.,  se  la  natura  della 
proposizione  ammettesse  un  particolare  subbietto  dell'in- 
finito. Se  il  verbo  principale  vuole  un  caso  diverso  dall’ 
accus.,  allora,  quando  gli  vien  dopo  l’ infin. , si  può  usare 
od  il  caso  amato  dal  verbo,  ovvero  l'accus.  come  xtXtùo» 
ao  1 tovto  nottìv , o xeXeveo  et  tovto  noie tv,  vedi  §■  38o. 

Come  pdvai  ec.  vogliono  il  solo  infin.  5*  535.  c.  però 
hanno  eziandio  l' accusativo  coll'infinito  Pind.  Pyth.ìW. 
28.  ovx' H/xtv'  i X'Òi'ìv  rpàne^xv  vvpfixv.  Vedi  llcrod.  V. 
33.  Vili.  56.  Thitc.  IH.  a.  Sopii.  El.  io 3.  Trach.  1176. 
Arisi.  Lys.  7 \.  Pini.  Theael.  p.  11 5.  Rep.  II.  p.  a$3. 
Lysias  p.  86.  Così  pure  si  costruisce  xivivvtietv,  Thuc. 
IV.  i5.  xivSmtvtiv  ovx  tBovXovro  ino  Xijxoii  ti  irseli 
fltt/T  ov  5.  F.d  anche  i'iìfyt&cu , Thuc.  IV.  3/,.  tyvtfoiepévoi 
ptXXov  pttxin  Ssivoùs  xvtovì  è,uoi»s  oftat  fx'tvtabxt. 
Ld  xiayivta^xi , Xrn.  Cyr.  Vili.  4.  5.  TÒv  npanvovre. 
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ir  (ipa  jw%vvm  M»  ov  itXtìar*  xtù  iyab'a  'iytrra  no.?' 
avrai)  fa  tvt  ab  *.t. 

1/  accus.  coll’iofin . si  pone  specialmente  dopo  i verbi 
Xiyttr , àyyiXXttv , e simili  significanti  parlare.  Quando 
questi  sono  al  passivo,  allora  od  il  subbietto  dell' infin. 
ai  cambia  nel  subbietto  del  verbo  principale,  come  ia 
Ialino,  Xen.  Cyr.  1. ».  in.  narpòg  ptr  8«  Xiytrai  Kvpog 
ycvlaSai  YLapBvasv.  Ih.  V.  3.  3o.  ò 'Aasvpiog  ùg  rii* 
Xcbpav  spBaXXtir  inayyéXXerai.  Piai.  iitp.  I.  p.  179. 
ùpoXby irrat  è ixptlìm  tarpàn  oaparcor  flvcu  ipx<oi , «XX’  • 
ov  xpnpariortig.  ( Vedi  VI.  p.  90.  ) Ovvero  1'  accusativo 
coll' infin.  vi  rimane  senza  mutarsi,  il  che  è pur  comune. 
Utrod.  Vili.  118.  alpaca  Xéytrai  ixovaxrra  rabrx 
tìnat.  Piai.  Phaedon  p.  i63.  bpcXoyetrou  Si  xaì  rairrn , 
T»ùs  £wvt«S  £*  f«y  r&rtcómr  ytyovévat.  E talora 
queste  due  costruzioni  si  trovano  riunite,  Piai.  Charm. 
in.  xai  pórr  YiyytXrat  ys  fi  pi. %»  ìayvp'a  yty trinai,  xpl 
iroXXovg  r (bravai.  Similmente  itali  videlur  è seguito  da 
un  accus.  coll’  infin.  Thuc.  IV.  3.  exlr.  Talora  si  in- 
contra un  accusai,  coll'  infin.  governalo  da  un  verbo  di 
dire,  pensare , sottinteso,  quando  l’idea  di  dire , o pen- 
sare, è contenuta  nel  verbo  principale-,  come  Herod.  II. 
174.  ànlX'jìar  pii  fóòpa  tirai  lo  assolverono  dicendo  non 
esser  ladro.  ///.  VII.  aao.  Xiytrai  Si,  cb?  ouùrbg  optai 
ànintp\fs  At dividiti,  pà  inbXarrai  xnióptro g‘  avrà  Si  xai 
ZSnapriitritvr  rotai  naptovoi  ovx  iytt  r tvnptnicog  txXintìr 
rìrr  róf-tr,  1’  f%£<v  eretto  da  ropi^air  contenuto  in  xwSó- 
ptrog.  Thuc.  II.  93.  npoaboxia  ovbtpta  ir,  pii  dv  nere  ol 
noXsptot  i^aniraitug  oCrag  èntnXcùastxr.  ènti  evi'  ino  roti 
np opavovg  roXpBaa  1 ir  xaSs'  isvyjar  , ovSi,  £1  ittvoaùrro , 
pn  ovx  ir  npaataSéaòat  niun  rispetto  vi  era  ec.,  per- 
chè non  credevano  , che  avrebbero  osato  ec. , l’ idea  di 
tredere  è compresa  in  npodoxia. 
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J.  537.  L’  accus.  coll' infin.  si  adopera  eziandio  dopo  par- 
ticelle , che  cominciano  una  proposizione,  che  dee  pre- 
cedere, c nella  costruzione  col  relativo  quando  ha  luogo 
V ornilo  obliqua.  Per.  I.  94.  (Xfyovrfs)  roti?  A1/S0Ù5  réaif 
pèv  tiixyttv  Xtnapéovrai'  paratie,  <b;  ov  irxvteòat  (riiy 
anotinh tv)  axea  StfycSat  dipoi , non  cessando  la  carestia  , 
redi  I.24.  Vili.  111.  118.  1 35.  Thuc.  II.  102.  Xéytrxt 
Sé  xai  ' AXxputiaivt  rà>  'Apifixpico,  tiri  Sii  àXxebat  avròy 
pura  r'ov  fovov  ras  poirpòg,  r'ov  ' AnóXXoo  raiiTtiv  -city  yiir 
ypiìcai  oixtìv  quando  errava  dopo  V uccisione  ee.  Piai. 
Symp.  169.  sntiSrttiè  ytvécdai  éni  rj>  otxix  r$  ' Ayx- 
dm;'.  Ve  li  d Icih . II.  p.  98.  Rep.  X.  p.  3»a.  Iter.  III. 
55.  ripupv  Sé ’Zapuotii  éfn , Stori  ratpàv  ai  ol  rov  nxnnoy 
Snpueiri  ùnti  Zxpiiaiv  eli  perche  l'avo  era  stato  sepolto.  Ih. 
io5.  tìvat  Ì£  rayrvrnra.  ovtityì  ire  poi  Upuuov , «Creo  &>tti  , 
ti  ptii  7r poXapilìàvtiv  rèi  ASov  rovi  ’IvSoù?  tv  oJ  rovi 
pd/ppuixas  avXXlyta'òai,  ovtitvx  av  eftaov  ànoa<£X>itàai , 
così  che  , xe  gli  Indiani  non  corrono  avanti , mentre  le 
formiche  si  raccolgono,  vedi  ib.  108.  Piai.  Phacdon  1 63. 
ìxavóv  Ttov  rexpótptor  thxt , ori  xvayxxìov  ri?  rcòv  nòvtdi- 
rcov  fW(  itov,  ISbtv  Sii  nxXiv  ytyvtoSxt.  Vedi 

Liv.  IV.  5i.  * llerod.  VII.  117.  avtipa  oi  Soxét tv  ònXimv 
àvriarèv ai  pJyav,  roii  rà  yévtiov  r»v  imiti a rrxaxv  axix- 
Itty  di  cui  la  barba  ombreggiava  lo  scudo.  Soph.  El.  421. 
ix  rt  r»i;S’  «vai  BXxaniv  8 piovra  SaXXèv , o5  xxracxiov  na- 
ca v y e vlaòat  rìnv  Mvxnvxlcov  y'ìóvx.  Vedi  Thuc.  II.  i3. 
24.  VII.  47.  Piai.  Leg.  II.  p.  97.  Anche  quando  il  re- 
lativo è il  subbiclto,  Piai.  Rep.  X.  p.  322.  tft>,  érte  ititi 
o'J  è xBiivat  rìnv  \f,vynv , nopiveabat  pura  noXXòv  , xxt 
àipixveìaòat  spai  tis  ròr.ov  riva  Saiptóviov,  èv  ò ras  r&  yèt;  Si» 
eìvai  xóaptarx  ...  Sixaaras  Si  puraì-v  rovrav  xxSsèsSxr  06;, 


i \Vcs»cl.  ad  Hcrod.  p.  118.  Hcrra.  ad  Viger,  p.  791.  3o5. 
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imibii  btabtxaoitxr  , Toùj  ptv  btxo uovi;  xsXivè  tv  nopsi/t- 
o§at  ec.  Vedi  Phaedon  p.  a5i.  I/er.  II.  lai).  Xrn.  (’yr. 
V.  a.  àrntyyiWov  rò  Kvpco , Sri  roaxìrx  etti  ivbov  à.yx- 
&ì , oca  in'  àySpoònaiv  yivtàv , «ùg  affici  boxily,  pài  atv 
émXsinety  tovs  ivboY  ovr*?. 

5-  538.  Oss.  Dobbiamo  qui  riferire  alcuni  casi  di  anacohithia. 

1.  Dopo  i verbi  di  dire  ec.  oltre  alla  costruzione  dell’ 
accusativo  coll' infin.  un’altra  pur,  che  è in  uso,  vi  si 
aggiunge  coll’  <b?  od  Su,  cosi  che  gli  scrittori  pissano 
dall’ima  all’altra,  Ilerod.  Vili.  118.  cari  Si  xaì  «XXo? 
Sbe  Àfyójiiévos  Xóyog  , m 5 , inetbh  Hf/it-ws  ùnt Xctvvosv 
'Abnyiaoy  ànlxsro  in'  ’Hiov*  ...  ixopi^ero  t?  r»iv  ’A ainy 
nXcóoYrx  bé  ptv  xvspov  2t  p v pov  in  v vnoXxtìfly.  Vedi 
Xen.  lieti.  IV.  3.  1.  E viceversa  Thuc.  Vili.  78.  ròv 
T leaxfipvnv  ra;  T£  v«Cs  rxt/rx<;  ov  xopi^e  t y , xaì 
rpopìiv  'tri  oii  ^Ky£%w5  oóS’  iyreXiì  btboù$,  xaxaì  rò  yxi /• 
Tixóv.  Una  sola  e medesima  proposizione  cominciata  con 
od  ori  si  continua  talora  , dopo  una  interruzione  ca- 
gionata da  una  parentesi,  colla  costruzione  delPaccusat. 
coll' infin.  Iter.  VII.  226.  Af »v£x»s,  ròv  ròbe  /potai  eìnat 
ri  tnoy  np'tY  » avppt^xt  cfix$  rotai  MàSstfft,  zn&ójwvoy 
npo$  r f.v  r&v  T pnytviooY  , òjj  , òzrfàv  oi  Bxplìapoi  xntìooai 
tx  ro^cùpxrx , rày  JiXiay  ùzrò  rov  nXri&soi  ruiv  Starci  v 
ànoxpùnrtrv.  Pini.  Piai.  p.  3 1 o’ipou  pìv  nptg  mitra  rób' 
attrae,  xYxyxxiórxroY  tivxt  XiystY  ...  ori , xaSranep  ipnpo- 
o&£y  ippfà ìi  , ri  poYtY  1 tal  tpnpov  ùXtxptYèq  £ ì v a ( ri  yl  v 0 5. 
Vedi  ih.  p.  219.  Phaedon  p.  2 ',6.  Xen.  Gyr.  1.  6.  5. 
ìx/ìyx  pÀpynaxt , S.  nove  ibóxci  rip'iy , w? , Stntp  beboóxxaiy 
0»  &£oi,  pa&iyrxi  XY^pcó  no  u 5 HtXnov  nparrsi.v,  rt  xvt- 
maràipoYxi;  aùrcòv  oytxs  (dove  dopo  bibdix&otv  bisogna  sot- 
tintendere juaSfiv , ovvero  le  parole  pa§.  ày&.  6.  np.  si 
debbono  ripetere  due  volte,  vedi  Mise.  Philol.  II.  2.  q3.) 
Vedi  ih.  I.  6.  18.  25.  Isocr.  Enc.  Bel.  p.  ai  8.  Sopii. 
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O.  C.  385.  Arisi.  Pesp.  100.  sq.  All'incontro  la  cosini- 
rione  dell' accusat.  coll’ infinito  passa  in  quella  con  ò>?  , 
Arisi.  A‘‘.  65 1.  tipo,  ivi , <05  tv  Ai amzov  Xiyoti  sorti  Xe- 
y'ofityoi  Iti  ri,  rif»  AXmstsx'  <ù?  pXotùpmi  éxoiimyneev 
avrei}  stori.  Thitc.  III.  5i.  iBoùXcro  8f  N ixia-i  riti  pn- 
Xtxxhv  ctvróSsy  Si'  sXAoooioì  roti  ’A  Stiratoti  ...  sì  vai, 
roti?  rs  UsXonovrnoiovi,  istmi  fin  ttoimirai  bestioni 
avróbtv  Xas&a-vom s , ...  roìi  rs  Msyapsnar»  Hpia.  ptxSiv 
ietrislv , dote  si  vuol  pur  notare  la  costruzione  sBoi- 
Xsro  istmi.  * • • ‘ 

a.  Talora  la  costruzione  di  una  proposizione,  che  prò* 
priamente  sarebbe  indipendente,  è determinata  da  una 
parentesi,  ffer.  IV.  5.  ò>i  Si  sLxCàat  Xiyonei,  rcmrotrov 
àstavrmv  é&vimv  sìrott  rò  apirspoi.  Ib.  95.  «s  Si  éyd> 
stvvSAy  optai  r&r  rèy 'EXXwwovtov  oixfóvrojy 'EXXòymv  xo ti 
Ilóvrov,  rìr  ZiXpo^iv  rovror,  sottra  AiSpmstov,  SovXsOoxt 
ir  "Zipta.  VII.  339.  fi  pdi  vnv  Si  peoni  or  ' kptoroSnputv  iX- 
ynoavrx  àstoioornoat  si  ’Znàprpy,  i xai  bptoiì  opimi  àpepo- 
ripmv  ritv  xopuStry  ysiiaòott,  Soxistv  ipooì,  oùxiv  api  2 nap- 
ritiriti  putiti  ovSsputiv  stpoeòiaSxi , per  otix  Str  stpooé- 
òsvro.  Sopk.  Tr.  1238.  Arìip  !ì\  <b?  iotxsr,  oti  ispesìv 
tuoi  pd'tvorrt  ptoìpai  quest'  uomo , come  pare , non  onora 
me.  Xen.  An.  VI.  4.  t8.  ò»$  yap  iym,  Atto  roti  aùripirov 
%òli  homi  xXoiou,  ixovoa  «ve?,  tri  KXiavSpoi  éx  Bv- 
%airiov  àpptoerìii  ptiXXst  èfyiy  stXot»  'iymr  xai  rptnpsu.  » 

5.  539.  L’infinito  si  costruisce  eziandio  coli' articolo  neutro, 
ed  allora  *ha  forza  di  sostantivo-  Ciò  ha  luogo  in  tutti  i 
casi,  ed  in  tntle  le  costruzioni  a cui  i sostantivi  vadano 
soggetti  , talché  F infinito  sta  come  subbietto,  o come 
obbietto  al  nominativo  od  all’accusativo,  come  eziandio 


■ 1 Weasel.  ad  Diod.  S.  IV.  36. 
a Strpli.  de  Dia!,  p.  i38.  H'-rm.  ad  Viger,  p.  aq. 
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al  genit.  e dal.  dopo  sostantivi , addiettivi,  e preposizioni. 
£ ciò  ha  luogo  non  solamente  rispetto  al  solo  infinito, 
ma  ancora  riguardo  all'infinito  costrutto  coll'accusativo, 
ed  anche  in  lunghe  intere  frasi.  L’infin.  come  subbietto 
al  nominativo,  Soph.  Ani.  710.  avbpa,  x»v  r«s  fi  aofos , 
rò  ptavb Ave  jy  TróXX’  aiaypòv  oiiSiv , xaù  rè  pài  Tttvtiv 
ayav.  Vedi  Trnch.  1 218.  £«r.  Andr.  i85.  Piai.  Thrng. 
p.  4.  Xen.  Cyr.  V.  4.  Ì9.  r*  aptapraveiv  Av&paiirovs  avrag 
«ulev,  efyrat,  hauputerav.  Vedi  111.  3.  49.  A/ew.  5.  IV.  3.  5. 
Thuc.  I.  41.  » tvepytaia  «firn  Tf  xati  « Hxpàoi/g , ri  5<’ 
fi/xis  rifXorrovvxjiot/?  avrai?  jwi  BomSùocu,  Ka.piay.tv  vpuv 
Aiyivmcòv  izixpxmtnv , coll’infinito  si  spiega  il  sostantivo 
antecedente.  Vedi  .Xen.  Cyr.  VII.  5.  5a.  E dopo  Tevro 
ib.  75.  Piai  Phaedon  p.  180.  re  Ora  yap  ègri  ri  ha  tov 
amaarag  rò  il'  aiaòtiatmg  axoxtlv  r »,  dove  rò  8<i  tou  empt. 
OKOTteìv  è il  subbietto,  e rè  8ià  aio§.  ex.  c il  predicalo 
di  rovra. 

, Al  genitivo,  Aesch.  Proni.  a35.  i^tpuaapaiv  Bparavg  reO 
p.»  happaiahivrag  tig  fòeu  fxoXeìv.  Xen.  M-  S.  I.  a.  55. 
xapexxkti  intpttktiiòai  roti  mg  fpavi ptanaTOv  t’iva  1 xod  mips- 
h/jùrxTov.  Ib.  II.  1.  16.  roti  ìp a xereveiv  (ravg  oixéiag) 
itaptdig  in ttpyapatr  ai  Staserai.  Ib.  I.  6.8.  reti  hè  pàtio  v 
Xtùtiv  yaarpi  ptxtiè  uttvoj  xai  Xxyvtia  atti  ti  aXXo  air  icó- 
re pov  iivai , ri  rò  In  pop  tovtoìv  iyttv  vita.  Piai.  Symp. 
p.  264.  iptat  ovtiiv  tri  nptaBtntpov  rat)  mg  ori  BiXrtarav 
èfté  yt viavai.  Xen.  Cyr.  IV.  a.  42.  oO  put  tioxeì  rò  A«- 
Btiv  xeptiaktdnepn  àvat  ra£,  tiixaiovg  fatrapdvavg  èxtivoig. 
Tauro»  xt  1 piabai  tri  pàXXov  x attiv  acùzaùg , fi  vvv,  kanx- 
%etàai  óptag.  Ib.  III.  1.  9.  rò  Retiti éptvoy  faivtt&at , sO 
Stòi,  cu  xxi  rati  avyyvmpwg  Ttvàg  myyxveiv  t pinoti m v 
ptokiora  ivHpmmig  ytyvtrat.  E per  ispiegare  un  pronome 
dimostrativo,  Xen.  Cyr.  Vili.  7.  x5.  ri  revrav  paxapim- 
repov,  tov  y%  ptiybUvxi , vedi  Hier.  4.  a.  Xen.  M.  X. 
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IV.  3.  ».  irto  toù  ex  p potiti,  hi.  A poi.  S.  8,  àvt't  toù  jìS» 
Xni-a. i toù  tìtov.  Xen.  M.  S.  IV.  7.  5.  ro  Ss  piypt  z°i‘Ta'J 
àerpovopixr  fxa.yÒ<xvHi , piypt  toù  ...  yv covai , dove  mag- 
giormente dichiara  il  pron.  dim.  \ edi  /Virf.  Le£.  li.  p.  95. 
Un  tal  genitivo  retto  da  ùnip  od  ’ìvexa  può  tradursi  per 
una  proposizione  causale,  Thuc.  I.  <,5.  nponnoi  Ss  Taira. 
T oii  pài  Xv£iv  s'vsxa  ràc  ar.ov Soo;  ne  foedera  frangerent.  Xen. 
Hier.i  {.  3.  òsì/j  rov  puliva  rdiy  xoXirajy  Bicùcfi  X3.ri.Tq* 
ànobinexeiv  acciocché  niuno  perisca,  Isocr.  Areop.  p.  lóa. 
iriot/y  xacyetr  vxcp  toù  pà  noieiv  rè  'npocTATTcpivir  per  non 
ubbidire  agli  ordini.  Xen.  Oecon.  «3.  6.  7 « pii  aXAct  ijoòrt 
t%  Snoiv  roinotr  ri  nsQeeàai  pavSavovar , ex  ts  reo,  ó'rav 
àxsi&siv  iruynpcoct , xoXa'jfeeSai,  xxi  tx  toù,  Stcli  xpo- 
§vpa>$  vmtpCTÓoen,  sti  »ii<r%£iy, 

Ou.  1.  'irtxa.  spesso  manca,  Thuc.  I.  x3.  Sièri  S’sXvffety 
(t«^  osovSàs),  t«s  flUTitt?  iypax(.a  npcÒTor  xoà  ri?  hapopàf, 
toù  ph  Ttvaq  ^nTfiaxi  ttots  , si;  areo  raro  uro?  itókepos  tqU; 
"EXXna’i  xariarn  ne  quis  aliquando  rcquiral.  Vedi. II.  4.  12. 
P/«t.  Gorg.  p.  27 . poBovpai  oiir  ItiXiyyttr  ss,  ph  pi  vn e* 
Xió»5  *ó  p°i  rè  r.fxypa.  pikoreixoùvra  "hiyeir,  toù  xxra- 
fot. vis"  ysvsa&ai,  àAAà  xpès  ss  affinchè  la  cosa  sia  chiara. 
Vedi  AòpA.  /Vi//.  198.  Xen.  Cy/\  I.  3.  9.  V.  1.  »5.  1 
Ostare,  a.  Talora  l’idea  per  amore , ingrana  di  è la 
base  del  genitivo,  Plal.Leg.  IV.  p.  182.  5^’  cfcy  of«  arar/ 
iti  per  ytxhcoLVTX  . . . bnetaÒat  txovra  xpèj  aXXa  ti  ~pà>Tov 
ropovi  st  TÒ  coppi  por  ìxvrò  rh(  àpyhg.  toù  pive  ir  per 
dare  stabilità  ali  impero.  E talora  sta  per  dichiarare  vie- 
meglio un  sostantivo  posto  al  nominai.,  l'iat.  Phaedon 
p.  220.  « j-óvaSa?  toù  xXvaiov  àXXàXaw  xt^itrat  in  quanto 
che  gli  imi  sono  presso  agli  altri.  Vedi  Leg.  VI.  p.  2 ',9. 
Thuc.  VII.  4a.  ei  stipai  pali*  tarai  toù  «xaXXocy«yflU  toù 


v Dukcr  ad  Thuc.  Vili.  14.  Fiscb.  III.  p.  a!>.  srj. 
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xtySùyov , dorè  rov  iiraXX.  poteva*!  omettere.  Vedi  Piai, 
leg.  II.  p.  67. 

J.  5',o.  AI  dativo.  Xen.  Apoi.  S.  1 4.  tv  a tri  pa.XX.ov  oì  Bw- 
XÓpiVOl  VpOOV  àztCviòOl  T6Ì  {pii  T£Tt  ptlC$At  VJtÒ  Salpili OOY. 
Vedi  Isocr.  de  Perni,  p.  3i5.  Demos,  prò  Cor.  p.  3 16.  10. 
rò  t#s  iS'ta s svtpyceiag  inteptpvrusxttv  . . . epa ióv  ieri  rei 
òvfiSt^iiv.  Thuc.  II.89.  tùì  éxavspoi  ti  spire tpórt poi  ftvttf, 
bpxtTÙrepot  kcplv  per  lo  esser  più  periti  , siamo  più-  nrdi- 
menlosi.  Vedi  Plot.  Hep.  II.  p.  ai 5.  Xen.  M.  S.  I.  x.  3. 
Isocr.  Areop.  p.  1 f>4-  iiriSf«5;Ai  BovXópivcf  ...  ràf  xaXi £5 
rroXcrfc/opcivA?  {Snpoxpavtai)  npos-^oiieai  r Sì  Stxxtonpa 5 u- 
vai.  Xen.  llier.  7.  3.  Sowì  rovroa  Stxfépsiv  xvbp  rcàv  aXXaov 
ifcicoy,  rò  ripc»5  òpkys  ab  ai.  Talora  il  dativo  sidee  ri- 
solvere con  per,  a cagione.  Plot.  Phaedon  p.  i36.  «; 
àroroy  ...  rauci  re  fWc  rodio,  t xaXoveiv  oi  avi) paro  1 «Sù, 
«s  iso.i/pxsi<u<;  irtfvxs  ir  pò,  rò  Soxodv  iv  a.vriov  rivai,  rò  Xv- 
nvpòv,  ra>  aua  /xiy  «urcù  pio  iXéXsiv  irapayivusSsai  rò  xv- 
SpooTup  ec.  A'en.  Cyr.  IV.  5.  9.  ivrau&a  8»  iSpipov ri  te 
r£>  Kùpw  xaì  ro%  MnSac?  rói  xAraX/xóvra?  a vtòv  Cpnpov  of» 
%£ff&A<  perchè  uhbandorutndalo  solo  seri  partivano , vedi 
ii.  ia.  1 /</.  V.  3.  ».  fi  ouy,  toc?  &£ocì  ii-fXéms  ri  vepu- 
Qpsva  xaì  ri)  avpxtCp  r a ixavx,  Solnptv  rhv  àXXtiv  rairvea 
Xeiav,  kp'  kv  xaXiv  irothxxipev  reo  fv&ù?  favi  poi  iìvat  ec. 
Fiat.  Rcp.  V.  p.  xtft.  ha  Si  Se»  ytyviaiìat  va  SoóS  ixa  pei /in 
rw  ri  piiv  àyad»s  y»s  fivai  epixpa , rà  Sé  xeipovcg  pi  <£a» 
in  quanto  che.  Soph.  Ai.  55',.  iy  rei  fpoveiv  fiSmrot;  B’tef. 
Piai.  Gorg.  p.  a5.  éxsìvoi  pèv  yxp  irxptS oaav  ém  r $>  Stxaiaoi 
■%pritàat  rovrotg  ea  conditione  ut  uterentur. 

All’  accusativo,'  Herod.  IX.  79.  rò  pév  fòvotiv  re  xaì 
x pioppi  ajyauat  oe 0.  Thuc.  VII.  8 1 . Uxoaov  i Nixia;  «yf, 
vopi^aov  ov  ro  ùiro ptvs  tv  èv  rq>  roiovrw  ixóvvas  dinas  xaì 
ai  aaornpixv,  àXXk  ri  ò>?  rkyioxa  un  ayotptìi , 

■ GataL  ad  M.  Anton.  III.  $.  1. 
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redi  VI.  3 (ly  Così  si  debbono  spiegare  i seguenti  passi  : 
Thuc.  II.  87.  oùyi  5 nettici v Téxpiapatv  ri  kxfoBnoai, 
sio* e l' infinito  coli'  articolo  è il  subbietto  del  predicato 
Ttxuapetv.  Xcn.  Cyr.  V.  1 . *8.  Salpo* o?  ir  fatti*  rà*  Bov- 
ina:-/ BÌ*at,  ri  pu  éàteu  iiftàs  p/Uya  tiSa'tpovug  ytyvstòat , 
tk»c  la  dichiarazione  del  sostanti™  Bevine:*  contenuta 
nell’ infili,  coll’ articolo  può  tradursi  per  mer.20  di  quod. 
Parimente  Piai.  Anuit.  p.  3o.  ov  7: pòi  aev  yt  notiti  ti  xed 
à*ép£a$ai  tovto* , dove  rò  xiep.  dipende  da  notài.  Xe n. 
Cyr,  VII.  5.  ^2.  rotf  ni*  bsop  ovài*  à*  tyotpuv  pip\fae^cu 
ri  pà  eùyt  p'xPr  iwSi  vétrta.  Se*  tvxòfAiSa. , xarans- 
npaxévat.  Xen.  M.  S.  I.  2.  1.  npòi  ri  purptoo*  Ssia'òxt  nt- 
ntuScvpé*oi.  PI  ài.  Hep.  Y.  p 49.  àqtòàov  npii  ri  pài  tarsi*. 
Specialmente  ita  sta  sovente  coll'accusativo  dell’ infinito 
e vuoisi  tradurre  per  lo,  perchè,  come  Xen . M.  S.  IL  1. 
1 5.  ev  Sé  ...  Sta  rò  %srof  tUvat , nix  k*  ottt  aStzn&fivat  ; 
perchè  sei  straniero,  vedi  IV.  3.  . ( L’ Hermann  ad  Soph. 
Ai.  1 14.  osserva,  che  questa  spiegazione  dell'uso  dell'ar- 
ticolo prima  dell’  infin.  non  è bastantemente  svolta.  Im- 
perocché non  è Io  stesso  T usare  od  il  non  usare  l'arti- 
colo. Un  infinito  con  un  articolo  (tranne  che  stia  per  un 
semplice  sostantive)  è usalo  in  due  modi.  .Rei  primo  è 
usato  per  dichiarare,  e si  riferisce  n nino  espresso,  o 
sottinteso,  come  ri  Spqp*,  tovto  k-éyto,  ovvero  tovto  X iyoo 
ri  Spq.  v.  Soph.  Antig.  79  .ri  yap  Biq.  noterà)*  Spq*  tfv* 
àpJryay Oi,  a niun  modo  vi  si  poteva  omettere,  l'articolo, 
ed  equivale  a ri  yap  Btq.  nokniìn  8p£v,  toùto  ópJtx*v°$ 
tipu.  Pkiloc.  1241.  boti»  rif,  Ini v.  Sin  xcokvast  riSpq,*. 
Nel  secondo  è usato  collo  stesso  valore  che  avrebbe  &ers, 
da  cui  per  niente  differisce.  Anche  questo  uso  lo  spie- 
ghiamo per  via  di  tovto,  ri  Spq.*,  ma  col  significato  as- 
soluto di  per  quanto  spetta  a.  Soph.  A ut.  264.  ùjufv 
>’  Sroipot  xaX  pvSpovi  aipst * %£^o?v , aceti  nvp  Sttpnsir,  xaì 
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bsovf  bpxtapmùy,  Ti  pére  Spàsoli , pórrs  rea  fyvetSévat  per 
quanto  spetta  al  non  aver  fatto , e non  esser  consapevoli. 
Philocti  1 1 8.  pabaoy  yap  ovx  àv  àpyoipnv  rò  Spqv. 

I-’  infinito  solo  senza  articolo  è spesso  usato  invece 
dì  "nome.  Arisi.  Nub.  482.  tyean  Sari  oot  Xèyeiv  (elo- 
quente) év  tj)  fi/aei.  Aesch.  Pers.  726.  arpurìs  ...  fiyvasv 
ircppv  eseguì  un  tragitto.  Agam.  180.  xat  %ap'  Axevraf 
fiXbs  aoofpoviìv.  Ih.  a5o.  Slxa,  Si  -niq  pi*  or  cebo  vai  pub  fi» 
itdjpimi.  li  con  una  negazione,  Soph.  Ant.  ioat.  fiv  <ppt- 
vibt  nkiisrtt  BXaBn.  L' infin.  è talora,  sebben  raramente T 
Usato  dai  latini  invece  di  nome  II  or.  Ep.  VII.  27.  Reddes 
dulct  loqui  : reddes  ridere  decorum , e Persio  Scire  luum 
nihil  est , nisi  le  scire  hoc  sciai  alter.  BLOMF.) 

I-  54*.  Oss.ì.  L'arl.  spesso  manca  al  dodi,  ed  aec.  dell  inf. 
quando  è retto  da  nn  verbo,  e talor  anche  al  genitivo^ 
Aesch.  Agata.  5g5.  Aeì  yap  vBq-  toì$  yipovaiv  f&  pabtì*. 
Eurip.  Ale.  424.  staci*  tifi*  xarbav si*  épciXtrcu,  vedi 
Sappi.  1092.  Arisi.  Nub.  1 333.  Soph.  El.  264.  «e  «òvS* 
spai  XaBu*  b'ìpeiioi;  xat  ri  rtiràcbai  triXti.  Le  seguenti 
costruzioni  sono  particolari:  Herod.  I.  61 . riy-St  Stiybv  t 1 
iaycv  Artp>x%  eobai  inri  lìtiaiarpArsv  aegre  ferehat , quod 
contumelia  ntficcretur,  dove  Anp..  è come  it  subbieUo,  in 
vece  di  ri  Anp.  tXiitm  auùró*.  Xem.  Cyr.  IV.  5.  46. 
tórno t ...  trpóvypara  traplfyvoiv  ètnpJXcabai , dove  due  ma- 
niere di  costruzioni  si  riuniscono,  itpny.  trap.  smptXó- 
psvoi,  e 'ri  strip,  avrà*  trp.  tropici t.  Piai.  Rep.  p.  8q.  i 
Av  ri  roimu  Soxgì  Siaflpstv  i ttiv  rèo*  itoXX&y  xat  tram  - 
iattebv  ^vrróvrcuy  opytiv  xa ì tiìoyòof  xurxv tv otr xl ta  1 60- 
fiost  rryvùpuyot;.  Xen.  Cyr.  Vili.  4-  5.  yiptpun  étrotncart  xai 
ùyaboù;  ‘ipyot<;  trpQ&tiyxt  ti<f  rito  riptaorarnv  kSpxv,  xat. 
ti  ri  pxStovpyai»^  a* a%  03  pii  a ai  «s  rè*  àriporlpa*.  Vedi 
Thuc.  II.  40.  Ma  quando  1'  accus.  è retto  da  una  prepo- 
sizione, l'articolo  nou  si  omette. 
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Spense  volte  riesce  indifferente  l’apporre  o nò  l'arti- 
colo all'inGnito.  Cosi  llerod.X.  49-  xyxGxXXopxi  toi  xno- 
x/ttvieoSxt , e Aro.  fieli.  T.  6.  io.  cUi  xycBxXXeró  noi  ite t- 
■Xf%S «va»,  ma  id.  Meni.  S.  III.  6.  6.  tò  fùv  nXovGtco-ipay 
r»v  Tt'sXiy  noitìy  xyxBxXoùpi^x.  E IV.  3.  I.  ri  pi v’oijy 
Xcxrtxz'ji  scoti  TTpa.xTixovi  ...  yiyycaòxt  rov?  ci/vcyras  oiix 
faneviiv  , dicendosi  (W£v&£<v  re  §.417.  ma  più  spesso  se- 
gue il  semplice  inGnito. 

Nòta.  Su  quest’ uso  dell' inGnito  al  nominativo  coll’ar- 
ticolo o senza,  invece  del  sostantivo,  è fondata  la  frase 
ovScy  e?ov  seguila  da  un  inGn.  Arisi.  Av.  967.  kXV  o'JSev 
«Tóv  km'  óucovaxi  TÓjy  sróòv , per  oi/St y imi  toiovtoy  , ctov  ri 
xxovsxi  niente  è cosi  buono,  che  udire,  egli  è meglio 
d‘  udire , vedi  Lysis.  i35.  Demoslh.  in  Mid.  p.  529.  E coll’ 
articolo  Piai.  Gorg.  p.  5.  o'JSiv  o?oy  t'o  owiròy  spcoT^v.  Xen. 
Oecon.  3.  14.  otiJty  oTov  ri  iniexoTtfiGÒxi  nihil  loie  qunm 
inspicere , praestat  inspicere.  Il  risolverla  con  ovJiy  xtu- 
Xùei  xxoùeiv  è maniera  non  accurata , sebbene  non  sia 
contraria  al  senso.  ’ 

Anche  col  genitivo,  Thuc.ì.  16.  ineyiyriTi  H aXXots 
rf  aXXo&i  xaoXùfjLXTX  pò  xvtySiivxt , per  rov  pii  al ‘1%.  im- 
pedimenti così  che  non  crescessero  a potenza.  Plot.  Rep. 
II.  p.  23o.  in  tiv’  oUi  óipyìiv  &XXnv  stóXtv  oixi^ety.  Xen. 
Ages.  I.  7.  xeypXixy  avrò i itxpfigtiv  aTpxreiittv  iiù  Tot»? 
*EXX»vas.  Con  airios,  Iferod.  II.  20.  roùs  irnsixq  xvtpovi 
*\yxi  xiriovs  7tXnbve  ty  ròy  noTxpby  esser  cagione,  che  il 
fiume  cresca.  Vedi  III.  12.  Soph.  Ani.  1 1 7 3.  Trach.  «233. 
Piai.  Phaedon  p.  220.  Ifipp.  Mai.  p.  45. 1 2 Piai.  Euthyd. 
p.  76.  &mi  srxpx  itàaiv  t vioxtpeìy  tpmià»  aipiaiv  tlyxi  ec. 
Ma  più  duro  si  è Pomcllerc  l'arlic.  dopo  una  preposizione. 


1 Sellai.  Arist.  Av.  1.  c.  Bi tieni.  L.  G.  p.  978.  Fisci.'  111.  17. 

2 Schacfer  Melet.  in  Dion.‘  H.  I.  p.  23. 


Digitized  by  Google 


4*(j 

HerodA.  ito.  serri  5t  apyssbxt  {in'aXXav.  Così  proba- 
bilmente Soph.  O.  C.  335.  itov  del  zovsn  sta  per  roD  sro- 
vc?v . come  5.  35].  Dopo  è'/tiv  impedire,  trattenere , Iter. 
I.  1 58.  " ApisróSixoi  ...  io%£  flit  ~ otiicai  mira.  dopato  1/5. 
Vedi  Thuc.  I.  73.  Soph.  El.  517.  Laddove  Xen.  An.  Il L 
5.  11.  iyfiv  t 0 v pài  xaTxSvvxt.  Anche  dopo  i verbi  di 
liberare  , Eur.  Phoe.  609.  a X (enoveai)  et  ooófyvatv  òaveìv. 
Ale.  11.  bv  Saveìv  ippvcxpnv  ’.  Più  singolare  è la  costru- 
zione in  Thuc.  V.  io o.  fiitcv  apa,  fi  Tosavmv  yt  ùposls  Tir 
pài  irauaònv  oli  àpxhs,  xaì  oi  SovXiv  ovtì$  riS»,  àiraXX»- 
y rivai  tìiy  Tixpxxiviùvtvniv  Ttotovvrat , per  ivsxa  toù  pn  sr. 
à.  ir txa  rovi  ànaX. 

§.  542.  Oss.  2.  Spesso  eziandio  1'  infinito  coll'  articolo  sta 
per  l'iofin.  solo,  Aesch.  Ag.  i3oo.  uvea  xàyco  rXitooputt 
T ò xarbaviiv.  Soph.  O.  C.  442.  sì  S’  émvftXiìv  ...  rip  orarpl 
Svvipisvot , ri  S/$y  ovx  fàlXtvsav  far  non  lo  vollero.  Id. 
Ani.  bài.  fori;  ...  rovruràseuv  ts?s  xpanvaiv  évvoeì  vuol 
collaudar  ai  magistrati.  1106.  xxptiixs  è^terapai  rò  bp<f.v. 
ld.  Ai.  1143.  v avrai  ifappàraavra  xsip&voi  rs  jrXfiy  ecci- 
tava a navigare.  Similmente  dopo  ne&opau  , Id.  Phil. 
ia5a.  Eurip.  Iph.  A.  452.  ts  pài  iaxpvoai  aiiovpuu.  Xen. 
Oecon.  9.  12.  tò  xpo$vpu7o$xi  avvxii^stv  ròv  oXxov  énaiitvo- 
puv  avrnv.  Arist.  Ran.  68.  ovSei's  yé  pi  ày  Tzsiasisv  ivòpà- 
ntov  tò  pài  ovx  iXòtlv  in'  èxtlvov  ninno  mi  persuaderà  di 
non  andare , come  Xen.  IJell.  V.  2.  36.  Qui  l1  articolo 
coll'  infin.  sta  invece  dell’accusat.  coll’  infin.  come  Arist, 
Av.  ìù.avrrv  pièv  ov  picovvr'  iruivnv  r»y-  iròXiv , tò  pài  ov 
peyàXnv  eivai  xtviaipuva  non  odio  habenles  illuni  civ ita- 
lem,  (reputantes)  non  magnani  esse,  l’idea  di  pensare  è 
compresa  nel  ptaovvn , ed  in  latino  si  sarebbe  detto  quasi 
non  esset  magna.  Piai.  Symp.  p.  202.  ut  pi  ixiivco  v Xiyerai 


1 Ucrm.  ad  Viger,  p.  703.  ao.  Heind.  ad  Plat.  Cratyl.  j>.  no.  s>y. 
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tì  fi;  tcv  «Jpaviv  ì*ìBasiv  èitixttpt <»  *wf»,  come  Xen. 
A poi.  S.  i3.  ri  ■npoiibivw  riy  &iy  ri  péXXoy  nivreg  Xé- 
70 viti.  Piai.  Leg.  I.  p.  39.  opcng  S’ tpoiye  óp$d 5;  S»x£?  ri 
ri;  «Sovò;  pcvyeiy  hxxtkiùiabxi  ri»  yf  iv  hxxiixipovi  vo- 
imòlrnv.  Soph.  Atti.  a65.  w/xjy  irotpoi  ...  Seavg  òpxtupjmìy 
xò  flint  Ip'dexi  Deos  adiurare  nos  ncque  feci» te  ec.  Vedi 
jVu£.  1084.  Parimenti  dopo  aggettiti,  Soph.  Et. 
1079.  ri  m»  BXiistn  ènipa  mori  parata.  Antig. 78.  ri  il'» 
£/*  woXiTÓJir  8p£y,  i'pvv  «/fatavo;  facete  invilii  eivihut 
non  valeo.  Thuc.  II.  53.  to  jzfv  ■KpcsrxXxir.topéiy  r&Sc^otm 
x»X<u  «vifì;  np&vpug  «y.  /Vn/.  A poi.  S.  68.  ovy  eìev  r* 
fWi  ri  pii  xxoxrthxi  fit.  Lys.  p.  ai 5.  Hjapvo;  il  ri  fpfcv. 

Ost.  3.  L1  infinito  coli’  accusativo  deli'articuio  si  pone 
eziandio  per  Io  geuiliio,  Soph.  Ani.  778.  rf^trtu  ri  fin 
bxyiìv  otterrà  di  non  morire.  Dopo  tyeiy  contenere,  cd 
SsXi&ai  contenerti , Soph.  O.  T.  lìiq.  ovx  àv  éaycptiy 
(non  mi  sarei  contenuto  dal)  ri  fòt  ’iroxXfiffa/  ravjttiv  xSXioy 
ilfiag.  Eur.  Ph.  1191.  pii 5’  av  ...  ttpyó&eiv  ...  ri  /aè  o& 
fXfty  ttóXty  non  trattenermi  dal  prendere  la  città.  Iter  od. 
V.  101.  ri  pii  XttiXxrSaxi  spìa;  itsyi  ró&t.  Thuc.  IH.  1. 
riv  HfiiXtv  ...  tlpyov  ri  pii  ...  ri  iyyv;  r8;  nóXicog  xx x*op- 
ytlr.  IJ.  IH.  »i.  i yàs  itxpxBxcmy  n BovXoptyog  rè  ph 
itpolyay  kv  ìntX§ s'ir  ànsrpt7tiTat , conio  Ve/i.  M.  S.  IV. 

7.  5.  ri  pxvSxyeiv  ó-nirpiciy.  ld.  Rep.  Iste.  5.  -7.  w»xy- 
xó^oitxi  ri  Cori  oìvov  /uè  «piXXfc&ai  kiupi XiioSxt , coma 
Cyrap.  V.  3.  42.  iittpiXov  ri  *3y  f»*f  rrivrosv  tiutàir.  1 
Thuc.  XI.  14.  voptoxf,  ri  /ziv  Xóf/y  wy;  yspot/q  ph  oÌtixt 
eyfiy.  Piai.  Lach.  186.  syoj  ai'rio;  ri  ai  inoHptya3$xi. 

Ost.  4.  L’infinito  coll'accus.  dell'articolo  si  osa  talora 
'senza  elio  sia  retto  da  qualche  verbo  o preposizione,  «d 
faa  vari  significati. 


a Erunck  ad  Eurip.  Hipp.  49- 
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a)  Invece  di  &me , Soph . O.  T.  1416.  i?  8/ov  napecS' 
ohe  Kplcoy,  ri  npàasay  xaì  ~o  SouXsósiy  (Panni , che  ripeter 
si  debba  Pé?,  onde  sia  i?  t»  xpxaativ.  PH.)  Anlig.  544. 
pii  vrt  ...  pi'  inpuusYis  tò  fin  ov  bave »v  re  aiiv  eoi  quominus 
inoriar.  Trach.  88.  ovB(y  iXXei\f.ar  ri  pài  aù  itàoay  mòi- 
aSat  T&y 5’  àXiiSfixv  nifi  nulla  ometterò  per  risapere  ec. 
Mescli.  Proni.  871.  piiav  SI  naiharv  Ipupo ? àz'AJ;*/,  ri  pi» 
xtù'vxi  ovvfyvov.  Ut.  926.  ovSsv  yap  ttxrtqt  tuùt  érti tprdeet, 
ri  pisi  ov  neatìv  ÌTipun<;  questo  non  gli  gioverà  per  non 
cadere.  Vedi  Agam.  i5.  Ii8a.  Eur.  Ale.  70».  ìu/ióxoit  tò 
piti  àixvf?».  Piai.  Criton.  p.  100.  eiiSe»  aiirsì?  kxiXvtrcu  ò 
riXixix  ri  pài  owj4‘  àyayaxTsiv  xapoùax  rirgn.  Leg.  VI. 
p.  3 1 1 . ajjUfy  iipsàq  imi  ri  xxt tn tìyoy , ri  più  xxrrn  tt avrò? 
axoitelv  TX  icepì  roò?  yipio vq.  Anche  qui  si  omette  l'arti> 
colo,  come  dopo  èyìéo)  Eurip.  lph.  A.  41.  Troad.  798. 
Vedi  Piai.  Prot.  p.  124. 

b)  Per  quanto  spetta  a , sia  al  principio  d’una  propo- 
sizione, che  a metà.  Xtn.  Cyr.  I.  6,  18.  ri  ye  pieXerct- 
eSou  Zxaarx  t&v  noXepuxóiv  ipyoov , «yàvA?  iv  ti$  poi  ioxei 
npoemà»  xaì  SJòXa  xportSets  paXim'  av  rtotslv  tO  àaxehSat 
’ixama.  Così  pnossi  intendere  il  passo  di  Soph.  Tr.  B 4 5. 
tò  5*  a 0 tyvtixelv  rjl8'  4 poti  (per  quanto  spetta  ail  abitar 
con  essa).  Ti?  àv  yvrri  bùyxno,  xoivotvovaa  róiv  av-óòv  yx- 
piatv,  che  potrebbe  anche  coltrarsi  ri?  ày  y.  Su»,  ri  ty- 
vaixtiv , come  nell' Osi.  a.  Eur.  ìleo.  36o.  imi  Scolai,  nXìty 
tò  xarSavelv  piéyoy.  Xen.  Cyr.  VII.  5.  46.  ri  tov  »r oXépov 
to  udnx  èyiyvmoxov  otta,  ob?  pn  ùmepfytv  iiov  tov  apyoyrx, 
piine  rò  eiSlvxt  a Sei,  piine  ri  xpxrretv  Ù ùv  xscipòg  fi 
Vedi  $.  416.  a. 

c)  Nelle  esclamazioni  cd  interrogazioni  di  sdegno,  Ar. 
Av.  5.  ri  8’  épiè  ...  èSov  nepieXSelv  milita  xXeisr  (t  yiXtal 
Me  ne  iter  decucurisse  stadiorum  ec.  Piai.  Phaedon  214. 
rò  yap  pb  SieXlaSxt  oTsy  t’  tlvat,  hi  iiXXo  puLy  n imi  ri 
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ixmev  ,tój  òVn,  txXXo  8’  ixfìyo,  ay;t/  turò  tunov  ovx  £v  n»~' 
sin  turi  oy  ! come  Ctc.  /V/i.  II.  io.  Hoc  vero  non  vulcre 
maximo  argomento  esse  ec.  Vedi  ìlisc.  Pliilol.  II.  a.  I 
Xen.  Cyr.  Il,  2.  3.  r'o  Lpì  vDv  xXxJX/vrtz  Ito  fio  ruyeìy  ! Ch'io 
capili  qua  ! Ed  anche  in  lina  semplice  esclamazione  di- 
notante gaudio  e non  isdcgn o,,Soph.  Phil.  a3^.  So  fi\- 
rxrov  pooyiìpa:  fio  to  xoù  XaBe'iy  7tpósphsyiMt  roic’A'  ày- 
8^!  Ch'io  senta  il  parlare  di  tal  uomo!  I poeti  trala- 
sciano alleile  l'articolo,  Aescfi . Euro.  835.  sui  irabsìv 

• i pUMJi.  , , ; * t 

radi, v pai,  spi  itxkouofpoya.  xara.  y»y  oixfty,  ÌT(cro\ , 

più  ^jpùpoì  ! Vedi  Agam.  i6-]Z.  Auche  in  Lucian.  Q>nt. 
p.  61.  Noi  siamo  soliti  a sottintendere  osi  iuviv  io Tf  ri 
ipì  xtptt\§tivt  .ovx  linÒii  iortv,  ev  òxvjjMnoy  sari;  come 
in  simile  accus.  coll'  iufin.  in  latino  nonne  indignata  est? 
li  cosi  Xen.  Cyr.  I.  6.  7.  ri  Si  in'asrois'òai  àyhpas-oiv  aX- 
X«y  zpoarxnvuy  . . . rovro  bxvpxerròy  tior.ov  ipaiycn  ì'.ptv 
iivott.  Ma  l'articolo  con  tali  infiniti  sembra  essere  all’ac- 
cusativo,  siccome  pure  i nomi  nelle  e^lamazioni  si  pon- 
gono all’  accusativo.  $.  427.  * ,$„<&,*«..  . ....  * 

5.  5'»3.  L'infinito  si  usa  pure  dopo  particelle,  specialmente 
dopo  Some,  ed  eòe  così  che,  ila  ut.  Eur.  Ale.  358.  si  8’ 
'Oppiasi  poi  ykaiTTX  xtn  pikoi  Ttctfhy , 955  r»v  m privati - 
p.mpo$  ...  xuXMjayra  a'  il-  q-Sov  XaB.SÌv.  Anche  wj  per 
lo  semplice  u/,  come  Aesch.  Pera,  j 16.  PlaJ.  (*org.  1 2 . 
coi  tnpi  Ciztiy.  ut  dicatn  *.  Iler.  II.  2 j,^b;sy  jrX;oy<  Xoyqt 
inkòoxt  par  dichiarar  la  cosa  piii.dijC/isap^nteArhac.  IV. 
34.  à>i  ptxpQy  fÀsyxkat  eixóaou  per  partfgpnar  il  jiiccolo 
col  grande,  laddove  Iler.  lì.  ,1  p,  scrisse  wsk  ditti  ouixpk 
rxora.  puykXatai  evpBxXXuv.  Xen.  AL  S.  III.  8.  1 p.  IV.  3..  7. 

■ ■ - ! ■ - i.li  il.»  ■ 

1 Valclt.  ad  Eur.  Pk.  p.  5ja.  Wyttcnb.  .ad  Plut.  d.  s n.  v.  46-  • 

Coray  apud  Levesq.  in  Thuc.  VII.  28.  Herm.  ad  Vig.  702.  n.  19. 

2 Heiud.  ad  Plat  Hipp.  p.  i3x  Valck.  ad  Herod.  p.  129.  33. 


Digitized  by  Google 


433 

«b?  tè  awiXortt  tinsiv  ut  paucis  absoham.  Quindi  le  frasi 
ptxpov  tsìv  , jtoXXoC  Stìv,  ita  ut  parum , muìlum  abesset , 
cioè  fere  , Xen.  7/eff.  II.  4.  ai.  /rocr.  Paneg.  c.  40.  ■ 

Io  lai  significato  1’ »?  spesso  manca,  e l'infinito  sta 
in  modo  assoluto.  Her.  I.  61.  pera.  &£,  ov  rroXX»  Xóyip 
fÌ7T£?y,  %povoi  tiépv.  III.  83.  ivi  tè  snu  nxvrx  «vXXa- 
Bóvrx  £<«iy.  Thuc.  VI.  82.  xxl,  f?  tò  xxptBìi  (cioè  xxpi~ 
#»?)  sixsìv,  ovtè  àtixtos  xarxcrpsifópsvoi  rovi  "Icovxf.  Pa- 
rimente, Herod.  IV.  5o.  tv  npòi  tv  avpBóXKstv.  Aesch. 
Ag.  877.  rlr porrai  ttxavov  itklm  Xiystv  per  così  dire. 

'XI?  si  usa  coll' infin.  in  vari  altri  sensi,  specialmente 
nelle  preposizioni  restrittire,  dicroti.  II.  ia5.  »?  spi  £& 
pspv»<&at  per  quanto  ben  mi  ricordo.  VII.  24.  »?  pèv 
spi  evpBxXXsópuvov  tvp'iaxstv  quantum  quidem  coniectura 
ossequi  possum.  Soph.  O.  C.  17.  %»po?  St1  tepòq , »?  cip' 
sixxoxi,  Bpvmv  txfvtig.  Eur.  Ale.  810.  »?  y spot  ^pnedai 
xpir?i.  Arisi.  Plut.  736.  dS?  yl  poi  toxslv  per  quanto  mi 
pare.  Piai.  Rep.  IV.  p.  35a.  <5?  ys  ovroouì  to^xt.  Inrece 
di  »?  si  usa  eziandio  &rre.  Soph.  Tr.  1220.  ’I»X»y  tks- 
i;a?,  £><n'  instxi^eiv  spi:  tranne  che  si  legga  sS?  ys , la 
qtial  frase  è alquanto  differente,  sebben  anche  restrittiva , 
in  Her.  II.  1 35.  » 'PoS»7n?  ...  psykXx  sxrnoxro  ypépxrx, 
»?  à y ttxcu  'Potòrio? , xr'xp  ovx  <2?  ys  i?  m ipoputx  ro- 
exvmv  8-txltlÒAi  acquistò  grandi  ricchezze , quanto  era 
possibile  in  una  persona  privala , ma  non  tanto  da  arri - 
vare  ad  una  piramide.  Tal  infinito  dopo  »?  è seguito  sla 
ferri,  cioè  siseri  licei , Her.  IX.  3i.  »?  tè  snstxctaat  tari, 
J?  nivrs  pvpixtxi  avXXsyiivxt  £ixd£»,  e nel  medesimo  si- 
gnificato sta  ìtxpsau  Aesch.  Choep.  973. 

Invece  di  »?  sta  eziandio  foov , fax.  Arisi.  Sub. 


1 Zeunc  ad  Viger.  j>.  ao5.  ss] 


VoL.  II. 


*8 


\ 


Dìgitized  by  Google 


4*4 

Xoov  yi  p ti Sìycu  t/ùanlum  sciatti.  Thttc.  VI.  a5.  Saa.  fiSa 
S»xf»  avrai. 

tb,'  ci)  Xoov  sono  anche  omessi,  Her.  I.  17».  oi  Sì  K ov- 
viai avTcxbcyci , suoi  Soxhtv , tiai.  1 
5-  544.  L‘  infinito  è spesso  usato  per  1"  imperativo , massi- 
mamente dai  poeti.  II.  t’.  124.  'òaftsayr  »o»,  Aié/x»Sf  4 , 
itti  T palmi  p£xlc&xt  combatti , e passim  presso  Omero. 
Aesch.  Prom.  71 1.  oli  pà  oriXi^fir  non  i'  accosta.  Sopk. 
El.  <).  ipioxeiY  Mvxttvxi  òpp*,  vedi  Philoc.  1411.  5f. 
Aniig.  114».  Thuc.  V.  9.  ai  #r<w  */ai  òffa 

fin  itpoexttptyoy  ...  aspYtiisx;  ri?  tcvXoì  Avocai  ixixSriiv 
a uà  iitciycobat  coi  risiera  ‘-otturi;*!.  Piat . Cratyl.  317» 
evi'  av  u iytii  BlXnoy  tto&èv  t.xBiiy  , nupàoSat  xaù  épol 
pcTabibóyat.  Vedi  /?ep.  VI.  p.  118.  120.  1 Vi  si  sooie  sup- 
plire iSfXs,  come  II.  a1.  279.  fin  re  su,  IlnÀfiSn , &&.’  épi- 
fyfitytti  Bxsùm.  vedi  6'.  246.  ovvero  pip naso,  come  Aesch. 
Sappi.  217.  jt duynao  i'  titutv.  Ma  questa  frase  probabil- 
mente è un  resto  dell’antica  semplicità  della  lingua,  che 
solca  esprimere  rimani-  comandala  per  mezze  del  verbo 
assolato,  o del  modo  del  verbo  indicante  l'azione,  senza 
riferirlo  alle  altre  parti  del  discorso.  (Questo  idiotismo 
era  spesso  usato  dai  Joni,  vedi  specialmente  gli  aforismi 
d’ Ippocrate.  Talora  un  infinito  ed  un  imperativo  si  leg- 
gono uniti  nello  stesso  periodo,  come  «elio preghiera  ci- 
tata da  Piai.  Alcib.  II.  Za)  Bantev,  r'a  txiy  ieSXà  tuoi 
ivyopiyop  noi  àvsùxroti  'Attui  StSov  va  Sì  Xvypà  xat  tv- 
■yoaércùy  • cutaXi^cni , vedi  Basi,  e Schaeler  ad  Gregor. 
p.  424*  BiDNP,)  1 -d  ,i  ■ 1 'v*  f 'i,  i. 

...  t,  1,;,.  * ...  ... 

i Rifiz  ap.  Hc-rm.  ad  Viger,  p.  73a.  Fisch.  III.  p.  i3. 
a Hemst.  ad  Arist  Plut.  p.  196.  Dorv.  Vann.  Crit  34’ • Moeri* 

v.  \afJ.Biy£iv.  Kocn  ad  Greg.  p.  19S.  Hcind.  adPUt.  Lya.  ai. 

Fisch.  III.  26.  sq. 
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L'infinito  sta  altresì  per  la  3.  persona  imper.  II.  y'i: 
a85.  ti  piv  xtv  MtvéXxov  ’AXiijscy Ipog  xxrxné^ »,  cui»? 
tneib'  'EXivtif  èxirta  ...  ti  li  x'  'AXH^xvlpov  xrr/v»  !-avf}ò; 
MevlXaos,  Tp&Ai  Incili'  'EXcvtiv  ...  àndovveu , j»er  cyro- 
livuw.  II.  J7.  9*.  %'.  79.  370.  Eur.  Hec.  883.  àXX’  (à;  y£- 
vtoHai,  come  Troad.  737.  Iph.  A.  607.  (dote  altri  leg- 
gono ym'sSfc»,  vedi  Herm . ad  Eur.  Hec.  p.  1 So.)  Thuc. 
VI.  3 4-  xou  napouTriiviu  narri,  per  iuLpa<mna>.  .‘s  «v 

L'infinito  si  adopera  eziandio  per  la  1.. persona  piar, 
cong.  ìlerod.  Vili.  «09.  àXXà  ...  y{5v  pèv  tv  rfi  'EXXàSt 
xarxpcivxvrxi  ripdaxv  re  xóricov  intptXndiìvai  xtù  rwy  mx£* 
rltuvj  per  xar  allibi  arte  $ impcXnòòópcv  noi  stando  nella 
Grecia  pigliam  cura.  Soph.  Ani.  i5o.  ex  pèv  Su  noX/parr 
róJy  vt)y  Srésba.1  Xnap oavvxv  (dimentichiamoci),  be&v  lì 
vaoùf  ...  ixÉXHaptv.  Vi  si  supplisce  Iti,  Herod.  IV.  60. 
vtó>  S»  llloxrcu  ri  sv&evrey  to  ntinriov  ipiv  xpvvopcvovi 
yxp  rfì  IwipcHx  xpmx  nepiaréXXsiy  iXX»Xot^,  l'idea 
di  hi  è compresa  nel  serbale  noimiov,  come  in  Plot.  V.- 
p.  ìa,  e Xea.  R.  L.  5.  7.  ncpmarclv  re  yàp  iva yxó%onat 
év  rii  ot'xxls  cupolp , scoti  pìsv  ri  imi  olrov  fòt  ofixXXc&cu 
éniusXtì'sba.i  ei  Séra?  ec.  è compresa  in  «votyjwi^ov- 
rxt  *.  Cosi  con  un  subbielto  indeterminato,  Ifer.  I Su. 
npir  8"  xv  rtXnxnisri , sxtayisiv , pnlè  xaXhtv  xeo  éXfiiov 
uno  dee  coMenersi  e non  chiamar  beato.  Cosi  possiamo 
spiegare  H yvpvòv  anctpcty,  yvpycv  lì  Botmtty  di- Esiodo, 
che  non  i«a  per  yvpv’05  enetpe,  sebbene  Virgilio  spieghi 
nudus  ara , sere  nudus  , badando  solo  al  Senso.  L’ infin. 
adoperato  per  la  2.  pers.  dell'itnperat.  ha  il  «abbietto  e 
gli  altri  noini  d'apposizione  al  nomin.;  negli  altri  casi  Io 
ba  per  lo  più  all'  accusativo  ; tuttavia  Theocr.  XXIV.  g3. 
ipft~ iiX«y  rii  perirà  ...  àtj,  là  vttsòxi  xar ptnroi-  . 



1 Ern  ad  Xcn.  M.  S.  III.  9.  4.  . 
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J.  545.  Così  sì  osa  pure  l’ infinito  ori  pregare , A deh. 
Sappi.  i55.  Sf#i  noXrrat,  /Ji  pLt  iovXètou;  rv^iìv  cioè  Sire. 
Herod.  V.  10S.  & Zrv , ixyevét&ttt  poi  'Attiratovi;  nono- 
Sai,  per  txyevéaSa 3,  in  sua  rece  Aesth.  Cho.  16.  <£>  ZfO, 
Si;  jxt  tieaeSou  pipar  narpbq.  Arisi.  Lys.  3i7.  r«r  r'év 
ttcìXfi  ymaix&y  nv  vi/v  rrotfsarfiro?  Sp&covq  Serbai  tpbmiór 
il ju2t?  yà  cfte  ergiamo  un  trofeo  \ Qoindi  per  arrentora 
é l’ infin.  e !’  accusai,  con  tfòf  presso  Antipai.  Phessnl. 
Epigr.  35.  Crinagor.  Epigr.  20.  Più  singolare ‘è*1  la  co- 
stmzione:  in  Od.  m.  375.  al  yap , ZiC,  rote?  tàbf  ni 
X^rt^àq  b ipnépotat  topaia,  rri^e’  tx&*  apotar , é <pe- 
C7Ó.fj.i  vxi  x ai  ógM/retr  artipaq  pvnariipaq,  iitinnm  talis  exi- 
stens , habens  arma  astitissem  et  propulsassem  ! 

$.  5',6.  L'infin.  rive»  coll’articolo  o senza,  si  adopera  spesso 
in  modo  assoluto  e ridondante  unito  con  aggettisi , av- 
verbi J b preposizioni  seguite  dai  loro  casi , ed  faa  un 
salare  restrittivo , e.  g.  kxeoy  riva»  per  Ixòov  volonteroso 
(Non  tale  semplicemente  spante , tna  qmntum  quii  spónte 
quid  ferini,  redi  Herm.  ad  Eigee.  p.*888.  edìt.  3.  I’EY.) 
Herod.  Vf(.  i6r.  b 3è  KóXpc?  ó&ros  lid  i* <&t  re  dira*  xoù 
Serrai}  brrórro?  eiSerbs,  dXX’  aitò  bixaioaenm;  phot  KoW« 
xaraSeìq  ritr  àpyèr , «Ip^m  é?  TtxtÀinV  (sport te  quadam 
sua,  ncque  ulta  cnlomilate  compulsar  PE¥;)  Vedi  rivi  04  ^ 
IX.  *7.  tf;  Vili.  3o.  (Qcoxùs  epurar)  «in  HoesSai  èxórrt<; 
rlVeu  -dpiSórat  rii;  ' EfJ.it  c;.  Vedi  'Phtte.  II.  It^.  IV.  98. 
VII.  81.  Piai.  Hep.  VII.  p.  .37.  Phaedr.p.  li»,  «ber t» 
iXoVtìt  ‘&ià<‘ttóx-  AnoXitirerat  è Gorg.  p.  114.  maini 

nix  ójtpnr  ye  Xar'  &p%*5  ino  00 0 ixórtoq  lìr  ai  à$jan  ambii - 
adbai.  Questa  frase  si  suole  usare  nelle  proposizioni  nei 
gatire.  (Thom.  M.  p.  290.)  ma  nsn  sempre , come  in 


Herod.  VII.  164.  . , 

1 Valck.  ad  Herod.  p.  43o'.  19.  Markl.  ad  Eur.  Sóp.  3.  Kòen  ad 
Grcg.  p.  54.  93.  Brunck  ad  Sopb.  O.  T.  i$3.  ,J  b‘ 


È 
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Simili  sono  le  frasi  seguenti  .*  Her.  VII.  143.  rè  cùp-av 
Arai  generalmente.  Soph.  O.  C.  1191.  ai  y'  Arai  per  ri- 
guardo a te.  Piai.  Craiyl.  p.  257.  rè  per  rii pt  por  Arai 
(per  oggi,  prò  hodierni  Mei  ceiul it ione  alquanto  diverto, 
perché  ristretti»©,  dal  semplice  rnptpor  oggi  PEY.)  Vedi 
Moeris  p.  364.  Piai.  Prolog,  p.100.  xarà  tovto  tirai  in 
questo,  rispetto  a questo  ; e la  solita  frase  rè  vùv  tirai 
ora , Tè  É7r’  intimi  Arai , ri  isti  erpà?  tirai , ri  xar*  ToOj-oy 
Arai,  del  che  vedi  $.<u8a.  ■ » . ì 

Nola.  Riguardo  all1  infinito  tirai  ridondante  dopo  xa- 
Xtb  cc.  (e.  g.  Eur.  Jon.  75.  Piai.  Phil.  p.  21».  Phaeton. 
p.  *3a.)  tedi  S.  414*  . , - 

. i Del  Participio.  .A  / j , j 

J.  547.  Secondo  il  5.  53o.  il  participio  si  pone  dopo  un  altro 
verbo  , quando  si  spole  esprimere  l’ obbietto  di  quel 
verbo.  In  questo  caso  »!  osserva  la  stessa  regola  dell*  di 
sopreg.  5 3 fi.  rispetta  all1  infinito,  cioè  il  caso  del  par- 
ticipio  è determinato  dal  caso,  in  cui  sta  nella . proposi- 
tiene  principale  il  subbietto  dell'azione  espressa  eoi  par* 
ticipio.  Quindi,  ses.il  subbietto  del  participi*  notr  ditferisce 
dal  subbietto  dqi  (verbo  finito,  il  participio  , si  pone  al 
nomina  liso;  se  « lo  stesso  del  nome  che  precede  al  ge- 
nitivo/,! dativo^  od  accusativo , il  participio  pene  an- 
eh»,  iti.  questi  casi.  „t«  r , . ,1/  j» 

I verbi,  che  reggono  un  altro  verbo  in  parlici  pio  sono: 
M.  I verbi  di  senso  udire , vedere  ec.  11.  8y 

Wnx’éyie  ófcaret&t  pàxftS  èòéXoy  ra  roti  e co,  ptpriXptr. 
■li 'U..-  ' - ■.  " . r.  ...  r : ' . . 

» . 1 \ _ 

* Hemsterh.  ad  Lue.  I.  p.  3at.  Duker  ad  Thuc.  IV.  38.  Totip 
.ad  S'tid.  I.  p.  3a3.  Reiz  ap.  Hcrm.  ad  Viger,  p.  738.  sq.  Basti, 
ad  Xen.  Hicr.  7.  11. 
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Time.  VII.  47.  stóptov  ov  xxropbovYZSg  (se  noti  seconda 
fortuna  uti)  xcà  roif  erpxrtoórxi  àyhopJyovt;.  'Enrip.  Med. 
35 1.  bpa>  i^apapràvav  vhleo  me  errare.  Eur.  Cycl.  441. 
'Adió&os  «vx  i*  fàtov  ^ó$ov  xi&iijoa?  xXvoiptv , fi  Kó- 
xAcoff’  óXcoXórsc.  AopA.  Et.  xt)3.  brxv  xXin  rivi?  filjm' 
'Opitrnv.  Xen.  df.  A.  II.  4-  "1.  fixai/ffot  ...  «’JroD  ìixXeyopiyov 
r udii  discorrere.  Il  participio  si  uvr  non  solo  quando  il 
forho  è attivo,  ma  altresì  quando  è passito,  mentre  in 
latino  solo  1'  attivo  sta  in  participio  dopo  ridere,  audire. 
Siccome  àxst£/v  si  costruisce  coi  gen.  della  cosa  (^.  327. 
Oss.  a.)  Euripide  scrive  Phoen.  i36i.  &>  heipa: 7',  timi- 
xobsxr',  OiSinov , rxSs  , nxiScoy  bfjLolaii  typpopxb;  iXaXóroff 
audislis  fUios  peremptos  esse.  Vedi  [l.  a> . 490.  Plat.Symp. 
p.  aia.  Similmente  nvSrisbxi  II.  p'.  427.  Cod  tiioppY  Soph. 
Trach.  394.  SiSai-ov , «5  Ipnoyrof  fiooa^i  spai).  Vedi  §.  3as. 
Ossen \ a. 

a.  Di  conoscere.  Tinte.  I.  66.  fO  tepsv  pb  Stv  Heoon  ùpài; 
Xvnnpovf  ysvopévovi  ro t$  ^vppxyon;  1 *«“  xYxyxxsòs y- 
tx$  ec.  ben  sappiamo , che  foste  duri , e foste  costretti  ce. 
li.  II.  44.  i>  nokvTpbnoii;  typfopxt$  in'mxvrxt  rpxfivres 
sciunt  se  eduóètos  esse.  VI.  64.  fiSsrf?  ovx  kv  bpoiooi  bv- 
YnbtvT£ì  che  liba  sarebbero  stali  egualmente  atti.  Soph. 
El.  3q6.  xeù  pbv  Kplovri  y’  fffSi  eoi  roitruv  yi.pt y b^ovrx 
Bxiov  xtvyt  pvpiov  ypÓYov.  Ih.  294.  àXX'  Ì3$t  rot  rinvìi  y' 
i'j~ixv  S;x»v  scilo  le  persoluturam  esse.  Arisi.  Pini.  963. 
isibt  in'  avrai  7x5  òvpxi  xfiypsvn  scilo  te  pervenisse  ad 
ostinai.  Acharn.  455.  \vnnpì<;  iaS’  &v.  Xen.  Pier.  a.  9.  et 
vipxYYot  ...  iv  nXsiarou;  noXspton;  laxetv  b Vrf?.  Vedi  ih.  II. 
7.  Ages.  9.  5.  Demoslh.  p.  77.  a5.  QiXtnnos  ovx  iyvttl 
rxvrx  ov  lixxtx  Xiymv.  1 

1 Vakk.  ad  Eur.  Ph.  p.  93.  ad  Hipp.  30$.  Toup  ad  Suid.  t.  I. 
p.  71.  noi.  BruncL  ad  Eur.  Bac.  184. 
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Cosi  anche  si  «ostruisce  ovytthtvat  iavràs  esser  a se  con- 
sapevole. Con  questo  verbo  il  participio  si  pone  osi  al 
nominativo,  poiché  io  stesso  subbietto  si  contiene  nelle 
penane  del. verbo,  Fur.  Med.  \ 95.  tyvois'òà  y'  eig  ’ip  ovx 
tCopcog  & v.  Xen.  Cyr.  I.  5.  11.  éiteticcp  siytspty  bph  av- 
to?s  issò  zcuSosy  àp^ape  vo  t ànanas  Syng  t&y  xaX&v  xàr 
yjcàùv  tpyooy,  faptv  siri  roùg  icoXtpiovg  siamo  a noi  con- 
sapetuli  <f  aver  eomincialo  ec.  Vedi  E tir.  Or.  390.  /frisi. 
V esp.  999,  Piai.  Apoi.  S.  p.  48.  Xen.  Bell.  II.  3.  1 2.  Anab. 
I.  i 10,  II.  5.  7.  ovvero  si  pone  al  dativo  concordando 
nel  :aso  col  prouome  reflesso,  Uerod.  IX.  60.  ovvot$a,piy 
bpìi  ilici  rìv  icapeÓYT*  róvif  nóXtpov  éoùsi  itoXXiv  npobti- 
poràroiat  staiti  consapevoli , che  voi  foste  prontissimi.  Piai. 
Ap.  S.  p.  5».  ipaina»  tyrriieiv  ovScv  éntsrxpiyai.  Vedi  Rep. 
X.  p.  3o8.  Symp.  p.  a58.  Aesch.  in  Cles.  p.  3o6.  fXemoslh. 
in  Mid.  p.  5i4-  il.'  Cosi  anche  avyytYtóaxeiv,  Ber.  V.  91. 
evyyiv-àsxopcsy  amàsi  bph  où  imbottai  òpbaig  siam  consa- 
pevoli con  noi  di  non  aver  operalo  rettamente.  * 

$.  548-  3.  Di  intendere , discernere , considerare.  Ber.  V.  91. 
T «%«  rtg  xaì  àXXog  ixpaSrbstTai  àpapvùy  intelliget  se  pec- 
casse. Enr.  Andr.  81 5.  r*  icpìv  5 pxptxx  tyyasxe  icpx^as' 

rj  xaXosg  conobbe  di  non  aver  fatte  ec.  Thuc.  I.  10».  ol 
S’ ’A^nvsuoi  syvaxjtty  oóx  ini  r 5>  BeXnovi  Xiytp  ànoicspicó- 
psvoi  conobbero  d'estere  rimandali.  Ib.  1 20.  ò èy  irsXipa» 
sv rvyjak  TrXfovi^ojv  oòx  irtsòvptnxt  Spassi  imartp  iicaipó- 
psyog.  Vedi  VI.  78.  VII.  77.  extr.  yy&TS  àvayxdtòy  re 
lv  iipìv  <*y ipàsiv  àyo&ótg  y'eyy  contai  ...  oX re  àXXoi  rtvì-ó- 
ptvoi,  <5v  intbupàhs  noli  éiuXtìv , xaì  ol  'Aònvaìoi  rby 
peyàXn y Svyapiy  ibi  noXeasg  ...  èicavopboósoyreg  sap- 
piate, che  vi  è necessario  l'essere  prodi  , che  voi  altri 


A 1 Finch.  IH.  p.  324. 

a Va  lek.  ad  Uerod.  p.  399.  30. 
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conseguirete  ec.,  e che  gli  Ateniesi  ristoreranno  ec.  Piai. 
Symp.  p.  2ao.  invónoa.  rbrt  apx  xaraylXae rej  «».  1 
Di  osservare,  sperimentare , Herod.  VI.  ioo. 
òpLvóptvpf  ny  arpxrìny  ézizXiovaxy.  Eur.  Med.  868.  pabcxny 
òBovXixy  ttoXX» t»  iyavaa  mi  sentii  i /n*ere.  A’en.  M.  S.  II. 
a.  i.  ftiff&ó^évos  Si  ?rorf  Kap-npaxlJx  ...  xakt  murena.  > 
Dein  osi.  prò  Cor.  p.  2',  i.  avp&tBnxt  roi<;  x pcicmnxóoi  xat 
•ràXXo,  ti Xtj v i<twoòs,  oiopiroii  za),  eh,  npcnravg  èasrrvg 
ztz  paxoeiv  jp abii aò ai.  E poiché  au&xysoSai  si  cosiruit 
sce  por  col  genit'iTO  $.  327.  Oss.  i.Xen.  M.  S.  IV-  4.  u* 
•ncSnexi  itànori  ,uoi/  » '^eolouapTvpovyro; , h avxopay»Dy- 
tos  cc.  Cyr.  VII.  1.  aa.  éntiiay  oùaSavnaSat  ip.au  iznibt- 
puvci  rolg  xarà  rò  Si^(òv  xipag.  Piai.  Apoi.  S.  p.  5i.  isSó- 
p.ny  avrcòv  oioptraav. 

tipiax.cn  quando  tale  osservare  si  costruisce  allo  stesso 
modo.  Isocr.  Arenp.  p.  1 '43.  tùpiexa  Txirrty  kv  fjjyr.t  yt~ 
rapi vnv  Twy /xfXXóyrcu»  xoxéjy  àxorpoxriv.  De  Perni.  3 11. 
tìjpiaxov  ov^apua;  ay  aXXa;  roOro  ^lazpa^óptvoi. 

5.  Di  dimostrare , Seixrupi , SwXósj.  Eurip.  Proai.  977. 
rriySf  Sfil-a»  /x»  Xlyavaar  i'ySixa.  Id.  Med.  548.  iy  ràiSe 
Sfii-cu  zp&TX  pùv  aofòg  ytyoag.  Herod.  III.  72.  Jsixyvs&o 
ivSavra.  icòv  noXlpuog.  Id.  IX.  58.  ovSivrs  éóyrr?  irazt- 
Seixniaro.  Arisi.  Pini.  4 73.  oijuou  ...  àpaprararra  0'  àna- 
Thuc.  III.  84.  « i-yh  panila  fiati  ...  iapirn  iSn- 
Xojjfv  àxparitg  per  àpyng  oli  ex,  xpttaaav  Si  roti  Ssxeuov. 
III.  64.  S«Xoy  in  airi  a ar  e cvSi  tòt®  rcùy  ‘EXXÀyajy  tytxx 
parai  , ev  pniiaavreg.  Vedi  Herod.  VI.  ai.  Arisi.  Plut.  587. 
Isocr.  de  Perm.  p.  3 11.  tShXaaar  Si  oura>  haxi  ipevat.  Si-  / 
inilmente  5op/i.  El.  aà.  fairng  ii&Xòs  ytyà $.  Eur.  Phoe..t 
402.  ò xp'ovoi  avrai;  S itaxfna'  aiaag  xtvx ;.  Id.  Ale.  i5a. 

srw5  fiv  puLXXov  ér$aT;xtra  rig  naatv  n par  1 pao' , ri  biXa va' 

ut 

— r— 

1 Valrk.  ad  Herod.  p.  ig4-  a8-  . a 
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■òjttpSavììv.  Arisi.  Plut.  4 68.  x$.y  /uiv  ànoftfvca  pcvny 
àyahójv  k-irrom  obeav  airtay  épiè  ùpity , S<’  epd  re'  £<3yr*? 
v,u<i?.  Quindi  anche  Aesch.  Ag.  281!  eh  yà/j  ppoyovrro  5 
oppa  eov  xarvyòpel.  E così  dopo  xpinneebcti , /Ter.  UT. 
61.  dopo  àX/ffxfj&ai  efier  convinto  Eurip.  Med.  83.  .Yen. 
Cyr.  HI.  1.  16.  dopo  ÉX^y%£U&««  Yen.  Af.  5.  I.  7.  a.  Zle- 
mosth.  p.  io5i. 

Allo  stesso  modo  si  costruisce  8wXo?,  o pavepóg  iìpi , 
redi  §.  aq6  *.  fxiytabxi  quando  nota  sembrare , vi  deri , 
piglia  l'infinito,  e quando  vale  apparire  vuole  il  par- 
ticipio. »* 

6.  Di  ricordarsi,  dimenticarsi , //e».  Theog.  ioa.  otty' 
gyf  ìveqpovlaiY  S7t tXfàsrcu  si  dimentica  tT esser  triste.  PinJ. 
fieni.  XI.  a<J.  &v«r«  pepvia§a>  uepimlXkaav  pl\tr,  xsù  «- 
Arvràv  àTTotvraoy  yàìv  inieoaópevoi;  meminerit  se  amictum  ... 
indulurum  effe.  Vedi  01.  io.  3.  Yen.  Cyr.  III.  1.  3i.  tjm- 
fxrrrro  ykp  eìttoSv  ec.  * 

Ossere.  Tutti  questi  verbi  sono  sovente  seguiti  da  irr, 
e.  g.  Thisc.  I.  q3.  Arisi.  Plut.  333.  Àmendue  le  costru- 
zioni trovansi  unite  in  Thuc.  IV.  37.  in  un  anacolulhon, 
yyOvS~bè  i KXioov  xaì  ò AttfMddlvn^ , Uri  ...  8 tapSaps- 
aoft.éyav<;  ctdr«v;.  Dopo  plprtipai  spesso  si  pone  Sre  osi 
altra  particella  di  tempo,  II.  0'.  18.  fi  ov  pJaye , lire  r’ 
ixpipa  v-^/ó&y.  Thuc.  II.  ai.  ’A Snraloi  ...  pupy npdroi  xaì 
nXtier&xvAxrx  ...  tre  iaBaXàv  ras  'A-rrixns  és  ’E Xeveìvx  ... 
ineyà pvae  niXty.  Yen.  Cyr.  I.  6.  8.  pipurn putì  xaì  Covro, 
tre , eov  Xiyoyroq , avysììóxet  xaì  ip.0'1  ec.,  vedi  ib.  12.  liell. 
VI.  4.  5.  Tal  frase  nacque  probabilmente  dal  sottinten- 
dervi roO  ypóyov , così  h tv  pépyn  rov  ypóyov,  fai.  Cosi 


1 Valck.  ad  Herod.  p.  a34-  84  , 298.  76. 
a Wolf  ad  Dem.  in  Lcpt  p.  259. 

3 Brunck  ad  Eurip.  Bacch.  184  Fisch.  III.  p.  ai.  sq. 


'14* 

dopo  oiS a,  Eitr.  Troad.  70.  olì',  n v i *’  Ai«$  ffrxc  K«ìiy- 
. Spot*  tìwt.  Vedi  flec.  112.  243.  Dopo  c xxovto,  PAr/.  L«£. 
VI.  p.  3ì2.  toùvxvtwv  ixoùcpuv  gy  ìàXoiì  Xre  avi  è Baò<; 
irsXpcisftsv  yiimòou , «odi  Alcib.  II,  p.  83.  Xen.  //e//.  VI. 
5.  46.  r$y  ...  xpoyóv»»  x sikòv  Xéye mi,  ire  rov$  ’Ap- 
yiimv  uXivruaavrag  • evx  ii««>  iròfooi  yivécòai.  1 * 3 
J.  549.  7.  I verbi  ■xgptofq.v  (aor.  lupitish , fot.  x£pic\f,opa.i  ) 
propriamente  trascurare  un  affare , lasciar  che  accada , 
e i terbi  di  perseverare,  tollerare , àwxrcàru,  xapTtptìv. 
Tlutc.  VU.  6.  M*  Ktpiofd*  napoin»ief*ovpéy»y  ri  rityfii  non 
lasciar  che  si  edifichi  il  muro.  Isocr.  ad  Nic.  p.  aa.  /a» 
lupuirti  TVV  fMTfO  pvciv  ifJM  xàoay  lteùv§uo*y  ».  Simil- 
mente iSeìr  quando  sta  per  xepiitgm,  Eurip.  Or.  7 m» 
ft’  iScì*  v«’  irrè».  /rocr.  Paneg.  p.  65.  rèe  ai- 

TÓ>*  àdxe&tu  napbovpiyny  tollerare  che  sia  deva- 

stata. Vedi  Thuc.  II.  74.  VI.  16,  1 xyg^éa^a>  xtù  vai  rwv 
tinrpnyovy rav  xa.rafpoyov/juyoi  tolleri  di  essere  spregialo. 
4 iesch . 4g.  1284.  àXwplxti  suslinui  errare.  Eur. 

Batch.  789.  ovx  ày iterai  \mifvra,  Med.  73.  xal 

Tour'  lóacor  ndìias  s^xyS^eru  w8W%orK*Si  e siccome  ir£- 
Xrs3«u  talora  reggo  U genitivo  invece  dell’  acce  satiro  id. 
Troad.  ini . pira&aòXopiyov  iajpowi  àrixiv  soffri , c he  si 
muti  il  tuo  destino , Tedi  Andr.  34».  piai.  Jpol.  p.  72. 
iotytfdìm  tój»  olximy  kpeXgvpi *a>v  res  mas  perire  sinere, 
redi  Pini.  p.  aia.  Rep.  X,  p.  3at.  Eur.  Semel.  353.  rtxoe- 
pdv»  HoAXòk  evx  iy^iTdi  non  soffrirò  d' esser  vinta.  Xen. 
€yr,  v.  *.  ab.  òpStyré s oc  «Tt^ó^càcc  jmm  vespri pùoopsy 
imi  aoù  titpy iTevpt»ai  *.  Vedi  M.  «S.  II.  1.  2,  6.  4. 
«o  r/s  c6  itòc%<»v  dW^orto  «^re  d'essere,  beneficalo.  IhU. 


1 Porson  ad  Etir.  Hcc.  uà.  WyHerd».  ad  Ecl.  Hùt.  p.  MX». 

a Dawes  Mise.  Crìi.  p.  26S.  Brunck  ad  Sopb.  Q.  T.  i5o5. 

3 Vaici,  ad  Eur.  Pboe.  55o. 
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11.  3.  14.  E scaprspfìy  Soph,  Phil.  1274.  Xen.  Cyr.  111.  2.  5. 
Così  pur  vTcopihuy , Herod.  VII.  101.  ci  *E XXtiyig  twsjtif- 
r covai  yeìpag  (poi  «yr*f  tpófuvoi , £e  yòrxe  1 Greci  potranno 
perseverare  a guerreggiarmi , il  qual  verbo  suole  essere 
seguito  dall1  infin.  Ancke  rXnyat , Aesch.  Ag.  1049. 
àirra  T>.#y*<.  Soph.  Et.  943.  rXihai  « Ipasoav  ix  *y  éyà» 
napaiviam  tu  valga  a fare,  vedi  Philoct.  536.  propria- 
mente noia  perseverare.  Uer.  IX.  45.  Xinapltn  pJyovrts, 
ed  il  suo  opposto  xhpyiiv  essere  stanco  <f  una  cosa,  pus 
scófing  pi'Xov  rùipyermy  non  ti  stancare  di  beneficare 

in  Platone;  ed  essere  stancato  da  una  cosa  II.  p'.  658. 

Allo  stesso  modo  si  costruisce  àyxn^-y  esser  contento 
di,  esser  soddisfatto , Piai.  Rep.  V.  p.  56.  irai  Ofuxperipors 
...  ri póófUYot  ósyxxóòsiy.  Isocr.  Panai,  p.  a34-  »vx  iyavm 
£iBv  ixi  rovroig.  Similmente  Her.  IX.  ìy.  a&nv  &xov  xrté 
vorrsg  ebbero  abbastanza  ucciso. 

8.  Di  far  desistere,  e desistere,  nxvttv,  Travisata.  Xen. 
M.  S.  III.  6.  t.  TXavxoova  oùltig  rii/ran  xaùaai  èXxépe- 
v ó v r£  «7rò  roi?  Bnpxrog , x*ì  xotrwyiXcwrov  irrx.  Xen.  Oec. 
I.  23.  (al  éntdvfjucu)  a'ixi^ópsey  ai  t»  aoófiara  ròv  iyòpcb- 
xxv  ...  obitori  Xnyavaiy.  Ariti.  Plut.  36o.  navata  fXvapdrt. 
Ma  in  Eurip.  Jon.  1404.  cfèXprrig  où  XhyoiT  àv  significa 
non  facietis  ut  dctislam,  ijuamvis  me  macletis.  II.  a'.  48. 
xXavaag  pxòénxs,  cioè  inxbaaro  ilesiil  fiere.  Eurip.  Pko. 
459.  tyvupStag  Xóycov  r Lasco  y tnéay*  y,  vedivi  la  nota 
del  Porson.  Ib.  1747.  astays  r»  stapog  ivrvyéixar'  aulii* 
desine  memorare , vedi  la  nota  del  Valckeoaer.  Piai. 
Menex.  in.  Tvx  fedi  txXistn  vpuòy  è oncia  òsi  nm  vfxajy  ixi- 
(ztXrrrìiy  napiyouirv.  Vedi  ib.  p.  3o5.  Phileb.  p.  *39.  aXXa 
— y£  8»  /cu /pia  tntXtticas  Xlyasy  dicere  omitto,  come  Xen. 
Oec.  6.  1.  <»$£>  Xéyooy  stipi  riti  oixevo piag  LnlXiitig.  Plot. 
Theaet.p.  137.  ipè  lèi  in  nXXayò  ai  eoi  inoxptyópjyar. 

Cosi  por  si  costruiscono  óipyofjiat,  ùnipyas,  ma  solo 
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quando  significano  far  per  la  prima  valla , esser  il  prima, 
a fare , come  òr.kpyu  Herod.  IX.  78.  6x035  ...  rtg  tsrepov 
pvXxa'nrxt  ruv  BxpBxpuv,  pii  ùnàpyB  iv  ipya  àrxc'àxXa. 
Kl/fémv  ég  xovj  "EAX»y*5  u/  reliquis  barbarorum  ca- 
reni prinius  facere  ec.  Ovvero  quando  significa  non  tanto 
il.  cogainciamento  in  generale  d’  un'  azione  , quanto  una 
più  precisa  definizione  d'  un'azione  già  presupposta,  e.  g. 
JVefl.  Cyr.  Vili.  7.  a6.  àXk'a.  ykp  «$w  sxXiitsìv  poi  fou- 
v preti  it  obtvnipi  ùg  Botta , iteti iv  àpxBrou  àstoXei- 

no uva.  penlo  a mancar  l'anima  là  dove  comincia  a mancar 
a tulli.  Tuttavia  Sopii,  EL  Sa  a.  dice  ip%oo  xs&vQp%ouax 
prior  insidletn , per  x* SvBpityiv. 

55o.  Off.  i.  Il  participio  uv  è sovente  omesso,  e solo 
vi  sta  1'  addietlivo,  che  gli  andava  unito.  Sopii.  O.  C. 
IX  io.  cui,  <<&<  f cito  le  salvum  esse , vedivi  la  nota  del 
Brupck.  Eitr.  Hipp.  657.  ti  piv  yàp  ’ópxoig  §euv  atppaxrog 
tùptSvv.  Soph.  O.  C.  785.  &g  ss  bnXtuom  xttoibv  ut  demou- 
slrem  te  maUm  esse.  Piai.  Leg . X.  p.  89.  Inayarcira.  ìi- 
8<(xr«[  ruv  isavroov  stpeaBvrim  ysvoplnn  .w  ftpOC* 

xtvtiaeug t dove  yBvopìvtt  nota  la  cagione.  ,'q,£  q A.  ,.A‘\ 
Osserv.  n.  Quando  il  subbietto  del  participio  , v del 
verbo,  finilp,  è lo  stesso,  il  participio  talora  si  pone, 
a d'accusativo  invece  del  nominativo.  Jsoar.  Panai,  p.  afiaU 
eftsfl\oa.ipà$  MfMtvròv  *vx  ipgdvovrx  rjl  y*£<5Pr»TU  per.^t 
pÀvmv.  hi.  p.  282.  Saxfis  ...  £18035  cbxvtòy  èitpv sfótte 
«fri  póhVy  vedi  dat  Perni,  p*  -Viyi.  Qpc. 

3,,3 i éyp  Pft  fjfywJ»,,...  xa<  Stavo  npot  dnxflri 

xaiisxyv  petxpxv  «Sàv  /3 trìtio  vrtt.  Isogr,  de  Pormi  p-  319-1 
Jtiv  8rà  iptì.ozpa.ypgtriivw  ipa s t.po.iS 
rw.àyùpav  yiysvt\itÌYot<i,  roùg  in.  ft'KpsoSp'ixi  mi*, 
vuy  ruv  Xoyuv , «v  itposlstov,  ritv  àóvtNMY  6 fon  péra  $4 

— „ i,  ...'...li  fi.  Ili  1 " ■ ■ ■ ■*  1 f 

1 Vikk.  ad  Eorip.oPbo.  4 676.  : <’  ,i,i.  ■■•«n  \ -71  uf 
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kfci  Tflw?  pè* '...  àyfxrrò;  tvrxi,  roùq  tè  ...  rvy^i- 
vovt af  ec.,  dorè  si  ruol  notare  lo  scambio  del  datilo 
coll"  accusatilo. 

Ost.  3.  Inrece  del  participio  dopo  i surriferiti  terbi, 
si  pone  raramente  P infinito.  ’A xoieiv  coll’  infinito  è no- 
tato da  un  grammatico  presso  Ruhnken  ad  Xen.  M.  S. 
IH.  i.  i.  come  una  costruzione  particolare  a Senofonte; 
ma  questo  terbo  suol  pigliare  l’infinito  quando  significa 
udire  il  ragguaglio  d'ima  cosa  per  Jiima  da  altri,  senza' 
che  uno  abbia  immediatamente  udita  l'azione  medesima, 
e.  g.  Her.  VI.  117.  Xen.  An.  II.  5.  i3.  Così  sta  l' infiu. 
dopo  ofàct,  tabi , ir.t1rr3.pau  Suph.  Ani.  473.  El.  616.  Eur.\ 
fph.  A.  ioo5.  Ma  in  Sopk.  Ani.  472.  itxst*  0 vx  èitl- 
ora-Tou  x&xotq , ed  Isocr.  de  Perni,  p.  3i5.  iit'i<STAp3.i  tale 
potere,  cioè  ella  non  può  cedere  ai  mali , ed  allora  l’infin. 
ó regolare.  Dopo  ytvàoxtt*  Xen.  Cyr.  Vili.  4.  ri.  Dopò* 
trsyytVtAcxciY  Her.  HI.  53.  IV.  126.  V.  86.  VI.  61.  Dopo* 
arv*bi.*tobat.t  Her.l.  196.  Thuc.  IV.  29.  io5.  VII.  a5.  Tsoc." 
in.  Cnllim.'p.  878*  Dopo  ausbaviabat  Thuc.  VI.  5q.  Piai. 
Phttedr.  p.  296.  Dopo  nsptapfyv  avendo  il  significato  di' 
èhu,  Herod.  II.  «4.  HI.  48.  VII.  16.  1.  Thuc.  II.  20.  IV. 
48.  V.  29.’  VI;-  38.  86.  Dopo  tUXey  fWi  Piai.  Lag.  X.  97. 
Dopo  àYsjcteSiàt  nel  senso  di  roXppv , Herod.  VII.  tSq'/" 
Dopo  ittùti*  Herod.  V.  67.  Aesch.  Prom.  248.  Hat.  Rep 
III.  p.  3a».  ' ’•  • ' • ' • '•  ' ^ 

Ois.  4.  Al  contrario  il  participio  sta  solente  per  l’ ih*1 
finito.  In  molti  easi  è affatto  indifferente  lò  scegliere'- 
l’una  » l’altra  costruzione,  e.  g.  éotxivau  sembrare  piglia'' 
P infio. , ma  quando  nota  eziandio  esser  simile  può  pren* 
dere  l'azione,  cfae  sarebbe  all’infinito,  anche  a!  dativo 
del  participio.  Piai.  Alcib.  I.  p.  47.  lo txatq  xXnbH  sìpn- 
xón.  Xen.  M.  S.  I.  6.  io.  lotxaq  rnr  eùtaupoviat*  otoplytp 
rpvfù*  xaì  noXinlXticL*  évuu.  Vedi  IV.  3.  8.  Cosi  pure  Piai. 
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Alenon.  383.  tpotot  topi v ovx  opfMoe  ùpskcyttxóei  E col 
participio  al  nominativo.  Piai.  Cratyl.  p.  3o3.  x«fì  rii  i 
S layymt  xtù  tvnopix  t*s  potif  fotxe  xsxXti - 

pésa  , come  Ariti.  Thesm.  38.  itpaòvs'optvtq  iotxt  ri? 
«■sciale»?  par  che  sia  per  sacrificare.  Straordinaria  è la 
costruzione  in  Piai.  Episl.  VU.  p.  98.  ai?  Svpnxowm? 
JuxopsvSxv,  foto?  piv  xarx  TS)£nt,  mix e pm  róra  pttyd- 
repi  vip  ri  »ì  rati'  xpttrriymv  àp/ytiv  &aXieòa.i  riivvijy  yt~ 
y avòrio  v rcpay parar*.  Schaef.  ad  Long.  p.  387.  «j.  Cosi  è V. 
indifferente  il  dire  '(yfjjpcpóv  sari  raùttt  xpax^Srett , otturo 
-ravrti  typfopk  itm  npay^lvra,  come  in  Piai.  Rcp.  "V.  -ar. 
ixavoj  rd>  (piAcatt  xtokùeir  atti  ad  impedire , otturo  ht*rd> 
tcò  pùXaxt  xcuXvovra,  Wa*.  V.  p.  33.  àpsnn  iartv 
*ju2r  nokeptlv,  ottero  mkeptùtt  ci  è meglio  guerreggiare 
Thac.  I.  118.  Vedi  Xen.  Feci.  6.  a.  miro  Zpuvóv  tart 
irpó.TTe&cu , orrero  vmpdypivor  Xen.  Cyr.  Vili.  4.  «li 
Così  in  Tsocr.  Panai,  p.  268.  « vróXi?  otdroì?  ovx  éxirpé sj*f* 
vapttQaiyìv<u  ri»  vó/xov , il  verbo  sKirpéativ  vi  sta  in  «1 
senso  assoluto  come  Xen.  Beli.  I(.  3.  5i.  dove  anche  xw- 
px&xnen  potrebbe  stare.  Simitmente  Jiwetóii  Isocr. 
Piai.  p.  3o5. 

Ma  il  participio  si  osa  anebe  talora  dopo  terbi,  ebe 
propriamente  vogliono  l’ infinito.  Come  dopo  itnpiAòtu 
Ber.  1.77.11.73.  IV.  ii5.  i39.  VI.  9.  VII.  t*8.iX.53. 
Piai.  Phii.  p.  228.  Theael.  p.  i53  ».  Dopo  -astStm  Thue. 
IV.  17.  Dopo  xvptó?  eipi  Thac.  V.  1^.  Vili.  5t.  Dopo 
cvpBx'msi  Plat.  Phdeh.  xfi.  Mente.  280.  Dopo  Atxivopxi 
Aesch.  Ag.  59$.  Eur.  Iph.  A.  iSta.  Bere.  f.  ia38  h Se* 
gnatamente  dopo  vxp  asxs  Thac.  VI  .'^3.  massi  - 

inamente  con  db?  Herod.Xli.  64.  Thttc.  II.  181  HI.  ttfc 

1 Heiad.  ai  Plat.  Cratyl.  p.  *o8.  sq. 

a Wend.  ad  Jtlerod.  1.  77.  ,-i  . ■ , . . 

3 BruncL  ad  Enrip.  Baccb.  2't7- 
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VII.  So.  Piai.  Phaedon  p.  222.  Molli  di  questi  'serbi , 
quando  sono  costrutti  col  participio,  paiono  indepen- 
dcoti,  cioè,  che  non  abbisognino  dell' aggiunta  dei  loro 
rapporto  per  render  compiala  la  loro  forza,  ed  il  se- 
condo serbo  pare  un’accessoria  definizione  del  primo; 
e non  una  sna  conseguenza. 

il  participio  sta  per  l’infinito  anche  dopo  i serbi  di 
dire  e simili , e.  g.  dopo  ayyéXXtdbai  Eur.  Iph.  T.  9^9. 
Thuc.  HI.  16.  VII.  /,8.  Vili.  79.  Xen.  He li.  VII.  5.  io. 
Demoslh.  p.  «1.  19,  29.  ao.  Dopo  XiywSow  Piai.  Phìieb. 
p.  2J2.  Dopo  Xiy®,  <ppi%a>  Sopii.  0.  C.  i58o.  Eur.  fpk. 
A.  807.  Rhet.  75U.  955.  Dopo  inètto)  Soph.  Ei.  $7$. 
Dopo  pa.prvpéo»  Id.  Antig.  99S.  Ossi  Eurip.  Iph.  A.  426. 
SrjtSjf  fhp.it  natia  ehv  àpiy  pinti. 

Inoltre  il  participio  sta  per  £>are  coll’ infinito,  quando"' 
i verbi,  a cui  sien  dopo  1’  &are , sono  compiuti  per  se 
medesimi,  e l’altra  azione,  che  loro  si  unisce,  si  con- 
sidera come  accessoria  per  viemeglio  dichiararli.  Soph. 
O.  C.  648.  fi  ad  y'  Ìic ep  p$i  tppévtt  rtXovrri  pii , invece 
di  «bere  ai  reksb  épot.  Piai.  Eaihyp.  p.  17.  mxvr*  m levai 
xai  \iyivai  ptiryov rf?  rwv  8i*n  y per  is/uggire  V accusa , 
dove  siiolsi  usare  l'infinito.  Vedi  Xen.  Cyr.  V.  4.  26. 
G)sì  forse  Eur,  Iph.  A.  367.  ixnivova'  1 y 0 y r f s , tira  8’ 
t^eytùpitacLv  xxxàbc,  J ma  qnt  non  si  può  applicare  quuiilo 
testé  abbiam  dello  dei  participio,  come  accessoria  di- 
chiarazione del  Verbo. 

J.  55i.  I verbi,  cbe  notano  nna  commozione  dello  spirito, 
come  rallegrarsi , sdegnarsi , affliggersi , vergognarsi,  pen- 
tirsi ec.  pigliano  in  par  tic.  i'obbietto  , ossia  il  motivo,  che 
muose  al  gaudi»,  allo  sdegno  oc. , cbe  in  latino  si  espri- 
merebbe col  guod  , o eoU'accus.  e l' infin.  Eur.  Hipp .7. 
Ttpmptvet  yaJpavs»  avSjxénivv  Ime  si  rallegrano  perchè 
onorali.  Soph.  Phii.  879.  n&opju  pi»  a'  tiaiiéi  vedendoli 


Digitized  by  Google 


44* 

mi  rallegro.  Ib.  673.  ovx  ix&op. cu  5'  iSoiv  rf  xow  XxSùv 
fiXav.  1021.  ffù  jLtiv  y/ytf&as  -Yen.  M.  S.  II.  1.  33. 
Corvo?  Si  <*vro?s  nipiarty  »Sjd>y  fi  toi?  ipwx§oi<;-  xxl  ovtb 
ixoXeixoyrif  avrò»  *%Sovt*i  ...  fO  Si  ri?  itapovaxs 
(np ó£,lti)  fiSovrcti  7T pXTTOYT £ ?.  P/fl/.  Phaedon  p.  142. 
nix;  piìv  fpovipiovi  ày xy xxtiIy  àzodvrioxo vrag  nplnet. 
lb.  0 vr»  ptxSi’aj?  pipiti;  »V®9  àxoXiinmv.  Quindi  //. 
4y3.  àsxaXóaai  yxp  otte  xxàn/xiyot.  I Terbi  yxipiiv , SSe- 
e&ou  soglionsi  tradarre  volentieri , ed  i^oputt  mal  vo- 
lentieri’. Her.  III.  140.  (ùs  /x»  xori  rat  purx+uXncn  Aa- 
pfwv  tO  7ro < «ijavr i.  Thuc.  V.  35.  rsù?  Sfff/MÙras  puTipd- 
Xoyto  ajreSfSa»córfs  m pentirono  <T  aver  restituiti.  Vedi 
VII.  5o.  .Sopir.  O.  T.  635.  ovS’  ixxuTyyyiaòt  fòia,  xiyoxìytss 
xxxà;  non  erubesciti  privala  movere  mala?  Aj.  5o6.  ai- 
Sfscu  /uiv  ■nxrlpx  ràv  oò»  iy  Xuypò  ynpx  rpoXitnojy.  Xen, 
Cyr.  IH.  3.  35.  v/iìv  nxpatvcÒY  ...  ai axvvoipMv  iy.  Vedi  IV. 
6.  7.  V.  1.  20.  VII.  1.  16.  Vili.  a.  i3.  Isocr.  Aegin.  391. 
Dcmoslh.  p.  80.  Lo  stesso  ha  luogo  in  yàpty  {&<  étòv 
inabili  iterai.  IX.  79.  sappi  grazia  (T  esser  impunito. 

Quando  il  secondo  verbo  si  riferisce  ad  un  subbietto 
diverso  dal  primo  , allora  , secondo  la  costruzione  dei 
verbi , si  usa  il  gcnit.  dal.  od  accns.  Il  genitivo  quando 
ai  ha  da  esprimere  la  cagione  ($.  3',5.)  e.  g.  Her.  Vili. 
109.  oi  ’A&wvcuoi  ixnifivyincov  xepinpdxTBoy  si  sdegna- 
vano che  il  nemico  fuggisse.  I Terbi  youpety  e i'ibtahxt 
reggono  l'obbietto  al  dativo  ($.  40 3.  b.)  Od.  249.  od 
xiv  oi  xtykpotTO  yw»  ...  iÀàóy xt  non  si  rallegrerebbe  per 
la  sua  venula.  Ma  siccome  xoùptty , «%!3fO$cu  reggono 
anche  l'obbietto  all’ accns.  anche  qui  si  usa  {'accusativo 
specialmente  dai  Tragici.  //.  v'.  332.  >}%&£ro  yip  pxTpto- 
eW  tttpiyxpiyovs  dolebal  a Troianis  domari.  Soph.  Phil. 


» Vaici,  ad  Herod.  p.  aia.  36.  ad  Eurip.  Hipp.  L c. 
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1 3 1 4 . laceri v ai  fsiXoyot ma.  nxTipx  ròv  ipóy  perche  tu  lo- 
daci il  mio  padre.  Ai.  1 36.  ai  piv  «D  npóaaovr'  Ì7tc^oLÌpu. 
Eurip.  Med.  884.  ri  xpriv  ...  rùpfìiv  xnbivovaxv  tibia&xi 
o&ey.  Rhes.  Zyo.  ya dpi»  bé  a'  vjjvyovyTX  xaì  zpi vahpiyov 
Tripyoiatv  éy^paòy.  * 

Oss.  Questi  terbi  sono  anche  talora  seguili  dall'  infi- 
nito invece  del  participio,  e.  g.  Eurip.  Ilec.  556.  Sai /Xn 
xexXnaSui  ...  cùayyvop&i.  Vedi  962.  Così  oixriipoo  ini  duole, 
Soph.  Ai.  65a.  otxTiipo)  vtv  xrtpttv  ...  Xtisiìy  mi  duole  il 
lasciarla.  Se  non  che  talora  il  secondo  verbo  può  con- 
sideiarsi  come  una  conseguenza  del  primo,  ed  allora  ben 
vi  sta  l'infinito,  e.  g.  Piai.  Theag.  p.  1 6.  oùaxyvopou  X/- 
ytty  <vg  epófpac  BovXopttt , non  posso  dirlo , perchè  me  ne 
vergogno.  Xen.  Cyr.  III.  3.  i3.  de  Rep.  Lac.  I.  5.  i^rttxe 
ykp  xiìùa’òxt  piv  etaióvTX  itp  Stivai  stabili  che  uno  si 
vergognasse  d' esser  veduto  nell'  entrarvi. 

$.  552.  Con  alcuni  verbi  dinotanti  solamente  una  circostanza 
od  accessoria  dichiarazione  dell’azione,  il  verbo,  di  cui 
essi  esprimono  la  circostanza,  si  pone  in  participio.  E 
questi  verbi  accessorii  soglionsi  tradurre  per  mezzo  di 
avverbi  : 

1.  I verbi,  che  esprimono  una  continuazione,  Iiolti- 
X/«,  hxyiyyopxi , Stayaj.  Tler.  I.  32.  Sj  &v  axnlwv  (róoy 
àya&cov)  sXetrra  iyosy  StareXeu  continua  ad  avere,  sempre 
ha.  Xen.  Apof.  S.  3.  oiiSei;  aSixoy  bixyiyiv npxi  noióby  con- 
tinuo a fare..  Vedi  !\1.  S.  IV.  8.  4.  Thuc.  VII.  39.  Stnyov 
...  zitpaipsvoi  àXX/iXajy  proseguirono  a tentarsi.  Vedi  Xen. 
Cyr.  I.  2.  6.  Parimente  II.  t.  320.  ipxia.  8’  rpxràcyrx  8tt- 
npnaaoy  zoXtPt^ooy  dies  exegi  pugnans.  Eur.  Or.  1678.  « 
bxpxp  ...  ai  pvptot,  nivots  biloba  a léùp'  àii  hiiyvae . 


Valck.  ad  Eur.  Hipp.  i33g.  ad  l’Iiocu.  p.  267.  Toup.  ad  Suid. 
II  p.  371.  Brunck-  ad  Soph.  Plùl.  Ai.  11.  cc.  Ai.  790. 

\ol.  II.  29 
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2.  Xav&avf tv  lalere.  Her.  Vili.  5.  «XavSavf  tj^coy  clàrh 
habebal.  III.  40.  xat  xcc<;  ròy  'Apio tetv  tVTv%éajy  (uyx\a><; 
i IIoXvx/xxr»s  ovx  ÉXav&av£  non  fiigiebat  Amasi m , Poly- 
cralem  bealissimum  esse.  Thuc.  IV.  1 33.  tXo&iv  àfòévTX 
xÓ.vtx  xal  xxTapXtjfiivTX  latto  fa  bruciato  senza  che  al- 
cuno se  ne  avvedesse.  Xen.  Cyr.  II.  4.  i5.  ovxov*  eoi  boxti 
àvpfop ov  dirai  tò  XsXvòivxi  rt/zi?  rocvra  BovXevor-as  ; cAe 
no/  deliberiamo  di  ciò  in  secreto.  Arisi.  Eccl.  26.  « Sof- 
fiarti t'  ivtpiìd  xXi\f.óadi<;  XxBsh  fiv  •yaXenòv  avrai?  diffi- 
cile ipsis  trai  clam  furari.  In  altri  casi  si  può  sottinten- 
dere P accusa  tiro  del  pronome  redesso.  Herod.  I.  44.  b 
Kpo'ieog  (porla  toO  oratSò $ sXctySay £ Bóaxcov  inscius  alebat , 
ignorava , che  égli  niantenésse  l'uccisore  ec.  /rf.  II.  173. 
ri  iS/Xoi  éivSpwnog  xxTeazovbiebat  ic ì ...  XxSot  &v  ftrot 
parti;  fi  Syt  àn ón-Ànjiro?  ytrbpiro;  /’  nonio  « vuole  stu- 
diar sempre,  senza  avvedersene  diventerà  o mentecatto  ec. 
Vedi  Ven.  Cyr.  VI.  a.  29.  il/.  5.  IV.  3.  9.  Arisi.  Nub.  38o. 
roi ni  p'  iXiXfàv  6 Ziùf  ovx  &r  questo  io  ignorava  che  non 
esistesse  Giove.  * 

Intece  del  participio  Omero  usa  'óre.  II.  p'.  627.  ovx 
ì’XoSe  Z £Ùs,  tire  8 iìov  non  Intuii , cum  dabal.  Anche  Xay- 
Say£<v  sta  sotente  in  participio , e.  g.  II.  pi.  390.  i\|/  5' 
ani  t £<xeos  AXto  XoSaóy. 

5.  553.  3.  p&av £iy,  venir  il  primo , prevenire , ed  implicita- 
mente contiene  in  se  un  paragone.  //.  y\  81 5.  » x£  jtoXv 
fbxtn  ...  niXi s ...  àXovoà  T£  ntpòopirn  T£  longe  ante  urbs 
capta  el  excisa  est.  Vedi  II.  -A.  3 1 4.  3aa.  Her.  IV.  i36. 
ipòrieav  xoXXcò  ci  SxvSat  rov?  ni/ioa?  ini  rnr  ytfvpar 
à-ix'optrot  gran  tempo  prima  dei  Persiani  giunsero  gli 
Scili  al  ponte.  Thuc.  VI.  97.  pbirtt  arai Bag  il  primo 
ascende.  Talora  si  aggiunge  npoupov  come  pleonasmo , 


1 Toup  ad  Suid.  L I.  p.  3?8.  Vedi  Viger,  p.  258.  sq. 
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Mero  ri.  VI.  91.  Demoslh.  Philip.  II.  p.  70.  Invece  di  irpìt 
si  usa  fi , ìlerod.  VI.  108.  pòxinre  iroXXkxtq  ày  àvìpam- 
itaòivTtq , « f <Vce  wvi3fff23cu  hpéay  potrete  essere  presi  pri~ 
gionieri , prima  che  alcun  di  noi  lo  sappia.  Vedi  Xen. 
Cyr.  I.  6.  39.  AI  contrario  Eur.  Med.  1170.  pziXif  pMnt 
bpovàtaiv  épirtaovax  pii  xapdt  issati v,  pfer  &art  pii  retati*. 
Da  questo  verbo  fortnansi  le  frasi  seguenti: 

a)  fò&rtrt  con  una  legazione  si  può  spesso  tradurre 
vii.  Isocr.  Paneg.  p.  58.  Oi  kxxtbaiphviat  ovx  Ifòtioxv 
irvbópsviu  ròv  ir  spi  r»y  ’Arnxnv  xóXepov,  xcLt  ir  amor*  r«y 
cLXXcoy  xptXiaxYtsq  Uxov  tipi*  xpuvovvrsq  appena  udirono  ... 
ohe  vennero  a soccorrerci.  Vedi  Id.  Aegin.  p.  388.  ad 
Phil.  p.  92.  Demoslh.  p.  1073.  Arisi.  Huh.  1 3 8 4 ■ 

b)  Talora  f$x*etv  nota  soltanto  rapidità,  prontezza , 
Aesch.  in  Ct.  p.  639.  sì y rov?  irpoxxraXxpdx*o*Taq  ri  xotvk 
xat  fi\k*5 paura  ra>*  ivopàrca* , Antarouq  cvrxq  roti  fàsat , 
fvXci^naòt.  » y'ap  tCvoia  xxì  rò  nq  tinpoxpariaq  Svopa 
xslrai  pi*  i y piaqo,  fòxvouai  $’  tjr’  «turi  xxrxpsvyovTsq  ec. , 
dose  fbxvovat  xdrafsvy.  come  anche  irpaxaTxXapBxvovai 
▼ale  lo  stesso  che  tvòìiq  xxTXfeóyovai.  Quindi  la  frase 
tvx  àv  fòkvotq  iroiar*  tovto  ; non  farai  subito  questo  ? cioè 
fallo  subito,  sedi  $•  5 14.  3.  (Questa  mi  pare  una  strana 
spiegazione;  1’  interrogazione  non  vi  ha  luogo.  Il  vero 
valore  di  ovx  kv  fbk*oiq  icti&v  tovto  è tu  non  puoi  esser 
abbastanza  veloce  per  far  questo,  e piassi*  è esser  più 
veloce,  prevenire.  Hippocr.  de  A.  et  A.  p.  98.  ov  y'ap  p$x~ 
rovai  irxp'x  xvhpa  kittxvevptvai , xaù  è*  yxarpì  tayovai  non 
così  tosto  giungono,  ...  che  esse  ec.  BLOMF.)  Eur.  Ale. 
673.  t» ly'xp  fvrtvoiY  irdibxq  tvx  et'  ir  ipbkvoiq  ; gi gorre 
liberai  non  amplia s differas.  Vedi  Iph.  T.  a',5.  Arisi. 
Pini.  11 33.  roivrwv  iirtittÙY  ami  pi' geo*  ovx  àv  fòkvoiq-, 
colla  nota  del  Brunck.Vedi  Xen.  M.  S.  II.  3.  li.  III.  11.  1. 

c)  Questa  frase  è pur  usala  senza  interrogazione,  nel 
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qual  caso  parche  ti  sia  una  ellissi-,  poiché  il  participio, 
che  apparterrebbe  a pbkv av , come  notmv,  è omesso,  ed 
in  sua  tece  la  sentenza  col  7tpty  si  esprime  con  una  costru- 
zione di  participio,  ffer.  VII.  162.  ovx  kv  flavone  ònieo» 
ixttWaeabpuyoi , cioè  ovx  ày  p§.  «XXo  ri  zroiovvTfs , fi  kn. 
quam  primum  retro  abscedatis.  Eur.  Or.  925.  fi  ykp  kp- 
eivcnv  pòvo<;  tarai  yvvctd-iv  foiog,  où  pòkvoir'  tri  kv  Svh- 
ffxoms,  per  ov  pòkv.  «XXo  ri  r.tusyjiyri<i , np»  (w)  fkvnexttv 
prontamente  morrete , tedi  980.  Troad.  460.  Heracl.  423. 
phkvaic,  8’  kv  ovx  àv  ro'wSf  evyxpiurmv  iifJMS  1 P*’r  fò- 
ovx  ky  aXXo  ri  notciv,  np'tv  avyxpvnrttv  quam  primum 
corpus  operias.  Plat.  Phaedon  p.  227.  óXXà  pàiv , «s  5<- 
Sóvrosaei,  ovx  àv  p^avoii;  ntpajyojv  terminar  prontamente, 
tedi  Symp.  p.  193.  Euthyd.  p.  7.  Demosth.  in  Timocr. 
p.  743.  Aristog.  p.  783.  1 2 

Oss.  1.  Questo  terbo  si  pone  eziandio  al  participio, 
ll.pf.  576.  ci7Ttp  ykp  pSifjuvós  fj.iv  fi  ovróan,  riè  & iXxffiv 
elsi  e am  prior  percusserit.  Hcrod.  IX.  46.  éy  vbcp  iylvtre 
«forai  rxvrct,  rkntp  vpeli  pòkvris  npoplptrt  quod  vos  di- 
cere occupaslis.  E particolare  agli  Attici  p'òaaaq . 

Oss.  2.  Talor  anche  si  trota  l’ infinito  dopo  pfyoirciv. 
11.  n \ 860.  ri?  8"  oìS’  tt  x’  ’Ap^iXfvs  ...  pòh*  ...  akioeai  ; 
chi  sa  se  Achille  non  morrà  il  primo  ? Isoc.  Evag.  ■ 83. 
ivìnp  iaefìbs  xaì  7rovnpò$  rv/iv  kv  p^katit  rtXtvrhaxt , nplv 
Soùvai  bixnv  TÓjy  nfUj.pxiifjJ.ycDV.  * 

4.  rjyykvttv,  che  imprime  all’ azione  l'idea  di  cosa 


1 Thom.  M.  p.  893.  Schol.  Eurip.  Or.  934.  Budacus  p.  a 1 4-  Pier», 
ad  Hcrod.  post  Mocrid.  p.  45a.  Herm.  ad  Viger,  p.  74®-  prende 
fòkveiv  nel  senso  di  cesto  , desino  ; lo  Scoliaste  di  Arisi.  Plut. 
485.  lo  spiega  kv xBkWtaòxi  differir*  , il  Buttmaun  Gr.  Gr. 
p.  336.  sfuggire. 

2 BibL  Crìi.  111.  2.  p.  32. 
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fbrluita.  Ber.  I.  88.  ri  voiav  r quae  forte  cogito , 
vedi  VII.  3.  24.  Thu6.  IV.  »i3.  tne^ov  xa$£vSoyT£?  forte 
dormi eban t . Pini.  Phaedon  p.  i3i.  rùyti  rii  avrà  ovvi&n' 
ìrv%£  yàp  rfi  it  por  spaia.  ri);  8<x»?  « npipiva  tortimi™  roC 
7rXoioy  accadde , e //e  era  coronala  ec.  1 (Phrynichus  F.cl. 
p.  lai.  osserra,  che  secondo  l'antico  uso  rvyyjxxtix  nel 
senso  di  essere  ruole  arere  il  participio  unito.  Così  pure 
il  Porson  ad  Hecub.  788.  Ma  tal  opinione  fu  rirocata  in 
dubbio  dall'  Erfurdt  nella  sua  lettera  allo  Schaefer,  dallo 
Scbacfer  medesimo  ad  L.  Bos  p.  785,  dall'Elmsley  Mus. 
Crii.  Cani.  I.  p.  35  1 , dall'  Hermann  ad  Soph.  Ai.  9. 
BLOMF.) 

Allo  stesso  modo  si  usa  xvpóì  dai  poeti  Soph . Phil. 
3o.  Hpa  xaò'  tinvov  pà  xaraxXibtìi  xvp%  vide , num  forte 
recumbit  dormiens.  * 

Talora  cogli  addiettiri  manca  il  participio  &v.  Soph. 
O.  C.  726.  xaì  yap  et  ylpcov  xvpò  elsi  forte  senex  sorti 
(ma  il  Brunck  a miglior  ragione  legge  yépeav  tyd> , poi- 
ché nell'età  niente  ri  ha  di  fortuito  PEY.)  Arisi.  Eccles. 
1 1 4 1 . tf  ri?  tvyov?  rvyyaxtt  si  forte  est  aliquis  benevoliis. 
Piai.  Uipp.  Mai.  p.  46.  Sia  ravra  rvyyàxet  xakh.  Isocr. 
Archid.  p.  1 29.  eiiiaipoxéaraTot  érvyyafov  *.  Anche  senza 
addiettiro,  Soph.  El.  3i3.  »i/y  8’  àyp disi  ruyyaxtt , cioè  wv. 

Oss.  1.  Questi  Terbi  stanno  anche  in  participio  con 
altri  Terbi  finiti,  Soph.  O.  C.  1490.  i 'ivirtp  rvyyavmv  imt- 
ff^ópitiv  q narri  forte  pollicitus  sum.  * 

Oss.  2.  Il  passo  di  Soph.  Phil.  222.  altrimenti  si  dee 
spiegare,  Troia?  n tarpai  ùpiàs  àv  fi  yivovg  iteri  nyot/a  à» 


1 Fisch.  III.  p.  7. 

2 Fisch.  ib. 

3 Hoind-  ad  Plat.  Gorg.  p.  1 <y>.  Phaedr.  p.  3o6. 

4 Brunck  ad  Soph.  I.  «.  Herm.  ad  Viger,  p ;44-  *S>8 
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fi  irà»,  dove  TV/oifjC  ai  Tale  o’/i&aj?  &v  tiitotpt  ex  qua  pa- 
tria vos  esse  ree  te  dixerim ? 

$.  55$.  In  altri  casi  il  participio  serre  ad  esprimere  Catione, 
ed  il  rerbo  finito  ne  segna  una  conditione  o qualità. 
Tali  terbi  finiti  sogliono  notare  prestanza,  inferiorità, 
benefizio,  merariglia,  errore  ec.  Xen.  M,  S.  II.  6.  5.  npig 
ri  pii  i\\ttneo$ou  fO  7ro«àr  rovi  evspytroOyraf  iaunii  per 
non  esser  vinto  nel  far  del  bene  ai  benefattori.  Iler.  V. 
2 . fO  btomottg  ifn ù[stioi  ben  facesti  a venire,  redi  VI. 
6q.  Thuc.  I.  53.  óStxeht  ...  noXl/so a apyoirti,  xaù  ai mìa? 
Xbovrti  ingiustamente  cominciale  la  guerra  e rompete  i 
patti , redi  III.  ia.  Xen.  Cyr.  III.  i.  i.  M.  S.  I.  i .in.  Xen. 
Cyr.  III.  56.  iXtyti , Su  Scflpstspraiot  itatrpiBooi  dicebat  im- 
prudenler  tempus  terere.  Similmente  Herod.  VII.  ■ 58.  b 
UXooi  noXXoi  ivixtno  Xéymv  vehemens  eral  in  urgendo  , 
vehementer  urgebat.  IX-  90.  waXXij  rii  Xiaccptios  b fyìvof 
pssiduamente  supplicava.  Id.  I.  98.  b àn'iixni  Si  noXXii 
ititi  itxiTÒs  iit pii  xaù  npoBaXXifstioi  xaù  aùveófstioi  '.  An- 
che xaranpos^taòat  impune  ferra,  Herod.  V.  ioa.  ov  xa- 
Tanpàitprrat  inoerinti  non  andranno  impuniti  nella  loro 
rivolta  ».  Sirailineolé  Soph.  O.  C.  768.  [storti  ir  ! h/fsov- 
[Stiog  ira  exsaturatus  fui. 

KaXc&s  notiti  si  pone  anche  al  participio,  Piai.  Symp. 
p.  170.  sfrroy  otiv.  Su  xaù  atùrii  ...  Uxotpst,  *X»&«  15  ùn'  éxti~ 
vou  fiOp'  tiri  Stlnoi.  KaXcòi  y\  tpn , no  tabi  aù 1 *  3. 

$.  555.  In  altri  casi  ì participi  contengono  dichiarazioni  ac- 
cessorie del  rerbo  principale,  o d’ un  sostantivo , e si 
possono  talora  tradarre  per  ria  del  pronome  relatiro,  o 
di  tarie  particelle,  poiché, come,  perchè , secondoche  ec. 


1 Wessel.  ad  Herod.  p.  578.  10. 

3 ValcL  ad  Herod.  p.  ai 3.  q3. 

•3  Donr.  ad  Citar,  p.  397.  Hcind.  ad  Piai.  Citarti),  p.  64 
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Etti  hanno  allora  dall'  un  canto  la  qualità  di  verbi  essendo 
parte  di  essi,  e notando  l' azione  di  essi  espressa  secondo  * 
i vari  tempi;  dall'altro  canto  suno  usati  come  addiellivi. 
Quindi  essi  non  islanno  mai  1.  regolarmente  di  per  se, 
ma  uniti  con  nn  verbo  finito,  od  un  sostantivo,  2.  con- 
cordano in  genere,  numero,  e caso,  col  sosta  ali  vo  , di 
cui  esprìmono  l'azione. 

Osserv.  1.  Nel  comune  ordine  della  sintassi  il  verbo 
finito  non  va  sempre  congiunto  col  participio,  ma  talora 
sta  in  un'altra  proposizione;  ovvero  si  dee  supplire  traen- 
dolo  da  un  verbo  precedente,  talché  par  talora  , che  il 
participio  stia  di  perse,  lì.  3o6.  pxxuv  S'  ùi  Iripuat 
xapn  fìi'Aev , 5rr’  iyl  xnjro»  xapncp  Bptbopéyp,  cioè  erl- 
po) ce  xa pn  BxWet  fruclus  gravatus  in  alteram  parlern  caput 
injlectil.  Vedi  Od.  X'.  411.  Herod.  I.  82.  Axxeixtpóvioi 
Si  rà  ivavria  rvlrzcov  fàeyro  vòpov  ov  ykp  xo  piovre  ? npò 
roùrov  ini  rmrrov  xoptpt , dove  il  participio  e V infinito 
vogliono,  che  si  ripetano  le  parole  v'opoy  tdevro.  Epperò 
il  participio  si  pone  nella  parentesi,  quando  il  subbietto 
è comune  nella  proposizione  principale;  ed  allora  il  verbo 
della  principal  proposizione  influisce  pure  sulla  parentesi. 
Herod.  I.  i85.  n Si  Sé  itiirepov  t*vt»s  ytvopévn  BaeiXeix 
(«.irti  Si  evverurépn  ytvopévn  ras  ■nportpav  àpqkoni)  iÀ<- 
vtro  ec.  la  seconda  regina  (pià  ingegnosa  tlella  prima) 
lasciò  ec.  Thuc.  I.  a5.  K opivbioi  Si  xavx  rt  ri  Sixaiov  vxt- 
ìé^xvro  r»y  npapiav,  &px  Si  xoù  picei  tu y Kepxvp&tuv  , 
ori  avrai v ■nxpnpékow  Óvres  óurotxor  oCre  ykp  tv  srocy nyv- 
peai  rais  xotvxìq  S ( S ó yr  £?  yìpa  rk  vopufypuva , aure  Kopiv- 
òtp  ivìpi  ir  poxarapxipty  0 1 ruv  itpuv  ec.  sì  per  l'odio 
che  portavano  ai  Cordresi  , siccome  quelli  che  in  niun 
confo  tenevano  In  metropoli , non  le  rendevano  nelle  pub- 
bliche solennità  i dovuti  onori,  non  cominciavano  nei  sa- 
crigli ec.,  dove  i participi  sono  retti  da  itxpnplXovv , 
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che  ripeter  si  dee;  un  altro  scrittore  avrebbe  usato  un 
verbo  finito.  Così  in  Thuc.  II.  17.  VII.  a S.  Plat.  Symp 
p.  aoo.  gli  infiniti  in  una  proposizione  cominciante  d; 
yàp,  enei,  sono  retti  dai  verbi  finiti  delle  proposizioni 
antecedenti  , da  Soxo vai  nel  primo  ed  ultimo  passo  , da 
inniamacy  «y  Tti  nel  secondo.  Talora  eziandio  , quando 
si  parla  di  due  azioni,  di  cui  la  prima  ha  una  grande 
estensione,  e la  seconda  è ristretta  in  se  sola,  questa  si 
pone  in  participio,  mentre  noi  avremmo  usato  un  verbo 
finito.  Her.  VII.  6.  cXcyc  ràv  Tf  'EXXhannrov  «g  %evy- 
^ììyoìi  ypcoiy  fi»  iin  àvìipàs  TU  pacco , niy  re  ZXousty  f|-»- 
yeòpcyos.  Thuc.  II.  11.  xxi  ini  nóXtv  Svyx~a>rarny  vvv 
ipxópcbx , xtù  xùtoì  nXe'moi  xxi  xpiarot  arpxrcvoyTc ? 
f indiani  contro  una  città  polente  piena  di  molti  combat- 
tenti. Particolarmente  nei  dialoghi  la  risposta  dell'ano  si 
attacca  alle  parole  dell’altro  per  mezzo  d'un  participio, 
come  nel  passo  di  Platone  Symp.  p.  170.  §.  554.  Vedi 
Eur.  Phoe.  1649.  Suppl.  247.  Fiat.  Rep.  I.  p.  16*.  Thcag. 
p.  io.  Ilipparch.  268.  .Yen.  Oec.  16.  Symp.  4.  5',.  Quindi 
anche  il  participio  serve  di  connessione,  come  Piai.  Rep. 
III.  p.  288.  XeXhòapdy  yc  iixxo&xtpovTes  nxXiy  fiy  a pu 
Tpvfqpy  cpxpuy  nóXtv.  Sojp/iovo’jyT^  yc  »/xe?g , « S"  85. 
Phuedr.  p.  283.  cy  xcpxXouoig  i'xxaroy  ipttyt;  listpu . xp^x- 
pccvo<;  xnò  toO  npooTov.  2X1.  $ei%x<;  yc  necòror , <5  ptXi- 
f»g  , tì  xpx  cy  rj)  xptcrcp'cp.  cycu;. 

Oss.  2.  Negli  altri  luoghi,  in  cui  l’uso  od  il  colloca- 
mento del  participio  non  concordi  colle  regole  prece- 
denti , ciò  attribuir  si  dee  ad  anacolulhia.  11.  to'.  41. 
Xéayy  S’  ws  xyptx  oìSfv,  tfer\  enei  kp  puykXe  re  Btri  xxl 
iymopi  dipoi  £i'^*s  eia  ini  piìXx  Bo&v , i'vx  Sacra  XaBn- 
aiv,  (&s  ’A%<Xfvs  cXcov  pi y xnooXcacy  ec.,  dove  la  pro- 
posizione incomincia  come  se  dovesse  seguire  ftl-fv,  ma,' 
omessa  di  poi  la  congiunzione,  sta  ci^xi  invece  di  enei 
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7/95  r»v  fletei  X« ih»  , xitì  ft«  etV7Ò»  tyfiv , ttxaiÓTtpcv  MwSaj» 
7/90  TrfpiflctXfìv  70VTO  70  àyotSòv,  « Ilf/iafaiv , dove  dopo 
fi  yàp  Sw  bisogna  sottintendere  aXXw  ncptiStixe  rò  xpàrog, 
e i/o»  significa  91110  oporluisset , come  appunto  poco  sopra 
aveva  detto  fi  or etpfòv  avrai  flotff/X/ot  ym'o&ai ...  aXXov  rrf- 
pttbnxe  7Ò  xparog  (Giusta  questa  spiegazione  si  dovrebbe 
tradurre  u enim  alteri  comparavil  regnimi , quia  opor- 
luissel  omnino  alteri  cuipiam  regnimi  deferre , instila 
ernie  c.,  mentre  che  dopo  i/o»  sottintendendo  £y,  il  che 
non  é raro , il  senso  vien  meno  intralciato  si  enim  opor- 
tebat  omnino  alteri  cuipiam  deferre  regnum  ec.  PEY.) 
Xen.  Hier.  2.  10.  éav  tè  In  xaì  aXXoi  arparsiaeiv  eig  ttty 
wóXiv  xpctTToves,  ékv  fìjaj  roS  Terroni  Syts  5 ol  fi«jwf5  ir 
xivtvyqi  boxovcuv  avai , l’éìv,  col  quale  incominciava  la 
proposizione,  è ripetuto.  Id.  Mem.  II.  6.  a5.  fi  té  715  h 
vróXfi  Tipiàtàctt  flot/Xójttf»o5,  Sttojs  ctvrós  rf  pài  àtndÌTa.ty 
xaì  7015  P1X015  ri  tixaia  Bonbeìv  tvvmai  xaì  ipty 5 «y«- 
&Óv  TI  Sto  Ili Y TVV  TTXTpitoi  xsipxrat,  tlà  Tt  Ò TOIOVTOg  «XXo» 
7010070?  oiix  &v  ti/Ycmo  ovvapp.óaa.1  ; avrebbe  dovuto  dire 
fi  S/  715  ...  BovX'opUYog , S>7ra>5  ...  nttpÌTat,  0 V reo  npaTT0iy 
ma  fu  omessa  questa  conclusione  della  proposizione  con- 
dizionale a cagione  della  parentesi , e perché  o(5r«  nparrot 
esprimeva  solo  che  generalmente  ciò  che  prima  era  più 
distintamente  dichiarato;  quindi  BovXipsvog  si  riferisce  al 
seguente  è roioOrog.  1 

Oss.  3.  Il  participio  talora  non  concorda  col  suo  so- 
stantivo in  genere,  numero,  e caso,  come  l'addiettivo, 
vedi  J.  ^36.  Segnatamente  quando  il  sostantivo  é collet- 
tivo in  singolare,  il  participio  si  pone  al  plurale  masc. 


1 Vedi  le  mie  Note  ad  Hom.  H.  in  Apuli.  II.  i5y  p.  ae.  sif. 
Herm.  ad  Viger,  p.  7 56.  »q. 
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così  Hes.  Se.  H.  475.  ttoàXòs  $'  riyetptTO  X*òs,  Tifxwvrfs 
K »vxcc.  Vedi  XAhc.  III.  79.  no.  Vili.  64.  Xen.  Cyr.  IV.  3. 
55.  *.  Così  il  participio  si  pone  al  singolare  col  p|ur. 
del  verbo,  quando  esprime  un' azione  che  appartiene  ad 
un  so|o  di  quelli  indicali  dal  verbo  finito,  Soph.  Phil. 
645.  %G}p£>fUv  , tVSo&fv  htBàv,  Stov  ee  ...  xpsix  f%f< 
( andiamo  tutti,  ma  tu,  f Gioitele,  prendi  ec.  PEY.)  vedi 
la  nota  del  Brunck.  . 

Quando  il  participio  discorda  nel  caso  dal  suo  sostan- 
tivo, cioè  proviene  da  una  alterazione  di  sintassi,  cioè 
da  un  emacoluthon.  //.  \f/.  546.  Uri  oi  liXóBev  S.ppaxa.  xai 
xxyf  Ìt77>ù3 , aura;  r’  <odXò$  coir,  per  avrò  taàXò 
iovxt  riferendolo  ad  oi.  Vedi  //.  x'.  547.  Aesch.  Choc. 
40 8.  nénxXrxi  5’  abr’  è poi  tpikoy  xJap , ravSs  xX voveav 
oberoy.  Vedi  5opfi.  £/.  479.  /Va/.  Lach.  p.  177.  éy«  yvv 
itoLpouteXivopoù  001  pòi  itpttabxt  Aa^»ro$  Xéyoyxx  * (Sin- 
goiar esempio  di  discordanza  è Aesch.  Agam.  554.  ipóooi 

...  riàlms  BLOMF.) 

556.  Le  circostanze  che  accompagnano  l’azione,  e si  uni- 
scono col  sostantivo  o colla  azione  medesima  principale 
per  mezzo  del  participio,  sono,  come  si  osservò  al  $•  555, 
o tali  da  potersi  tradurre  nelle  altre  lingue  per  via  del 
relativo  unito  al  verbo  finito,  e.  g.  yuvh  r<$  apytiv 

di^s,  x*$’  kxaernv  npìpx y d>òv  a.vrj)  r ixxoi/oxv,  cioè  « 
trexe  che  le  faceva  un  uovo  ogni  giorno ; ovvero  sono 
tali  da  traslatarsi  per  mezzo  di  varie  particelle  come , 
poiché , quando,  perchè,  riguardo  a ec.,  del  che  vedi 
gli  esempi  al  J.  565.  sq.  In  questi  casi  i participi  greci 
per  la  maggior  parte  si  riscontrano  coll’  uso  dei  Ialini  ; 


1 Fisch.  111.  p.  307. 

n Interpr.  ad  Ipb.  A.  i556.  Brunck  ad  Acseh.  Prom.  aiG.  Soph. 
El.  480.  Fisch.  III.  p.  391.  Hciud.  ad  Plat  Pbacdr.  p.  z34- 
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tuttavia  in  greco  sono  più  spesso  osati , che  non  in  lati- 
no, non  solamente  perché  i greci  possedono  i participi 
di  tutti  i tempi  principali  si  nell'attivo,  che  nel  passivo 
e media,  ina  anche  quando  amendue  le  lingue  posse- 
dono  lo  stesso  participio , i greci  lo  adoperano  assai  più 
frequentemente,  che  i Ialini.  Ogni  azione  , che  si  possa 
considerale  come  soltanto  accompagnante  un'altra  prin- 
cipale , e ne  sia  perciò  una  semplice  circostanza,  i greci 
amano  d' esprimerla  col  participio  ; ed  anche  quando 
due  verbi  finiti  si  unirebbero  colia  congiunzione  e,  gene- 
ralmente sogliono  omettere  la  congiunzione , e porne  uno 
di  essi  al  participio.  Come  appeodjce  a qnesta  osservazione 
generale  meritano  attenzione  gli  avvertimenti  seguenti: 

i.  La  principale  azione  d’ una  proposizione  va  sovente 
unita  con  nn  altro  verbo,  il  quale  non  essendo  adatto 
necessario  omettere  si  poteva,  ed  influisce  sulla  principal 
azione  in  ano  dei  modi  suddetti.  Soph.  O.  T.  1 17.  olì’ 
óyytkóf  ri?  ...  jmt£<S’,  $tov  ti?  txfu&àv  typ^sur'  ór , per 
ètypu&ty  ór , vidJe  cosa , che  gli  abbia  potalo  dar  lume. 
Thuc.\ II.  14.  imoTiLulvois  vpSy  ypófco,  bri  Bpay/ì* 
ixpjH  iskn pàpuiroi.  L’ordine  è invertito  in  Thuc.  Vili.  87. 
fra.  rovi  Qoiynuti  icpoxyxyày  r»v  'A«r£»Sov  éxxptifiari- 
ffairo  àfsii , mentre  doveva  dire  ixxp»U&T  icatuvii  à/pùt 
posi  exactam  pecuniam  Umilierei  ; ma  xftin , àptii  si 
potevano  tralasciare.  1 

a.  Vari  paolicipi  talora  stanno  in  una  proposizione 
senza  essere  counessi  insieme.  /7.  d . 37 a.  ròv  ì’  tip'  ISpcó- 
ovrx,  èkioaijjuvey  irepl  fiioxi,  msùlev rx%  jlove  la  parti- 
cella  congiuntiva  avrebbe  rappresentati  questi  verbi,  come 
tre  separate  azioni,  vedi  n.  660.  Eurip.  Suppl.  a3i.  sii 
Si  erpxrtixy  nxvrxf  'Apystovg  óycoy,  pjxyxst uv  Xtyóvrcu» 


1 Grcgor.  p.  35.  dove  v-  Hoeu- 


I 
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disfar'  ftr’  inpasag,  Sia.  nap e\dàv  dcoòi  àzoXlaai 
iróXtv,  violi  rapaxdiif.  Vedi  Phoe.x a.  Piai.  Rep.  II.  aaZ. 
SSixoi  (om?)  xipiavovplv  n , xaù  Xiasó/aivoi  (il  mezzo),  ùrtp- 
Baivovrig  xaì  àpapravovrig  (spiegazione  del  caso,  quando ), 
ntidovrig  alnovg  (roì>$  dioiig,  il  mezzo)  ó^hptoi  àxaWa- 
fyptv.  Vedi  Xen.  lieti.  VII.  5.  9.  Anche  due  pari,  si  pon- 
gono in  un  membro  della  propos.,  uno  dei  quali  è super- 
fluo, II.  fi.  ao',.  btipòv  ipimopivot  iitivifpibtov  xtipovrcf.  * 
' 3.  Fra  i casi,  in  cui  il  pari,  si  dee  risolvere  col  pron. 
relativo,  vuoisi  notare  Xfyó/ifVe;,  e.  g.  ri  Aio, uvbeta  Xt- 
youlvn  àviyxti  Piai.  Rep.  VI.  p.  89.  Herod.  VI.  6i.  tv  ri) 
Qtpànvri  xaXovplvn  nella  città  detta  Terapne. 

/, . Il  participio  coll’articolo  si  traduce  con  is  qui, 
$.  269.  Oss.  Xen.  M.  S.  IV.  2.  28.  oi  plv  tiSórt;  X ri  srotoO- 
etv , tntruyyàvovrii  (se  essi  sono  in  ciò  fortunati)  cov  npar- 
nvaiv  iClofyi  re  xat  ripiot  yiyvovrat,  xaì  oX  ri  tfpotoi  (cioè, 
ei  ò/xoioog  iiunr/yavovTig)  rovroig  tibiali  ypióvrat , oX  re 
ai:o-r\yxavovrti  riiv  npay/aircov  imdvpovai  tovtovì  virèp 
avroov  BovXiviodat.  In  questo  caso  lo  stesso  verbo  sovente 
è posto  come  verbo  finito,  e come  partic.,  Ber.  VII.  174. 
•rìiv  irpanòv , Si1  fiv  fiXajaav  oi  àXóms  'EXX»v®v  tv  Qippo- 
mXnai  ec.  vedi  220.  Ciò  si  trova  spesso  in  Platone,  e.  g. 
Apoi.  S.  p.  If\.  ri  ìw  X/yom?  tilBaWov  oi  biaBaXXovrii  ; 

5.  Il  participio,  avendo  il  valore  del  relativo  col  verbo 
finito,  talora,  sebben  raramente,  si  riferisce  ad  un  in- 
finito. Eur.  Or. So.  tu  idi  1 8’  'Oplsmv  fanrip',  fi  af'  iyti- 
varo,  xrtlvai , npìg  ovy  $.7: avrai  tCxXaav  flpov , per  8 
(cioè  tò  xrstvai.  pnrlpa)  flpit.  Similmente  Pirg.  Aen.  XI. 
383.  Proinde  tona  eloquio , solitvm  tibi. 

6.  Il  participio  quando  segna  il  tempo  va  sovente 


1 Rei*  ad  Lucian.  t VI.  p.  4*4-  *<!■  Hoog.  et  Zeune  ad  Viger. 
f.  343.  XVII. 
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unito  cogli  avverbi  avrixa,  fi piari^v , apici,  e con 
quest'ultimo  si  pone  al  dativo.  Uerod.  HI.  146.  Aiovkjov 
Xiyovav  oi  "EWnves  ùf  etvrixx  ytvopiivov  (tosto  nato)  ec. 

Vedi  VII.  220,  e coi  genitivi  assoluti  I.  79.  Sopii.  Ai. 

762.  i n'  oixajv  fuSvs  a^oppidopuy o$  tosto  uscito  da  casa. 

Piai.  Phaedon  p.  1 7 1 . oóxovv  yevópisyot  £iJSvs  koop&puy 
appena  nati.  Vedi  Leg.  I.  p.  32.  Rep.  I.  p.  148.  e coi  ge- 
nitivi assoluti  Thuc.Xll.  5o.  Uerod.  II.  i58.  Nfxcó?  pii* 
vvv  pura^ù  ipvcaaoy  iiutsicn.ro  inter  fodiendum.  Piai.  Lys. 
p.  219.  òMév^fvo 5 tx  riti  «óX>?s  piiraJgù  naì^ooy  ùcipytrai. 

Vedi  Leg.  IX.  p.  14.  e coi  genit.  assoluti  Piai.  Theag. 
p.  20.  Xlyoyrói  eoo  pur adgù  ylyovi  piot  « pooy'n  ti  rov  8a(- 
pioviov  mentre  tu  parlavi.  Vedi  Rep.  I.  p.  i65.  Uerod.  III. 

65.  Sipia  rqo  tnnoo  rovro  notncam  mentre  il  cavallo  fece 
questo , ih.  86.  Thuc.  Vili.  61 . Hpia  rat  tipi  fù&òs  ipyopiiycp, 

7.  I verbi  di  moto  si  sogliono  costruire  col  futuro  dei 
participi  per  esprimere  l’obbietlo  dei  verbi.  Xen.jM.S. 

III.  7.  5.  d ye  SiSi^cov  ùóppitipiat  per  insegnarti.  Piai.  Ale. 

I.  p.  i3.  iyicripnyac,  aupiBovXavcoov  *.  Talora  si  usa  il  par- 
ticipio presente,  Sopii.  Ai.  781.  ninnai  pii  coi  pipoyr* 
riusi'  èmeroXAi  mi  manda  a portare.  Thuc.l.  116.  trvyoy 
...  oi yópiavat  ...  mpittyyiXXoucM  BotiSth  andavano  ad  in- 
timar soccorsi.  Vedi  A’en.  Hell.  II.  1.29.  Isocr.  Pana!. 
p.  268  ».  Ma  iisiòov  ivicr3.ro  non  appartiene  a questo 
luogo,  vedi  §.  504.  Spesso  la  costruzione  del  serbo  tp- 

yo piou  col  parlic.  fui.  è una  specie  di  circonlocuzione  del  t 

futuro.  Iler.  I.  19',.  ipyppuu  f picco v (propriamente  passerò 
a dire  PEY.)  Piai.  Theag.  p.  ao.  tpyopjuu  inoSayoùpityot;. 

8.  Quando  il  subbietto  del  participio  è indeterminato, 

1 Valck.  ad  Phoe.  p.  289.  ad  Herod.  p.  6J  a . 82.  Markl.  ad  Eur. 

Supp.  542.  772.  Fisch.  HI.  p.  24. 

2 Markl.  ad  Eur.  Suppl.  p.  i54-  Zeune  ad  Viger,  p.  343.  Ilcrtn. 
ad  Vig.  p.  754.  224. 
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e noi  aleremmo  uno,  «sso  sì  pone  spesso  senza  sostan- 
do, a cui  si  riferisce.  Herod.  I.  42.  otre  yìtp  ov/ifopy 
rotaie  xtypnpùror  otxóq  tari  ec.  uno  travaglialo  da  simile 
calamità.  Arisi.  Plut.  a56.  iW  sor'  in'  avrp?  rii;  ixpSlq  , 
J Ìli  imporr'  ipjJjriir , ma  è il  tempo  , in  cui  bisogna , 
che  uno  presente  ec..,  tedi  Piai.  Leg.  IV.  p.  188.  E cosi 
in  noroin.  Xen.  Cyr.  VI.  a.  1.  #X&ov  „.  •% pnpuLTi  iyorrtq 
venne  gente  che  portava  ec. 

$.  557.  Ma  qui  debbo  particolarmente  parlare  di  alcuni 
verbi  i quali  si  pongono  al  participio  con  altri  serbi  , 
ed  hanno  un  psrticolar  valore.  Tali  sono: 

ipyópivoq  solo,  o con  un  gcnit.,  al  principio,  Thuc. 
IV.  64.  Unep  xed  ipyopuroq  fbrov  pane  e tiara  ini  (io  dixi. 
Piai.  Phaedr.  p.ìS’j.ò  A vaioli  ipyjóptro  s ino  tpoorixoO  briy- 
xaosv  ipàf  knoXxBilr.  Ma  ip^iptroq  irci  ypvaov  ec.  vale 
in  primo  luogo , ovvero  specialmente  oro,  Het.  V.  49.  ieri 
il  xxi  iyaJbk  rotai  rirv  fimi  por  ixtlvnv  y epop.irotat  ...  ini 
Xpuaoii  ip^apdvotai , dpyvpoq , xxl  yjtXxóq  gli  abitatori  hanno 
molli  beni,  primieramente  oro , poi  argento,  invéce  di 
npeòrov  ptlr  xpvehq,  Ine  tra  Si  apy.  conte  V.  So.  Spierà  ix 
lina.  raXirraor  ùnieyreópuroq  primieramente  gli  promise 
dieci  talenti.  Piai.  Hep.  VI.  p.  99.  otfiou  rOvq  noXXovq  rmr 
ixovórracn  npoòvpórepor  eri  àrrtreireiY , ovb' inuartO’jv  itei- 
eopJr ovg,  ino  Qf.a.nuÀyov  ip^ipurouq  e particolarmente 
Trasimaco,  td.  Ale.  I.  p.  5.  rct  tnipyorri  boi  puyiXa.  tfrou 
(pfiq),  &are  finterò^  ÌSilfàou , ino  roO  empia.ro  q ip^apur* , 
TtXtvrmvrx  etq  f»v  iptryrrr  le  tue  doli  cominciando  dal  Corpo 
e Jln  tendo  coir  anima  dici  esser  grandi.  Xen.  P'tclig.  R.  3. 
rtviq  ykp  àsiryixr  iyotenq  ri?;  nóXeaoq , ov  nposhéoirr'  ir 
su/ri?;;  ip^xpxirot  ino  rauxXbpoor  xal  ipnópaor  o'ùy  ol  noXv- 
«mi  ; per  npóòrov  pur  reni  r.  xxi  iptn.  ov%  ei  n.  ' 


a Hcusde  Spec.  Cr.  in  Piai.  3g.  *q.  Hcind.  ad  Plat  Gorg.  p.  83.  sq. 
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f: Xficójy  spesso  sta  iutece  dell' avverbio  dengue,  po- 
stremo, Piai.  Rep.  IV.  p.  338.  xai  nXev tó5v  8»,  o Ì/mi, 
peitpur  kr  fi?  Ir  ri  riXtcr  xat  reartxòr  à-oBatriir  coirò.  * 

ItaXntùv  xpévoy,  con  nokùv,  óXtyo y,  o senza.  Plot.  Phae- 
ton p.  266.  oSreg  i 8où?  ri  pappaxor,  8<aXmd>y  •ypòror 
(dopo  qualche  tempo) , inecxinst  rovi  nòbag,  tedi  p.  *67. 

pipar,  ed  ay mr,  il  primo  con  esseri  inanimali,  ed  il 
secondo  con  animati  sotente  si  adoprano:  a.  da  Omero 
con  i terbi  di  dare,  porre , II.  3o/,.  8a>xf  l^ipog  ... 
pipcor.  II.  \f'.  886.  tyyoi  ...  &>»x’  é?  iywva  pipar.  Ib. 
596.  forrey  ayar  ...  |y  yitptccc  rfòei  MfyfXaoi/ , e general- 
mente si  uniscono  coi  terbi  di  portare,  condurre,  b.  pipar 
dagli  Attici  si  unisce  coi  terbi  esprimenti  moto,  e nota 
lo  zelo,  la  veemenza,  con  cui  si  fa  quell’azione.  Uerod. 
Vili.  87.  biaxopirti  forò  r»?  'AmxSig  (rsàg)  pi  pausa,  sri- 
BaX f y«Ì  pili»  cum  impetu  aggressa  est  amicam  navem. 
.leseli,  in  Ctesi  p.  474.  xai  ig  mura  pipar  nepticmcs  t* 
t. pkytM.ro.,  è tale  studiose,  data  opera  *.  Pare,  che  pt- 
pcturog,  oltre  alla  teemenza,  noti  anche  il  temere  dei 
latini,  Herod.  VII.  i, lo.  àg  8’  inincoor  pepipisroi  I?  roù? 
*EXX»y«? , tedi  Vili.  91.  IX.  102.  c.  Tali  participi  coi 
loro  casi  tolgono  cum  , massime  coi  terbi  di  andare , 
.leseli.  S.  T.  40.  tixa  capii  rix/Qcr  ix  or  parai)  pipar  io 
porlo  con  me  (che  anzi  io  giungo  con  certe  novelle  , 
portando  certe  novelle  PEY.)  3xfy  ayar,  osterò  syoar, 
biCX‘Xioug  inXirag  venne  con  due  mille  opliti.  Vedi  f fi uc. 
I.  9.  riXSuv  ìyar  portò  con  se.  Isaeus  p.  244.  %x£  1 pipar. 
Vedi  Xen.  Cyr.  I.  14  *.  (Qipar  in  questi  esempi  talo 


1 Hbog.  ad  Viger,  p.  364- 

a HcnuUrh.  ad  JLiscian-  t.  II.  p.  4^3.  Dort.  ad  Char.  p.  5j; 

Herm.  ad  Vig.  p.  758.  1 * 3 

3 Valck  ad  Earip.  Ph.  p.  99. 
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avendo  una  tendenza  verso.  Thuc.  I.  79.  ai  yv&pzai  epspor 
ini  tÒ  avrò  le  opinioni  tendevano  alla  stessa  determina- 
zione. Aesch.  Sappi.  607,  (pipa  <ppin  ferì  animus.  Un  tal 
significato  pur  si  vede  nell’  imper.  fip'  ilici  vieni  dimmi. 
pspspuvo$  nel  medio  o passivo  è un  idiotismo  diverso.  La 
citazione  di  Luciano  in  nota  doveva  essere  t.  I.  p.  349. 

BLOMF.) 

àrjaag  snolsi  tradurre  subito , tosto , Arisi.  Lys.  4 38. 
BviWvTf  htisiTOY  tosto  legale.  Ed  Av.i\  1.  ansare  mro- 
puva  tosto  volate.  1 

Osserv.  Qui  si  debbono  riferire  i participi  de’  verbi 
andare,  venire,  i quali  contengono  pur  l’idea  di  pre- 
stezza, Il.v'.  9.  ou  yàp  ily'  ó&xvarooY  tiv ’ iikne ro  ...  ik- 
Sóvr*  ...  ipnyiptiy.  Vedi  Uer.  VII.  225.  Thuc.  VII.  73. 
Arisi.  Nab.  99.  ptaybav'  skòàìv  a.  "v  iyd>  napatvisco.  Vesp. 
789.  ìpayjpùiv  pur'  buov  npoóny  kaBùv , ikbùy  SuxeppLx- 
Tt%iY  iv  roif  ìy'òvtu.  Xcn.  Cyr .11.  2.  6.  outo>  xai  iyà>  tk- 
Òàov  ébiboaxov  Iva  koyov.  Soph.  Phil.  353.  £<  rinì  T pois. 
itipya.pt ' atphooipt'  tcóv.  Vedi  II.  y.  i5.  Eurip.  Cycl.  240. 
Soph.  Phil.  920.  (vogò)  coi  ra  T potai  ittita  ito  pensai 
p-okaiv.  Non  par  che  questi  participi  abbiano  in  se  un 
significato  particolare;  si  possono  tradurre  col  verbo  finito 
seguilo  da  xow,  venire  e soccorrere  , venire  ed  impa- 
rare ec.,  dove  i verbi  venire,  eppcrò  i loro  participi  in 
greco  possono  essere  omessi.  A questo  modo  Platone 
scrisse  Rep.  Vili.  p.  196.  hk§£  xai  napiliooxe , dove  àk$£ 
è pur  pleonastico. 

Lo  stesso  dicasi  del  participio  kaBùv.  Arisi.  Av.  56. 
«V  5’  oDv  kfòco  xó'^ov  kxBcóv  prendi  una  pietra,  e rom- 
pilo. Ed  II.  pi’.  453.  tpipev  ài i pa-,  sollevava  e portava. 

§.  558.  Una  terza  persona,  ed  un  participio  del  medesimo 


> Piers,  ad  Moer.  p.  62. 
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spesso  si  congiungono  massimamente  presso  Platone,  Eu- 
thyd.  p.  /,o.  riva,  sror  olir  kr  xrnsaptvot  éniarhpnr  ópbui 
xrnaxipeòa’,  come  potrem  noi  acquistar  sapere  per  farne 
un  retto  uso  ? come  conseguiremo  noi  sapere  in  dovuto 
modo?  ld.  Prot.  p.-  1 74-  fai  dioriti  paair  drroopirovi  ri 
Xirmi  ...  ravra  nottlr  rovi  sroioorrai  quelli  che  ciò  fanno , 
lo  fanno  perchè  ec.  Ale.  I.  p.  12.  tote  ov  àrie raperai  ài 
tvpBovXevaair  ópdài  arar viari.  Ih.  II.  p.  78.  narrai  oO»  kr 
parrei  rovi  apparai  paivto'òat  ópbàg  kr  painper.  Ma  Piai. 
Lac.  p.  175.  invece  di  oC  i'rexa  axenovperot  tsxonovper  si 
dee  leggere  axanovper  a.  axanovper,  coinè  Apoi.  S.  p.  5i. 
Crilon.p.  119.  Gorg.  p.  1 3 1 . Della  permutazione  di  ot  ed 
k vedi  Porson  ad  Eur.  Med.  4',.  1 

Il  participio  spesso  nota  il  mezzo  con  cui  si  fa  la  prin- 
cipale azione,  Eur.  Ph.  i23i.  iir  ph  pe  pevyaor  ixpvyrii 
npii  atdlpa,  dove  il  Porson  cita  molti  esempi.  Laddove 
Platone  scrive  Symp.  p.  21 3.  pevyeir  pvyfi  In  amendne 
queste  frasi  il  participio  è pleonastico,  nè  necessario  al 
senso.  Similmente  Xen.  Cyr.  Vili.  4.  9.  iW  vnaxovcov 
*XoXri  vnhxovaa.  Ih.  6.  2.  forai  ti l&ier,  ip'  oli  ’iaatr  i avrei. 
Pili  straordinario  è il  pleonasmo  in  'épn  Xlycor  Soph.  Ai. 
737.  Ilerod.  V.  36.  ed  in  Xtyet  pai  ìlerod.  V.  5o. 

5.  559.  Il  participio  col  verbo  fiuito  spesso  non  è,  che  una 
mera  circonlocuzione.  Così  si  usano  a.  i participi  di  tutti 
i verbi  con  fi/zi,  invece  del  verbo  medesimo,  II.  e'.  873. 
r srXnórei  cipir  per  rerXhxafj.tr , rirXafJ.tr.  \p'.  69.  èptìo 
XtXaapiroi  ’érrXev  per  XéXnaat.  Her.  1.37.  rasar  tèrre i per 
tesar.  IH.  99.  an  apre  operai  io Tir  per  inapriìrat.  ib.  i33. 
aXsyjjrnr  toTÌ  piparra.  Aesch.  Proni.  ',02.  néXtt  Itxaieobeii. 
Soph.  Phil.  1219.  tseeiryar  kr  tir.  Ai.  588.  pà  n poi  avi 
hpìi  yérri.  Piai.  Leg.  X.  p.  1 i/t.  piaovrrti  yty  vorrai.  ih. 

i Hoog.  ad  Viger,  p.  334-  b.  *7.  ■ • • • 

Vox..  II.  3o 
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IX.  p.  18.  ti  taira  oiircof  txovr*  Vedi  Symp.  211. 
Anche  Plat.  Phaedon  p.  aia.  ri  rii  tpiuKt  mira.  Syra  fWi 
ìy  rcùq  \pvxxì$,  tìiy  ri  ifBTVY  xtà  rìir  xomÌoly  ; è una  spezie 
di  circonlocuzione , in  cui  Urrx  appartiene  a ri,  ed  (Ìnu 
a «y  rock  '.  Diverso  è il  caso,  quando  il  parti- 

cipio ha  1’  articolo,  come  Berod.  I.  171.  («ri  rà  xpiyeoc 
kópwg  inibétoSat  K ìpii  tiai  al  xa.rxSefl'xvTis  i Cari  sono 
quelli , che  mostrarono  ec.,  redi  $.  269.  Ost. 

Simile  è la  frase  àyyékkcu*  npiitei  Aesch.  Agmm.  3o. 
(forse  dotare , digne  nuocivi  PEY.) 

b.  Il  verbo  sovente  si  unisce  eoi  participio  attivo 
d’ un  altro  verlw» , mentre  questo  sole,  siccome  serbo 
finito,  basterebbe.  In  tal  caso  é\ttY  nata  possesso,  ed 
U participio  accenna  il  modo,  con  cui  uno  arrivò  a quel 
possesso,  cosi  II.  a.  356.  iXcòv  yàp  s%t<  ytpttg , mJris 
à-Koipxi  (toltolo  ha  il  premio  , avendolo  egli  rapito)  mentre  . 
noi  esprimeremmo  solo  il  verbo,  che  sta  in  participio, 
e tralascieremmo  d'indicare  la  continuazione  di  quel  pos- 
sedimento fondato  su  quel  verbo.  Pind.  fiem.  1.  45*  ot/x 
tpocpuu  mkiir  èv  piyipip  jrXaSrov  xaraxpv\pa<;  syeiy  (non 
amo  di  tener  nascoste  grandi  ricchezze,  il  nostro  tenere 
indica  la  continuazione,  ma  non  dichiara  il  mezzo,  per 
«ni  uno  giunge  ai  possedimento  PEY.)  Berod,  I.27.  iva 
imtp  raiv  ìy  rjl  niftipq»  'EXX»v«v  rincori  ai  ai,  t&y  ev  boie 
Xaiffa?  t%Zr$  (che  tu  hai  per  averli  soggiogati)  Jb,  28. 
rovi  óckkovg  itxYTas  int'  kaovrcp  fì%£  xarompe^ócpuyog.  Piai. 
Crai.  p.  27 1 . "Hpa  lì,  ®s  èparn  T15,  memp  otv  xai  kiynoct 
i Ztvg  ccùràg  ipic'òtìg  s%f<r  «f  averla  amata , e <T  averla 
avuta  in  moglie  (siccome  innamorato  di  lei  averla  menala 
in  moglie  PEY.)  Xen.  M.  S.  II.  7.  6.  «yot//*fvor  i%ownv. 
Vedi  Besiod.  tpy.  42.  Suph.  PhiL  943.  Eurip.  Hec.  io»3. 


■ Kisch.  IH.  jp.  4-  Herm.  ad  Eurip.  Heo.  n53. 


Digitized  by  Google 


467 

Arisi.  Eccl.  355.  Tali  frasi  quasi  corrispondono  alle  la- 
tine oculturn , subaci  urn  habere , cd  in  vari  casi  ai  per- 
fetti àfnpnxs,  xtxpufivxt , SzSo-jàcoxas  ec. 

Spesso  qnesta  frase  serre  soltanto  ad  esprimere  la  con- 
t imi  azione  detrazione  indicata  dal  participio,  orrero  le 
suo  conseguenze,  che  mostrano  il  nuoro  stato  stabilito, 
senza  alcun  riguardo  al  possedimento,  Soph.  O.  C.  i s 35. 
Phil.  i36a.  Piai.  Phaedr.  p.  3 4 Sxvpxoxi  ix<u  per  «- 
Sxbpxxa.  Soph.  Et.  "*90.  roy$  hi  jr piacer  sveeBfìf  xóì;  sC- 
esBmv  BXxarbvrxs  ixBo.Xovd'  Ì%£<s  per  ixBtBXnxxs.  Vedi 
Phil.  600.  Antig.  ìi.Ai.^i.  Oed.T.  699.  Eur.  Ip.  A.  659. 
Demos.  Tt.  nxpxnp.  p.  433.  »5.  (Tal  frase  nota  io  mi  trovo 
Affatto  in  f nello  stalo , in  cui  è chi  ha  falla  una  tal 
azione , * partecipo  però  di  tutte  le  sue  conseguenze , così 
bxvpóaou}  «%»  è avendo  io  ammiralo  mi  trovo  in  uno 
stato  di  stupore , più  breremente  possi  a m tradurre  vera- 
mente io  ammiro ; in  Sofocle  si  spieghi  avenda  tu,  Cli- 
tennestra , cacciati  i legittimi  figli  ti  godi  di  questo  tuo 
nuovo  stalo,  redi  Valcken.  ad  Phoen.  p.  267.  sq.  Herman 
ad  Viger,  p.  739.  PEY.) 

Ma  spesso  non  è , che  una  semplice  circonlocuzione , 
Sopii.  Ani.  77.  ri  roiv  beav  tmp.'  xripAaaa'  per  in- 
nxaov.  Ear.  Troad.  3 18.  nxrépx,  nxrpiSx  re  fiXxv  xxrx- 
ctcvovx'  Arisi.  Av.  85 1.  ovp.Ttxpxiviaxt;  f^co.  Tuttavia 

anche  qui  pare  che  si  soglia  accennare  una  persere- 
ranza,  una  continuazione,  che  il  solo  serbo  non  arrebbe 
indicata.  1 

Diverse  sono  le  frasi  ri  xt/irri^zi;  s%a>y  ; c Xupeìs  i’/fiss , 
redi  367, 

c.  nx®  i ipyopai , ii.iu  col  participio  sono  eziandi» 


( Valch.  ad  HeZod'.  p:  «4X  , 444-  S*.  ad  Phoe.  -Za:  brune l 

ad-  SopH.  O.  T.  (àyj  Hcind.  ad  Plat.  PUaedr.  p «di 
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circonlocuzioni.  II.  a.  180.  aoì  Xdilìti , li  xiv  ti  vtxt/? 
iisyvpiivof  £ X&» , «luvc  tuttavia  ADn  può  anche  tradursi 
li  nfferatur  cadavcr  (forse  l’autore  avrà  scritto  auferatur 
PEY.)  Hernd.  I.  122.  ri'if  ratvmv  (tkv  yyvaixa)  aiv^tuv  Sii 
trattò?.  Pind.  Nem.  VII.  102.  ipyoua.i  ...  évvineov.  (Noi 
Italiani  possiamo  perfettamente  tradurre  tpiest’ idiotismo 
servendoci  del  verbo  venire,  veniva  sempre  lodandola , 
vengo  dicendo  ; nei  primo  luogo  dà  forza  di  frequenta- 
tivo al  participio,  nel  secondo  nota  cominciamento  d’a- 
zione PEY.) 

Sovente  invece  del  solo  verbo  dinotante  andar  via,  è 
usalo  il  suo  participio  col  verbo  oi%o/zai,  c.  g.  &X£T' 
òwrotrra/xfvo?  per  <xtr/7 muto.  II.  0' . 71.  ùt^eto  fevyuy  figgi. 
Ilerod.  I.  157.  arxorro  inobiovreq.  Xcn.  Cyr.  VII.  5.  i5. 
In  oiyerau  dato»  di  Sopii.  Pkil.  4 i3.  1"  orerai  vale  periit , 
e tal  valore  ba  pure  disgiunto  dal  participio.  Cosi  fi* 
pòi  à/T offra?  01?  Hcrod.  V.  5o.  Omero  usa  anche  Ba-ivciv 
in  circonlocuzione,  c.  g.  Bn  fiir/cav  figgi.  II.  B"  • 665. 
Bii  cuj-offa  8'.  74.  ec.' 

5.  56o.  I participi  non  solamente  si  adoperano  per  aggiun- 
gere una  azione  Concomitante  ad  un  subbietto  oltre  al 
verbo  che  lo  accompagna  ; ma  sovente  si  usano  come 
azioni  concomitanti  d’  un’  azione  principale,  ricevono  un 
subbietto  loro  proprio,  e con  «picsto  si  pongono  in  ge- 
nitivo, come  i latini  in  ablativo,  e.  g.  §eoO  §É\orro<; , 
cvSsy  tcyvsi  p&òvo?,  Deo  volente.  Ma  nell’ usar  questo 
genitivo  assoluto  i Greci  differiscono  dai  Catini.  Impe- 
rocché dove  questi  nell’ usar  l'ablativo  assoluto,  siccome 
privi  del  participio  del  perfetto  attivo,  sono  costretti  a 
voltar  la  frase,  ed  a servirsi  del  participio  del  perfetto 
passivo,  i Greci  possedendo  i participi  di  tutti  i tempi 
principali  possono  ritenere  la  costruzione  attiva  , c far 
concordare  il  participio  col  subbietto  della  proposizione 
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principale;  e.  g.  viso  lupo , difugerurit  oves  (per  9uwn 
lupum  vidìssent)  voltasi  in  greco  ilovocu  ròv  Xóxov  «i  Ó(£S 
ixéfvyw , e non  già  opàmos  tov  Xixov.  Cosi  t«0t«  ùxov- 
eas  fabv  his  ondili s laetalus  est , e simili.  Tal  costru- 
zione sempre  si  può  osservare,  qualora  l’azione  conco- 
mitante espressa  dal  participio  appartiene  al  subbietto 
della  proposizione  principale;  ma  la  costruzione  passiva, 
ha  luogo,  quando  l’azione  espressa  dal  participio  non 
si  riferisce  od  in  tutto  o in  parte  al  subbietto  della  pro- 
posizione principale,  e.  g.  T<nv  ttoXz/xigjv  ófòtYTcov,  iqvyov 
ci  noXÌTtu  quando  fu  veduto  il  nemico  (non  dai  soli  ca- 
udini, ino  anche  da  altri)  « cittadini  fuggirono. 

La  costruz.  assoluta  per  mezzo  del  gen.  si  adopera  pro- 
priamente solo  quando  l’azione  espressa  dal  parlic.  ha 
il  suo  particolare  subbietto  diverso  sla  quello  del  verbo 
principale.  Se  il  subbietto  è il  medesimo,  il  participio 
si  fa  col  subbietto  comune  concordare  in  numero  , ge- 
nere, e caso;  e.  g.  Lysias  p.  812.  ovxin  tùv  ovtoi  x>J~- 
TQvaiv  ipyfy&e , «XX’  <Sv  «òro!  X«jz/3«vm  %«f  iv  krs , &enep 
i/pceìi  toc  roiircuv  jt<ff&opo/>ouvT£S,  «XX  ov  rovrejv  toc 
it/xérspA  xX£7rróvr«v. 

§.  56 « . Ma  tal  regola  soffre  alcune  anomalie: 

r.  Quando  il  subbietto  è il  medesimo  nelle  due  pro- 
posizioni , il  participio  talora  non  si  pone  nel  caso  del 
subbietto  comune,  ma  a.  in  nominativo,  Eur.  Jon.  <)\6. 
xxxóòY  yò-p  xpTt  x'jf  Ù7T£^«vrXcoy  tppevi,  7Tpvp.Ynòiy  cupa 
pi'  «XXo  ffoiv  Xóyojv  (Jtto  , per  v7T£È-«vrXo0vT« , ovvero  aspo- 
pai  ctXXco.  Eurip.  Ilec.  96 óVgj  ykp  afònv  tvjvxpve  , 

ttiSrns  f (%£t , £»  rmSz  icorpup  ryy%«y ovo\  IV’  eipù  v£r» 

perché  «i$cj{  pi'  £%£<.  vale  lo  stesso  che  cdùovuxi.  Thilt. 
IL  27.  r»y  Ai'yivav  à<3fx\éaripov  kfxiYtTo  tri  IlfXoffoyyww 
ixixstpuvnv , ttÓTav  ni p\}/oiY  ts  g éxotxoig,  É%£<y  » Per  7t(,u- 
ifoffiy,  perchè  ipai'yfro  dvxi  vale  frfn fiaxvTO  s%£ iv-  Aedi 
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irtterpkuveav  "Aprytìot  itoktv.  Uerod.  II.  i33.  extr.  fy«  ol 
SvwSzx*  irta  arri  fi-  islam  y brinai,  a i vvxti  s tt/xlpat 
ito  ttùptvat.  Thuc.  II.  53.  òtti*  N foBoi  fi  «yS-eajjr ®» 
vi  poi  ovJ«s  àniìpyt , t#  /si»  xptvorrt  ? év  èfia/aa  xai  fff- 
fifit  xaì  ju»  ...  TÉ&»  Si  ipapTApa nou»  oófcsis  «Xwi^tov 
pbypt  rtv  t'rxnv  ytvédbat  Brain;  iv  r»»  rrpxap'tav  ami  avrai. 
Vedi  Xm.  /ftr<.  Gr.  II.  a,  3.  3,  54.  fxocr.  /*<m.  p.  349.  6.  ' 
iVb/rt.  Da  questi  si  debbono  distinguere  i casi  seguenti, 
in  cui  1'  uso  del  nomiu.  è fondato  sopra  altre  costruzioni 
proprie  delia  lingua  greca.  1.  Nelle  divisioni,  in  cui  il 
tutto  può  anche  stare  nello  stesso  caso  della  sua  parte, 
tedi  §.  288.  Osi.  a.  II.  x.  224.  evi  re  Su’  ip^oplvru  xtùrt 
npò  i roti  brinati , duobus  quippe  simut  euntibus , after  ante 
alterum  animadeertit , tedi  Falck.  ad  Rar.  Ph.  p.  436.  A 
questo  passo  allude  Platone  Ale.  11.  p.  79.  *XX’  tky  époì  npo- 
elyni  ròv  yot/y,  ahi  ts  Su»  oxttrr  0 pii  00 , aytliv  tùpn- 
coptv.  2.  Quando  il  subbietto  del  partic.  è contenuto  in 
parte  nel  subbietto  principale,  o quest’  attimo  in  quello, 
Iter.  Vili.  83.  xoù  ol  cvXXayo»  votneipivot  nponyóptvt 
©s/*tffToxX/»s  Temistocle  che  era  pur  uno  dei  radu- 
nali, redi  ih.  86.  Thuc.  f.  49.  pJcytti  S i bvx  vpy or  (ai 
'Armai  vitti,  oppnre  el  ’A&ny arsi)  freliórti  oi  arpa- 
TJiyo  1 rbv  npófónoiv  T&v  'ASnvatuv.  Vedi  IV.  106.  Piai. 
Apoi.  S.  p.  42.  iv  TAvrh  «Xtxijt  Xéyovrti  ir  pòi  ipài , tv 
jl  iv  pi\ma  énmevaxre,  rtaìlti  Svrti  Iviot  ipt 5>v  xal 
tur  piata  iTtxv&i , dote  èittaTt&aan  si  riferisce  al  tutto, 
di  cui  fvtot  non  sono  ebe  una  parte.  • 

2.  Il  datito  assoluto,  quando  M subbietto  del  participio 
puossi  considerare  come  quello,  in  grazia  del  quale  si 
fa  1'  azione  del  serbo  , Herod.  VI.  ai.  'Alili rat*  liiXov 


1 Valck.  ad  Eur.  i*h.  ago.  Branok  ad  Soph.  Antig.  260.  Ariat 
Ran.  >43?.  Uoog  ad  Vig  p.  34®-  IH-  »•  p- 
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sttoì'j Jffav  ÙTUpttx^ttàÉvTti  tj>  MiXmov  kXdytet  rj)  ri  aXXif 
woXX«^”f  **<  8»  x*<  nothaxYTt  Q>pvvix<jì  (Phrynich» 
docente  fahulam  illaehymarant)  ipapta.  MiXwrot*  aXaaty  xrxi 
8 ( 8 a i;  a y r < , i;  Sàxpt/a  r£  £7r£5£  ri  bltirpov , xcù  èfyixioxsxY 
puv.  Thuc.  Vili.  *4.  iipyo/jLlroi  ; ctt/ioì;  t»;  &<xX.ótf5»; 
xaì  x<xrà  y«y  ir  o p$o  vpévo  t<; , évexslptioàv  riyf;  npò<;  'A&n- 
vouovì  àyxyiìy  tì;v  t.’oXiy.  Xen.  II.  Gr.  III.  a.  a5.  jtipiiòvn 
2è  t6j  svinerò  ftinovet  ~àXiv  oi  itpopot  fpovpay  ini  rr.v 
’ ^HXiv.  Vedi  Xen.  4ges.  I.  a.  1 

3.  L’ accusai.  assoluto.  A^/i . OeJ.  C.  nao.  /a»  5ct,v/ao£f , 
r£xy’  fi  f 3,y Iyt  cuXma  ptnxvYco  X’oyov.  Plal.Lrg.lX. 
p.  8.  rèy  7<»y  puyiercoy  puriyiiyTOi  ipx&y  iv  r»  zróXfi , Xf- 
XnSórtt  Tf  x atv  t et  etvrèy  8 jt»  X iXtiSÓTg.,  SeiXia.  8’  iizip 
zrctr/iiJo;  avrov  peti  Ttpimpovpuyoy , Sft  itvnpoy  hyeì&tu  ròv 
tciovtov  mX'rniy  xctxri , live  illa  coniuratio  ignota  sii  ei  sive 
non  sii.  * 

J.  563.  Il  genitivo  del  participio  spesso  sta  solo  senza  sub- 
bietlo,  quando  questo  è indeterminato , e si  userebbe  od 
un  pronome  dimostrativo,  od  il  nome  generico  r.pctypixTX , 
oppure  il  nostro  si;  e taior  anche,  quando  il  subbictto 
può  facilmente  supplirsi  dal  contesto  precedente,  Thuc. 

I.  il 6.  I" hpixXnf  ...  m%£ro  xari  Tet%o;  tri  Kavvoy  x«i 
Kapiaf  èsctyytXbéyTOìv  (cum  nuncialum  essct)  Un  <bot- 
y.'SJal  y»£f  in  xÌitovì  nXsovaty.  Xen.  Cyr.  III.  3.  54.  fi  8f 
Tot,  ióvrcov  fi;  /Jiix»y  avv  XnXots  (se.  tùy  tty&poóroov),  tv 
TO'vTtfi  .81/y haiTxi  ti;  ó.~oppcL^ipl»(3a.<;  Texpo-xP”^  avS^a;  ~o- 
Xtyuxovs  Ttotììuxt  ec.,  ti.  V.  3.  i3.  oi/rw  pùv  y tyv  0 y.1  v co  y 
(se.  rcjy  TtpxypjLXTcaY , essendo  le  cose  cosi),  axfau;  o\2x. 
li.  5o.  oCrto  TtpoGTa.TToy.iyaY , fi;  dXXnXot';  8/09C.V  £r*vTf; 


1 Erncsti  ad  Xen.  M.  S.  1.  3.  a.  Fuc.  IH.  |i.  3gi. 
a Hemsterh.  ad  Lucian.  I.  p.  45a.  Brunck  ad  Suph.  Ocd.  101. 
F iteli.  III.  p.  38;. 


Digitized  by  Google 


473 

tlóxow  aÙT<p.  Vedi  VI.  2.  19.  fieli.  V.  3.  27.  Ed  anche  in- 
singolare. Time.  I.74.  axf ais'S»  Xtu&iyro? , óY<  iv  r«2? 
yat/ffi  roòv  ’EXXwvtuy  tx  npxypaxx  kyivsT a,  t/uum  appa~ 
ruisset , dose  la  proposizione  con  óY<  costituisce  sino  a 
un  certo  grado  il  subbielto.  /lep.  II.  p.  a55.  ovrao? 

z^oyro?,  Soxét  ctv  n?  eoi  kxcàv  xùtòv  X£‘Pw  notélv\  qmtm 
res  sic  se  habenl.  Arisi.  Eccl.  401.  xaì  txvtx  ne  pi  eco- 
Ttiptxi -,  n poxt tpévov  , dacché  si  dee  deliberare  sulht 
salvezza.  Soph.  Antig.  909.  noeti  fùv  «v  pan , xotràot- 
y óvro?  (se.  tov  nporipov)  aXXo?  >»v.  Vedi  El.  i344-  Thuc. 
Vili.  6.  oì  AxxsSxtpóvtot  ...  ncpxpxvTSf  Qfpvvty,  ...in  «y- 
yft’Xavro?  «t/rois  (tov  Qpvviog)  inoinao cvro  ec.  Vedi  Enr. 
Ph.  67.  Piai.  Menex.  p.  aga.  Xen.  Cyr.  III.  a.  a5.  1 

Oss.  Talora  anche,  sebben  raramente,  il  genitivo  del 
participio  &y  manca.  Soph.  Oed.  T.  966.  ri  lì  Ut  a.  axonvhb 
rig  ...  tov?  «yco  xXó^ovroc?  opvi$ , <5v  ùfnymSiv , iycà 
xtxvÌìy  tptWoy  ncLTSpa  tov  èpóv  , come  in  latino  t/uibus 
ducibus.  Vedi  ib.  1260.  ubi  v.  Br.  Oed.  Col.  1 5 88. 

56^.  I verbi  impersonali,  come  pure  gli  addiettivi  neutri 
con  tori,  che  non  hanno  alcun  subbietto,  nel  costruirsi 
in  participio  non  si  pongono  al  genitivo,  ma  al  nomina- 
tivo assoluto,  Eur.  Iph.  T.  694.  ùnXxi  Si  Xi/nxi  il-óy, 
ovx  o'isco  SmXxg.  Herod.  V.  49.  nxpéxoy  ^£  tx?  ’Ajuj? 
orati x»s  apxeiv  ìv7ibtÌo>ì , «XXo  ti  aìpnetebe  ; t/uum  liceaV 
ib.  5o.  xp  e ùv  ptv  pn  Xlyitv  tò  sbv  ...  \éyet  TpiSiv  pnv&v 
fòt?  eivou  r»v  avobov , t/uum  opqrlerel.  Thuc.  I.  iao.  iyx- 
§uv  ivSp&v  iarìv , iStxovfjJvovi  sx  pèv  tiphviis  noXtpib , eti 
Si  na.pa.3x  '0  y ( t/uum  opportunum  est),  ex  noXlpov  nx- 
X<y  typ&fìvai.  Id.  IV.  93.  nxpxSTp  Si  pnbivi  vpóov , ò>? 
iy  Tjl  iWoTptx,  ov  npooiixov  (senza  necessità)  xivSvv or 


1 Dorv.  ad  Charit  p.  3o8.  354-  Diliger  ad  Thuc-  Vili.  6.  Fisch 
IH.  p.  3 Sfi. 
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ivxp'ptmovtuy  '.  Id.  V.  60.  iv  «urici  xx r*  àXXóktvf 

wcXXj)  TÒv  ’Ayty,  *o p%ovrtst  iv  xaXù  n xpxrvyiy  sfidi 
{ tjnuiu  opportune  ubi  cecidisset)  ty/j.BxXi’ìv , ...  ovSiy  bpk- 
carns  a^tsv  rUf  7tnpwn uviìg  imlvon.  Piai.  Ale.  II.  p.  100. 
ipà-ì  c&v,  «?  cv*  dopaXJi  dot  am  iXbtlv  xpii  ni»  $»» 
rù^Dfiitp , fvx  /turS’  kv  olino  r0%«  , $XxdftipMÌVTÓ<s  sov 
àxvùav,  ovS«»  ùnàifyriu  rirs  !3v«k<$  rovn*?,  Ti/%òr  Si  xa! 
Irfpév  rt  xpoaxKoXaùdrts , cioè  ir  c$ta>  rt/^a , ti  fon  Ha 
forai , forte.  Vedi  Isocr.  p.  «83.  C.  Piai.  Atcib.  I.  p.  it. 
ci  5'  ri  Btnòmsxvrcs , Sic»  {tjimm  eporluitsel  auxiliunt 
forre)  iyitii  à xfìXbov.  Pìat.  Phaeden  p.  i5j.  et  S'  &y  tictpm 
piv)  peyiXx  Si  Sótjoodiy  à/sxprrxivat  à/xapnipara  ...  xxl 
ptripeXov  avrtìi  r iv  SXXov  lìlov  Bt&atv  ...  tc 6tov$  iju» 
xtdéb  tli  tòv  Taprxpov  kvkyxn  , tjuum  eos  pernii  rat,  Lyt. 
p.  837.  rpocTax^iv  ykp  acvrS  readipatr  fjuiy&v  ivaypk- 
rfai  nói  vi/iovi  roù?  SóXwvos , Arri  pìv  SóXwvos  avrò» 
yopoòirin  tunéertidev  ee.  Così  anche  Scxovr,  Ssjjay , $£- 
So ypévov  Thuc.l.  ia5.  tjuum  w'deretur,  visam  esset.  nx- 
póv,  y tutta  liceale  licerti.  Ed  i Terbi,  che  sogiionsi  ado- 
perare impersonalmente,  anche  quando  hanno  un  sub- 
bietto  , si  pongono  in  nomioaiiTO  assolalo.  Thuc.  V. 
65.  ò Si,  tire  xxi  hk  rò  intB'ortytx , e tre  xxì  avrei)  «XXt 
U ò xark  ri  aitò  Siijat y tì'oiptif  {ossia  che  repentina- 
mente avesse  mutato  pensiero ),  it&Xtv  ti  drpitsvpa  ... 
àxìtyt.  Plot.  Prot.  p,  98.  St^tt»  àpi*  rxvrx.  Id.  Gorg. 
p.  »i  8.  fati  Si  è fifXr/my  T**y  bbov&y,  o6rs  sxo- 

novptvxt , oiiTt  piXot  avrt'i  SXXc,  ft  x«^etf9wt  jucrov  ec. 

Così  par  gli  eddietliri  soliti  ad  usarsi  impersonalmente 
al  neutro  con  fori.  Thuc.  VII.  \\.  àSilyarov  (rt.  Xm.  Oec. 
ao.  io.  póSio»  iV.  Cyr.  II.  a.  ao.  lycoy'  xH/xxt , <£,ua  /aiv 
v^uwy  dwayopnovray , fywc  Si  xal  cuffx^òy  £y  AmXiyKv  cc. 


1 Dukcr.  «d  Thuc.  VI.  81 
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Anche  senta  participio.  Soph.  Antig.  4 . » yàp  vofig  Siar- 
rf(x  cf àn  ò p pnr  cy  nókci  quum  pubi  ice  interdici  uni  sii. 
Piai.  Rep.  VII.  p.  137.  fititr'  óZtxìiaoiMY  avrovs,  xaì  vrom- 
cofitv  j^?v,  Juyarcy  avvile;  ópuivoy.  Vedi  $.  568.  5. 

Osserv.  1 . 

Anche  i participi  sono  così  osati,  come  tipnpdyov , 
</uum  dietimi  esset.  Thuc.  V.  3o.  Vedi  Aristoph.  Lys.  1 3. 
ubi  V.  Kusler.  yeypaixpdroy  Thuc.  V.  56.  StanoXefiMBo- 
puyoy  id.  VII.  a5.  extr.  StnyyeXfxéyov  Piti.  Epiu.  VII. 
p.  104.  syyeyófuyoy  Isocr.de  Big.  p.  354.  B.  * 

565.  La  costruzione  del  participio  ossia  posto  al  genitivo 
assolato,  ossia  concordato  col  subbietlo  precedente,  serre 
ad  esprimere  molte  relazioni  , che  passano  fra  le  rane 
proposizioni,  e fanno  le  reci  di  varie  congianziooi  col 
verbo  finito.  Serre  segnatamente: 

1.  A notare  il  tempo,  nel  qual  caso  sì  può  risolvere 
con  Sri,  ineiSìi  ec.,  ed  il  verbo  finito,  e.  g.  II.  a.  46. 
fxAayìjav  8’  ip'  curro!  in'  &puoy  ycco,uivoto,  avrcù  xrvtf&ivros 
mentre  egli  si  moveva.  Talora  segnando  un’epoca  della 
storia  il  genitivi)  eretto  da  «tti,  Herod.  Vili.  44.  in!  pur 
Ili Aaffyaiv  iyoyvav  ec.  tempore  quo  Pelasgi  possidebanl  ec. 
Cosi  ini  KaAAiiSoi/  aborro?  sotto  l'arconte  Cai  linde  è frase 
comune,  e.  g.  Thuc.  li.  2,  e ¥.a\\iabou  ipyo ras  Iter. 
Vili.  5 1 . Così  leggiamo  in  Thuc.  Vili.  36.  aXk&s  (ty>- 
5 3»x*$)  ini  Qnpu/jJyoug  napivri;  inotovr  Theramene  prae- 
sente.  Sovente  il  genitivo  è accompagnalo  daoCr®,  c58r, 
«{ir®  Sri,  quasi  per  maggior  conferma , Aesch.  Prom.  5i3. 
Ber.  VII.  174.  Vili.  61.  Piai.  Ale.  I.  p.  39.  Symp.  212. 
• sta  pure  dopo  intiS'n  Thuc.  II.  19.  70. 

Oss.  Costruzioni  meno  comuni  sono  le  seguenti.  Ber. 


1 Koen  ad  Grcgor.  p.  1 5.  69.  Dawcs  Mise.  Cr.  p.  1 a5.  Brunck  ad 
Arist.  Plut.  ayj.  Fùch.  Ili.  a.  p.  387.  3 89.  Hcrm.  ad  Vig.  p.  75i: 
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li.  *2.  ini  ytort  neaoiav  àvayx»  ini  vtfai  i»  Trivrr  npeprisi 
quando  la  nere  è caduta , vedi  I.  170.  Quindi  in'  itytp- 
yaopiyoss  iX&£Ìv  giungere  a cose  falle.  Jler.  Vili.  95.  IX. 
77.  Lyx.  p.  874.  colla  noia  del  Taylor.*.  Her.  I.  34.  ptx'a 
SóXojya  oiyopeyov  dopo  la  partenza  di  Solone , Vedi  VI. 
98.  //.  03.  573.  li.  I.  5i.  p^rextyirònaav  Si  xaì  ovroi  varò 
TÒy  v»òv  xa.rxxa.iyz*  dopo  l'incendio  del  tempio. 

Riguardo  alla  costruzione  ìiph  S' eivarós  ini  ne  pupo - 
niaov  iviavròs  , vedi  §.  390.  c. 

2.  A dichiarare  il  motivo,  perchè , come  Xen.  M.  S. 
I.  2.  22.  ?roXXoì  za  xphpara  irahmaavreg , c5v  npóaòev 
aneiyoyro  xcpbóo y.  aÙG%p*  v 0 pitici  vr  e <;  dirai,  ravroov  ovx 
àniyoyrai.  Thuc.  I.  80.  ione  phre  ànetpia  kni’òvpncai  riva 
toO  epyov,  onep  &y  oi  noWoì  nócòoiev , pórre  àyoàòv  x«ì 
óafaXii  v 0 pi  a ayz  a niuno  bramerà  la  guerra  nè  per 
t inesperienza  , nè  perchè  la  giudichi  buona , dove  il  par- 
ticipio sta  per  lo  dativo,  li.  VII.*  i3.  za  Si  nXnpcopara 
iia  róSf  kfhàpn  re  hpiy  x«ì  eri  vvv  fbeiperat,  zar  y av- 
rà y ruy  pèv  Si  a fpvyaviapiv  xaì  àpnaytiv  paxpav  xaì 
vipetav  ùni  ra>v  innioov  àn  o\).vp  tvajy , oi  Si  bepanevomi 
...  avropoXovci.  Piai.  Phaedon  p.  229.  ovx  oij&ct  «XX«?  non; 
Kxaazov  ytyyópeyoy , ri  per aayòv  rng  (Sia;  ovsias  Éxóffrov, 
ev  &v  perxayor  xaì  iv  rovrotg  f%£(5  «XX» y nyà  airiar  zoo 
Svo  yivls’àat , aXX’  « rii v riti  SvàSo$  peràayesiy , e con  ovra» 
nella  conclusione  che  serve  a corroborare,  id.Lach.in. 
vpx$  Si  iipeìg  riytioapevoi  xai  ìxayov?  yvdjvai , x«i  yyiyras 
àn\à>s  ày  eineìr  oc  Soxf»  ipuv,  oìÌtoj  napt\xBopiv.  11  par- 
ticipio con  una  negazione  può  tradursi  non  quo.  e.  g.  Isoc. 
Panath.  p.  s,56.  B. 

5-  566.  3.  A restringere,  sebbene.  Io  lai  caso  il  participio 
è spesso  accompagnato  da  x«ì  , e xainep  ( talor  diviso 


1 Vaici,  ad  Herod.  p.  737.  11. 
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xcù-ntp)  quamvis , 'o'pag  lumen  , etra , e presso  i Joni  da 
nep  con  tpnng  o senza.  II.  e‘.  65 1.  "Exzopa  xaì  pepaùza 
pàyvg  ey/iarabat  iti » quamvis  ardentem.  Soph.  Tr.  1201. 
ptv&  a’  éyaj  xaì  vipbev  &>v  licei  in  inferis  sita.  Piai.  Men. 
3', 2.  oioprvoi  za  xaxà  àyaba  rivai,  Xlyeig,  tixaìyiyvcà- 
axovzsg , ori  xaxa  èaztv , Spoog  énibipoOatv  axn&v  '.“Opag  non 
può  usarsi  solo,  come  il  lanieri  dei  latini,  al  principio 
d'una  proposiz.  restrittiva,  e.  g.  Xen.  M.  S.  II.  1.  14.  i5. 
ma  talora  si  attacca  al  participio,  come  Eurip.  Or.  679. 
xpyò  a'IxvoOpai,  xaì  yuvh  zzcp  oba,  li  pois,  cioè  xj.yù> , 
xairup  yvv ti  etica , Spaog  a ' IxvoOpat , talora  precede  il  par- 
ticipio, Piai.  Phaedon  p.  207,  sq.  ’Sippiag  foBeìzai , pii  il 
^i/yìi  H pan;  xoùbttoztpov  xaì  xaXXtov  Jy  rovi  aoopazog  %poa- 
noXXvnzai.  Thuc.  Vili.  93.  oì  zszpaxóatoi  sg  ri  BovXnrritpm 
opcog  xaì  zrbopv$nplvoi  fyvtXlyovzo  *.  Sopii.  Oed. 
C.  xyj.pit,  bcoi/g  ztpéòvzrg , ftra  tcòv  bscòv  cópav  noaìobs 
pnSapoig.  Vedi  Anlig.  496.  Piai.  Charm.  p.  126.  i/Trobi- 
pevog  aappoovvnv  rivai  t'o  ri  havzov  x pazze  t v , enei  za 
oiiSèv  tpitsì  xcor.vsiv  xaì  zoùg  za  zóòv  aXXu » npàzzovzag  eto- 
rppoveìv. 1 2  3 

Singoiar  costruzione  c quella  di  Demoslh.  Phil.  p.  55. 
»t)y  Vi: 7'  àSnXoig  0 bai  zoìg  ànò  roùzaiv  ipavzò  yevn- 
aopévoig,  cpocg  ini  zS>  avvoiattv  ipiv , éav  ex pii-tize , zaOza 
cxerzetabat  Xiyetv  aìpoì/pat. 

4.  Ad  esprimere  una  condizione,  se.  II.  1'.  261.  coi  V 
’ Ayaplpvwv  afya  Scopa  SlScoai , pez  aXXé^avz  1 yókaio  , 
sì  desieris  ab  ira.  Eurip.  Ph.  5 1 4 - affzpto v iv  tXbotp'  al- 
bi pog  Tzpòg  àvzoX'ag  xaì  yng  evspbe , Svvazig  hv  Spàsa t 


1 ValcL.  ad  Eurip.  Ph.  p.  98.  sq. 

2 Hcind.  ail  Piai.  Lysid.  p.  26.  sq.  ad  PI.  Thcact.  p.  294  • 

3 Kocn  ad  Grcgor.  p.  6a.  Hcrm  ad  Viger,  p.  753. 
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róSf,  rìrv  5f&»  psyiazvY  &ar'  £%«<v  TvpxYYtta.  Vedi  Wn/. 

Symp.  p.  a", 2.  Xe/i.  He/».  £«e.  8.  5.  ’ 

5.  11  participio  indica  anche  il  mezzo,  Truck. 

593.  tìbivcu  XP*1  ^pàcxv  bisogna  saperlo  dal  fallo.  Xen. 
Cyr.  III.  2.  ali.  XiH^pptvoi  %àaty  vivono  di  rapina.  M.  S. 
III.  5.  16.  npotìupVjvTou  ftaXXov  oCraj  xipiahuv  rin'  óXX»- 
X«jy,  » evva>pi\ovvTts  orinovi;,  cke  coll'  aiutarsi  scambie- 
volmente. Così  il  participio  si  usa  in  altri  casi,  in  cui  ■ 
latini  «screbbero  il  gerundio  in  -do . e.  g.  wxyv  riva  fO 
aotovrrx  bene  /adendo.  Xen.  Cyr.  V.  1.  29,  3.  3a.  M.  S. 
II.  6.  35. 

$.  567.  La  costruzione  del  participio  è usata  altresì  nelle 
proposizioni  interrogatile  e relative  , il  che  in  latino 
può  solo  accadere  in  alcuni  casi*.  Inchiesta  circostanza 
serre  a definire  quanto  precedentemente  si  è detto,  ed 
è come  una  definizione  generale,  in  cui  il  participio  so- 
vente sta  coll'articolo  inrece  di  un  sostantivo.  Piai.  Rep. 
V.  p.  5 4.  àvayxiùov  biopiaxa'àxi , rov;  pikocópov;  riva;  X/- 
yoYTt  ? toX/ìÓj/jLev  privai  bùv  apyiiY,  quali  considereremo 
per  filosofi,  e diremo  atli  a governare,  come  Xen.M.S. 
II.  2.  1.  xaTxpspuùnxa;  oOv,  roù;  ri  r.  0 1 0 vv  xx;  rò  ovop a 
-auro  rinoxaXavoiY  quinarie.  Piai.  Rep.  I.  p.  157.  fi  ofcv  rn; 
arirròv  fipBT»,  lo  'Zipcci WS»,  w Ttaiv  oly  ri  inobibovaa 
ópitAc/xcvov  xxì  zpoarixcv  TtyYn  ixzpixri  xx dirai,  quotarle 
sia  la  medicina?  a qual  persone  applichi  la  sua  teoria ? 
in  che  consista  ? Id.  Sy  mp.  p.  212.  alo  ? oTojv  ctiriog  &v 
Tv'fxrivzt , qual  uomo  sia ,,  e di  quali  cose  cagione.  Xen. 
Cyr.  IH.  1.  19-  noiav  xxì  sii  tov  irxrpà;  nrrxv  kéyoiv  , 
avrà i;  ìcyypifyi  ai  cappe  ridrixt  avróv  ; qual  rolla  vuoi  tu 


t Dorvill.  ad  Charit.  p.  237.  257.  Abnesch.  ad  Aesc.  IL  p.  171 
Schaefer  in  Dion.  Ila L I.  p.  57.  > 

a Hoog-  ad  Viger,  p.  553-  sq. 
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■ lire , per  eui  ec.  ? IV.  5.  *9.  «xAfou,  ol'<p  Svti  poi  xtpi 
et  ota?  Sì  v mpl  ipi  inttri  pai  pipfn.  Thttc.  II.  ao.  rra- 
Xipavnat  yap  ósafmf,  ò no  ripa ir  iplgarTcov  , perché 
*oXf  puiarat , ip^Àrrtoe  'Abusate»*  è la  solita  frase. 

Il  luoliro.  Uentd.  I.  i!i3.  XtyiTtti  Kvpov  èxfiptdòat  roù« 
x&peóirài  ol  'EXXévo»*,  rive 4 ìóytsì  ayòpamoi  AéxiSai- 
#xó»;o<  xcù  xóffoi  xXnòoi  Taira  ìoì'vtùì  xpoayoptiiovatv.  VII. 
102.  Keat  urèi  «un;  stai  ts  , tifi  rxùra  notisi v,  fanali  fra 
loro  potessero  ciò  fare?  Thuc.  VII.  90.  ex/r.  al  erpaxvyù 
...  TipdìToit , oijtiy  ’Alriwotìoi,  fi  t»v  xoXtptarrómn  yit*  «i- 
nttorépav  ttbn  r*$  ad  Ji  iktyau  xtxrrtpivtx;  òtLXótoang  òyoù- 
pc  va  «ira^a^oS»»,  se  si  ritiravano,  perchè  credessero , 
che  la  nemica  terra  faste  lor  più  familiare.  Plat.  Phaedan 
p.  142.  ti  yap  ari  dovXiptv  ti  axipss  fofot  à$  àÀa^cò? 
iteninxf  ipttroxii  aire èri  ptùyottr  ; perchè  mai  fuggissero  ? 
Vedi  Xen.  Mera.  HI.  7.  3.  Oec.  6,  1 4.  7,  a.  Demos,  in  Mac. 
p.  1072.  14.  Eitr.  Pkoe.  89».  ì ’yei ...  « «u  5 p&v , .nòta 
5’  ov  Xéyoì*  firn;  ...  eif  f%3as  wXJàoy  no. tft  solfi*  Oi Si- 
noe , che  cosa  ho  io  trascuralo  di  fare  o di  dire  , onde 
io  ec.  Quindi  sono  le  frasi  ri  pascer,  « ri  sode»,  che 
significano,  perchè  ? , la  prima  suppone  come  causa  un 
errore,  uno  sbaglio  dell’ intelletto , la  seconda  pone  la 
causa  in  qualche  circostanza  esterna  : ri  pdòàr  roterà 
inolnaaf  sale  sm  qual  fondamenta , cote  qual  intenzione  , 
spiai  cosa  ouù  presupponendo , hai  tu  fatto  ciò  ? ma  ri 
rtaòdìv  che  l'accadde  mai,  onde  far  questo  ? 1 

Restrizione,  sebbene,  Xen.  Cyr.  HI.  ».  i5.  ài  oktya.  Sz- 
vàfjuvot  xpoopqtr  Osò  pomo  1 ntpt  nv  jtriXXarro?,  woXXòt  ini- 
’Xetpovpuv  xpkmtv\  quanto  poco  possiam  noi  prevedere , e 
quanto  mollo  intrapfemliamo  ! Possiamo  qui  citare  il  passo 
ii.  IV.  5.  29.  Vedi  De  ni.  p.  40. 


1 Wolf  ad  Dcra.  Lept.  p.  348-  Haind.  ad  PI.  Eutbyd.  p.  33p. 
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li  meli»,  lsocr.  Panai,  p.  2',  i . roù?  ''EXXnvag  i$t$a%a.r , 
«»  rpònov  SioixoOytc 5 ri?  aùr<»v  7rxrptbxg  xai  npòg  0S5 
*o XenovvTCs  puyxXìty  r«v  ’EXXóia  sioiriatioLv  in  t/unl 
modo  amministrando  le  loro  contrade , e contro  chi  guer- 
reggiando ec.  Ae/i.  M.  AI.  1 . 9.  Iai/mv^ly  tip»  toù;  /lkxv- 
TBvefjJyoix; , à ro?s  iv^pcónon;  iiaixav  oi  &£oì  /zxdoi)ai 
biaxptsety,  vedi  II.  1.  2 4 . 

Da  quest’  uso  del  participio  nelle  proposizioni  inter- 
rogative derivarono  le  frasi  : ri  xun £%«v  7repc  t»v 
hvpcty  ; Arisi.  Sub.  509.  o c/ie  /i  trattieni  intorno  all’ 
ascio?  Id.  F.cct.  1 1 5 1 . tì  Shtix  bt&TpiBtis  iycùY  ; cur  lempus 
teris?  Fiat.  Phaedr.  p.  3oo.  ri  8»r*  i'^cuv  orpéfri.  Quindi 
questo  participio  'syaiv  venne  poco  per  volta  ad  esser  con- 
sideralo come  una  forinola  di  uso,  senza  più  ritenere  il 
proprio  valore,  e ad  essere  osato  fuori  del  caso  d’in- 
terrogazione con  altri  verbi , così  con  quelli  , che  no- 
tano scherzo,  divertimento,  senza  che  più  conservasse  un 
proprio  significato,  e.  g.  Arisi.  Lys.  946.  Jian.  Sia.  pXt/a- 
ptìi  «%<»v  scherzi.  Pan.  202.  5*4 • °ù  pàt  fXvxpàasti  e ^cuv 
non  burlare.  Piai.  Gorg.y.  q5.  sroia  imoìiiizxTx  fXvxptì; 
eycor  ; ib.  p.  10S.  aXX*  irpo&'i  yt  tu  £Ì?  rà  i'izsrposbey  , 
Ku  <uy  y.npiit;.  Theoer.  14.  X-  sr xiebets  £%«v.  1 
J.  568.  La  costruzione  col  participio  è sovente  preceduta 
dalle  particelle  &ars  , itrf  , Piai.  Lach.  p.  164.  0 la.  bis  , 
o7oy,  Piai.  Charm.  in. , e ciò  quanJo  si  arreca  un  mo- 
tivo come  contenuto  nell'opinione,  nelle  parole,  nell'iii- 
tenzionc  d’  un  altro  , ovvero  quali  lo  uno  suppone  nella 

1 Valck.  ad  Ph.  p.  aGg.  c Rulmk.  ad  Tiin.  a58.  &ocn  ad  Greg. 
p.  63.  licrm.  ad  Vig.  p.  738.  crede,  che  £^£IV  sia  sinonimo  dì 
Tvyyj/LYiiy  ( ma  non  si  trova  mai  usato  per  TvyyxyEiv  ) e 
suppone  una  trasposizione  invece  di  Xiìpcoy.  Vedi  Bcrgl. 

ad  Arist.  Nub.  i3i.  Piers,  ad  Mocr.  3gi.  Alberti  ad  Hcsych. 

*■  I.  p.  144.  • 
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mente  d'  un  altro  un  motivo  per  far  qualche  cosa.  Tal 
costruzione  si  può  risolvere  coi  participi  ya/xi^coy,  Sia-.- 
yÌov/zsyoì , e simili,  seguiti  dall*  arcui,  coll' infili.  Segna- 
tamente il  partic.  futuro  con  àg  si  usa  dopo  verbi  d'ogni 
genere  per. notare  un’ intenzione  Quando  il  subbietto 
del  partic.  precede,  il  participio  propriamente  si  può  met- 
tere nel  caso  del  subbietto;  ma  se  il  subbietto  è diverso’, 
il  nuovo  subbietto  si  pone  col  participio  al  genitivo  asso- 
luto. Se  non  che  in  quest'  ultimo  caso  è più  usato  l'ac- 
cusativo assoluto , e raramente  il  dativo  assoluto.  Inoltre, 
siccome  invece  di  far  concordare  nel  caso  il  participio 
col  subbietto  precedente,  si  usa  il  genitivo  assoluto,  così 
anche  qui  il  genitivo,  od  accusativo  assoluto,  talora 
stanno  invece  del  caso,  in  cui  è il  subbietto. 

i.  Participi  nel  caso  del  subbietto  precedente,  Sopii. 
El.  ioa5.  ài  av%ì  avvi fnxsouaa.  vovStTeii  r«Sf  coll' intenzione 
di  non  cooperare  con  me.  P/iil.  io65.  /zit  /z'  ivufàyst 
/x»Siv,  ài  gj  s'f^ovr  x Sà.  Ai.  679.  a r’  w^ùy  sì 

ra?àyS’  vnéog,  ài  xal  fikhacoy  aù.i  15  (ut  qui  rursus 
amai ur us  nos  sii)  sg  ts  toy  piXay  ToaxiiS'  insoupyày  à<ps- 
Xsly  SozXvGoizxt , àg  xisv  o'j  /zsyovytx  ut  in  officio  non 
mnnsurtiin.  Vedi  Eurip.  Pii.  902.  1171.  Jon.  ia^3.  Thuc. 
IV.  5.  ai  Si  sopri iy  uva.  irv/oy  ayoYTSg , xcù  a/za.  n/iàa- 
yó/zsYOt  iy  òXiycoptx  szoioz yro,  àg , er<*y  i^iXàajffiy,  » ov% 
vno/zsvoàvrxg  aVxg , fi  pxSicog  Xrr^ó/zsyoi  Ma.  aut  recu- 
peraturi.  Vedi  X 1.  24.  Xen.  Cyr.  I.  5.  9.  ai  rcay  itxpxviixx 
rihoyàv  XTisyo/zsyoi  o-jy^ , iva  /zn^s-nors  sztppx vòàai , toììt* 
•Kparrovaiy , àXX’  àg  Sia  ravrwy  t» y èyxpàrstay  noXXxnXxotx 
sii  tòy  sr.strx  xpayoy  fvp pxvoii/zsyoi,  etfrw  nxpxaxsvx- 
£avrai  colla  speranza  di  /goder  poi , ed  iufatli  dice  sXni- 
X)oyrsg  Si 'aliai , vo/zÌ^oytsì  nspixi^siv.  Quindi  Piai. 


1 lvocn  aJ  Grog.  p.  iti. 

VoL.  II.  3t 
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Menex.  p.  289.  avrò,  Se  hyyiXXezo  BxatXavi  S t « voela^xi 
<ù?  ixr%£  ipèooov  nxXiv  É7ri  tov$ "EXX»va?,  per  inixstpéìv. 

2.  Genitivo  assoluto.  Uerod.  VII.  176.  <2rf  Sii  ncipco- 
pivav  zóòv  QiaaaXóov  xxzxnpipeadxi  optai , ToSro  npoepu- 
XaS-ayro  oi  Qaxt'ti,  oi’c  /noi  1 Tessali  tentassero  ee.  Vedi 
Vili.  69.  Piai.  /llcib.  I.  p.  10.  ovxoOy  db?  bixvoovpivou  501/ 
zaiizx  tpcoTcj , di  pnpi  ee  S txvoù'odai  supposto  che  tu  pensi. 
Vedi  Charm.  p.  1 56.  Trota",  p.  1 1/,. 

I verbi  impersonali  sono  anche  così  usati  secondo  la 
regola.  I11  nomin.  assoluto  Thuc.  VII.  20.  extr.  inip'^xv 
xai  £5  zài  xXXxì  nóXeif  nploflsts  oi  ^.ypxxoóatoi  ...  x^ta>- 
oovtxs  fypBonbtìv  in'  «1/7005  xai  vxooì  xai  orfico , «5  xxì 
zoov  ' ASnvaioov  npodSoxipoo v ovzoov  «XX»  azpxzicp , xai , »v 
■fbxooootv  avzoì  npizipov  itxfòtipxvTts  z'o  nxpov  azpxzevpx 
«vrwy,  bixnoXspnaòpevov  il  nemico  sarebbe  sconfitto. 
Xen.  Uell.  li.  3.  2t.  zoózaov  Si  ysvopévaov , «5  £ i-  ò ■/  riS» 
7ro(£('v  xòzoicj , ’6  zi  &y  flovXotvzo  ...  xnixzeivxv  fiere  ac  si 
ip»is  liceret  fiacere. 

3.  Accusai,  assoluto.  Jler.  IX.  ^2.  5i&£0&£  touSe  tr/exx, 
ò>5  nepieoopévovy  bpéxi  ’EXX»ycuv,  rallegratevi  per- 
chè vinceremo  i Greci.  Sopii.  Oeil.  T.  101.  (xvmyev  »/xà; 
QoìBoì  ...  pixopx  yfitovhi  éXxóvsiv)  xvbpnXxzoiivzxi , fi  f ovea 
fbvov  nxXtv  Xbovzxi,  do?  zn yS’  x'px  yt  ipx^ov  noXtv  , 
ifuia  sangnis  exagital  Itane  civilalein.  Vedi  Oed.  C.  38o. 
El.  881.  ov%  VBpei  Xiyao  r*S’,  «XX’  ixùvov  005  nxpovzx 
vòv , perchè  so  ch'egli  è presente.  Eurip.  Jon.  q83.  «oi 
S'  if  zi  loditi  xXS'ty  ixBxXih  rlxvov  ; KPE.  «5  ziv  Seòv 
ecboovza  ziv  y'  xt/zoii  yivov.  Piai.  Rep.  IV.  p.  3/fo.  npox- 
yopcóovst  to’ìì  noXizxtg , zfiv  xxzxozxaiv  rèi  nóXcaoi  bXnv  pii 
xivEfy , èos  xnodxvoópevov , ti  dev  zoiizo  S pp,  colla  mi- 
naccia che  morrà  colui.  Vedi  iti.  Prot.  p.  i52.  Xen.  lieti. 
II.  3.  19.  Cyr.  Vili.  1.  3i.  Meni.  S.  I.  a.  20.  Quindi  Xen. 
Cyr.  I.  6.  4.  ùi  npii  piXoo;  poi  zoif  Stoiy  ovzxi , ovzu 
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àiaxiipat.  Piai.  Log.  111.  p.  127.  ~pc$  rouro  BXimxrv,  ài 
yivva'rpcvA  7IXY7A  , nelle  parole  vpos  muro  BXénorv  già  è 
compresa  I’ idea  di  aspettare,  e di  pensare. 

4.  Dot.  assoluto.  S* ph.  Phil.  33.  orentrti  ye  fuXXcts,  àf 
ivcu/hfyvri  zip  (percliè  si  usa  arsiRsaòat  rt*i , per  ut: a riyé?) 
salisti  ititi  fttliis  humus , ut  cui  piani  ihi  cubanti.  Piai.  Leg. 
XI.  p.  1 3y . vept  ràv  xatÀ  nóXepov  brtptoupyàv  S*rar*  nar- 
ra piai  , erpxrnyà*  n xaì  osti  mpi  laura  rcyvtxoi,  Itxaiov 
liviì* , hi  r'o  vxpÀvxv  kpvàa'ònpiv  bnptoupyà* , à>i  rourotq 
ab , xaàamp  è xt  iv  0 1 5,  oTsv  eri  po  1 ? 0 bai  S aptou  py  o?$. 

5.  Geniliso  od  Accusativo  assoluto  invece  del  caso  del 
snbkietto.  Piai.  Phaetlon  p.  177.  sa?  SeSi  òro»,  é'p»,  & 
Scóxpare?,  vsipà  àvavtfàtt*  , piiXXo*  Se  pii  à>s  àpàv 
SeSiórwy.  Charm.  p.  1 3 1 . aù  pi*  àf  pàuxoyros  e/nov 
eiSeyai  aspi  a>v  è parrei , vposfipa  7t  póf  ps i xaì  ih*  Sii  /3ov- 
Xarpxt.  ò poXoyaao*ró  s <Jot/.  Vedi  Xen.  jtf.  5,  11.  1,  i3. 
6,  32.  Xen.  Cjt.  I.  4.  a3.  III.  i.  4. 

Osserv.  Talora  manca  il  participio  «v.  Soph.  Otti.  C. 
83.  -xv  è*  rtsùyjp  ...  listm  <por*eì*,  àt,  èpou  piv tu;  itiXa?. 
Thuc.  II.  33.  ol  piv  voXXoì  ràv  ev&àSe  ri 8»  ei pnxòrmv  knat- 
vtruai  róy  vpo&ivrx  rà  vópa>  tòy  X'oyov  róvSe , co?  xaXòv 
ini  rd?s  ex  rwy  voXiparv  'àxnropivotq  iyopeùeabai  avrò*. 
Piai.  Oorg.  p.  io5.  a.XXo  ri  obv , «5  Zr  e po*  rii*  aybpiar 
riti  èntariipai,  Sóo  rxura  éXeyes;  Xen.  M.  S.  I.  6.  5.  » rii* 
itxtrxv  pori  tpxuX %éiì  ...  ài  yaXtvàrtpa  topiaaa§at  ri 
èpa  btxirrtpxrx  ràv  a&*.. 

Talor  anche  inanca  il  subbielto  roùro.  Iler.  "Vili.  144. 
vi*  Se , ài  ourar  kyrvicov  (tovtooy  o rà*  Ttpxypxuav)  arpa- 
iti*  òr?  rxyiara  èxvipnerE.  Vedi  la  nota  del  Valcken.  Soph. 
Ani.  1179.  òr?  <3S’  iyjrvr ory,  raXXa  BnXiÙEiv  vispa. 
f.  569.  Il  participio  con  ài  ha  pur  altri  significati.*  Herod. 
VII.  i3.  &r£  roti  re  a* or  aroparoi,  x*i  rou  xarar  ra  avrà 
pi  -px  r.aioupivar* , iipiXXé  a<pt  touutov  à.v«6note§xt , avendo 
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essi  dnla  la  stessa  larghetta  alla  parie  superiore , ed  alla 
injeriiire  (del  canale),  ciò  loro  doveva  accadere , cioè  dà 
la  ragione  di  quel  che  segue.  "Clszep,  col  participio  nota 
più  particolarmente  paragone,  come , come  se,  Xen.  Cyr. 
IV.  a.  ai.  avr'txa  px'Kx  fysaSt,  àontp  SoiX.ojy  inoiiipxa- 
xóvicov  x«ì  tvpnpdymy , Tov?  ptY  ixfTfóovTOS  O.V703Y  li  ve- 
drete, conte  schiavi  fuggiaschi  e caduti  in  mano  del  pa- 
drone, altri  supplicare  ec.  Demosth.  prò  Cor.  p.  268.  E 
come  éójzsp  fi  è altrimenti  usato  coll’  ottatiro  nel  signi- 
ficato come  se,  Senofonte  combina  cosi  le  due  costru- 
zioni. lieti.  11.3.  19.  cóazsp  ròv  àpibpòy  roCrov  f%avr<* 
riva  àvkyx »v  xxXttvi  xai  àyttboùi  fatti,  xai  oCr’  tfys  tovtosy 
BTiO'jixiovg , ovr’ ivròj  rovrosv  zovvpovi  o\òv  te  sin  yi viavai. 

La  costruzione,  del  parlic.  con  <»?  si  usa  specialmente. 

1.  Inrece  dell'  infin.  solo  dopo  zapxaxsvi^Eabxt.  Thuc . 
II.  7.  cl  ’A&jiyoùai  itapiaxivó^ovro  ài  zo).EpJiaovT(i  si  pre- 
paravano per  far  guerra , sedi  III.  11 5.  VII.  5o.  Xen. 
Cyr.X.  5.^7.  pài  plyxoi , Ò3?  Xèyov  riplv  è ni  Sf  i%óps  voi , 
0 foy  &v  Ci  no  ite  71  pòi  k'xaaTov  ctvrày , toOto  peXetìxe,  «XX.’, 
«5  xovì  7tEnciopÀyovi  i/f'  kxitaTOv  SxXo vi  iaopJyovi  òli  &v 
TtpxTXcoaty , ovreo  Ttaptcxc-jct^Eabi . 

a.  Invece  di  Un  cui  verbo  finito,  od  invece  del  solo 
participio  , dopo  i verbi  siSlrttt , yofa  , SiaxfaSai  xiiv 
yvàpxy , i^siv  yydiptiv  , dove  i latini  userebbero  Taccili, 
coll’  infili.  Questi  ultimi  verbi  allora  sogliono  prendere 
oCto),  dopo  cui  segue  il  verbo  retto  in  pari.  Soph.  Phil. 
aó3.Ò3?  pulì  è y fiSór ' tabi  pE  scilo  me  nihil  scire.  1 5.  ài 
ptixlx'  Syxtt  xiIyoy  f’v  fxei  yqei  scilo  eum  nec  amplius 
luce.  frui.  Thuc.XW.  i5.  xaÀ  vv y ài,  étp'  à pèv  fitàopev  ri 
npàxov,  xx ì rày  arpaTtooràv  x«i  tójv  jiyepóvay  ùpiy  pii 
pEpxxxày  yty  a pi  y 03  v , oCrco  rèv  yvàpvv  tycxE , hoc  vobis 
persuasum  haheatis,  nec  milites  nec  duces  male  rem  ges- 
tisse. Fiat.  Eulhyd.  p.  9.  éyà  Si  zi  pi  ùpàv  huYocòuvj 
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tr: , ws  invai*  ovtoiv  év  yAyjts'òa.t.  Crina,  p.  37. 

w?  cu/tw  euyyvà  fi»  i ìjtoj.  Amai.  p.  36. 

/x»  oVtcd  puu  vzroX<x/3»s , ws  Xs'yovros,  Su  Sii  èxósrtiv 
Tojy  Tiyvcóv  riv  fiXoaofa-jvrx  ètttsrxsbxt  àxpiSag.  Xen.  An. 
1.3.6.  ò>?  spio  li  oDv  ìóyr®s,  ìfo»  ày  xcùbpuì s,  ofirw  ttv 
yvcòpuiv  l%£r£.  Veil  i Cyrop.  VI.  1.  ',0.  Singolare  è la  co- 
struzione in  Atti.  3/.  IV.  a.  3o.  db?  zrdvi;  /io  1 loxs'i  rcepl 
■noXXov  izoitnéov  eìvxi  rò  èxv-òv  ytyvcócxei y,  oCrcog  tabi , 
dorè  la  solita  costruz.  richiedeva  5ox«£ìv  invece  di  Soxci.  ■ 
Tal  costruzione  talora  ha  luogo  eoi  verbi  di  dire , nn- 
nunuare , pensare.  Herod.  II.  1.  KafiBùant  Tcovas  /aiv  xai 
A'toXias  à>i  SovXovs  xarpaotcìs  io vt«s  ivòpt^e.  Suph. 
Oed.  T.  6a5.  w?  ov%  ùzrf  /^wv  ov&£  t:  ictivocov  Xi'yf  <s; 
ih.  i)35.  notrépa.  riv  aòv  àyyeXcòv  da?  ovx  ir  Svia.  11®- 
XvBov,  «XX’  dXwt^óra.  Piai.  Menon.  38  1 . òìsb'  wj  sv  70O- 
r otq  pèv,  w?  5iS«xroi)  ottff»?  r»s  à/ssrifs,  X/yn;  Leg. 
I.  in.  Mwv  o&y  x*à’  "Qpinpov  Xiyet  5,  »s  r»0  M/vw  p at- 
ro® v t 0 s 7rjoòs  T»y  toO  mtrpòs  ixaaroTS  avvouaiav  it'  swxtou 
irof? , xaì  xotri  rà?  wap’  txtivov  fhpa s rat?  nòXeotv  v/xtv 
bévroi  rovi  vòpiov,.  Xen.  Anab.  I.  3.  i5.  ws  judv  gt  parti- 
yiiaovra  tpÀ  raùrnv  tv*  arparryiav , pinSt'a;  vpcòv  X e yirco. 
Quindi  Eurip.  Ph.  1 7 5 . dove  Xiyem?  si  contiene  nel 
precedente  Xóyoov.  Aesch.  Agam.  \ Z-]&.  ti  yxp  rsxurpioteiv 
otpuaypixroov  pavrcvaòpuba  rdvSpòf  tùs  o'XcuXóros.  Il 
participio  senza  w;  si  usa  per  l’accus.  coll’  infin.  Thuc. 
VII.  64.  In  Aesch.Ag.6lfi.  zòrspx  ykp  aórov  i^c&yTOS 
iì  Tebvtixòrof  fxng  it pò$  aXXooy  vavriXoov  ixXp^sro  il 
genitivo  del  partic.  è determinato  da  fini,  come  Soph. 
El.  317.  xaì  Sé  a'  ipoira),  toO  xxotyvnroii  ri  frt$\  iò^ovroq 
$ /LiiXXovro;  , ti  prego  , c/te  dici  del  fratello  ? P errà 
egli  o tardai  iuvece  di  r.tp't  rov  xaGtyvitTOD. 


1 Iltind.  ad  Pl»t.  ('.barra.  p.  117.  ad  Cratyl.  p.  179.  i8a. 
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5jo.  I participi  stanno  anche  a vece  di  sostantivi,  quando 
hanno  I"  articolo.  Oltre  a quanto  si  osservò  ni  J.  a6q  , 
etl  oltre  ad  oi  àtptxo  pivot  ii  qui  venerimi  non  essendovi 
aleno  sostantivo  che  ne  esprima  il  significato,  possiamo 
aggiungere  oi  yetvàpevot  per  oì  yoy et;  i genitori,  l/er.  I. 
ìao.  Xen.  Apoi.  S.  20.  oi  fvXàwovre;  per  oi  pvXxxe;-  oi 
nB&vre;  per  oi  ifnBot  Thttc.  V.  32.  rò  rocoiy  per  » vcao; 
Soph.  Phil.  6 7 15.  rò  perapeXttacpevov  per  n perai. clXeta.  ma 
coll’  idea  del  futuro  Xen.  M.  S.  II.  6.  a3.  e simili  '.  Tu- 
cidide specialmente  usa  i panie,  per  sostantivi.  In  questo 
caso  assumono  genitivi,  o pronomi  possessivi  come  in 
latino  factum  menta , res  gestite  Ciceron  i.  Arisi.  Eccl. 
11 18.  *1  turi  xexntpivtt  In  min  padrona.  Pare,  che  così 
si  debba  spiegare  Hernd.  II.  Ì2.  rovi;  a.yoyra.;  xmv  Nctja- 
pcóvaov  i condottieri  dei  Rasa  moni , e ivo  ri  come  5-  352.  2. 
Cosi  Thnc.  I.  36.  usa  rò  Seitò;,  c ro  §a.paovv , per  rò 
e rò  bipjo;.  Ih.  43.  tv  rò  rotàie  ityoìvri  |>er  iijicó- 
pa.rt.  Ih.  142.  év  rqò  pii  peXf.ràvrt  àtyvera> re  poi  Ìsoytoh 
per  mancanza  di'  esperienza.  F.ur.  Iph.  A.  1 280.  rò  xetvov 
Bo'jXópevoy  la  sua  volontà. 

Talora  manca  1’  articolo,  Pini.  Hep.  X.  p.  28',.  vroXXi 
r 01  otyrepov  BXeitovrov  ipSX-jrepov  ò piòvre;  nporepov 
itóoy.  Aeri.  M.  S.  IV.  3.  i3.  ò ròv  xsspov  ili  pèv  xpcopé- 
voi  ; àrptBà  re  xcd  ìr/tì  xoù  iyépxrov  rta.piyaov.  I/articolo 
manca  al  neutro  , massimamente  quando  il  discorso  è 
generale  e indefinito,  Soph.  O.  T.  Sia.  et  ykp  ...  sopirei 
npò;  y èpoO  nezovStyat  ...  et;  BXàBnv  fépov  per  nenov- 
òévsii  ri  tplpov  aver  sofferto  qualche  cosn  che  arrechi 
danno.  Plot.  Me  non.  p.  383.  rav  èxeivoo  KOtnpótrasv  XeXv- 
pévov  pìv  éxTri&<tt  ov  mXXX;  rivi;  ct^tov  ripa;  ...  SfSf- 
plvov  le,  noXXov  afyov.  Vedi  Uep.  V.  p.  63.  Il  verbo  finito 

> Fiichcr  1.  p.  22X 
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sta  col  participio,  coll' ellissi  ili  ri?  in  Od.  i.  \ml'i.  %c;zv 
rf  yiycavc  jSowca?  quanlum  t/uis  damimi  audiri  pntest. 

J.  571.  Il  participio  al  neutro  coll’articolo  sovente  sta  per 
un  nominativo  od  accusativo  assoluto,  come  apposizione 
a l un’  intera  proposizione.  Piai.  Phaedon  p.  a3o.  aii  SI 
fcfSid;,  £v,  ri  XsyópuvoY  (ut  munì)  ec.  Vedi  Oorg.  in  [soc. 
Pan.  a 19.  ri  roiVi/v  i^òpivov,  8 roiv  pùv  nposipnuJvoov 
tka. rróv  suri,  roiv  Sè  rroWóxtq  iyxsxcuutaMfjdvaiy  y.ifyy  xaì 
Xóyo v h'xXXqv  óifyov  arp arozeSov  yap  ec.  Vedi  $. 

Costruzione  delle  Preposizioni. 

J.  572.  Le  preposizioni  sono  propriamente  avverbi,  die  ser- 
vono a notare  alcune  relazioni,  che  passano  tra  un  no- 
me, eil  un’altra  parte  del  discorso,  eppcrò  governano 
alcuni  casi.  Alcune  vogliono  un  solo  caso  ; altre,  secondo 
le  varie  relazioni  da  esso  loro  espresse,  reggono  diversi  casi. 
I.  Fra  quelle,  che  reggouo  un  solo  caso, 

I.  àvrì,  ino,  éx,  npò  pigliano  il  solo  genitivo. 

’Ayri,  per , invece  di,  in  Ialino  prò , c.  g.  àvrì  Svnrov 
nciuoLToq  à&àvaroy  5ó|-av  àXXà^asS’flU  invece  di  mortai  corpo. 
E massimamente  nell’ indicare  il  valore,  o prezzo,  come 
ftrà  p ipajr^s,  àvrì  roiou;  àpsrrii;  (per  qual  virtù)  à^ióz 
Tipxoòai,  dove  l'onore,  upii , si  considera  come  il  prezzo 
dovuto  alla  virtù;  sebbene  altrove  noti  una  relazione  di 
causa,  come  in  àv&’  <3 y per  ciò,  in  grazia  di  ciò.  Si 
adopera  nei  paragoni  per  potar  il  valore,  //.  1' . 116.  àvrì 
vv  zroXXcòv  Xaajv  èarìv  àvrtp  equivale  a molti  popoli. 

233.  (vyopxous^e)  T pcàoov  àvlF  ixai'ov  rf  Sivxojìmy  rf  fxa- 
oto?  cròcea^  ai  constiluros  in  pugna  instar  centenorurn  et 
ducentorum  Troianorum , dove  arri  vai  àvrì  rivi?  equivale 
all’  aì~tov  tivat  di  Ilerod.  VII.  io/,.  II.  qf.  75.  àvrì  roi  tt/x 
txirxo  instar  supplicis  libi  sui h.  Quindi  Sv  àv&’  ivi?  Plat. 
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Phileb.  p.  3 14.  Leg.  IV.  p.  i63.  si  unum  allevi  conferà .1. 
'Avrà,  conira , corarn  è diverso  , atra  napetacov  oyopdvn 
\tnap'a  xprriipva,  così  anche  Od.  S'.  11 5.  Hes.  tpy.  72 5.  ■ 
5.  5^3.  'Affò  generalmente  nota  allontanamento  da  , in  Ialino 
<1,  ab,  e.  g.  àf'  tnncov  ScXto  yapsà^s  saltò  da  cavallo. 
Talora  ino  regge  la  misura  della  distanza,  invece  di  reg- 
gere il  sito,  da  cui  la  distanza  si  misura,  come  cenò  ara- 
Siarv  TtrrapaxovTa  tù;  bxXinn;  40.  stadi  dal  mare  *. 
Quindi  anche  ip'  innav  pux-/_tcàai  combatter  da  cavallo 
Her.  I.  79.  Tedi  Thuc.  IV.  14.  VII.  62.  63.  perche  l'azione 
da  un  luogo  si  dirigge  verso  un  altro.  Ft  violò  at  ino  tt  involi 
a coma,  post  cor  nani.  Her.  VI.  129  *.  in'  ikniboov , cioè 
e'j%  à;  (i \ni%ov  Soph.  El.  1127.  ino  bupsov  y tv  tubai  rivi 
esser  lontano  dalT  animo  d'  uno.  II.  et’.  562.  ino  cxonoO 
lungi  dallo  scopo  ec. 

Quindi  deriva  l'altro  significato,  per  cui  nota  deriva- 
zione, origine,  principio,  che,  a vero  dire,  si  è un  al- 
lontanarsi da  qualche  obbietta.  Così  àp'  ioni  pai;  comin- 
ciando dalla  sera.  Xen.  Hell.  II.  4.  24.  ip'  ùpupa;  niveiv 
de  die.  Toup  ad  Suid.  II.  p.  267.  sq.  oi  ino  Tri;  ~2.T0a; , 
ino  ri};  'AxxSnpu'a; , ino  FIXÌtosvo;  gli  Stoici,  gli  Ac- 
cademici, i Platonici  *.  tx  ino  ri};  punpo;  dal  canto  di 
madre.  Boi);  ino  Fin  piti;  Hom.  H.  in  Mere.  191.  come  pa- 
stor  ab  Amphryso , per  Amphrysius  in  Virgilio 1 2 3 4  5.  Quindi 
si  prepone  ai  nomi  di  istromenti,  delle  parti  del  corpo 
umano,  dei  membri,  perchè  i loro  effetti  si  considerano 
come  derivanti  da  essi.  II.  co'.  6o5.  nipvtv  in  ipyupéoio 


1 Fisch.  III.  6.  p.  100.  sq. 

2 Scbaefcr  ad  Long.  p.  3j8.  sq.  , 

3 Fiscb.  III.  p.  108. 

4 Schacf.  in  Dion.  II.  I.  p.  36.  sq.  Fisch.  III.  6.  p.  t»5. 

5 Vaici,  ad  Thcocr.  I.  147.  (X.  Iddi.) 
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Btoto  T uccìse  coll'  arco  il'  argento.  xvxloTeprt ; w?  i -no  xopxou 
orbictilalus  lamquam  a torno  Beroil.  IV.  36.  o^vr«s  coi- , 
pur o$  t)  àni  tcjy  noicìv  Fiat.  Lcg.  Vili.  p.  406.  Simil- 
mente àni  letxq  viver  di  preda , dorè  XfM e nota  il 
mezzo  per  campar  la  vita  *.  Così  pure  rò  àni  oeO  lo  stesso 
che  rò  civ  la  tua  opinione  Herod.  VII.  ioi.  rò  àn'  rtpiarr 
id.  IX.  7.  (lo  stesso  che  ri  hpJxep 0»  PEY.)  fòóvoq  ài rò  tùt 
npcÓTOi’/  iyipaiv  invidia  che  avevano  i grandi  Thuc.  IV. 
108  “.  Epperò  si  adopera  pure  con  nomi  significanti  una 
qualità  di  spirito,  un  motivo  per  cui  si  opera,  e.  g.  ini 
iixatosvinq  per  amor  di  giustizia  Herod.  VII.  164.  in' 
tlniioq  per  la  speranza  Soph.  Trach.  667.  àf'  kctssroO  di 
per  se,  sponte  sua  Thuc.  X.  ho.  Vili.  47 1 2  3 4.  in'  ovieyòq 
iole  pov  yqqv  per  nissun  doloso  consiglio  Herod.  III.  i35. 

' V edi  J.  /,oi.  Oss.  2.)  dose  anche  si  poteva  usare  il  da- 
tivo solo  ' > . Quindi  àisi  si  costruisce  pnre  ccrt»  un  ad- 
dieltivo,  sebbene  non  abbia  con  se  altro  rapporto,  in- 
vece del  dativo,  o dell' avverbio,  così  àni  enoviSq,  per 
ai\ rot/Sj} , o anozixiooq  con  diligenza,  àn'o  toO  npofavoilq 
Thuc.  II.  93.  apertamente , paloni.  5 

’Ajtò  ha  pur  lo  stesso  valore  in  Thuc.  Vili.  79.  «nè 
fyviiov  hoxiìv  determinare  previa  adunanza , poiebè  l'adu- 
nanza fu  I’  origine  della  presa  determinazione.  Vedi  ih. 
Vili.  81.  VII.  57.  àni  typ.pLtrx'ia.1;  aÙTovofiot  secondo  f al- 
leanza. Xen.  M.  S.  I.  2.  9.  ini  xvipa iv  xxdioraoSou  ip- 
’^OYTxq  colle  fave.  Plot.  Rrp.  Vili,  p,  197.  199.  noltxeio. 
àni  Tifiti  fiixcov , lo  stesso  che  ih.  p.  202.  ex  u pai  fi.  governo 


1 Gronov.  ad  Herod.  I.  2o3. 

2 WesscI  ad  Herod.  p.  6g3. 

3 Duk.  ad  Time.  VI.  4°- 

4 Wyttenb.  ad  Eclog.  Hist.  p.  4>4-  Eisch  IH.  p.  106. 

5 Fisch.  ib.  p irò. 
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in  etti  i reggitori  sono  scelti  secondo  le  ec.  6 ài rò  tóìv 
no Xtpucsv  piBci  il  timore  cagionalo  dai  nemici  *.  Quindi 
ànò  spesso  sale  a cagione  di,  così  in  Soph.  Anlig.  6q5. 
Time.  II.  6a.III.6*.V.  .7.  VI.  u.  Piai.  Rep.  Vili.  19*». 

Talora,  ma  raramente,  ino  sta  per  imo  premesso  1» 
eanse  efficienti  animate,  lierod.  II.  5/t.  tyrneiv  /juyàXny 
ànò  opiooy  ytvitàdi.  Thuc.  III.  36.  V.  17.  3 
5-  5]  *.  'Ex  (ed  aranti  una  rocale  si-  ) nota  la  scelta  fatta 
tra  più  cose,  c.  g.  ix  r«v  noXtràr  éxXlyttàeci  roùg  ioyo- 
poTÒrot/g,  oppure  Tale  a notare  un  tutto  formato  di  più 
parti,  e.  g-  Xen.  Mem.  III.  6.  17.  Ma  sorente  significa, 
come  dnò,  un  allontanamento,  e per  lo  più  l’ allonta- 
narsi dall'  interno  d‘  una  cosa  , o il’  nn  lungo,  c.  g.  ix 
ri?  TfóXfws  àmlvxt , pevyeiy  , suppone,  che  uno  fosse 
dentro  la  città,  laddove  dicendosi  ànò  t%  nò\.  si  nota 
solo,  che  uno  era  presso  la  città.  Tuttavia  questa  di- 
stinzione non  è sempre  osservata.  Quindi  ix  si  pone  ta- 
lora per  f£ai  fuori,  come  Uerod.  II.  1*2  *.  1/ idea  di 
distanza  si  vede  pure  in  rò  ix  roti  ìoS/mu  Te'iyog  Time.  I. 
6*.  il  muro,  che  quindi  andava  all'  istmo , come  a Se- 
quanis  iu  Caes.B.  G.  I.  1.  Quindi  generalmente  nota  la 
relazione  «li  due  cose  indicando,  che  una  procede  dall' 
altra,  e casi  segna  anche  la  derivazione,  l'origine,  il 
principio  , come  appunto  ànò  5.  Di  qui  nasce  la  frase 
ix  T«y  ^oornipoov  popety  ptiXxq  lierod.  IV.  to.  portar  so- 
spese dalla  cintura ; e ix  rov  rroSòs  xpsijuxaat  rivi  sospen- 
derlo per  lo  piede , XxfxBxvsiy  Inno v ix  ri?s  ovp*s  per  la 


1 Wyttcnb.  Ed.  Hist.  p.  3jo. 
a Fisch.  III.  b.  p.  107.  Valck.  ad  lìcroil  p.  4 >4- 

3 Fisch.  ib.  p.  11G.  sq. 

4 Valck.  ad  I.  c.  p.  173.  a*.  Fiscli.  HI.  p.  127. 

6 Fisch.  III.  p.  118.  sq. 
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cotta  '.  Si  usa  pertanto  ad  esprimere  una  cosa  che  Tenga 
immediatamente  dopo,  la  produzione  d'una  cosa  da  un'ni- 
tra,  e.  g.  ix  rii*  Si/ctójs  •ytvéoòa.t  esser  dopo  il  stori fìtto 
(come  ino  leinvou  5-  $72.)  ye \q.v  ix  tòoy  npófàiv  Saxpvar 
Xen.  Cyr.  I.  4-  »8.  rìdere  dopo  il  pianto,  ix  ftsv  tipmmg 
sroXe pLiìy , ix  Se  noXlpov  nahtv  typBxv ou  Thuc.  I.  120. 
Vedi^opA.  Tr.  284.  Eur.  Tr.  495  \ Inoltre  si  congiunge 
con  parole  indicanti  un  aiOTÌinento  di  spirito,  un  impulso 
interno  od  esterno , e.  g.  ex  w*vre?  roti  voi)  con  tulio 
r animo  Piai.  Gorg.  p.  13^.  E quindi  in  modo  avTerbiale 
ex  toÙ  ijUpatvaSs  palarli  Uerod.  III.  óo.  V.  37.  VII.  ao5. 
il;  inpoatioxitTov  inexpeelato  id.  VH.ao5.  ix  npoonxivrccr 
Thuc.  III.  67.  ix  Toi  ivnpenoit;  id.  VII.  57.  ix  rwy  S ixauatr 
Arisi.  A iih.  1116.  Fpperò  si  può  spesso  tradurre  in  grazia 
di,  p r,  in  conseguenza  di,  come  Eur.  Ph.  948.  nxXoutòr 
’Apeo?  ex  pnvipÀTaiv  per  l'ira  antica.  Thuc.  II.  62.  rèv 
TÓXpo tv  ino  r«s  òpoia.$  t iyrtcp  m l-vyectf  ix  reO  ixlpfpovc 5 
é^vpariptiv  nxpiyjTXt  la  prudenza  per  la  grandezza  dì  a- 
n imo  rende  ec.  Vedi  Herod.  II.  129  *.  — Uerod.  II.  1 5 2. 
ix  t»5  fyiot;  roD  6y lipou  in  conseguenza  della  ec.  Plot. 
Charm.  p.  120.  ex  tovtov  toD  Xóyov. 

Similmrnte  ix  sta  per  ino,  massimamente  in  Erodoto, 
e.  g.  VII.  170.  ri  Xsxàhrx  ii;  ’AXei-xyfyov.  II.  148.  ri 
ii,  'E XXhtUY  Tt'cysa.  le  fortificazioni  costruite  dai  Greci  i. 
Quindi  ri  i^  ivbpónt» y npayixarct  azioni,  che  solo  da 
nomini  possono  essere  falle,  cioè  grandi,  straordinarie 1 * 3 4  5. 


1 Fisch.  IH.  p.  120. 

a Vaici,  ad  Herod.  p.  240.  t)3.  Fisch.  III.  p.  lai. 

3 Mari],  àd  Eurìp.  Suppl.  1 3 1 . Fisch.  liL  p.  120. 

4 Vaici,  ad  Hrrod.  p.  587.  99. 

5 Ahrcsch.  ad  Aesch.  p.  140.  Hcmstcrb.  ad  Th.  M.  35g.  WeaaeL 
ad  Ilerod.  p.  176.  i4-  Heind.  ad  Plat  Thcaet.  p.  378. 
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La  frase  èx  rpircov  io  con  allri  due  Piai.  Symp.  a3a. 
è più  rara.  * 

J.  575.  ripò  1.  avanti  per  notare  luogo  o tempo  ».  2.  avanti 
per  notare  preferenza  praeler , pi  ne , e.  g.  xpò  aXXojv  prae 
nliis  Pini.  Mencx.  exlr.  7: pò  jtoXXov  irotiicSat  Isoc.  Phil. 
p.  110.  multi  facere.  Vedi  Herod.  VII.  3.  Thuc.  IV.  59. 
Piai.  Rep.  II.  p.  aii».  X.  p.  284. 1 *  3 « 

Meno  frequenti  sono  i significati  di  per,  pel  vantaggio 
di,  ovvero  per  il  comando  di.  11.  co'.  734.  ó&Xevstv  7: pi 
avaxTCi  i(xtiKiycn  lavorare  per  un  padrone  crudele.  Simile 
è la  frase  ya.vtza.yU  tv  7: pò  ths  rii).07ioyyhcov  per  il  Peto - 
ponneso  Iter.  Vili. '49.  Vedi  60.  a.  Vedi  ib.  68.  2.  Xen. 
M.  S.  II.  4.  7.  Ttpo  a'JTOv , 71  pò  tov  piXov.  Vedi  Cyrop.  IV. 
5.  44  ♦.  Cosi  n pò  foBoio  II.  p'.  667.  per  timore.  Nella  frase 
yèv  7! pò  y»{  iXsti ’/yofjuu  de  terra  in  terram  agitor  Aesch. 
Prom.  687.  Arisi.  Av.ìZt,.  par  che  il  ts pi  valga  porro, 
come  in  TtpaBatytiv. 

J.  576.  Parecchi  avverbi  pigliano  il  genitivo,  e diventano 
preposizioni,  vedi  §.  601.  I più  degni  d'essere  notati 
sono  IVfJM t,  ed  Ixan  (poel.)  in  grazia  di,  ma  anche  so- 
vente per  rispetto  a,  per  quanto  spetta  a,  come  Herod. 
III.  122.  flyfx/v  ye  •yptipisLTav  cip^sig  ànaang  rii 5 ’EXXaSos 
per  quanto  spelta  al  danaro.  Vedi  Piai.  Rep.  I.  p.  1 68. 
Piai.  Theael.  6 1 . 7rpo§v/Ma.f  p£y  i'vlxev  fayù~ai  dal  canto 
della  prontezza.  Vedi  Xen.  Cyr.  IH.  2.  3o.  M.  S.  IV.  3.  3. 
Piai.  Rep.  Vili.  193.  oiptAi  iyyvg  ti  at/rov  rXavxtnvo;  tol- 
tovi reiveiv  Kvtxa  ye  tpiKovaxiag  per  rispetto  all'ambizione  s. 

5.  577.  a.  èv  e avv  governano  un  solo  dativo. 


1 Ileind.  ad  Plat  Gorg.  p.  181. 

a Fisch.  III.  p.  129.  sq. 

5 Valck.  ad  Herod.  p.  466.  6G. 
Schaef.  ad  Long.  p.  4al- 


3 ld.  3».  p.  »3o.  i3i. 

4 ld.  ib.  p.  1 3 1 . 

Ileind.  ad  Plat.  Charm.  p.  72. 
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ty  in  è soltanto  usato  coi  verbi  di  quiete,  come  in  Ia- 
lino in  coll'ablativo,  di  cui  ha  pure  il  valore.  Ma  si 
adopera  pure  quando  in  latino  si  userebbe  il  solo  abla- 
tivo rispondendo  a chi  interroghi  quando ? e.  g.  hoc  tem- 
pore év  TOVTip  Ti S Xpóv^J,  quindi  év  o3  cioè  %póvoj  quando 
H-r.Xl.  89.  Thuc.  VII.  29  '.  Anche  coi  nomi  di  città , e.g. 
ty  'PcójU»  , «v  K«j>xwSévi,  eccello  quelle,  di  cni  il  dativo 
plurale  ionico  è usato  avverbialmente,  e.  g.  'Abhvrisi. 
Vedi  §.  ai>7.  a.  Tuttavia  in  tali  casi  F tv  talora  manca  , 
Soph.  Tradì.  696.  oxótoj  per  tv  exÓTip.  Vedi  §.  4o5.  8 *. 
Talvolta  Fév  si  adopera  coi  nomi  di  luogo  per  notare 
solamente  vicinanza,  e.  g.  év  Aaxt  Seu/zavr , iv  Mavrrvfia 
presso  Lacedemone , Manlinea  Xen.  Uell.  VII.  5.  18  3 
Da  questo  uso  primario  di  notare  il  luogo  derivarono 
le  costruzioni  seguenti,  che  pur  si  accordano  colle  lingue 
nostre  : 1 . ty  foBip  fivar  esser  in  timore , év  o^yri  tTvcu  rivr 
qd  iyttv  rivi,  esser  in  ira  ad  alcuno , év  à&flvj)  ini  ol  yt- 
0Tpa.™\ciOt>iv  ini  r »v  'EAAóSa  egli  vuole  , brama 
ller.  VII.  i5.  Vedi  Eur.  Iph.  T.  494.  év  ouffxóvow? 
per  aiiayvYTixwc,  essere  vergognoso  Eurip.  Sappi.  164.  év 
cju.zj.i'ì  éor i per  tv/attpés  Id.  Iph.  Aul.  974*  vedi  la  nota, 
del  Musgravc.  év  lasp  cìsou  perinde  esse  ♦.  év  òpoip  notti- 
eòai  stimare  egualmente  ller.  Vili.  109.  év  iXouppà  notti- 
eòat  tener  da  poco  5.  a.  év  nibraiq,  ìxoytìok;,  ró^urs  bttt- 
yajy<7tff&a«  fornito  di  pelle,  saette  ec.  (come  év  éebUn 
Atwcj)  6)  Xen.  M.  S.  III.  9.  a.  év  artfivou;  Eur.  Herc.  f. 


x Fiach.  III.  p.  r3<). 

3  Id.  ib.  p.  i43. 

3 Dorv.  ad  Char.  p.  ao6 , 4'8.  Hemsterb.  ad  Lue.  t.  II.  p.  3g5. 
Hcind.  ad  Fiat.  Cbarm.  pag.  56.  Fisch.  III.  p.  l3g. 

4 Interpr.  ad  Lucian.  I.  p.  399. 

5 Valck.  ad  Hcrod.  p.  375.  a3. 

6 Hemsterb.  ad  Ariit.  Piut.  p.  4"9- 
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677-  ornato  di  corone  '.  èv  oivcp  inler  vino,  ìnler  pncula  ». 
3.  Hercxl.  VI.  io<).  tv  eoi  vvv  isti  ...  xxrnlovXÒMi  ’A&nvag 
dipendi’,  date , penes  te  est , ma  suolsi  piullosto  dire  iit\ 
aai  tori.  Arisi.  Av.  1677.  èv  rò  T pt8x).).<p  ?rày  rò  rrpxypa.  J. 
Quindi  w èxvrò  iha.1  sui  comp  ilerà  esse  *,  ed  iv  spot  per 
me,  per  quanto  mi  concerne,  il  mio  parere,  Soph.  O.C. 
132'(.  4.  Per  notando  il  meno,  la  cagione,  massimamente 
in  Pindaro,  e Thue.  VII.  1 r.  ri  piv  npòripov  rpx^bévra  èv 
aXXcu?  jtjXXciìs  iziaroXttii  lart 1 * 3 4  5.  3.  mveiv  èv  xcpttrtvon;  jto- 
■znphtt;  »edi  Zeunè  ad  Xen.  Anab.  VI.  1.  4.  6.  Tra , inter. 
Pitti.  A poi.  S.  p.  58.  apstviv  £«T/v  otxs'ìy  ir  itoKaxu;  %pn~ 
rtdts  fi  novvpóìi  fra  cittadini.  Id.  Leg.  I.  p.  5.  àvxTtxvXxt 
èv  riìg  v^hXois  ìivtipeaiv  litri  extxpxt  noi  avremmo  detto 
sub  nrboribus.  Quindi  anche  èv  vopobèrttu;  Sèi tòxt  vòpov 
Ventosi,  p.  3i.  10  6 7 8.  7.  Sovente  col  suo  caso  sta  per  nu 
addicttivo  o participio,  come  Trarre;  ir  voetp  tutti  am- 
malati. ? * 

2ÙV  cum , con  si  adopera  anche  dove  noi  oseremmo 
il  con,  come  ai/v  roìg  "EXX«3i  /uòtXXoy  fi  trùv  rò  Bxp&xptp 
tutu  Graecis  patita  f avere , i/itam  barbaro  Xen.  Veli.  III. 
1.  18.  Vedi  Cyr.  V.  4.  3 7.  su*  rò  vopco  rèv  \frìq>ov  rtHi- 
ó5xt  secondi  la  legge  id.  Cyr.  I.  3.  17.  aìiv  rò  aòàya&ò 
tuo  cum  commodo.  Id.  Cyr.  111.  1.  i5.  avv  Qiò  coll'aiuto 
di  Vio.  * 


1 Mitschcrlich  ad  Tlorat.  1.  5.  1.  Piseli  111.  p.  137.  ikj. 

a Vatck.  ad  Cattim.  frag.  p.  i5.  atì-a. 

3 Vatck.  ad  Her.  p.  a'|i.  ad  Hippol.  3a4-  Brunck  ad  Soph. 
O.  C.  347-  Eurip.  Med.  a3«.  Fisch.  III.  p.  i.'(0. 

4 Hcrm.  ad  Viger,  p.  813.  38$. 

5 Brunrk  ad  Soph.  O.  T.  tua.  Fisch.  111.  p.  t\o. 

6 Fisch.  ili.  p.  137.  i3<j. 

7 Schaef.  ad  Long.  p.  4o4-  sq. 

8 Fisch.  ih.  p.  146.  sq. 
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S-  57«-  3.  tig  in,  a,  vuole  il  solo  accusativo  solamente  coi 
verbi  «li  molo,  come  in  Ialino  in  coll'accusalivo.  Ma  al* 
cuni  verbi,  che  in  se  non  contengono  idea  alcuna  «li 
moto,  la  ricevono  per  via  della  loro  costruzione  con 
tig , così  ztxpaaxto , rroXdò  r<và  tig  Sàj utor  vendo  uno  a Sa- 
nto, per  xa>\&  t «va  dyoav  tig  'Zol/j.ov  II.  to'.  75 a Ma 

itaptìvai  ig  ’Zi.phg  Iter.  VI.  «.  Vili.  60.  favriva u Ig  n^o- 
xóyynaov  Ile r od.  IV.  14.  i5.  vale  venire  a Sardi.  Cosi  ìxt- 
rtvtiv  itg  riva,  II.  n'.  574.  venire  supplice  ad  uno  ».  Spe- 
cialmente con  xtiabat  e suoi  composti.  Uer.  Vili.  60.  a.  ig 
rvv  ^ZxXapùva  ùxlxxsirat  tifjQv  réxvx  rs  xat  yv vaixtg  a Sa- 
turnina furono  condotti  in  salvo  et!.  Eur.  Iph.  T.  6*4-  fi? 
àvkyxvv  xtipuba  per  àptypitSx.  Iter.  IH.  3i.  r.àvra  ig  Tai- 
ra vg  àvaxiarai  per  «y«t r&tipéva  imi.  Ka&é%scbat , foreu&cu 
(arrivai)  tig  r'aitav  riva,  od  tig  ri  (Od.  X\  5i3.  /leseli. 
Prora,  za 9.  Thuc.l.  zt,.  II.  19.  III.  75.)  sta  per  xo&é%t- 
o$xi,  t sraaòai  iv  r'ar.sp  èXSóvrx  tig  avrai  i,  conto  Eurip. 
Ph.  i38o.  iarvaav  ii.'Òavr  tig  ptéaov  puraiyatov.  Sovente  nu 
verbo  di  per  se  signiGca  soltanto  1’  allontanarsi  da  un 
luogo  talora  espresso,  ed  il  moto  verso  un  altro  luogo 
è solamente  accennato  da  tig.  Uer.  IV.  >55.  olierò  ixa- 
Xtxóav  i Barro?  ig  rvv  Qnpnv.  Id.  VI.  100.  ilìavXtiiovra 
txXintlv  rvv  nóXiv  ig  ra  dxpa  rag  EvBoing.  Vedi  Vili.  5o  ♦. 
Id.  IV'.  ia.  oi  K ipiziptot  fiiyovrtg  ég  rvv  ’A atnv  rovgExii- 
bag.  Mn  sta  pur  talora  per  èv.  5 

Nei  verbi  di  dire,  mostrare  il  volgersi  alle  persone  a 
cui  uno  o parla  o mostra  ufta  cosa  , si  considera  talora 

1 Yaick..  ad  Herod.  p.  «3i.  70.  Gen.  37.  30.  i Madianiti  lo  ven- 
derono in  Egitto. 

a Hcmstcrli.  ad  Arisi.  Plot.  p.  456. 

3 Vaiti.,  ad  Herod.  p.  6ói.  50.  PorsOn  ad  Eur.  Ph.  i38i. 

4 Valck.  ad  Herod.  p.  4 8 j . 43. 

3 Fiseli.  HI.  p.  i55. 
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come  un  vero  moto,  e si  esprime  con  sig.  Pini.  Menex. 
f.  28',.  oi  Ttxztptg  ...  noXXà  Sii  xxi  xaXx  spyx  xmfrrtxYzo 

liq  7TXV7Xq  Xv'ÒpcbnQVq.  Ibid.  770CIITXÌ  iti  77XVZXÌ  pUpLll  VV- 

xxciv.  Quindi  ttg  in  questo  senso  si  unisce  con  sostantivi 
e addettivi.  Eurip.  Or.  101.  ouSùg  Si  S»  zig  a'  kg  Mt/x»- 
raJovi  ai.  YJXvzxtnviiozpxq  Xiyog  èniannov  tig  aEX- 

Xnvxg.  Piai.  Gorg.  p.  170.  ili  Si  xai  -xvv  kXXóytpog  yé- 
yovix  iti  roiiq  clXXo-jq  "E XXtiyxg  'AptazstSng  ò Avatfxx%ov. 1 

Quindi  spesso  noia  quoti  allinei , rispello  a , riguardo  a. 
Cosi  XoiSapùv  ziri,  ci 5 r<  Thuc.  Vili.  88 , vedivi  la  nota. 
Eur.  Or.  533.  kyà>  Si  zxXXx  fxxxxptog  77 l<pvx'  xvhp  , jrXirv 
iti  òvyxzipxq.  A edi  Jan.  58 1.  tTtxtvelv  ztt'x  sii  r».  Piai. 
Ale.  I.  p.  20.  Lach.  p.  1 65.  sig  t.xyzx  (in  tulle  cose ) npéozov 
tìyau  Pia!.  Charm.  p.  1 16.  Pitti,  p.  3o3.  £15  Sxa/xxGzòv  Stx- 
f opali  pJysbog.  eiq  cxfmstxv  TiposXnXifoxpLtv  kntcmipaiv. 
Lys.  p.  aa  5.  youy  xzmxoòxt  sii  zi.  Epperò  kg  8 quare 
Uerod.  II.  116.  1 

Coi  nomi  di  persone  sii  si  usa  nel  suo  proprio  signi- 
ficato. II.  0' . 4 02.  a-rsùSofXxt  ciq  'AyiXàx  festino  ad  Achil- 
lem , vedi  p’.  709  3.  Notando  il  tempo  vale  infino , così 
ii  zi  qttousque  Il.c.  /,65.  kg  0 donec , sioóxs , invece  del 
quale  Erodoto  I.  67.  scrive  anche  éi  oC.  Quindi  ti  zc 
sinché  c congiuntone  *.  Simili  sono  le  seguenti  frasi  kg 
Toiizo  fin  qui,  eo.  kg  zoaovzov  a cotanto , haclenus.  (Herod. 
Vili.  107.  zxvztiv  piv  znv  rtplpnv  kg  zoaovzo  iylvezo  cioè 
zi  xpàypa  ndso  res  profecit).  Nel  notare  il  tempo  vale 
verso,  tig  kanépoLV  verso  sera  5,  e spesso  si  unisce  con 
avverbi  massime  di  tempo  £15  XTrxi;  semel,  sig  xti  per 

ì Hiind  ad  Plat  Gorg.  p.  372.  Fisch.  III.  p.  >53.  sq. 

3 Fisch.  III.  p-  i5J,  1 54- 

3 Id.  p.  i5o.  i54- 

4 ld.  p.  i5i. 

5 Id.  p.  i5G. 
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sempre.  Similmente  ti;  tbv  òmpaiav  ni  domani , ti;  zpirrv 
ìipÀpav  (e  Sfilza  vptépav  Eur.  Ale.  3a3.  A .eri.  Cyr.  V.  3.  27. 
al  terza  giorno.  ' 

Coi  numerali  vale  talora  circa.  Thuc.  I.  7',.  vavg  t; 

Tee;  rizpaxoatag  qunltrocento  navi  incirca.  Vedi  ib.  100. 

III.  ao.  VII.  1.  Her.  II.  127.  Piai.  Leg.  IV.  p.  161.  Xen. 

Cyr.  II.  1.  5.  III.  1.  33.  E talora  rende  i numeri  distri- 
butivi, ti;  Sóo  bini  Xen.  Cyr.  VII.  5.  17.  zi;  kxaz'ov  cen- 
teni  il>.  VI.  3.  23.  * 

Talora  il  nome  retto  da  fi;  manca,  e questo  sta  col 
genitivo  governato  da  quel  nome,  come  fi;  iiiaaxiXuv 
sottintendi  baónara  alle  scuole  Piai.  Prol.  p.  117.  mentre 
p.  ijq.  scrive  ti;  SiSo&xaXiav.  Cosi  ti;  izaiìozpijiov  ih.  1 18.  5 
Invece  di  fi;,  quando  nota  nn  vero  moto,  si  usa  cb; 
cogli  obbietti  animati,  Herod.  II.  121.  5.  tJfX&óvra  Si  cb; 
toO  BaatXHog  r»v  òvyazipa.  Arisi.  Pac.  io',.  cb;  zòv  Ai'  ti; 
ròv  ovpe ivóv.  Caramente  si  trova  con  cose  inanimate,  come 
cj;  ‘A Bvbov  Thuc.X III.  io3.  Tal  uso  probabilmente  nac- 
que da  ciò,  che  cb;  ed  ti;  sovente  si  univano,  come  in 
Xen.  Ages.  I.  1 * 

5-  579.  II  iva,  btu,  xaza,  vitip  governano  due  casi. 

1.  iva  governa  il  dativo  solo  presso  i poeti  Ionici  c 
Dorici.  II.  a'.  1 5.  yyo'siq»  iva  extinrpip  per  év.  Pind.  01. 

I.  66.  •ypvalaig  iv'  fanoig , per  év , ovvero  cóv.  Id.  Pylk. 

I.  10.  elSbei  8’  iva  axizrz<p  Atòg  nitro;  sullo  scettro . Eur. 

Jph.  A.  709.  ava  V&U3ÌV  in  navibus.  ib.  1064.  iva  éXizatst 
arcpxvcótiei  ts  %Xo§t,  come  év  aufivotg.  5 


1 Piers,  ad  Moer.  p.  i5a. 

3  Fisch.  HI.  p.  i56. 

3 Hcrast.  ad  Lue.  t.  I.  168.  Roen  ad  Grcg.  19.  Fisch.  III.  i58. 

4 Thotn.  M.  p.  933.  et  ibi  Oudcndorp.  Rocn  ad  Grog.  p.  33. 

Hcrra.  ad  Viger,  p.  807.  Fisch.  III.  160. 

5 Roen  ad  Grcg.  p.  91.  Musgr.  ad  Eur.  I.  c.  Fisch.  III.  i63. 
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Altrore  governa  l' accusativo,  cd  esprìme  i.  durazione, 
continuazione,  come  in  latino  per.  Iler.  Vili.  123.  ava 
rèv  nóXepov  tovtov  durante  questa  guerra.  Id.  II.  i3o.  ava, 
naaav  rinépnv  quolidie.  ■ 

a.  Contro , come  iva.  rèv  tsqto.ij.qv  contro  il  fiume , av- 
verso fiumine.  * 

3.  Coi  numerali  li  rende  distributiti.  Xen.  Anab.  IV. 
6.  4.  iva.  r.lvrt  napaeayyai  r« s npUpa$  quinas  parasan- 
gas  die.  J 

4.  Nella  frase  ava  orópt'  t-^uv  vale  in  ore  habere , cioè 
parlar  sovente  d'una  cosa.  In  ava.  xpaTOf  è come  avverbio 
fortemente. 

5-  58o.  a.  eia.  regge  il  genitivo  coi  seguenti  significati 

a ) Per.  Sia  no\tp.ioof  nopvjta'òa.i  Xen.  llier.  2.  8.  Quindi 
le  frasi  5<'  i ipApas,  Sia  vi/xrè?,  Si'  trovi  lungo  il  giorno  ec.  * 

b)  Per,  cioè,  per  mezzo  di,  coll' aiuto  di,  come  in 
latino  per , e.  g.  Si'  éai/ToO  per  se,  senza  altro  aiuto.  Sia 
tóqv  ófòa\pa>v  bppv  ec.  Vedi  §.  401.  Oss. 1 * 3 4  5 

c)  In,  in  alcune  frasi,  come  Sta  %tipòs  lxctv  aver  ,n 
mano.  6 

d)  Spesso  nota  distanza,  in  ferra  Ilo . come  Si'  iXiyov 
tlvai  esser  poco  distante.  Quindi  Hcrod.  VII.  3o.  norapès 
Sia  rraSioov  ni  vie  ivafaivbpuvos  dopo  stadi  cinque  ricom- 
parisce, vedi  VII.  198.  E similmente  nel  notare  il  tempo 
Sia  jtoXXov,  paxpov  xpbvov,  ovvero  soltanto  Sia  ypivev 
f propriamente  alla  distanza  di  lungo  tempo  ) dopo  un 
lungo  tempo,  per  un  lungo  tempo,  invece  del  che  si  usa 


1 Fìsch.  IH.  p.  161  sq. 

9 Valck.  ad  Hcrod.  p.  199.  98. 

3 Fiscb.  ib.  p.  iG3. 

4 WcsscI  ad  Hcrod.  p.  188.  Valck.  ib.  p.  443-  4?- 

5 Fiich.  III.  p.  1G6.  sq. 

6 Fiscb.  ib.  p.  16;.  Musgr.  ad  Eurip.  Ph.  384- 
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il  semplice  genitivo  §.  378.  Si1 2 3  ivStxàTov  irfo;  Ber.  I.  6a. 
dopo  undici  anni.  Altrimenti  coi  numeri  ordinali  tale  a 
notare  la  ricorrenza  d'  un'  azione  dopo  un  certo  periodo 
di  tempo,  cosi  Sri  rpéno  17105  terlio  quoque  anno  Her. 
II.  4.  Sia  T/jir»s  tipJpn$  id.  II.  37.  Si’  inàrov  troi/j  Piai. 
Leg.  I.  in.  ha  itlpmcor  ércòv  ib.  Vili.  p.  410.  8 <’  trovi 
ItijXTtTQV  J Iris I.  Fluì.  584. 

e)  Coi  verbi  tT voi,  yiyvtaSat,  lapBiyitv , spe- 

cialmente tirai,  tpxt&ai  forma  varie  perifrasi,  e.  g.  Sia 
fóBov  timi  per  foBiiabai  Thuc.  VI.  59.  Si'  tybpai  yt- 
yviabai  rivi  esser  in  inimicizia  con  uno , esserne  trattalo 
come  nemico.  Si'  òpy» f «X£<v  T,v*  P*51,  opytebàvai  tisi 
Thuc.  V.  29.  Si'  atSoi/5  oppi.'  iyiir  guardar  con  vergogna 
Eurip.  Iph.  A.  1000.  Si'  oixrov  XaBttr  per  otxTiipeir  Eur. 
Suppl.  194.  Sta  Tvyni  limi  per  & rvyn  Ami  Sopii.  O.  T. 
733.  Sia  pàyrii  limi,  àftxtabai  rivi  Herod.  I.  169.  dar 
battaglia.  Sia  foBov  tpycaSat  Eur.  Or.  747.  Sia  yXùooix; 
tirai  parlare  Eur.  Suppl.  114.  colle  note  del  Markiand,  e 
del  Musgrave.  * 

Nota.  Sia  prae,  come  Sia  narrar  prae  omnibus  è par- 
ticolare a Erodoto.  » 

f)  Cogli  addieltivi  forma  avverbi,  Sta  rayovi  per  m- 
ylooi  Thuc.  II.  18.  ec.  J 

a.  Coll'accusativo  nota  specialmente  in  grazia  di,  per , 
e si  unisce  massimamente  cogli  infiniti  §.  540.  Quindi  si 
usa  come  in  Ialino  propter  (e.  g.  Cicer.  prò  Mil.  22.)  nei 
significato  di  per  rispetto  a,  in  considerazione  ili  , per 
r intercessione , aiuto , fallo  di  uno  rbxra  II.  5 10. 
(noctis  beneficio  fingere  PEI.)  come  dono  noclis  T'irg.  Aen. 


1 Valck.  ad  Eur.  Pi>.  48a-  Wyttenb.  ad  Eclog.  Hist.  p.  388. 

2 Valck.  ad  iicrod.  p.  4l>4-  4 1 • 

3 Fucli.  HI.  p.  17 1.  jeq. 
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"Vili.  658  ' Specialmente  Di*lla  frase  si  p.b  5iì  toùto  se 
non  era  di  ciò , Tinte.  II.  1 8.  tióxovY  oi  rLXojroy yéetot  iarfX- 
bóvT£<;  &. » ràdati?  hxytx  tu  t^a  xa.TaXa.Btly,  ti  /sài  ìtx 

T7)y  ixtivov  p.iWnoiY  se  non  ero  dello  sua  tardanza,  i Pe- 
loponnesi , come  sembra,  avrebbero  ec.  » 

5.  58 1.  3.  K ari.  a)  Coi  genitivo,  nota  talora  la  direzione 
verso  un  obbietto  nel  suo  proprio  significato,  come  xarà 
oxonov  rol-fWiv  saettar  contro  il  bersaglio,  xxtx  xóppng 
rvxTtiv  tiare  schiaffi , come  pure  nel  significato  derivativo 
di  per  rispetto  a , riguardo  a , c.  g.  xtzrà  Tiri?  tiirtlv  par- 
lare intorno  ad  uno  dicendo  qualche  cosa  che  gli  sia 
pregiudiziale  o falsa,  come  Xen.Apol.S.  »3.  \f,ev$s&cu 
xxtx  Tov  ®tov  dir  qualche  cosa  di  falso  riguardo  a l)io. 
Inoltre  si  adopera  per  censurare, -e  si  interpreta  contro, 
o [ver  notare  altra  intenzione,  come  Dernosth.  Phil.  II. 
68.  S xaì  pJytOTOv  «v  xa$’  ipuov  iyxcòpuo y massima  lode, 
che  di  voi  si  possa  dire.  Cosi  Piai.  Menon  p.  33',.  ttntp 
f'y  yi  ti  £««7$  xxtx  7CÌ.YT0)y  che  si  applichi  a tutti , vedi 
p.  339.  xxtx  t.xcòy  tuy  '£%v«y  in  tutte  le  arti.  Id.  Jon. 
p.  19',.  * 

Si  adopera  specialmente  ne!  notar  nn  moto  da  un  luogo 
superiore  ad  nn  inferiore,  e corrisponde  al  latino  de, 
come  Bè  Sé  xxt  OvXi/piTTOio  xxpttnov  *.  Quindi  xarà  %£( pòi 
(ovvero  ystpcjv)  btbóyxt  versar  acqua  sulle  mani 1 * 3 4  5.  xxtx 
yìù;  Uy xi,  S jva<  andar  sotto  terra.  6 

Le  seguenti  frasi  meritano  d’ essere  notate  tlj^es^xt 
xxtx  lì oig,  xxb'  kxxTop.3»i,  xxtx  %(X('w y ytfxxpcoY,  l/oeern, 

1 Fisch.  111.  p.  170.  Vedi  Brunck  ad  Arist.  Tliesm.  4*4- 

•)  Hoog.  et  /.  'unr  ad  Viger.  5io.  sq.  Hciml.  ad  Fiat.  Gorg.  a^i. 

3 Fisch.  III.  p.  4/8- 

4 Valck.  ad  Tlicocr.  I.  118.  (X  Id  ) Vedi  Fisch.  III.  p.  177. 

5 Piers,  ad  Moer.  p.  a3G.  Vedi  luterpr.  ad  Thom.  M.  p.  5io. 

6 Vajck.  ad  Eur.  Hipp.  i3G6.  Wcssel.  ad  Hcrod.  p.  5o8  , <)5. 
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hecalombam  rovere  *.  x*&’  U/nuv  rtXi’taov  òuóemt  giurare 
sulla  vittima  toccandola  allo  stesso  tempo.  1 * 3 4 
b)  Coll’ accusati™  nota  una  relazione,  e Tale 
Secondo  xarà  yóoy , vovy,  §vpòv  secondo  la  mente.  xarà 
rà$  ©e,uioroxXe'ov{  «yroXà?  secondo  (in  seguilo  dei)  comandi 
di  Tern.  Uerod.  Vili.  85  J.  Similmente  Fiat.  Alcib.  I. 
p.  *8.  rwv  TOiaùrnv  Borbsixv  xxXhv  pùv  Xéya$,  xarà  rwv 
inixi‘t>raiv  rov  emani  ofis  lei  nel  caso  di.  xarà  deòv  se- 
condo Dio , per  divino  impulso.  * 

In  gratin  di , per.  Uerod.  IX.  3f.  xarà  rò  tyjbos  ri 
Aa xelxifMvicoy  in  grazia  dell' , per  V odio  contro  ai  La- 
cedemoni5 6 7.  Quindi  si  unisce  coi  terbi  di  moto  per  notarne 
robbiello.  Uerod.  II.  i Si.  àvxyxxtn  xxr IXxBs  “lmvx<;  ... 
xarà  Xjiinv  ixnXmaxvrxi , àwfvfi^&Syar  é<;  Aìyvmn  per 
predare.  Id.  Vili.  83.  rpthpns,  il  xarà  rsòs  Aixxilxs  xtu- 
InpnaB  che  era  parlila  per  gli  Eavidi,  tedi  c.  64.  e Thitc. 
II.  87.  Cosi  la  frase  Omerica  h ri  xarà  npb^iv  ...  àXaXnaSs. 

Segna  pure  somiglianza,  concordanza.  Uerod.  I.  121. 
nxripx  re  xxi  pnrépx  eòpnoeiq , oC  xarà  MiSpnoarny  di- 
verso da  Mitradate , Tedi  II.  io.  Thuc.  II.  6a.  Piai.  Kep. 
Vili.  p.  206.  ajriffron/zfy  pài  xarà  r»y  óXtyxpxov/jiiiiiY  rróXiv 
hp.otÓTXTOY  ròy  pstlcoXóv  re  xaì  xpnp. xritrrìiv  nrxx^xt.  Vedi 
ih.  IX.  249  .Symp.  a3i.  a't8.  tiorg.  tt,t.  Arisi.  Av.  1002  ®. 
Quindi  xar’  èfAxinòv  dello  stesso  genere  di  me.  Piai.  Symp. 
221.  si  xxb'  M/aat?  uomini  del  nostro  stato,  carattere  7, 


I Kuster  ad  Arist  Equ.  637.  (Brunck  ib.  660.)  Valck.  ad  Eur. 

. Ph.  p.  769.  Vedi  Huschke  Anal  Cr.  p.  i33. 
a Mise.  Pbii.  I.  p.  i63.  nota  36.  Vedi  Index  Dcmostk.  t.  xara. 

3 Fisch.  III.  pag.  180. 

4 Valck.  ad  Herod.  p.  275.  ir. 

5 Valck.  ad  Herod.  p.  633.  97.  Fisch.  Ilt.  p.  182. 

6 Heind.  ad  Plat  Gorg.  p.  223.  sq.  Fisch.  III.  181.  186. 

7 Lennep  ad  PhaL  p.  94. 
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c <K>n  comparatiti  put^asv  ti  xxt'  atòpee-nav  $.  4 ,9.  stipe 
riore  alia  condizione  dell'  uomo. 

In,  su,  presso  nel  notar  il  luogo,  xxtx  arpxTÒv  II.  n. 
370.  nell'esercito,  xxt'x  yib , òxXc teoxv  noptcmbxt  per  terra, 
per  mare,  xxt'x  ròv  it\ «v»  nel  viaggio.  Uer.  Ili.  14.  ita- 
pii  sax*  al  nxpòi*ot  xxt'x  r#vs  xarlpxf  giunsero  dov'  erano 
(presso)  i padri.  I.  80.  xarà  Quxxwr  ntXiy  presso  Fovea.  * 
Durante,  nel  notare  il  tempo.  Her.  VII.  §37.  xxtx  ròv 
ssoXtpo*  durante  la  guerra.  I.  67.  xxta  tòv  xxtx  K pernii 
•%p‘o*o*.  Xen.  M.  S.  HI.  5.  io.  ol  xx$'  Ixurovf  ir òpcanot  i 
loro  contemporanei , e così  oì  xxb'  rtpÀg.  a 

Circa,  Her.  II.  i',5.  xxtx  ityxorrx  'érta  circa  sessanta 
anni,  tedi  VI.  117. 

Coi  numerali  serte  a notare  • distrihuliti  dei  latini, 
quando  un  certo  numero  sempre  ricorre.  Her.  VII.  104. 
Axxtlxtpbvtot  xxtx  ptè*  l*x  fjLx^eó/xeyoi  singoli,  uno  per 
volta,  tedi  Thuc.  IV.  3a.  xxÒ'  ima  sette  alla  volta  mirisi. 
Av.  «079.  Thuc.  III.  78.  xaxoig  re  xxì  xxr'  iktyaq  ( *xCf  ) 
itpoaitt7?TovTes  con  poche  navi  per  volta  (Così  che  si  in- 
tenda ripetuto  e ricorrente  tal  numero,  e l’attacco  PI.Y.) 
E così  xxt'  iìuyw  *.  E senza  i numerali,  xxtx  pn*x,  xxt 
tnxvrò*,  xa$'  r.uspx*,  mensuabnente , annualmente  ec.,  e 
talora  ti  si  aggiunge  Kxxmg.  xxtx  nbXttg , xxtx  xtùpag, 
onero  xxtx  xàpxj  Ixxarxi  Her.  I.  196.  oppi  dal  i/n  , vi- 
co tiro.  * 

Sotenle  col  suo  caso  tuolsi  tradurre  in  modo  d’ at- 
terbio,  xxtx  polpa*  in  Omero  opportunamente,  a propo- 
sito. xxtx  pixpò*  pedetentim.  xxtx  xpxTOS  vehementer.  xxtx 

1 Finch.  HI.  p.  i83.  187.  VjIcL  ad  Herod.  p.  300.  27.  4^4-  7- 

a Fisuh.  HI.  p.  179.  Vaici.,  ad  Herod.  p.  1G1 . 47. 

3 Uukcr  ad  Thuc.  VI.  34-  Wessel.  ad  Herod.  p.  673.  3g. 

4 Wessel.  ad  Diod.  S.  t.  II.  p.  3i.  379.  Fisch  Ili.  p.  i84-  189 

Iterili,  ad  Viger,  p.  81 4-  41 * 03 4- 
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pipo;  vicissim.  xxrx  nói*  e vestigio  Xen.  Bell.  II.  i.  20. 
xar*  ri  iayvpòv  vi,  con  forza,  oppure  valle  ller.  IX.  a. 

xo&'  ixvròv  di  per  se,  solo,  a cui  spesso  si  aggiunge 
avrà?,  onde  avrò;  xa&’  kxvròv  per  se  solus.  * 

$.  58a.  4.  imèp  regge  il  genilifo  nei  significati  seguenti. 

Per,  invece.  Eurip.  Alces.  701  .pài  òvUex'  iinèp  rovi' 
avi pi; , ovS’  iy cò  npò  oov.  Onde  nascono  i seguenti  si- 
gnificati : 

Per,  in  favore.  Site  tv  vnèp  rii;  niXsco;  Xen.  M.  S.  II. 
a.  i3.  jxaxieòxt  ùnip  rivo;  ec.  Quindi  ithévou  vnèp  rivai; 
limere  alicui.  Fisch.  III.  p.  aoó.  sq. 

In  grazia  di.  Pur.  Ph.  1 3^5.  ixovox  rixvx  ...  ti;  àoniti' 
Vi^av  BxatXtxóàv  Itipajv  tntp  ».  E massimamente  coll’  infin. 
ìmèp  roO  pii  notti?  rò  npoarxrróuevov  per  non  fare  ec. 

Riguardo  a,  lat.  de,  coll’idea  accessoria  dell’ intendi- 
mento d’allontanare,  conservare,  difendere  una  cosa. 
Xen.  M.  S.  IV.  3.  i3.  óivvxrovptv  ri  ovpfèpo vr*  npovosì- 
e$*i  vnèp  rcov  peXKóvroav  ad  res  futures  bene  consti tuendas. 
Epperò  spesso  sta  per  nept.  * 

Sopra.  Xen.  M.  S.  III.  8.  9.  ò iò\io;  ...  vnèp  ìtp&v  ... 
Xopeviptvo;  sopra  noi.  ♦ 

Per  nelle  preghiere.  11.  co'.  466.  xx't  ptv  vnèp  nxrpò;  ... 
Xiaeeo  pregalo  per  F amor  del  padre.  5 
b)  Coll'accusativo  vale 

Sopra.  Uerod.  IV.  188.  ptnriovat  vnèp  riv  iópov  sopra 
la  casa. 


1 \VesseI.  ad  Diod.  9.  XIII.  ’jo.  Dorv.  ad  Cliarit.  j>.  5io.  Fisch.  ‘ 

III.  p.  184. 

a V, lek . ad  Eur.  Ph.  >336.  Markl.  ad  Eur,  Suppi.  na5. 

3 Markl,  ad  Ly».  p.  n3,  162. 

4 Fisch.  III.  p.  208. 

5 Brunck  ad  ApolL  Rh.  Ili.  701.  Append. 
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Più  di.  Her.  V.  63.  itnip  ri  TteetpéxovTat  irti.  1 * 

Contro  opponendosi  a starà.  Od.  ol.  3 \.  vnèp  pópov  con- 
tro il  destino.  1 

$.  583.  Iti.  ipfù,  ini,  pura.,  ira. pi,  ntp't,  npog,  ini  reggono 
tre  casi,  il  genitivo,  il  dativo,  e l'accusativo. 

I.  àufì  ha  quasi  tutti  i significati  di  nepi. 

a)  Col  genitivo,  de,  quod  allinei  ad.  Enrip.  Hec.  72. 
ànonépnopat  ivvi^oy  óXf/iv,  av  ne  pi  natiòs  èjjcoij,  roi  aa>- 
fypévot/  xar'a  Qpyxnv,  ijj.f  i risXv^£Ìy»5  re  piXtn;  Srvyarpò^ 
it7  ive'tpcov  dSoy. 

b)  Col  dativo 

Intorno  rispondendo  all’interrogazione  dove?  II.  B'. 
388.  ilìpoiati  jJ-ìi  rtv  TtXa.jJ.03v  ijj.fi  ambsactv  circum  pe- 
ci ora.  Talora  il  nome  retto  da  ip.fi  non  è la  cosa  cir- 
condata,  ma  la  circondante,  e.  g.  àppi  nvpi  criisxt  r pi- 
nola porre  al  fuoco  un  tripode,  cosi  che  le  fiamme  lo  cir-- 
coodino.  Parimente  appi  xXaio 1$  P^esdat  sedere  circondalo 
da  rami  Eur.  Phoen.  i53a. 

Riguardo  in  varie  frasi,  Herod.  V.  19.  àppi  inóip  rfj 
ipfi  miao  pai  coi.  In  grada  di.  II.  y.  157.  rotili7  i/jtpì 
yvvxtxì  noXìiv  ypbvo v xXysx  nacyeiv  per  (in  grada  di)  una 
tal  donna.  E coi  verbi  di  temere  ìler.  VI.  62.  poBti&ttf 
ipfì  rrl  yvvxtxt. 

Nota.  Pind.  Pylh.  I.  ai.  xiiXa  Si  xai  iatpóvoiv  SéXyet 
p pivai  àppi  re  Nxro’tix  copia  ec.  coll7  arte  ec. 

c)  Coll'accusativo 

Intorno  rispondendo  all’interrogazione  dove?  appunto 
come  col  dativo.  Soph.Ai.  io83.  àppi  \pxpoAov  txBtBXn- 
tàxt  esser  gettato  nell'arena,  così  che  questa  circondi  il 
cadavere.  La  frase  ipp't  ri  tyttv  vale  occuparsi  intorno 


1 Hi'iml.  ad  Plat.  Parm.  194. 

•x  Fiscb.  IH.  p.  309. 
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ad  una  cosa , come  àpfi  leìitioi  cenare.  Xen.  Cyr. 

V.  5.  4 4.  Tedi  ib.  I.  3o.  Vili.  i.  i3.  Talora  txen  ** 
unisce  con  e%oX»v.  Xen.  Cyr.  VII.  5.  5».  ipó 5v  et  àptp' 
limone;  i'xovra  ...  àyovpni  , ènti  aitò  tovtov  exoXóusc «? , róre 
et  xai  «j uf)'  ipè  lì ;tn  ay(oXiti  mecum  versalurum  esse. 
Quindi  «i  àppi  uva.  Spesso  ónfì  si  usa  in  questo  senso, 
senza  notar  cingere,  circondare;  ma  suolsi  tradurre  con 
un  atrerbio  o addiettiso,  II.  y . 705.  àppi  te  aen  Ip- 
Zopti  ipa  òl  diati  attorno  alla  città , in  tutta  la  città  fa- 
remo sacrifizi. 

Verso , circa,  di  tempo,  àpqi  ItiXiti  verso  il  mattino 
Xen.  Cyr.  V.  4.  16. 

Circa,  di  numero,  àppi  là  ixxaibtxa  tra  ytiòptioq  Xen. 
Cyr.  I.  4.  16.  di  anni  sedici  circa. 

Riguardo , massimamente  nelle  perifrasi  sa  àppìfòi  itò- 
Xtpoi  per  t a isoXepixà  ’. 

5.  584-  a-  siti 

a)  Col  gcniliro 

In,  su,  a,  nel  notar  il  luogo,  rispondendosi  all'in- 
terrogazione dove ? Od.  /.  346.  siti  xparif  Xtpiio;  iraió- 
puXXot;  èXatti  nella,  sulla,  sommità.  Her.  II.  35.  ri  ét^Sfa 
oì  pii  ai Ipt;  tizi  rwi  xefaXémi  foplovei,  ai  li  yvioùxtt; 
ini  imi  mpmi.  ld.  V.  92.  3.  kert&Ttt;  citi  imi  bvplcni  alle 
porte.  Xen.  An.  IV.  3.  28.  pellai  ini  tov  ntnapov  al  fiu- 
me *.  Quindi  la  frase  ini  rmi  1 opimi  òpxviai  star  presso, 
e giurare. 1 *  3 

Così  pure  rispondendo  all’interrogazione  quo?  Thuc. 
I.  116,  itXtìi  iitiXapoii.  Xen.  Cyr.  VII.  2.  1.  gjrì  Xàpltmi 
pevyen.  Vedi  VI.  1.  3i.  IV.  5.  54.  III.  3.  27.  Quindi  ilo; 


1 Fisch.  III.  p.  aia-aa3. 

a Fisch.  I li.  p.  228.  229. 

3 Viger,  p.  6i5.  Mise.  Phil.  I.  p.  i63.  Vi. 
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» ini  Kaping  pipavo*  che  mena  alla  Caria.  Ilerod.  'VII. 
3i.  e,  lanciando  l'ó&ós,  ti  vai  j'rtv  ini  KiXtxiag.  1 
Corani , come  Xen.  Hell.  VI.  5.  38.  in  papnpaav.  » 

In  tempo , Ìtt<  K éxpanog  al  tempo  di  Cecrope.  Ilerod. 
Vili.  44.  *jt’  ùptivtig  in  tempo  di  pace.  II.  ff.  797.  ini 
rcàv  òpurépiuv  npayavoor.  Xen.  Cyr.  I.  6.  3 1 . • 

Di  coi  verbi  di  parlare.  Fiat.  Charm.  p.  ili.  in  nù 
xaXov  \iyar  natSóg.  Leg.  VII.  p.  33a.  Ontp  in  r Sòr  bovXoir 
y'  ikéyaptr. 

Da , coi  verbi  di  appellare , esser  nominalo , I^etv  ovtfxa. 
ini  rtrig  Ilerod.  IV.  45.  nomea  sortisi  ah  alùjuo.  riir  iira>~ 
nudar  noititòxi  ini  uròg  Id.  I.  9',.  nomea  sibi  facete  ab 
alit/uo,  vedi  II.  57.  VII.  58.  83.  Quindi  Eerod.  IV.  45. 
ovx  tx<o  svp&aXé&ai , in'  Snv  jU<?  ine?  yfì  ovripar*  rpi- 
póaia  ritrai  da  chi  mai  ? 

In,  su  con  sostantivi,  così  che  si  possa  tradurre  sulT 
esempio  di,  e coi  verbi  di  vedere,  dimostrare  ec.  Isoc. 
ad  Nic.  p.  a5.  ini  réòv  xaipmr  Siaopsìr  raùg  cvpBovXcùorrag. 
Xen.  Cyr.  I.  6.  a5.  ini  r&r  npb^tcor.  Piai.  llep.  V.  p.  55. 
in  ipov  sul  mio  esempio. 

Alcune  frasi  tnerilano  speciale  attenzione: 
if  iavrov  per  se,  particolarmente,  Her.  IX.  38.  tiyor 
xat  oì  pira  r&r  Ih  pei  cor  ióvrtg  *E  XXnvtg  in'  ia'vr&r  (per 
se,  per  conto  loro  privato)  p itimi  'I nnopayor.  Thuc.  V. 
67.  xépag  pèv  tvoónpur  ’Zxtp'ÌTXi  avróìg  xo&iorxrro,  iti 
Txvmr  rìnv  ri^iv  parai  hcualaiparicor  ini  opatr  avròòr  i%ar- 
rsg  per  te,  separatamente , senza  mischiarsi  con  altri , 
vedi  Vili.  63.  Quindi  ip'  ixvrov  oixlìv  vivere  di  per  se. 


i Obs.  Mise.  VI.  p.  ag3.  Fisch.  IH.  p.  a3o. 
a Dorv.  ad  Char.  p.  64a.  Valck.  ad  Eur.  Hipp.  ai  3.  Wcssel.  ad 
Diod.  Sic.  t 11  p.  i53. 

3 Valck.  ad  Thcocr.  X.  Id.  p.  ««5.  Fisch.  111.  p.  227 
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senza  dipendere  da  altri,  aver  una  particolare  costitu- 
zione , Thuc.  II.  63  Ma  Thnc.  I.  17.  rò  if'  lairrcòr  fièro» 
npoopdiperoc  è detto  dei  tiranni,  che  ai  soli  loro  interessi 
badavano,  e vien  dichiarato  con  ciò  che  segue  ìg  re  rè 
edifici  xaì  £5  ri  rìr  fJior  olxov  aVcttr. 

ini  rpiéòv,  revtaposr  , if'  iròg  rerày^at,  arrivai  schie- 
rarsi su  tre , quattro,  uno  di  allena,  Thuc.  II.  90 .Xen. 
Cjt.  II.  4.  a.  Vili.  3.  18.  Anah.  I.  a.  i5.  Ih.  V.  a.  6.  if' 
Mg  n xxraBaotg  fi r discendeva  uno  alla  volta. 

Con  nomi  di  impieghi,  di  affari,  nota  il  loro  esegui- 
mento, e.  g.  0 1 erri  lóàv  npayparosr  qui  summne  rerum 
praefecti  sunl,  Demoslh.  p.  309.9.  massimamente  nei  re- 
centi scrittori  ol  ini  r&v  èntaroXan  ab  epistolis.  * 

J.  585.  b)  Col  dativo  nota  specialmente  dipendenza , rettene 
in  poter  J' uno,  e la  condizione. 

a.  Dipendenza,  cioè  penes  dei  latini,  e.  g.  réòr  orna» 
ri  fùv  iar'tr  if'  tipiìr,  ri  8’  evx  if'  tiyùv  le  un  e tono  in 
nostro  potere.  i?ri  pÀrreatr  elrat  dipendere,  esser  guidalo 
dagli  indovini  Xen.  Cyr.  I.  6.  a.  ito teìv  ri  «ri  rivi  sotto- 
mettere , cedere  una  cosa  ad  un  altro  Plat.  Rep.  V.  p. 
Quindi  ri  in'  ifioì  quanto  dipende  da  me.  J 

B.  Condizione,  specialmente  nella  frase  if'  oJ  od  if' 
dire  §.  479.  a patto  che.  Quindi  llerod.  I.  60.  Mfyat- 
xXéttg  intxnpvxtitTO  rietaiarparq» , ti  Boù\otró  e I rn»  h»~ 
yartpa  «%eir  arri  rj)  rvparriSi  a patto  di  dargli  la  tiran- 
nide. Plat.  Alcib.  I.  p.  8.  iitì  Tovroig  póroig  J^v  a patto  di 
aver  questo  solo.  Leg.  V.  p.  a/,  1 . si»  ti?  cbr*i3 r)  raintp  tS> 
ropqt,  farei  per  è BovXóperog  ini  roìg  èpisecir  a patto  di 
aver  la  metà.  Aesch.  in  Ctesiph.  p.  499.  ycópar  ira  berrai 


1 Valck.  ad  Herod.  p.  634-  19-  Fiich.  III.  p.  a3i. 
a Letin-  p ad  Phat.  p.  3o6.  Fitcb.  111.  p.  a44-  *9 
3 Fisck.  111.  p.  a35. 
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'AnóXXasyt  i-t  r.kert  àspyla.  a palio , che  non  sarebbe  coU 
tirala.  Xen.  M.  S.  II.  2.  8.  Xiyti,  a.  ovx  av  ri?  tiri  tS) 
Bla  nxvrì  BovXono  ixoùaxi  dice  cose,  che  niuno  al  prezzo 
di  tutta  questa  vita  le  vorrebbe  ascollare.  Pai  imente  ini 
nóao»  àv  BoùXoio  , ibiXo i?  , bimano  per  (filanto  vorresti  ? 
quid  mereri  vclis,  nierearis?  Id.  Symp.  I.  5.  npairxyópp. 
noXìi  ipyvpiov  btbosxai  ini  copia,  a patto  che  /'  insegnasse 
capienza.  Isocr.  Panath.  p.  2 il,.  rovrcuv  ànavrosv  poi  np- 
BtBnxirasy , t«v  pìy  ùntpBxXXóyrasi,  rdsv  ìi  ijja^xoiyriu?  , 
ovx  <xya»aj  £o5y  ini  nitro ig  a questo  patio.  Thuc.  I.  74. 
vpuìs  ini  ra»  ri  Xoinòv  ylptc'òxi  iBonòécxrt  a patto  di  abi- 
tarvi. II.  80.  in'  trucio»  npearxelx  vytìcbxt.  ' 

F.pperò  sovente  nota  nn  obbietto,  un  Gne,  in  quanto 
che  a questo  patto  si  fa  l'azione.  Herod.  I.  1 . pii  usti 
xxt'  bbòy  xX&ntf  xxxoiipyot  «Tri  bnXiiaei  p%y lasci  vpiv  ad 
perniciem  veslram  prodeant,  sedi  li.  121.  VI.  67.  Piai. 
Prolag.  90.  rovrajy  yxp  av  bùusvny  ovx  ini  rlyy-n  iipu&ts, 
»?  bnptovpyòs  iaàptvoi; , xXX'  ini  noni  tip.  per  esercitarla 
come  arte,  redi  ib.  p.  96.  ed  A poi.  S.  8/f.  Arisi.  Lys.  63o. 
Quindi  evXXapBàvtiy  riva  ini  &«yar«,  xytiy  ini  &.  con- 
durlo alla  morie  ».  E talora  invece  dell’  obbietlo  imme- 
diatamente si  pongono  le  conseguenze  di  questo,  Eurip. 
Ilec.  649.  (ixptbn  b'  / pii,  àv  éy  "ISa.  xplvti  spicchi  pxxx- 
posy  noiìbtti  ay hp  Boinxi)  ini  Sopì  xai  póya»  xutì  ipSsy  pt- 
Xó&pasv  XdsBx  colle  conseguenze  di  guerra , strage , deva- 
stamento , vedi  Phoen.  5 4 r« - Xen.  M.  S.  II.  3.  19.  ovx  &v 
noXXà  xpxàtx  siti  xal  xxxobxipuylx  Teli  in'  ósfeXttx  (ob- 
bielto)  ntnottipdyoti  ini  BXxBn  (conseguenza)  ypsiabai ; 

Quindi  spesso  signiGca  solo  per  ( ob , propter ) Xen.  M. 


1 Ratini,  ad  Xen.  M.  S.  II.  2.8.  Villoii.  ad  Long.  p.  207.  Fucti. 
IH.  p.  239. 

a Wesscl.  ad  Diod.  S.  II.  p.  8G. 
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S.  TU.  14.  a.  iypiyitv  &v  £(7T£?v,  siti  nota  ito  ri  ‘ipyqo  as- 
bpaoit 0?  ó^ofiyog  xaXs'irat  ; per  qual  opera  ? Parimente 
Savpd^sebai  siti  uri.  Piai.  Merton  in.  fpossls  siti  rivi  in- 
superbirsi per  una  cosa.  hi.  Syntp.  p.  260.  ivtxsòat  «Tri 
rivi  *.  issiti spaabat  étti  rpxyabix  amare  con  gran  passione 
Arisi.  Av.  i4'(5.  sq.  in  conseguenza  di  Piai.  Rep.  VI.  88. 

J.  586.  y.  Talora  anche  valert  notando  il  luogo  (come  Thuc. 
III.  99.  itspntoXtos  siti  la  “AXrxt  itoiapa  posto  al  fiume 
Alee! ),  e talora  segna  generalmente  una  coincidenza  , 
una  coesistenza.  Quindi  le  seguenti  frasi  sono  del  genere 
' delle  preredenti,  £jlv,  isXsviricai , siti  itxtaìs  vivere , mori 
liberos  ha  beni  e ni  *.  yapsis  aXXns  yvsdtxa.  siti  Svyaipl  apòl- 
lo pi  Her.  IV.  1 5 4.  7ra.XXa.xiv  s%sts  sit'  sXsvblpoti  -aids 
Demosih.  p.  637  ■ì.  sabtsis  siti  ra  airtp  ótyoy  mangiar  con 
pane  Xen.  M . S.  III.  14.  2,  vedi  Cyr.  I.  2.  11.  siti  la  dna 
ittssts  Id.  Cyr.  VI.  2.  27.  Vedi  Piai.  Phaedr.  p.  3a3  4.  siti 
tj)  xvXtxt  gibus  Piai.  Symp.  p.  25',.  E forse  anche  in 
Thuc.  II.  101.  vitoayppssot;  HsXpìis  lavico  bdastv  xaì  %ph- 
paia  Bit'  xvrji  danari  con  essa.  xaSUfàat  siti  bxxpvoiq 
Eur.  Jph.  A.  1184.  od  siti  bxxpvat  Troad.  3t5.  per  ba- 
xpxjovtScLv . Soph.  Ani.  555.  oux  sit'  ipphiotg  ys  ro?s  suoi, 
Xóyoi?  non  senza  che  io  le  ne  parlassi.  Eurip.  Jon.  2', 3. 
£7r'  iafixioig  priXotat  senza  aver  sacrificalo.  £7ri  ylXooit 
Iier od  IX.  82.  può  significare  con  riso,  ed  anche  per  ec- 
citale il  riso. 

Ma  sovente  iJon  cosi  significa  una  coesistenza , quanto 
un’  azione  che  segue  immediatamente  (connessione  di 
tempo)  Xen.  Cyr.  II.  3.  7.  islam  sit'  avrà  $tpavXa<; 


1 Homsterh.  ad  Lucian.  t.  I.  p.  a38.  Fiich.  HI.  a38. 
a Hemsterh.  ad  Lucian.  t.  II.  p.  435.  Herin.  ad  Viger,  p.  814.  397. 

3 ValcL.  ad  Hcrod.  p.  348.  56. 

4 Brunck  ad  AritL  Plut.  ioo5. 
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immediatamente  dopo  lui , tedi  21  '.  Quindi  si r’  itytpyttcpé- 
votai  565.  Oss.  Similmente  praeter,  ini  roùrat$  prete - 
fere*  Xen . Cyr.  IV.  5.  38. 

8.  In  alcnni  casi  ini  col  dativo  ha  lo  stesso  o simile 
significato,  che  col  genitivo,  e.  g.  ini  p^Savì  sulla  terra. 
Hcrod.  V.  1 a.  «yy»s  ini  rii  xzfaXj)  cyovoav  sul  capo.  Id. 
III.  14.  Tenóri  ino'tuas  ri  xai  ini  rii  Si/ya.rpì  che  colla  sua 
figlia.  Nella  frase  ini  nvi  tinsi*  Plot.  Menex.  p.  274.  Thuc. 
II.  3',.  parlar  in  lode  di  uno , pare  che  siasi  segnato  il 
luogo,  parlare  sulla  tomba  di  uno.  Così  Uer.  VII.  22 
è X'&tvo<;  XéeuY  tsrnxsv  ini  Àfwvt'S».  * 

Col  dativo  esprime  pure  l’impiego,  Xen.  Cyr.  VI.  3.  28. 
ai  ini  rati  pn^avalf  tjui  machinis  bellicis  praefecti  suoi. 
Quindi  Thuc.  VI.  29.  nipnstv  usò.  ini  or  parsi  pan  al  co- 
mando </’  un  esercito. 

c)  Coll'accusativo  nota  particolarmente  sopra , verso , 
rispondendosi  all’interrogazione  latina  quo?  ed  in  tali 
casi  i latini  userebbero  in  coll’accusativo  àvajSa/vfiv  ip' 
Inno*  montar  a cavallo,  ini  S/ióvov  Uerod.Xll.  40.  Xen. 
M.  S.  LI.  3.  io.  ovJtv  notxiXov  lit  in'  avrò*  psryflvduAat 
contro  lui , verso  lui.  Quindi  si  adopera  dopo  i verbi  di 
moto,  con  sostantivi,  che  non  segnino  il  luogo  ma  bensì 
l’azione,  che  è lo  scopo  di  chi  si  muove  cc.  l'azione  Usai 
ini  tiìaip  Uer.  III.  14.  Xen.  Oec.  2.  i5.  andar  per  acqua, 
ad  attinger  acqua.  Xen.  Cyr.  I.  6.  12.  in'  àpyùptov  per 
raccoglier  danaro  *.  Quindi  ini  ri]  per  qual  fine?  Arisi. 
Nuh.  aàà.  in  avrò  ys  70 uro  nxpsspsy  ò>$  ini&sitym  per 
questo  fine  appunto  Piai.  Eulhyd.  p.  1 0. 

Si  adopera  pure  rispondendo  alla  interrogazione  ubi ? 


1 Fiscb.  III.  p.  237. 

3 Valck.  ad  Hcrod.  p.  3si.  91.  Fiscb.  III.  p.  a4°- 
3 Valck.  ad  Hcrod.  p.  5g6.  72. 
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rome  ti  $ e.  g.  l%ia§ai  tiri  ri  seder  sopra  una  cosa  Her. 

II.  55.  Vili.  5a.  £7rl5£^(à,  in  àpiartpa  xtìfàai  star  a de- 
stra, a sinistra  Herod.].  5i.  Tedi  III.  90.  1 

Nel  segnar  il  lempo  risponde  a cbi  interroghi  quanta 
tempo ? ini  y^povov  alitjuamdiu  II.  B’.  299.  irti  Sve  ùpupa; 
per  due  giorni  Thuc.  II.  35.  Parimeute  nel  segnare  il 
luogo  ini  rtaexpixovrx  araSta  Stnxttv  alla  distanza  di , Xen. 
M.S.  I.  4.  17.  Coi  numerali  sale  circa , Herod.  IV.  198. 
ini  Tptnxóaix  circa  trecento. 

Vale  eziandio  quanto  spella  a nella  frase  rè  tir'  ipi. 
Sopii.  Anlig.  889.  rov7rt  r»vSf  rwv  xópnv  quanto  spelta  a 
questa  ragazza.  — In  Xiytiv  pvbov  irsi  iroXXov;  Eur.  Sappi. 
1069.  (vedi  la  nota  del  Markland)  vale  ti;.  Parimente 
Her.  III.  82.  arycpro  &y  BovktvpA.ro.  ini  Svcptvia;  avlpa;  olirà) 
più. urta  taciansi  i consigli  presi  verso  (contro)  uomini  e c, 
J.  587.  3.  pura,  vale  a)  Col  genitivo  con,  insieme,  come  avv, 
anche  per  notare  compagnia,  come  mezzo,  e.  g.  pur' 
iptrn;  irpoortvtiv  colla  virtù , per  meno  della  virtù,  Xen. 
M.  S.  III.  5.  8.  fi  iXirtSa  riva  XaBotpi , ra  fiXq»  ir atSin- 
pcopia;  kv  Tirò;  pura  coir  ruytiv  col  tuo  aiuto  id.  Cyr.  IV. 
6.  7 *.  Quindi  pura  rivo;  tirai  parteggiare  per  uno.  Thuc. 

III.  56.  VII.  33. 

b)  Col  dal.,  solo  presso  i poeti,  tra,  con.  II.  «'.a 5 2. 
pura  rpiraroioiv  avacctv  inter  tertios.  Anche  in  Od.  y*. 
a8i.  irvSaXtov  pura  %tpcìv ...  tyovra.  i56.  vuv  Si  puty 
vpuripn  aycp$  ...  Spai.  Hes.  Se.  H.  82.  aXXnv  pùrtv  Hfairt 
pura  fpta'iv,  altrove  è ivi  pptaiv.  HA  insieme  con.  Osi.  li'. 
148.  iirirovro  pura  nvoifc  àvtpoto  insieme  collo  spirar  del 
vento , mentre  si  sarebbe  dovuto  dire  kpa  itv. 


t Wcssel.  ad  Herod.  pag.  fi).  i4-  Hern».  ad  Hym.  H.  in  Mere. 

4*8.  Schacf.  ad  Long.  p.  4a7- 
) Dukcr  ad  Thuc.  Vili.  ;3.  Fisci*.  Ili.  198.  aq. 
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c)  Coll’ accusativo,  dopo,  posi,  del  cbe  si  trovano  fre- 
quenti esempi.  Ma  gli  Attici  sogliono  unire  p tra.  con 
ìtptpx  solo,  od  accompagnato  con  un  numero  ordinale. 
può'  bptpxv  di  giorno  Eur.  Or.  58.  Piai.  Phaedr.  p.  iiz. 
avre  vt/xrò?,  ovts  p&'  iipipx y nè  di  notte,  nè  di  giorno, 
pira  rpémv  riptpxv  nel  terno  giorno.  ’ 

Presso  i poeti  sjicsso  vale  a,  verso , coi  verbi  di  moto. 
//.  y.  70.  zX!W  pirct  T paòx?  xx't  'Axxtoói,  vedi  p'.  ',58. 
»6i.  Eurip.  Ale.  67.  Evpvodtmi  ntp-^avro;  fanuov  pera 
tynpa.  arendo  mandato  per  il  carro  cioè  a prenderlo  \ 
Quindi  pereXbstv  riva  arcessere. 

La  significazione  in  è più  rara,  e.  g.  pera  stìpiti;  'é%etv 
Thuc.  I.  1 38.  Quindi  perxxttpfytàxi. 1 2  3 4 
J.  588.  4.  itxpx  a)  col  genitivo  vale  di,  da,  coi  verbi  attivi 
e neutri,  e massimamente  con  quelli  di  udire,  imparare, 
annunziare  ec.,  e con  esseri  animati;  partir  Tzxpx  rivai 
imparar  da  uno , àyytWetv  Tixpx  rivai;  annunziar  per  parte 
di  uno.  Quindi  anche  con  somiglianti  sostantivi  oi  napot 
r&v  FI epoóov  ayyeXat  V E ««/>’  èxvrov  SiSóvxt  Hvrod.  IL 
129.  VII.  29.  Vili.  5.  dar  del  suo.  5 
Nei  poeti  nxpà,  col  genit.  talora  nota  eziandio  presso, 
e.  g.  Soph.  Ant.  966.  1 ia3. 

b)  Col  dativo  presso,  tra , rispondendosi  all’interro- 
gazione ubi?  Od.  a'.  1 54 • filici  Ttppct  pvnernpatv , inter,  npud 
procos.  Talora  anche  si  adopera  rispondendo  a chi  in- 
terroghi quo?  Xen.  An.  II.  5.  27.  ipti  %/mveu  ’iivxi  nxpx 
Tiooxpipvii  andare  a Tissaferne. 


1 Fisch.  III.  p.  201. 

2 Valck.  ad  Eurip.  Pb.  p.  445,  sq.  Vedi  ad  Herod.  p.  596.  73. 
Brunck  ad  Apoll.  Rii.  1.  4-  App. 

3 Obs.  Mise.  X.  p.  210.  sq. 

4 Va.ck.  ad  Herod.  p.  5go.  1.  Fiscb.  III.  p.  264.  sq. 

5 Wcssel.  ad  Herod.  p.  6ai.  56. 
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c)  Coll'  acc  Munifica  et.  insieme  con , «,  verso  risponden- 
dosi a rhl  i'terroghi  quo?  //.  a'.  3 ',7 . fr»v  napà  v»a;  od 
tirti ’es  ìl'-rod.  III.  i5.  iyoy  napà  Kap-Bvsca  ducelant  ad 
Cam'ysem.  Anche  presso , Xcn.  <?yr.  V.  2.  ao.  napa  rbv 
J}a£v\&vx  napiérat  trapassare  presso  Bah.  Ed  altresì  si  usa 
rispnn ’en  lo  all'  interrogatone  uhi?  Od.  p'.  3a.  ci  pèy  xoi- 
pJiaavTo  napà  npvpyhetx  v»ó?,  redi  y . /,6n.  S'.  333.  e 
passim  *.  Quindi  è «ferrato  l’uso  di  napà  coi  verbi  di 
esaminare.  Plot.  Bep.  Vili.  1 q6.  ipa>y  TX  èniTtiicópara 
avrav  iyyvbty  napà  rà  r»v  iWoiy  in  confronto  delti,  ec. 

8-  Durante . pT,  nap'  X\oy  tqv  Bioy  per  tutto  la  vita. 
Ber.  VII.  ',6  Irepx  tovtou  naca  t»»  £có»y  nenévbxftfv  oix- 
rpórepcu  S|ierialui"ntc  solendosi  notare  un  preciso  punto 
di  tempo,  Herod.  II.  12',.  4.  napà  rirv  nóeiy  inter  potan- 
dola. D mo<t.  p.  22Q.  nap'  avrà  TX  óZtxópaTX  appunto  al 
tempo  dette  incili  slitte , redi  p.  q66.  * 

y Contro , diversamente  da.  napà  Sói-etv  praeter  opi- 
nionern.  napà  pvctv , napà  ri  Slxatoy  praeter  ius.  Piai. 
Rep.  VII.  p.  1 f>7 . 7TÓ3S  5«  i\tycq  fcìy  àarporopilxv  pay§av£tv 
napà  à yv’y  piaySàyeveiy  in  modo  diverso  da  quello , con 
cui  ora  si  imparai.  È appunto  l’opposto  di  xxrà , e.  g. 
napà  Ivva/xiv  oltre  il  potere , ed  anche  infra  vim.  F.pperò 
si  adopera  nei  paragoni,  incoi  la  parola  retta  da  napà 
è quella  che  si  nega.  Xen.  M.  S.  I.  4.  1 napà  tx  xWx 
X&ia,  iòdici  p die  »,  ol  àybpamoi  Bionvovai  diversamente  da 
tutti  gli  animali  ec.  Piai.  Theag.  p.  18.  toùto  pivrot  ri 
pcx'ànpuL  nap'  òvnvoDv  noiovpai  Stivò?  dirai , cioè  Stivò?,  òb? 


1 Valck.  ad  Herod.  p.  687.  57.  Dorv.  ad  Charib  p.  5oC.  Brunck 
ad  Acsch.  Proni.  3'(8.  ad  Apoll.  Rh.  IL  49 6.  App.  ad  ArùL 
Rati,  1068.  Fisch.  III.  p.  267.  268. 

2 Fisch.  Ut.  p.  069. 

3 Fisch.  III.  p.  36 9.  sq. 

Xol.  II.  33 
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o-j hif.  Quimli  ita.?'  ilxrroy  toD  liovrof  ùyiìobxi  Ti  Piai, 
fep.  Vili.  p.  19».  Similmente  dopo  comparativi,  invece 
di  «,  Time.  I.  2.Z.  tìXiov  éxXttycif  nvxvòripxi  napx  ( più 
frequenti  che  ) ri  fx  rov  npìv  yplvov  y.vnpioytvoptva.  ty- 
vlGraxv.  E dopo  aXXos,  Pini.  Phned.  p.  211.  otfci  flit v 
sroiéiV  ti  ovlé  ti  rrx5%£iv  ctXXo  irx/>’  <x  &v  ixiìva  fi  7r«i3  fi 
7rie%».  Quindi  i’/o/.  A poi.  S.  p.  66.  'AyiXXeòi  toso irò v 
tov  xivSvvov  xxnip  pòrtici  nxp'x  rò  aiiT^pòr  ti  ònoftiirxi , <5ffrf 
pnliiis  q ninni  turpe  quid  comminerei.  Quindj 

S.  Oltre.  Ari'l.  Nuh.  608.  otix  isti  nafta,  rxvr'  £XXa 

• 1 ■'  • V-  '”r(  ” * 

praeter  hnec  non  sunt  alta  loca. 

Da  questi  significati  derivarono  forse  !e  frasi  nxp'x 
no\ v,  nxp'x  puxpòv,  nxp'  iXtyov,  specialmente  poi  Terbi 
ipyecbxi,  iixf/v  mollo,  poco  mancò , clpe.  Isocr.  Aegin. 
p.  388.  nxp'x  pixp'o y ri'hhov  ànobavlly  poco  mancò  eh'  io 
morissi.  Thuc.  VI.  3 7,  nxp'x  zcioòrov  yiyvoòsxw  tantum 
attesi,  ut  ita  sanliam.  III.  io.  nxp'x  rocohror  fi  MirbXfiv» 

• t ’ * I • • ' i “e  1* ; > • - 

JtXIjÉ  XIYÙVYOV.  * 

1.  Per  meno  di , Dent  isi.  Phil.\.  p.  4 3.  oClì  yxp  oùrq( 
nxp'x  tmv  «vtov  j> aspiri y ( per  mecca  della  sua  forza)  roaoS- 
toy  innii^mxi , ocov  nxp'x  rhv  tiuiripxr  xfxlXiixv  ( quanto 
per  metto  della  nostra  negligenza),  nxp'x  ti;  perchè? 

5-  58q.  5.  stipi.  a)  col  genitivo  vale  il  latino  de,  e.  g.  ncpl 
rivai  \iyitr  de  aliq  io  In/ui.  II  significato  più  generale  è 
per  riguardo  a , If-rid.  II.  10.  ouSfi;  «vrwv  n\»biOi  ni  pi 
x^ioì  cvpitì >,»St»yxi  ieri  si  può  paragonare  riguardi  alla 
moltitudine . Xen.  M.  S.  I.  3.  i5.  rupi  pdv  là  Bpcóaia*  xxì 
néaiaii  xxì  xppohataoY  ourot  xxricxt-jxa, uìvoì  fi».  Quindi  de- 
rivano le  frasi  seguenti,  fiayia^xi  ncpl  nxrptloi  per  la 
patria , mentre  si  dovrebbe  dire  itnép  *.  Eur.  Phoen.  534, 


1 Valck.  ad  Herod.  p.  jo8.  9.  Viger,  p.  646.  sq. 
a Finch,  III.  p.  ai 5. 
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fhff  ykf  xfP»  Tupjtyviios  nifi  xq.\\tC7oy  «8iw?v  in 

foividvraijojQe , p"r</m>r  del  potare,  rcgnandi  gratin.  i$. 
ZtivA'.  nifi  rtvps , c.h.e  wohi  dir  col  pativo  nifi  rivi. 

Le  fra>i  V'gjiepti  yiqp  anomale  : nott'ic^zt , o {lyti&ai 
T t XfiftWÌ'ìtff  r,).itovo$,  nìefcrpv,  juxfipv,  éXirrovoj,  *.Xf- 
J{*nw.  ,9V$/»fc,  magni,  pi  {iris , plurimi , parvi,  minori/, 
minimi,  /libili  ali/] nini  /acme,  dove  ip  nifi  por  che  si 
comprenda  l’idea  di  #vTÌ*  cotqe  in  Thuc.  VI.  69.  fi  5’ 
fXQ/fBVV . Aia»  nifi  re  rctTffaf  fiuxov/xsyiu  . . . 

'Abrvqtìoi  $è  nifi  t{  rii  xKkorpixi  oixeij,*  eyi'iy , dorè  vuoisi 
jupp  ire  nifi  T$f  àXÀOTfixf  fL»XQÙpuyo:  pugnante/  pyo  aliena 
regione,  ed  pijcf/a»  ay/iy  sto  j>er  &jrt  oix.  ut  propriam 
hnbermt. 

In  Omero  sfjoì  spesso  sta  per  prae , e nota  preferenza  ? 
Il  a'.  *87.  «XX’  aS’  à.vvf  nifi  nxyrciy  tp.pi yyi  <*X- 

X<»r  prue  omnibus.  * 

)a)  Col  dativo  vale  specialtpcnle,  in,  intorni/,  .rispon- 
dendo all'  interrogazione  u’i?  Plot.  Rep.  II.  p.  ai(i.  /refi 
ri)  %eifi  Xfysoov  Zaxrùkiev  fifSiv. 

Sì  adopero  portico  la  rmente  coi  verbi  .di  temere,  signi- 
ficando p r . cioè  in  cansih’rnuone  di-  silfi  y»f  Zìi  zoi- 
pivt  Xouu»  //.  e'.  566.  Paiimenle  òxppùy  zi  fi  Tifi  Pia/- 
Phaedon  p.  a ”>,9.  Con  altri  verbi  e solo  usato  ip  questo 
Senso  presso  i poeti,  e.  g.  pa-x^t MÒxi  zi  fi  Zani,  per 
Zytròi  combattere  per  il  convito  Od.  /3'.  z'*6 • / ■ 1 • d . 3o*. 

Se  non  che  anche  Platone  sgri.yc  Pro/t/g.  p.  y).  i'px,  pii 
zi  fi  rii?  prXràrot?  xvBibrn;  re  xoti  xiyZvyeórn;. 

zcpl  col  dativo  vale  anche  prne , espi  <p:B<p  prae  metti, 
redi  5-  4oa.'  Oss.  Il  geniti™  si  pone  per  Io  datilo  Thuc. 
IV.  i3o.  nifi  ipyrii  prae  ira. 


1 Heind.  *d  Plat.  Eulliyj.  p,  3 13.  -5q. 
•a  Hcyne  ad  li.  I.  a.r>8. 
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c)  Ofl’accus.  vale  specialmente  circa,  intorno,  rispon» 
dandosi  all’  interrogaiione  ubi ì e quo  ? Si  usa  come  àjufì 
583.1.  c.  Thuc.  VI.  ».  axovv  Qoivtxef  nifi  nSbsav  rity 
HEixtX'tav,  ih  tutta  la  Sicilia,  tuli' aW intorno.  Vedi  Pini. 
Lach.  p.  169.  Epperò  si  adopera  pere  per  notare  il  tempo, 
nifi  rovnvf  rovf  ypóyovf  circa  questi  tempi,  nifi  Xvyvasv 
òf*5,  mf  ntiibovaa.*  àyopkv  *.  Coi  nnmerali  Tale  circa 
ni  pi  rptaxiXiovf  nel  torno  di  tre  mille.  » 

Significa  pure  riguardo,  e talora  in,  contro,  nóynptf 
m pi  ri  malvagio  in  qualche  cosa  Pini.  Rep.  V.  in.  i%ct- 
pnprkvtiv  nifi  riva,  peccare  contro  qualcuno  *.  Xéyitv  ni  pi 
ri.  Quindi  ntpi  ri  i\vou  od  b/iiv  esser  occupalo  intorno 
a qualche  cosa,  come  tyetv  àpft  ri  $.  583.  c. 

$.  5qo.  6.  npòf.  a)  Col  genitivo,  <t.  da  coi  passiti,  Herod. 
VII.  109.  rò  noievpivov  npòt ; Ajtxsboupniaiy  f operato  dai 
Lacedemoni.  In  altri  casi,  come  Rvai  npòf  rtyòf  stare  a 
parlibus  alicuius , stare  ab  aliquo.  Herod.  I.  124.  ec.  Piai. 
Rep.  IV.  p.  370.  ribcadat  rk  tn\x  npòf  rov  Xoytsnxov  4. 
Quindi  npòf  rtyòf  ftrcu  e re  esse  alicuius , Eur.  Àie.  58. 
npòf  rcòv  éyóvrtoy , QotBi , rò»  yòpov  rSrtif.  Thuc.  111.38. 
e ia ti  npòf  r «v  vbtxnxòroov  pkXXoy  il  che  è più  vantag- 
gioso agli  iniqui,  tedi  ib.  59  s.  npòf  àyìpòf  eopov  sari 
sapienti s est.  Soph.  Ai.  319.  npòf  ykp  xctxoO  re  xal  Sapir 
yòot/f  rotovab'  iti  nor'  àybpòf  t^nyiir  tyi  ty  6.  npòf 
pnrpòf , nttrpòf  dal  canto  di  madre , di  padre,  si  npòf  af- 
peLTOf  i parenti  consanguinei.  1 

j Fiseh.  III.  p.  217. 
a Fisch.  ib.  p.  218. 

5 Fisch.  ib.  p.  216.  sq.  2,8.  sq.  2,4- 

4 Fisch.  ib.  p.  25, . a5a. 

5 Hemslcrh.  ad  Lue.  t.  I.  p.  254.  K.ocn  ad  Grog.  p.  44.  Brunck 
ad  Soph.  O.  T.  «434.  Fisch.  HI.  p.  a5,.  sq. 

6 Fisch.  III.  p.  a5a.  sq.  Valck.  ad  Eur.  Phoen,  p.  786. 

7 Fisch.  HI.  p.  aòi.  a5a. 
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6.  Solente  nell’  affermare  e pregare  Tale  ptr,  cosi 
Snph.  Ai.  588.  xat  ai  npit  rov  aoù  rlxvov  xa't  Stài*  Ixvov- 
pat  per  le  filium  oro.  * 

y.  Verso , lieto d.  II.  99.  rò»  npit  ptaapBpttit  iyxóòv a. 
Vii.  11 5.  Ttpòs  tiXtov  tivaplt ov.  IV.  37.  npit  Boplov  ivi  pò  0. 
Xen.  An.  IV.  3.  a6.  ixlXtvee  roùf  pìv  Xoyayovt  npit  raòr 
Kapioùyoov  ìlvat , cvp&y  oùt  Si  xarourriaoLabat  npit  t od  iro- 
rapov.  * 

8.  Spesso  anche  rate  rispetto , verso , come  Thuc.  I.  714 
bpq. v ovSiv  aSixov  oCre  npit  dsóòv,  oCrs  npit  ivbpmnasv  ni 
rispetto  egli  Dei  ec.  Xen.  An.  II.  5.  20.  spino*,  85  pivot 
pi v 7t pit  h?ù>Y  aatBtit,  pivot  Si  npif  ivòpcbnoov  oùaxpif , 
tedi  I.  6.  6.  Quindi  II.  a! . 338.  paprbpo)  tarai*  npif  re 
bióbv  ...  npit  n bvtn&v  eoram  Diis. 

Piota.  Il  significalo  di  in  grazia  di  non  sembra  pro- 
priamente appartenere  a questa  preposizione.  Soph.  Ant. 
Si.  npit  oc vrofoipaov  tkpnXaxnpxTasv  itnXaLf  ovffi?  àpa%xf 
par  che  npót  rinchiuda  l’idea  di  spinto,  provocalo  dal 
suo  delitto.  Eur.  Ph.  6',.  npit  rUf  rvytif  voaòov  un  Terbo 
neutro  ha  la  costruzione  d' un  passivo.  Id.  Andr.  iiatj. 
notai  oXXvpxi  npif  cùrtaf,  il  delitto  ri  si  rappresenta  come 
cosa  che  opera,  qual  crime  mi  rovina? 

b)  Col  datito  Tale  od  a,  con  rispondendosi  a chi  in- 
terroghi ubi?,  od  oltre,  praeter.  Uerod.  I.  3a.  fi  Si  7^05 
rovTotai  (praeter  haec)  tri  rtXiirntatt  riv  Biov  fO , Tedi  Piai. 
Hipp.  p.  a6o.  * 

J.  591.  c)  Coll’  accu satiro  rate 

et.  Il  latino  ad  rispondendo  a chi  interroghi  quo  ? inlBn 
npit  paxpòv  “OXvpnov.  Eur.  Ph.  849.  npit  narlpa  riv  ai t. 


1 Fiach.  III.  p.  354. 

a Fisch.  ib.  p.  a53.  o56.  Berna  ad  Viger,  p.  81 J. 
3 Fisch.  ib.  p.  205. 
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Ma  s j tesse»  non  indica'  die  una"  direzione  i'eh'b'  uti  ofi-» 
liictto,  vèrta.  Herod.  VIT.  55.  ed  Lrodolo  spe>so  la  ru-r 
struisce  col  genitivo,  e.  g.  IV.  i 11.  ripòi  re  itti  tri/ 
T avi'iboi,  tedi  la  (tot A dr!  Wes  clingio  Xc'ytiy  itpcq  Uva, 
Piai.  Hipp.  Aia.  p.  21  4.  exojiiiy  ti  pòi  ri  guai  elitre  ut*' So 
una  cosa , cùnsrdèrartn . Quindi  P'a(.  Hipp.  Ma,  pi  ai',; 
Achille  tov  ’Cfttcttcii  TflffovreV  fallerai  fpoyfh)  stilo*  rreig 
TÒ  partati  Xxvbxvety  d\a%o ycoipisvos.  — kéyeiy  api 35  ri  fif'K- 
t ’isrov  parlar  per  lo  inèglit),  dov'e  il  mrgfi ■>  è I"  uMtietYo. 
Piu/,  .-ite.  I.  p.  8.  ri  iti  flCv  toCtct  Èuri  stpoi  ria  Xvyav,  fV 
iftvj'àx'  tpiìv  : che  ha  da  jai1  quésto  cófld  ràagerìu  et.  ■ ? 
Quindi  pdò  anche  Ir'adiirst": 

8-  In  gra'tìa  di.  U t.  I*.  !?8.  rtpò $ <4W  rrv  éfyiV  rìtvrW 
ciiiti s visi  gratin.  Pia/.  Hipp.  t fin  pi  21',.  Xiylti  tl  Sii  ré 
tesa  » pei  rr,  cioè  -epos  ri  cxsitav.  I pi  i‘5  stpog  là 
roir'  eyaiyi  rinviai  ràv  r&v  ypcpldreov  dràiiy  àteiaroV  d'gixv 
lì-iM  iti  gratin  di  questo.  Sopii,  . fi.  IO  18.  #pSq  CÙliv  ttdfìi 
de  carnei,  éòiì  sì  usa'  d pòi  rd'òrx , è.  g.  Soph.  Eì.  ' Jfi. 
àpi,  rx'órx  fpx^oi/  próptéfcu  coitsidepa  M.i  (a loca  qifesfi1 
frase  non  liuto  esprime  ini  motivo,  rila  coni1"  il  latino, 
n unc , Ì un , servi*  a concedere  la  pne  dente  propósi1-' 
rione  e dedurne  urta  conseguenza",  Sóph.  FA.  ilo.  7Ìpòf 
rdVrd  xarvfVcb.  rii , ri  BdpvvetdCt , r<Sy  tvJev  fvreuv  ìiim 
ergo  intèrfìcldt  me.  O.  rt.  \ 26.  ri  pòi  rdtrd  xxì  t.pitvr£ 
xou  rc'jpùv  (fròput  gpoTsàXaxC^é.  [li pòi  rxÒrd  lai * esperi  dò  ìl 
caso.  Vedi  il  Glossar,  ad  Aesch.  Prora.  106S.  7'huc.  56. 
15LOMF.) 

y.  Per  rispetto  a,  PÌa't.  die.  f.  5q.  r/Xe'os  ripeq  xperày  *. 
Quindi  si  adopera  nói  paragoni  Thiec.  llf.  11 5.  xr.itr.Qy  ri 


■ llrind.  ad  Piai.  Eulhyd.  p.  3j9-  ad  Lysid.  pi  35.  ad  Gorg,  iyj 
3 Valck.  ad  Eurfp.  Ph.  p.  191.  Iferm.  ad  Viger,  p.  817. 

3 Fisti»,  ili.  p.  a56.  »q. 
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nXZbog  'kiytTa.t  inoXisS&t  àtg  npog  tò  pdy&og  riìg  itóXcaof 
òicisorum  nurnerus  incredibilis  prò  magnitudine  civitalis. 
Piai.  Hìpp.  Miti.  5.  ztvai  t&v  ipx&tatY  roùg  nifi  ti:y  ocTÌxv 
tjtoCuXòvg  npòì  v/x3cg  in  paragone  di  voi.  E con  compara- 
titi, Herod.  11.  35.  Aiyvnrof  tpyu  Xóycv  pf£a>  nxpi'xsr&i 
n pii  ■jtààXY  •gmpiìY  più  d' ogni  altro  paese.  Time.  llf.  3 7 . 
li  ÒAvXbrtpòi  t cov  «y bpSnooY  itpig  roig  tyuxatipG'jg  à>g  ini 
ré  nXilffroy  a/asiyoy  oixoioi  taf  nól.iif  imptrilitres  si  clini 
perilionbus  conjerantur. 

i.  Secondo,  conforme , giusta,  Herod.  III.  » 5 3.  npof 
TavrrtY  Ttiv  fi-piiY  ZcorrCpai  tbcxsc  Skàaifjutg  fin*,  fi  Bafiu- 
Xojv  conforme  a questo  racconto.  Thuc.  VII.  47.  tBov- 
XtioYTO  np'og  rìiY  ytytYnpdvnY  fypipofàv  deliberarono  Secondo 
che  richiedeva  la  sconfitta  , il  che  piti  chiaramente  è 
espresso  IV.  i5.  BovXtitiY  npog  ri  XpripM  hpcàYT&g.  Piai. 
Symp.  p.  aai.  ri  yt  «XwJW  ébiXa  sinslv  xar’  sfitu/róv , ori 
npòg  roùg  vpuripovg  Xiyovg  non  a seconda  dei  vostri  di- 
scorsi, prendendoli  per  norma.  1 

Tutte  queste  frasi  sono  fondate  sulla  primaria  Idea  di 
cxonfÌY  npig  ri.  La  stessa  idea , o quella  di  una  mira  è 
direzione  é quella  che  regna  nelle  frasi  seguenti,  e noi 
la  esprimeremmo  con  carie  preposizioni,  così  Eur.  Ilec. 
2*5.  spigai  np'og  ópbòv  yóifi'  'AxtXXeiov  ripov  Volgendosi 
Verso.  E Xen.  M.  S.  lì.  3.  10.  cix  iya  lyatyè  tosatimi 
scpitxY , Steri  XaiptfatYra.  noinsou  npòg  igd  oIoy  SfV  di  ren- 
derlo verso  me  come  esser  dee.  Thuc.  I.  96.  naplysiv  Xfó- 
fLxrx  npog  ròv  Bi.pfiapOY , per  xxrk  roC  BxpBifoo  contro  il 
barbaro.  Thuc.  IV.  i5.  anorlkg  no  tnSAsb  ai  nfog  robg&rptt- 
myobg  far  tregua  coi  capitani.  E con  uomi  di  tempo, 
np'og  ifiipav  verso  il  far  del  giorno  Xen.  /In.  IV.  5.  ai. 

np'og  coi  suoi  casi  sotenle  sta  atvctbialincnle , npig 


■ Fìscb.  IH.  p.  tèi. 
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eùai&ttnn  per  evatB&f.  Soph.  El.  \(>\.  irpòt;  Biay  per  virrt  i 
vi,  come  vjv  yj>b  p tòiaxtiv  xc li  uva.  xpòg  Biav  itivi».  V nptt 
hSovrv  lìberi  ter , iucunde  \ Coi  numerali  significa  circa. 

J.  592.  7.  imi.  a)  Col  genitivo,  a.  da  coi  Terbi  passiti  e 
neutri,  che  hanno  un  senso  passilo,  iirobavtìv  ini  uv'os, 
ira'  iyyiXav  itoptii&xt  Soph.  Tr.  Zqt . j.  496.  3.  Si  ado- 
pera eziandio  cogli  attiri  per  esprimere  il  mezzo,  con 
cui  si  fa  un’azione,  come  imo  xbpvxog  ivykc,  itouleòxt 
per  m»  <f  un  araldo  Thuc.  VI.  3a.  Vedi  Ber.  I\.  98. 
F.ur.  Alce s.  7 49  imi  xyyiXmv  fpi%t»  Pia!.  Phil.  p.  320. 
voce  praeconis,  per  nunlos.  Quindi  spesso  indica  una 
cagione  prodotta  da  un' interna  od  esterna  circostanza, 
dis|iosizinne  di  spirito  ec.,  e tale  il  latino  prne.  Thuc. 
li.  8.  ri  veórtig  ...  ovx  xxoveia><;  imo  àqttpixs  ( per  inope - 
rientri)  Zittito  rov  noXlpov.  Piai.  Prolog,  p.  1 3a.  imi  em- 
f posivi! s,  ipposivn$  itpxmoòxt,  mentre  p.  1 3 1 . scrive 
àf  posivi! , erofpoaivti  itpxma^xi  *.  E generalmente  sale 
oh,  propler , Thuc.  II.  8i.  ir ri  xvlpuov  xxì  viti  incoiai 
ivìitTpr^ev  ovx  éXtyov  ypóvcv.  Vedi  IV.  4.  VII.  78.  ovx  in 
xitoypspiìv  oTov  r’  hv  ino  raiv  iititiaov  a cagione  della  ca- 
valleria , come  Arisi.  Lys.  p.  3.  ov8’  &v  buXSùv  itv  h.v 
vai  TGÒv  tvpitxveov.  Piai.  Prolog,  p.  86.  pÀXXoov  eoi  fpx- 
%eiv , tu  ìua^oipnv  avrò»,  viti  tivoì  xXXov  iztko&ipuiv  per 
qualch'  altra  cosa  me  ne  dimenticai  (redi  A poi.  S.  in.) 
dove  la  transizione  dal  primo  significalo  a questo  e chia- 
rissima. * 

B.  Il  secondo  principale  significato  è sotto  nel  notar 
il  luogo,  rispondendosi  a chi  interroghi  ubi ? ini  yby 


1 Dorv.  ad  Char.  p.  538.  Brunck  ad  Arisi.  Rao.  1457.  Acbar. 

73.  Fiscb.  HI.  p.  a6a. 
a Fiscb.  111.  p.  a;5. 

3 Mai  U.  ad  Eur.  Suppl.  ua5.  Fisch.  ih.  p.  a;(i. 
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sotto  ferra,  costruzione  più  Attica,  che  non  ititi  yj)  ’* 
Ma  spesso  nota  pure  da  sotto  a qua'che  cosa  (e  si  co- 
struisce con  serbi  di  molo,  quando  quindi  ne  ha  da 
uscire  qualche  cosa  l'F.Y.)  irci*.  llesioH.  Th.  669.  0C5  rf 
Ziùi  'EpiBevafir  itici  %&ovòs  ìxt  foaxste  dal  smo  d Ila 
terra  mando  alla  luce.  Eurip.  Andr.  l\\l.  H noi  ytoc^oy 
rósi'  ititi  mepair  aitatasi 

Questo  significato  congiunto  col  precedente  par,  che 
abbia  prodotto  le  frasi  imo  tpopptyya»  yoptvtn,  itit'  avìoQ 
tuopià^tty  al  suono  dell'arpa , del  flauto , Hesi/d.  Se.  H. 
a8o.  Avvegnaché  qui  la  prepostone  col  suo  caso  paie, 
che  esprima  dall'  un  canto  una  spezie  di  dipendenza , 
in  quanto  che  il  subhietlo  dell’ azione  si  addatta  al  so- 
stanti™ retto  dalla  preposizione,  e quindi  similmente  il 
dativo  è pur  usalo  dopo  vito\  e dall  altro  canto  I azione 
è fatta,  od  almeno  determinala  dal  sostanti™  posto  al 
genitivo,  come  nella  costruzione  dei  passivi  con  {/iti  se- 
guito dal  genitivo.  Si  può  tradurre  per , con , da.  Questo 
doppio  valore  chiaramente  si  scorge  in  vis  Apfioyiaf 
Xipas  Uno  itvpyo S àvima  Eur.  Phoen.  838.  Soph.  F.l.  711. 

Xxits  virai  eàXitiyy os  fèav.  virò  paorlycov  & pvaoov  Her. 
VII.  ai.  vitò  paauytDV  iiaBaìytiy  ìd.  VII.  56.  verhenbus 
coacli , vedi  Soph.  Ai.  .a") 3.  (Parrai,  che  più  chiaramente 
si  possa  spiegare  tal  costruzione  cosi.  ’T iti  dopo  i pas- 
sivi nota  la  causa,  che  immediatamente  opera,  yixovpM 
vnò  aov  son  vinto  da  te,  tu  mi  vinci.  Ma  qui  viti  nota 
la  causa  che  spinse  l’operante  (ed  è il  subbielto  del 
verbo)  a fare  un’azione.  Però  si  spieghi  V Amfionia  lira 
mosse  le  pietre  a formar  la  fortezza,  avvertili  dal  suon 
della  tromba  si  mossero , stimolali  dalle  sferze  attendevano 
a traforare  PEY.)  Simili  sono  le  frasi  seguenti,  inquanto 

1 Thoin.  M.  p.  868.  Fisch.  ib.  p.  377. 
a Herman,  ad  Eur.  Hec.  53.  p.  67. 
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che  derivano  dal  medesimo  principiò,  ina  hanno  mi  di- 
vèrso significato,  iiiS  pojìixiyyaiy,  in'  àiX&y  Eur.  lf>h.  A. 
iri^l.  tiV  db'  iplyatci  à<a  XeotoS  Kilìvos  [Àtri  té  piXoycpav 
kibàpd s,  tivpt yyuv  &’  irto  xaXojuo cesa*  stirxoay  td^xy  ; dorè' 
lo  scàmbio  di  Sia , gisti,  ino  è da  notarsi.  Vedi  Jori.  3 io. 
1 4 9 4 • irti  Xàixrixtiay  *.  in'  èipr  pioti  Boii<;  Sfidai  Sopii.  Eli 
63o,  come  in'  oiooyóòy  xxXòòv  kiir.Jon.  1 333.  Her.  II.  4->. 
irti  nopirirìq  s%aysty  uri  etiti  pompa. 

J.  5qJ.  b)  Coi  dativo,  ba  spesso  ii  medesimo' significato,  che 
Col  gcnit.,  e.  g.  òei  passisi  col  densa  di  itti.  Vedi  j.  3<)ì. 
Olì.  *.  tikò  BdpBltcp  yppèistv.  in'  ivMiifp  livai  hd  tltii- 
cinls  sommi  ire  lles.  Se.  fi.  a83  J.  Md  spesso  vale  stillò ,' 
notando  dipendenza  , come  Ìò  ini  rivi  taxi  obsèjùi  Eur. 
Òr.  879.  notiiy  Ti  irto  liti  SOClomcllere  lutò  cosà  ad  uno  f 
éd  ip'  IxvrSì  nòtìhsòdi. 

c]f  Coll’acc.  significa  siiti,  rispondendosi  à chi  interroghi 
qii ti?  ino  "tktoi  tiXSriv.  lì  cosi  nel  segnai  if  tènipo  ino  rèi 4 
ióroiì  xpwiti  Thiic.  II.  ij.  Ititi  idem  lèmpus.  E talora 
regge  l'accusativo  rispondendo  a chi  interrogai libi?  Iter. 
Jf.  137.  nix  è institi  oìxnpdtx  ini  ytìv.  Xèn,  Cjr.  IH.  3.6. 
if  usai  aydtvto  roòv  ip'  Ixvrotig  $.  Quindi  in'  aiyxq  òfpv 
ri  Eiir.tlec.  1 1 4 4 . es a inaiar  qualche  cosà  alla  luce,  ini 
rt‘  tn  qualche  modo  (Xoyol  evinti  ; xal  ini  tl  itisBH  Piai. 
Phàèdr.  p.  i\i.  stollo  ed  empiti  dàzi  che  riti  P EY .)  Piai. 
Gorg.  p.  tòt.  (éd.  ffèind.  p.  fóci.) 

Coi  nomi  di  luògo  nota  prossimità,1 * 3  Cord  è in  fatino  sub. 
Quindi  forse  ini  Sixxrrnpibti  Sysiti  rivi ' Her.  Vi.  iar(.  pér 
sii  Stx.  * 

J.  59V.  Olire  a queste  osservazioni  sopra  ciascuna  preposi- 
zione, sì  debbono  notare  queste  gèneVali  avvertenze: 


1 Valck.  ad  Htrod.  p.  Sai.  37. 

a tisch.  Ili.  p.  3-6. 

3 Heimterh.  ad  Lue.  t.  II.  4*i- 


4 Fiich.  111.  p.  377.  sq. 

5 Valck.  ìit  Ilérod.  f.  'H-  64 
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i.  Le  preposizioni  sovente  sì  u»anò  come  avvèrbi , 
sènza  reggere  nienti  caso-,  io<i  massimamente  ’n  ià  .Io- 
nico. Ut.  I fi  Stf.  li  Si  Iti  xdl  k.rB.ovi  ..  tl).t  fra  gli 
altri  in  A il  ico  npòì  Inoltre , Fiat.  Etti  h.  5i . Frot  nò. 

Q<ii tuli  i Joni  ulano  (lue  zolle  (Tua  preposi/ione  me- 
désima. l' una  senza  caso  avverbialmente,  e l'altra  cosi 
un  caso,  ovvero  in  romposhioàe  con  un  verbo.  II.  \f>'. 
•foq.  Sa  5'  'Olvctit;  toH/MiTii  àt metro.  OJ.  t'.  260.  iW 
S’  inépx<;  rt  xxaoi/ì  ri  ffóSa?  f èiibnea  iv  àtvrff.  tler.  II.  1 76: 
tV  Si  xai  iv  M l/Aft  Diverso  è il  caso  in  Piai.  /le/>.  IX. 
aiti,  iv  dvtpì  Si  t«  rbtétvr*  iv  dXXw  r<vi  tfXftt»  tTvrtr 
dove  per  Iti  Sola  Separazione  dèlie  parole,  che  la  sintassi 
Vorrebbe  congiunte,  SI  è latta  tal  ripetizione. 

a',  là  Compassione  coi  verbi,  le  preposizioni  si  ado- 
perano sempre  avvérbiafitt'ente.  Quindi  nell1 * 3 4  antico  stato' 
della  fingila,  in  Omero  ed Erodòlo,  si  incontrano  alcune 
p'arofe  frapposte  tra  la  preposizione  èd  il  verbo,  e cf ertila 
talora  vien'  dopo  il  vèrbo,  è.  g.  fijlìi  Aitò  Xflryèv  iéllvauì 
II.  0! . 67.  tpli  y1  <i/TÒ  7 tarpi  fiXoj  ! èpUvxt  IX.xèmbdL  idi  piai 
ib.  &'.  </£.  Év&ptfyr  in'  Firett  11.  p £.  1 <)5.  fiero  J.  IH.  36. 
irto  fùì  tèaòroy  aXtexf.  Vili.  ooj.  dnb  pili  fòxvt  i erpot- 
Tnyói.  II.  39.  £71'  è>i  tìovTÓ.  ib.  40.  èa  iìXoi.  47. 
in'  èi  IBx^t  * Quindi  dovendosi  rìpètère  jvi ù vòlte  fa 
stessa  parola,  dopo  la  prima  volta  «on  si  seriré  piò, 
cbé  la  sola  preposizione,  II.  lèi.  stf.  Iferod.  TI  II. 
fi.  XXTO.  ptìì  ixxicxv  Àpvfjtòi  TtÌXli\  XXTÌ  tè  Xxf  itfXi. 
Vedi  ib.  89'.  IX.  5 V.  Ed  invece*  del  vérbò  fi/zi  Cotòpo- 
Sto  con  una  preposizione  , la  sòia  preposizione  «pesso 


1 WesaeL  ad  Herod.  p.  rij-  47- 

1 Hcrm.  ad  Viger,  p.  808. 

3 Valck.  et  Wesscl.  ad  Uerod.  p.  ìafy.  4-3 • ^Ì4:  ^ 

4 Fisch.  111.  p.  <j-  Koen  ad  GTe^Ot.  p.  atV. 
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si  adopera,  itkf  tpoiyt  x*i  «XXst  per  nipetair  ’.  In  questi 
casi  non  ri  è vera  trnesis,  ma  le  preposizioni,  che  po- 
nevansi  immediatamente  avanti  o dopo  il  verbo,  vi  stanno 
avverbialmente*.  Ultimamente,  massime  presso  gli  Attici, 
la  composizione  diventò  più  stretta,  e le  preposizioni 
furono  considerale  come  parte  del  verbo.  Presso  gli  At-* 
tici  la  vera  tmesis  è rarissima,  come  Thuc.  III.  i3.  pM 
£ùv  xaxàg  notti*  atùrsùi  ptr  ' A&nvaicov,  «XX«  JjvvtXfu&e- 
foOv.  Piai.  G»rg.  p.  1 5q.  avr’  fO  netatrxt.  Phnedr.  p,  3oo. 
l'ùfj.  /mi  XiBttòt  t»D  pibov  sono  modi  lirici.  ( La  tmesi 
non  è tanto  rara  presso  gli  Attici,  quanto  l’autore  sup- 
pone, riguardo  alla  preposizione  avv,  vedi  il  Glossar,  ad 
Aesch.  Agam.  569.  BLOMF.)  Si  usa  pure  un  semplice 
verbo  e con  esso  la  preposizione  col  suo  caso,  mentre 
altrimenti  si  sarebbe  potuto  usare  un  verbo  composto 
colla  medesima  preposizione,  e.  g.  \tnip  uva,  , od 

vntpt’xttv  rivi  Isocr.  Paneg.  c.  a *.  Ciò  si  trova  più  spesso- 
nei  poeti  Attici,  tuttavia  assai  più  nei  Cori,  che  non 
nei  Dialoghi,  Soph.  Trach.  1160.  npi$  tóò v nvtovrm*  pn- 
isvòf  bttvtìv  ino.  Eur.  Hec.  5o8.  'Ayapipvovot;  niptpavTOs, 
&>  yina.i , péra*.  Così  fors' anche  in  Eur.  Hec.  554.  ofxcov 
'^tv'tpjs'  in  tt  pista  ( navigatione , navi , domo  abreplam  , 
vedi  Uve.  460.  Phoen.  ai 5.  Iph.  A.  771.)  ipopiSx  w’ 
*Ai<l«s  àsti  rt  Bàx^av.  , 

J.  SqS.  Le  preposizioni  sovente  si  separano  dal  caso,  Iter.  VI, 
69.  tv  ykp  et  tj)  vvxù  rainvi  àvxiplopxt.  Ciò  nell’  Attico 
regolarmente  accade  colle  congiunzioni  pi* , Si,  ykp , 
»&v,  e.  g.  tv  pi*  tipàyn,  is  pi*  «Ov  ’A3«V*f,  e con 
np »s  seguito  dal  genitivo  quando  vale  per  §.  /,65.  3. 

1 Reiz  de  IncL  Acc.  p.  38.  Fisch.  I.  p.  309. 

9 Herin.  de  Em.  Gr.  Gr.  p.  1 >4-  *q- 

3 Schaef.  ad  Dion.  Hat.  I.  p.  68.  7.  , 

4 Valck.  ad  Eur.  Hipp.  934.  i3Sa. 
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Le  preposizioni  sovente  si  pospongono  al  loro  caso , 
eome  yfdhv  ano  xaì  x\taiia> »,  particolarmente  negli  scrit- 
tori Jonici  e Dorici , e nei  poeti  Attici  Ciò  nei  pro- 
satori Attici  ha  soltanto  luogo  in  nepl  col  genitiro  , del 
che  sono  frequenti  gli  esempi.  * 

4.  Dovendo  una  preposizione  due  volte  preporsi  a due 
diversi  nomi , sovente  presso  i poeti  non  si  pone  che 
una  sola  volta , ed  anche  avanti  il  solo  secondo  nome  , 
Od.pl.  27.  ft  JtXig  ri  erri  yn;.  Soph.  O.  T.  7^3.  a^iarw  8* 
•Sbg  ig  rotori  AfXpojy  xin'o  AaoXiotg  «yct.  £ur.  Ph.xyt. 
parrei*  oepy*,  Aoi-ioo  r'  in'  iayxpas.  ib.  372.  «urto  Si  rapBo$ 
tU  fò&ov  r'  aftxópnv , per  «ig  ripBoi;  fi  Ber  re.  * 

Nei  prosatori  Attici  la  preposiz.  si  omette  la  seconda 
volta,  se  fu  posta  la  prima,  ed  anche  quando  il  secondo 
nome  è in  apposizione  col  primo.  Isocr.  Pac.  161.  npòq 
Si  roòg  ininXnnoYTctt;  xai  yofieni /vrotg  óp2g  olhcu  iiariòe- 
tàe  SoffxiXarg,  «5  r»ùg  xaxoy  u rìnv  noXiy  ipyafypjyovi , 
per  tbg  npòi  roiig  ec.  Piai.  Rep.  I.  p.  1 53.  ne  pi  ri  yphpara 
entn/ixfyvoiv , dbg  fpysy  exm&r.  La  prepos.  si  pone  anche 
col  sostantivo  dell'apposizione,  e non  col  nome  princi- 
pale, quando  quello  viene  il  primo,  Thuc.ì.  84.  dui  Si 
dbg  np'o g £&  BovXeuopiytvi  rovg  ivotvr/oog , per  npò<;  rovg 
ivotvTiovg , dbg  rrpòg  tO  /SovX.  Hat.  flep.  VII.  p.  140.  nxrrif 
yùLXXoy  tbg  isr’  àrayxaior  avrmy  ixoMTog  £l«  ri  apyeir.  * 
Pari  è il  caso,  quando  un  relativo,  che  si  riferisce  ad 
un  nome  o pronome  retto  da  preposizione,  si  osa  senza 


1 Rciz  die  Incl  Acc.  p.  taa.  sq.  Hcrrn.  de  Em.  Or.  Gr.  101.  aq. 
Fisch.  I.  p.  3o<). 

2 Was*.  ad  Thnc.  V.  5. 

3 Rcntl.  ad  Horat  Od.  III.  25.  3.  Vaici.,  in  Callim.  El.  178.  »q. 
Herm.  ad  Viger,  p.  809. 

4 Heiud-  ad  PJak  Theaet  p.  377. 
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tal  prepos.  Thitc.  I.  ?8.  ì/xtK  io vygi  iv  riiìpzirw 

ynzcj)  papà.  nòksaiy , <U,‘  àv  iy.<p.rtpoi  typ-Cwaiv } p>  r 7ra^’ 
pùi  Ia>  stesso  accada  in  latino , come  Cic.  de  Orti'.  JI. 

68.  extf.  Fin.  IV.  ao.  Tusc.  Qi/.  I.  46.  cftr 
J.  5f)6.  5.  Le  preposi!.,  clic  notano  all'/ntapamcnlo , rnotq 
da  un  luogo  ina,  ix,  * qpplle  clic  segnano  ujn  molo  al 
luogo,  come  (j(,  soteote  *j  ^capnbiapo  con  quelle  d:no- 
ta n ti  stato  nel  luogo,  come  tv,  e yiqesers£,  e njassiiijq 
menti'  nei  casi  seg^eul». 

a)  Prppriatnepte  tv,  ini  possono  p<pti  dopo  I'  articolo 
$.  170.  f>.  qijatjdo  la  preposizione  col  V10  C<JiO , fpnyip 
Terbo,  sla  a modo  di  addietlivo,  perche  allora  non  ejsnn,-  , 
topi  alcun  yerb.O  aggiunto  può  sqJo  potarsi  qyiet,e.  Ma 
Spesso  ti  si  riferisce  ij  terbo  principale  <!,e I Ja  propusj- 
riooe.  ed  allora  {si  psa  ix  ed  ino , secondo  rj^p  Jo  per? 
mette  Ja  costruzione  con  tali  particelle.  1/eroJ.  VI.  \f». 

ix  ixh  ye  t<ov  éx  Hxxstììì  rwv  x^pff(a?v 

fi  intnxv  óyStùxovTpi  zbXxvTit  spositi , per  rwv  iy  SxaarjJ 
jfX»  (le  m,V1'Pre  jessepsj"  in  $cap!.e,  fi  dorrebbe  usare 
l'ty,  ma  parlandosi  di  prodotto  rics'alp  da  esse  n poniti , 
fi  lisa  l'  t'x.  PLl  .)  Vedi  V-  36.  Thnc.  YL  7.  pnò  SI  vixJjf. 

...  ixSiSpisxaustv  oi  ix  r$v  'Qpyiojy.  VII.  3i.  ò Si  àvpo- 
filynf  réfe  ppfnnXiopy  Rt*ff  xhv  ix  tjfc  Act^iPvtxn?  rtiyjpy. 
Theophr.  Clwr.  /,.  npLyrit  rg tizi  t»j  ixxhist  05  Sfxyp&ou. 
f*(nt.  Crai.  28',.  ò «è/>  ipi  ys , Jfci  gip  fi  fg.  p-vè  pip  y»«, 
ppp  xUhnw,*  All  incontro  Hey  </.  JI.  j5o.  tfayay  pi  oi 
imyoóptoi  xeù  cj$  if  rwv  Só/j nv  t»v  t;  AiGùxy  ixStSol  » 

X/jLivn  <tCr?J  shocca  nella  Sirie  di  Libia. 

b)  Con  parecchi  terbi,  i quali  non  pota po  pn  vero 


f Tirimi.  »<t  Piai.  Gorg  p.  0^0.  fisch-  HI.  p.  99. 
a Dorv.  ad  Char.  p.  a03.  63i.  Fisóh.  |1|.  p.  98  »q.  IlciqJ-  ad 
Plat.  Crat  p.  89.  «q.  MiscejJ.  phjf.  11.  >.  p.  §7.  »q. 


\ 
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nolo  da  ui»  luogo  all'nUro , si  esprìma  1*  «lirpjtlopf! 

Azione  «lai  luogo  incoi  si  open  ad  nn  altro  divprso,  cosi 
7»  pi*  àf>'  in noli*  t "b  equis)  9 5’  «Tri  xSgvfa  (Oprino  jCfgoq 
Jl.c'.  «3.  pcrcbp  i combattenti  diriggcrnnp  le  lorp  spade 
0 dardi  verso  un  altro  luogo,  sebbene  Topo  ji  ftpsse  sul 
carro,  p l’ajtro  jul  spolo.  Qd.f.  419.  tlKxsy  vsvp^y  y\ur 
fila-S  TÉ  avrete*  in  , x<t§rip£*o$.  Parimente  é«  y««y 

ysìpxc  Amendne  questi  modi  troTansi  ti  a n i ti  in 

Herod.  Vili.  9',.  w?  Sf  àyyoù  yiviaòat  rcùv  vecjy  , rovc 
«irò  rov  xéXnTQS  \(y et*  ri$s  copte  furono  vicini  quelli  del 
battello , coti  da  esso  parlarono.  Thuc.  VII.  70.  oi  ànf 
T&V  Xa.T0L9Tp»HÓ.T<UV  T«S  ÌX0nt9li  *«1  XfU  X/^or? 

àfòóvus  in'  (tòrsi*  ixpu*ro,  rodi  i’Jqt.Lpck.  p.  jf». 

c)  Anche  verbi,  che  per  Jofp  potar#  notano  quieta , 
so?eote  sono  tratti  a indicar  moto  per  mezzo  delle  pre- 
posizioni «nè  ed  ix,  perchè  implicitamente  indicano  un* 
azione  di  moto.  Soph.  Ani.  411.  *«§»/**$’  ixpai*  ix  pctycoy 
inv*(p9i  consedimus  in  pmnmis  (luuvlis , perchè  in  *»- 
$»uJ3«<  si  comprende  l’ idea  di  sedere  spiando 
zrffv,  e quindi  gli  occhi  dall’uno  all'altro  liiogp  si  di- 
riggeiano.  Nei  passi  seguenti  II.  i;'.  i53.  *H fin  5’  «(?£<>? 
A..  arto'  O òM/pnoto  ài rè  piev.  fitfry?.  Troad-  5*7-  *v* 

V sBcctos*  Xf«s  T/)ai«5os  anònlrpo^  oraòeic.  Phoep,  j$3$, 
'EnoxXins  S’  V7rnp^’  «»’  dpSt/ow  <rro&ek  nypyov  (cioè  X*- 
y«<y  ss  xo  1*0*)  vi  stanno  i verbi,  che  propnameplp  H 
possono  costrurre  cou  ix  ed  ano,  sebbene  queste  prepo- 
sizioni vengano  immediatamente  dopo  aj  vprbq  {«rnmJfcf* 
Simili  sono  le  seguenti  costruzioni,  //.  rf.  375.  <b$  >’ 
ó'rav  ix  no*  roip  cihtq  * ove»  31  fq.*  m ai  marinai  sul  mare , 
quando  quindi  guardino  verso  il  lido,  fiurip.  4lcns.  63. 
Evpt/o&imq  nlp^avroc  fanetov  pura,  o%npa  ©^xns  ix  To- 
nto* Svoystulpcov  a fne  di  riceverlo  dalla  Trofia,  Tgdi 
Xcp.  foli.  IJ.  I.  4ri.(J-  Nlfb-  I86-  T$$  « 
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XvipSiìat  rol?  Axxawxoì?  a quelli  che  presi  in  Pilo  qui 
furono  condoli!. 

d)  Talora  il  nome  retto  da  ixod  Aitò  esprime  il  luogo, 
od  il  tempo,  o la  precedente  azione,  o posizione,  di  ut. 
Av.  i3.  ovx  t&y  ópyicsv  ille  ah  aviario  foro.  Pini.  ',35. 
« ’*  rójv  -yemyan.  Piai.  A poi.  S.  p.  7 4.  rov?  ovx  ivéXo- 
yliov?  roù?  tx  tv?  Ya.vyLa.yia?  che  perirono  nella  battaglia 
, navale.  • 

Della  Coslrutione  degli  Avverbi. 

Tra  gli  avverbi,  che  influiscono  sulla  costruzione  il  piò 
notevole  è av.  Già  notammo  le  principali  avvertenze  ri- 
gnardo  alla  sua  costruzione  coll'ottativo,  o congiuntivo,  o 
coll* indicativo  nelle  proposizioni  condizionali.  Ma  l'uso 
di  questa  particella  ha  maggior  estensione. 

1.  Si  unisce  con  infiniti  e participi,  e dà  a questi 
«nodi  (non  già  il  valor  di  futuro,  sebben  in  Ialino  col 
solo  futuro  si  possa  interpretare  *,  ma)  lo  stesso  valore, 
che  avrebbero  l'ottativo,  il  congiuntivo,  o l' indicati  « o , 
con  éfv,  se  i suddetti  modi  si  risolvessero  nel  verbo  finito. 

a)  I.’ infinito  con  «v.  Herod.  III.  aa.  ovii  yap  àv  ro- 
eavra.  ibvasjòxi  £oàf<v  af>ea?,  fi  yrt  tS>  is'oy&Ti  T&He  àv(- 
fvpov , cioè  ovx  iiviamo  ai , vedi  Thuc.  II.  18.  III.  it. 
Jb.  89.  àysv  aeiayov  ovx  £v  yoi  Soxf?  ri  roiovro  ^vylìnvai 
yivisòxt.  cioè  otix  £1  %wéi 3»,  dove  1*  condizionale  re- 
strizione sta  in  £icv  attayov , cioè  fi  yii  aeiayi?  tir.  Vedi 
Piai.  Kep.  VII.  p.  i3i.  1,4.  Thuc.  II.  49-  t « imo?  oCroo? 
zxaifro . &><n£  . . . filtarx  &v  i?  tòcup  ^irypiv  efx?  avrov? 
f'um  11 , cioè  (SSffrf  épptrcTOi  £ 1 si  sarebber  gettati.  Ib.  ao. 


I Fisch.  III.  p.  127.  sq. 

n Pawcs  Mise.  Crii.  p.  83.  sq.  Brunck  ad  A>ist.  Plut  38o. 
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rovi  'A.bnvxiovi  vkizifyv  tatui  Sly  xaì  tot  yiìv 

tix  àv  ncpiilsì y t/xh&otjm,  cioè  hi  ini^lXSrotiv  ày  ...  ne- 
pitloisv  àv  più  indeGnito , che  ntpiir^tabxt.  Vedi  ib.  <)3. 
VI.  18.  àvayxn  roìf  piv  é mBovXevciv , roùq  ài  pt»  iviivat, 
ita  ri  àp^ànvai  &v  ùp'  irtpmv  aironi  xiySvyoy  ftva: , fi  pùt 
«irci  <xXXqjv  apypipiv.  Vedi  VII.  62.  Xen.  M.  S.  I.  1.  14. 
xoù  T9Ì?  piv  ii't  xtviiaSou  narra.  Soxtiv , ro7$  Sì  ovSév  àv 
non  xivrt$dvxt,  xat  roìf  pèv  narra  yiyvsaòai  re  xoù 
inóXXvaòou,  roti  Sì  oCr'  àv  yivéobai  no  rè  cilèv  otre 
inoXiaòai,  ha  il  valor  dell' ottativo  $.  5i/j.  ov8iv  av 
non  xivndei»,  y Ivo  ito  , ànóXono.  Chiarissimi  sono  i passi 
seguenti:  Piai.  Prolog.  p.  1 5 1 . Xtyit  yap  b HtpmviSni  , 
Un  Stài  &y  juóvos  £%»»  roùro  yipai'  ov  8»  ?rav  rovrb  ys 
Xéymv  xaxiy  iadXòv  1 ppu  vai , etra  ròy  &£Óv  fusi  pbvov  rours 
àv  *Xf,v>  P*  182.  sq.  b poXoyohv  ày  npiv  0}  àv  Spmnot 
« ov  ; ’ESóxot/v  4y  xoù  no)  Uporayipf  ipoXoys’ìv.  Simil- 
mente e<dl’intinito  futuro,  Thuc.  II.  80.  vopì^om 5 , si 
npobnìv  rxirnv  XxBouv,  palimi  àv  apiai  rxXXa  npor^mpn- 
osiv.  Isocr.  Panaih.  p.  2 ',5.  oìpiat  Sé  rovi  ànimi  àxoio yrai 
rmv  Xbymy  raiirrnv  rolf  piv  sipnpJvoii  ovliv  àv  àvnpiiv. 
Busir.  p.  226.  ivópify  yap  rovi  pèv  roirrnv  óXiympoOvrxi 
tv%òv  àv  xxt  rmv  pn^cvmy  xarafpovnoitv.  Architi,  p.  1 35. 
fi?  'ai  (navnyvpeti)  rivai  roXpirtaeiv  vpmv  oteaòs  éXStìv  ; 

b)  Il  participio  con  ay.  Piai.  EuthyJ.  p.  7 3.  xivl-jvvjm 
xàym  di  s’iva t ...  rmv  ii8<ov  àv  i^iXiy^opivmv  ino  rmy 
roioirmv  .Xóymv  ri  sèfiXsyybvrmv , per  éxeivmy , ot  ày  jj-f- 
Xiyyoivro  ...  i%iXéyxoiev.  Vedi  Rep.  I.  p.  181.  Vili.  120. 
Isocr.  Pnnalh.  p.  255,  260.  261.  269.  E cosi  col  solo  ad- 
diettivo,  essendosi  omesso  il  participio.  Piai.  Rep.  IX. 
p.  2jo.  dvai  rmv  Svvaróiv  iv  xpivai,  per  ixiivmv , oi'  ày 
borami  fUv.  Isocr.  Areop.  p.  1^2.  Ib.  1 ',3.  eùpiaxm  raùrnv 
ày  pibvnv  yevopév  nv  rmv  piXXbvrmv  xtvlvvmv  anorponhv. 
Vedi  Architi,  p.  129.  éniarapai  ày  BooXivaopévai  — Thuc. 
Xol.  II.  3'f 
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VI.  38.  évbévlf  av8 ptf  ovri  erra  , otre  4y  yevopivo.  (4  «5* 
4»  y^vo(rs)  Xsyoxo/ovaiy.  Vedi  Fìnf . Rep.  III.  p.  3i8.  Vedi 
Xen.  Cyr.  I.  6.  9.  Mem.  S.  IV.  4.  4.  Thuc.  III.  37.  cjj  év 
*XXo<5  ptfyjtv  evx  4v  SnXaòaavrfi  r»v  yvoipnv , cioè  <b$ 
fi  o'Jx  4»  ìrtXaief/av  guo»/  no/»  postini  ottundere.  Vedi  /ioc. 
Panalh.  p.  *45.  rà  hxeuax;  4y  pa^vra,  per  4 8/xaicos  4* 
prilliti,  ih.  p.  *77-  Parimente  nella  conseguenza  d’  una 
proposizione  condizionale  Thuc.  VII.  4».  hp&v  rò  7iapa- 
xctyiepa.  r«v  'Zvpa.xova'uov  ...  àffXovv  t(  tv,  xaì,  ti  iistxpa.- 
ritecié  ri?  ròòr  re  'Entxo'k&v  r#$  ivaJì&e tate  xaì  atàit;  refi 
ir  avr#?s  crpoLTonétov , pa8ifo$  4y  avrò  Xnfbiv.  Demotlh. 
p.  3o.  *4.  %<»plf  rfrs  itipterhatif  4y  àptaj  aiff^vvas,  fi  xa- 
bufi't/juda.,  per  8 ntptiom  4y  r/zi?.  Similmente  per  fi 
eoi  Terho  finito,  Thuc.  VI.  18.  vq/xworf,  rò  re  <pa£Xoy 
xaì  rò  piaov  xaì  rò  ffóyv  àxpiBif  4v  %vyxpc&n  /aaXwr’  4» 
layitn,  per  4r<  pàhar'  4v  ia^voi,  fi  fyyxpa&tin . Vedi  ih. 
64.  F/<i/.  /?ep.  X.  p.  289.  y/ia^a?  4y  i^axargò»  or.  Vedi 
60/)//.  O.  T.  339.  445.  Fin/.  ////7>.  4/<Vi.  p.  ao5.  Jfen.  CjT. 
I.  6.  18,  lsocr.  Panalh.  p.  265.  1 
j,  598.  2.  Colf  indicativo  oltre  al  significato  suddetto  ha  i 
seguenti  : 

a)  Coll’ indicativo  segnatamente  imperfetto,  spesso  di- 
pota la  ripetizione  d’  un’  azione,  l’abitudine,  Ber.  III. 
Bi.  è tè,  t xoi,  àsfXavyó/ttfyas  fX&o<  i?  aXXav  oìxmiv,  ixe- 
Xavyfr’  4y  xaì  affò  ravr»$  ...  àzsXuvvópuvoq  8’  4y  fiif  fff’ 
ÌTtptiv  TÓbv  tToùptnt.  \edi  1.4*-  III.  1 *9^  VII.  ai  1.  Piai, 
si  poi.  S.  p.  5i.  hnpàztuv  4v  avroù? , ri  Xéyoiev.  Vedi  Sjrmp, 
p.  239.  261.  Xen.  M.  S.  IV.  1.  2.  ffsXXcbns  tfn  piv  &v  nv 05. 
ipq.y.  Ib.  6.  »3.  fi  H rif  avrà  re  pi  rov  àvnXiyot  ...  isti 
rm  ìixòòeaiv  imxvnytv  4y  wavra  r»y  Aòyov.  Anche  coll'ao- 
rislo  Thuc.  VII.  71.  iv&cipmeiv  re  4y  xaì  ffpis  àvixXnstv 


f Sebaefcr  in  Dion.  H.  1.  p.  n5.  78. 
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becòv  irpintm:  Xrn.  Cyr.Xll.  i.  io,  b-xort  itpoaBXé^etl 
rivai  rivi  iv  rais  Tastai,  rive  pìv  flirt  v iv,  ...  rbje  5’  «0 
iv  iXXois  iv  lXf!;fv.  Vedi  Arisi.  Fesp.  z]8.  sq.  * 

b)  Coi  tempi  passati  nota  potere , Eur.  Iph.  A.  i5qi.  / 
rrXtiyiìi  trhisov  yap  «Ss  t/s  jia&fr'  iv  aaf&i  poteva  udire, 
X en.  Cyr.  VII.  i.  38.  liba  5»  i'yvto  ai  rii,  tioov  a%tov  ih 
rè  ftXttabat  iLpyona.  usò  r&v  àpxopl vai.  Anab.  IV.  a.  io. 
xaì  avrai  pii  iv  è nop  eùb»  aav , %nep  oi  xXXoi , nt  8' viro* 
Xyyta  ovx  H v aXXf  fi  ravrrt  ixBUvai.  Colle  azioni  presenti 
ai  sarebbe  adoperato  l’ ottativo  con  iv. 

c)  Spesso  pare  che  modestamente  attenui  il  valor  dei 
verbo.  Piai.  Theael.  p.  5a.  iyà>  pii  ovt’  iv  qoóptiv  ytvl- 
ebai,  opre  òpò  ytyvoplvovi.  Alcib.  p.  85.  xivbwtvei  y'  iv 
fpbvtpcs  rii  Avai  «£/vo$  b xotur ii{.  Tim.  p.  298.  iyà  ì pii 
%bis  fixovaa,  ovx  iv  olia,  et  bvvatptiv  Un  avrò,  ev  pvipx 
itàXiv  Xatìùv.  Prolog,  p.  iq3.  xoà  yap  opre  raXXx  oipat 
xaxòg  Avai  avbpont  05,  f bove  poi,  re  ftxmr'  iv  ivbpabirov. 
Possiamo  spiegare  cosi  ib,  p.  iaa.  ovS«  y'  Stv  oipat , seppur 
non  sia  piuttosto  una  continuazione  del  precedente  ovS’ 
iv  ili  favini  evie  y'  àv  ( icil.  ili  fanti»),  oipat.  Vedi 
Eurip.  Med.  940.  Ale.  48.  1 

. In  tal  modo  iv  si  pone  anche  con  imperativi.  Sopii. 
O.  T.  1438.  £&  rovr"  lab'  iv.  Piai.  Ale.  j».  43.  pnbè  rovrt 
iv  bptv  afpurov  tara}.  Vedi  Od.  p'.  81. 

d>  Spesso  si  costruisce  coll' indicatilo  futuro,  e modera 
I’  assoluta  decisione  della  sentenza.  II.  43.  rxyp.  x/v  è 
xùvii  ...  ibovrat  aeipevoi.  Piai.  Eutb.  44.  fi  ohi  ieópsbx 
ixeivus  riti  Tf  xvh*  , fin?  iv  c5  iv  xrvnrai  » sodioasa  fi 

1 Brunck  ad  Sopii.  Phil.  ago.  Poreon  ad  Eur.  Ph.  4,a-  Hermann 
ad  Vig.  p.  786.  Misceli.  PUil.  II.  1.  p.  47-  »q-  3-  P-  84. 
a Brunck  ad  Soph.  O.  T.  i438.  ad  Arisi.  Plut.  885.  Nub.  4^5. 
Equ.  n3i.  Herra.  ad  Viger,  p.  783.  587.  Qui  ai  dee  riferire  la 
nota  deli’  H.indorf  ad  Piai.  Oat.  p.  17.  aq. 
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ònpevaxpévti  xvrii  xxt  in  torneerai  xp»&z‘y  por  Krii  at 
intarmiti.  Vedi  5-  5*7-  Oss.  3.  Puossi  par  citare  Thuc. 
11.  8o.  Xlyovrti , hi  pattai  £v  'Axapvavtav  o^óvTf?  xai  rSg 
ZxxvvSot/  xxi  'Axapvavtai  xpirhaovai , seppur  Stv  non  si 
voglia  riferire  a a^ivrts,  e spiegare  fiv  ayiàiet.  Xen.Cyr . 
VII.  5.  ai.  hav  xatì  ata'òavrat  ri  itati  fv8ov  Svrot$,  rs  cXv  àv 
in  pàiXXav , fi  vOv , « corrai  ùnò  roti  ixTtexXnx§xt. 

Itocr.  Paneg.  p.  79.  é^earai  yap  &v  roìg  pèv  ó8fó3s  ri 
o^iSy  avrai v xa/>orov'<j&xi.  Areop.  p.  i55.  ovx  tariy  firw?  oiix 
iv  #ovXf ua'opeòa  xai  noXepnaopev  xaì  Btooaópebx  xai  cyjlòy 
S.navra  xaxà  netaòpeòa  xxi  npafypev.  ad  Dcmon.  7.  0 Creo 
8’  av  iptera  XP*aV  T0?S  P‘Xoi$,  ttv  ec. , dorè  tuttavia  pa- 
recchi MSS.  citati  da!  Balde  ed  Auger  tralasciano  Par.  1 
509.  e)  l.e  precedenti  osservazioni  ci  spiegano  alcuni  passi, 
in  cui  &y  si  legge  due  volte  in  una  proposizione,  od  in 
un  membro  d’ una  proposizione.  Imperocché,  oltre  al 
verbo  finito,  trovandosi  in  una  proposizione  un  participio 
od  un  infinito,  dei  due  £v  1’  uno  appartiene  al  verbo 
finito,  e l'altro  al  partic.  od  infinito.  Tuttavia  &y  talora 
ridonda,  non  solo  quando  la  principale  proposizione,  a 
cui  £y  appartiene,  c divisa  da  una  parentesi,  come  Soph. 
466.  iXX’  Sty,  fi  ròv  ip»i  pur  pòi  òxvòvr  SAaitrov  iayò~ 
p»y  ylxvv , xetyoii  kv  iiXyevv.  Thuc.  I.  i36.  ixeìyoy  8’  àv, 
fi  ix8oi»  avròy  (fizriùv  tf  tp  xoù  vp’  c8y  ktàxerai)  earnpiai 
av  rni  \pv%>ìi  anoarepHaat:  ma  anche  in  altri  casi,  come 
Soph.  O.  T.  139.  forti  yòtp  »v  sxfìvoy  9 xravcòy,  rxy  £v 
xx, tè  kv  rotavrn  yetpt  rtpaptìv  béXoi.  6oa.  ovr’  kv  per' 
aXXov  Spcòvroi  Stv  rXamv  r.ort  ec.  Qui  il  primo  àv  nel 
primo  esempio  si  potrebbe  riferire  a xapé  me  forse , nel 
secondo  a per'  aXXov  8 pSavroi  con  un  altro  forse.  Ma  an- 
che allora  la  particella  unita  a tali  parole  non  modifica 


1 Marti,  ad  Eur.  J piti.  T.  Brìi  net  ad  Arisi.  Nub.  \6ò. 
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Il  senso  pì5  di  quello,  che  rimane  temperato  dai  verbo 
finito  con  un  solo  av  ; perchè  limitalo  il  principal  verbo 
cnll’&v,  rimine  limitala  l'intiera  proposizione  e tutte  1* 
▼oci  che  la  compongono.  Per  ammettere  questa  spiega- 
zione, bisognerebbe  in  prima  trovare  luoghi,  in  cui  &y 
certamente  si  riferisse  ad  avverbi,  preposizioni  col  loro 
caso,  o sostantivi  t come  ye  ; ma  generalmente  tpiando 
incontrasi  un  solo  ày,  questo  si  riferisce  solamente  a<l 
un  verbo  finito,  o participio,  od  infinito.  Per  io  più  un 
tal  doppio,  o triplo  Si v si  legge  soltanto  nei  poeti  At- 
tici, e nei  prosatori,  solamente  unito  con  participi.  Tut- 
tavia anche  nei  prosatori  vi  sono  dei  passi,  dove  l’ Slv 
ridonda  una  voltai  e.  g.  Piai.  Alcib.  II.  p.  85.  ol  xoXXol 
tCire  Si y rvpxvviSog  SiSopittig  ariamo im  Slv  ...  aXXk  x&v 
t&JjauvTO  SLv  ysvéaòxi.  I luoghi  seguenti  appartengono  pro- 
babilmente a questa  classe,  in  qnanlo  che  l’&y  unito  col 
participio  non  gli  dà  il  consueto  valore,  Apoi.  S.  p,  7 2. 
vpiìg  8'  Haoog  t*%’  4v  voi , ióanep  ol  vvarógoyTig  , 

iye tpópuvot , xpoi/axmg  iv  pt,  w£t&ó,ufvo<  ’AyvrcS  , pxSiug 
Slv  iitoxuivxiTt.  Theaet.  p.  98.  ‘x  iXXo%tSv  a y nsXTtutmxò^ 
xvìap  ptabopipog  èv  Xóyotg  . . . ipBxXóiv  xv  sig  tò  àxoùetv 
xaù  iafpxtvcabxi  xoù  ri?  Toiavraq  xit&tiaug  riXeyyev  xv. 
Phatulr.  p.  383.  ip'  olg  Si  kntoiiSxxi , rj?  ytoopytx^i  Slv 
Xpcóptvog  St  v rLyyn  axeìpxg  eig  tò  npoanxov  xyxncpn  4 y *v 
òySo&  punì.  Sax  iaizupe , réXog  XxBóvrx.  ‘ 

5.  600.  Riguardo  alle  particelle  negative  si  vuol  osservare: 
1.  I Greci  hanno  due  semplici  particelle  negative, 
colle  qilali  si  compongono  tutte  le  altre  negazioni  : ov 
e avanti  una  vocale  oóx,  avanti  un'aspirata  ovy 
nec , ne-quidem  , ovrs-o&rt  neque-neque  , oóStìj  nemo  , 


t Abresnh  ad  Acscli.  t.  1.  p.  sq4  *-  H-  p-  >91.  Koen  ad  Greg  18. 
Fiscli.  Iti.  p.  a84-  Ed  all'  incontro  Hcrin.  ad  Vig.  p.  780.  sq. 
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oOxort , oùxdrtnrt  minquam , ovùxfxcip  iter/uetquitm , riiap-tv 
nusquam  ec.)  e /a»  (jirSi  nec , pirrt-pint  , fjuiài'ti  ec.  ) 
Queste  «lue  particelle  cosi  si  distinguono:  ov  è negativa 
diretta  e decisi»*,  e si  osa  per  lo  più  in  proposizioni , 
che  non  dipendono  da  altre;  pio  al  contrario  si  adopera 
nelle  proposizioni  dipendenti , e con  alcune  parole  d'ima 
proposizione,  le  qnali  si  sogliono  negare,  senza  eslei.dere 
la  sua  influenza  su  tutta  la  proposizione.  Quindi  ri  si 
pone  con  serbi  soli  per  negarne  l'azione,  mentre  altre 
lingue  userebbero  un  serbo  oegaliso,  così  ri  pupi  nrgo, 
«•Jx  sauo  veto  ; od  anche  con  soli  sostantiii,  quando  il 
sostantivo  e la  negatisa  formano  un  lutto,  e.  g.  h ov  itt~ 
pméx‘5<S  la  non  fortificazione  Tkuc.  III. -95.  ù rójz  yt- 
WvfcòY  ov  Su zXvats  1 ’d.  I.  i3 1 *.  AH’  incontro  pio  si  adopera 
con  congiunzioni  ( usate  soltanto  nelle  proposizióni  de- 
pendenti) fi,  tetv,  Ira , (ppa. , Jzrms,  <Sj$.  Onde  egli  stesso 
è usato  come  congiunzione  ne,  per  proibire,  per  pregare, 
e generalmente  per  prerenire  una  cosa.  Inoltre  dopo  ì 
Terbi  di  temere.  Sosente  si  tralascia  il  serbo  o<l 

tpa,  ed  allor  la  proposizione  sembra  indeprn  lente  àXXx 
Tovto  pòi  ri  òipu-ov  fi  questo  non  sia  giusto , per  temo  che 
questo  ec.  Coi  retatisi  si  osseni:  se  il  relativo  si  rife- 
risce aduna  persona  o cosa  determinata,  di  cui  si  neghi 
assolo  la  mente  qualche  cosa,  si  adopera  ri,  come  Xen. 
Cjrr.  VI.  1.  a8.  odrot  tiara  ot  ovf  in  ov*  tovc,  n oXtpiovg  BX* - 
irroveiv:  ovvero  si  riferisce  ad  una  persona  o cosa  inde- 
terminata, che  solo  si  dee  sottintendere,  ed  i latini  al- 
lora direbbero  si  quis , in  tal  caso  si  usa  pii.  ( sii  participi 
si  osservi  : essi  o si  risolvono  con  una  particella,  o con 
un  relativo;  in  questo  ultimo  caso  si  usa  il  pòi  che  sale 


1 Dukcr  ad  Time.  I.  »3j.  Vaici,  ad  Eur.  Pii.  Sch.  p.  Ó99.  Koen 
ad  Ureg.  p.  4>- 
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9 limitare  la ‘negazione.  Se  poi  il  participio  dipende  dal 
verbo  principale  , come  obbietto  di  quel  verbo,  ed  asso» 
liitainente  si  nega  , allora  si  usa  Poti.  Xeni  An.  IV.  4.  i5. 
tùraf  tSóuei  kaì  npirtpor  nokki  »ì»  à'kt&tùaau  rotati r<*  r* 
óvra.  ts  à>y  ore*  , xai  ri  ytv  Sita.  ®S  oóx  arra , cioè  àtm* 
fin  tari,  alia  tari.  . 

Kpperò  av  si  adopera,  quando  il  verbo  principale  delia 
preposizione,  e con  esso  lui  I’  intera  proposizione  si  dee 
negare;  fi»  all'  incontro  quando  la  negazione  è limitata 
ad  una  sola  parola  delta  proposizione.  Thue.  III.  8j.  ot 
/z»  siti  nXeaisl-ix,  ini  fan  iè  piktarx  intórni.  — sii  ykp 
iv  rati  rt  àciav  ri  rtp/aptiaòxt  npritiSf exv , tpv  ts  pùi  aStxsì» 
ti  xtpioùytiv,  tv  <3  ft»  BXinzouaav  t tr/yy  e tè  f&ovcTv. 
.P&rf.  /le/».  VI.  p.  73.  'fv%»v  cxojtóìv  ftXóaoftr  k ai  fi»,  cioè 
xai  fi»  piÀóa.  giacché  xaù  av  avrebbe  indicalo  xal  et!  «va- 
rò». Xen.  M.  S.  1. 1.  7.  iàeiùfietff  « f<s  pentirò,  f*»  è 
yrrófizvas  xocXà;  xiyo&às  Tip  t«  piytarx  evtpyszvaxnt  ptk 
TÌtiv  ptey  tanti  x*Py  * 

601.  a.  In  nna  proposizione  negativa  tulle  te  piè  gene- 
rali idee  enfiano,  in  ogni  tempo , dovunque  ec.  sono  d» 
nuovo  negate,  come  in  latino  in  una  proposizione  ne- 
gativa si  usa  il  qnisqwtm , e non  V aliqttis.  Plot.  Jiep. 
VI.  p.  92.  apjttxp»  fiati  ojlèy  ptya.  svisnozt  otiS/va  oCrs 
iitdniv  sire  xóXti  bpq>.  Parm.  p.  159.  roAXa  twv  fi»  incoi 
evStvì  ovS* flit  avìxfimi  evSfftiav  xoivtuvMtv  t%sr  reliqua  nul- 
libi  et  nullo  modo  curri  quoquarn  eornm , ^noe  noti  sunt, 
ullnm  communionem  habent  *.  Cosi  due  o più  negazioni 
non  si  distruggono  in  greco  a vicenda  , che  anzi  I'  una 


1 Herra.  ad  Viger,  p.  773.  sq.  Buttman.  Gr.  Gr.  $.  346.  Con 
quest’ ultimo  si  paragoni  Wolf  ad  Dcmostb.  Lept  p.  38a. 
a Zcunc  ad  Viger,  p.  4-ìa.  Fitch.  Iti.  p.  80.  sq.  ’Wetf  ad  Ucme'. 
Lep».  p.  3 $r. 
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rinforza  l’altra.  Quiudi  sono  le  negazioni  dopo  i terbi  * 
che  hanno  un  significata  negatilo  §.  533.  Oss.  3. 

Cosi  amendue  le  semplici  negative  spesso  si  uniscono 
in  un  contesto  per  negare  vieppiù  . pii  ov  , ed  ov  pii. 

pà  ov  si  pone  a)  con  infiniti,  dopo  proposizioni  ne- 
gative, e vale  il  latino  quia  , q nomina*.  Soph.  Tr.  88. 
ovSzv  iXX.tnf'»  tò  pòi  ov  nìaxv  m /bétòxt  rójyS'  dXh&itxv  né  pi 
nìhil  prneterrnitlam , quia  cognoscarn.  Xrn.  Cyr.  II.  a.  »o, 
«i 3%pòv  $v  xvuXéyciv , pòi  ovx't  ròv  ■xXeìsrx  xoù  hoyovv r* 
xxi  óftXovvrx  tò  xotiròv  tovtov  xxi  pfyùmuv  àò'iovabau.  Ib. 
I.  i.  3.  iiyxyxa fypiba  ptTxyotìy , pii  oCre  raiv  óbwxr a>v 
ovn  Tfijy  %ctXf7ró>»  ’spytov  élmi  ri  ivòpàisoiv  xpx£l r > come 

5.  53^.  Oss. 

b)  Con  participi  dopo  proposizioni  negative,  od  in  con- 
dizionali , Her.  VI.  106.  etyxrp  Sì  otix  ètyXevaitàai  ifxoc ty, 
ph  ov  nXépcoi  éóms  rov  xvxXov  se  la  luna  non  fosse  piena  , 
vedi  II.  110.  Soph.  O.  T.  la.  bvoxXynrog  ykp  ky  einv, 
tìixySì  pii  oli  xxToixreipaiy  i'Spxr  nisi  lalis  me  commoverei 
stipplicutio.  Si  suole  spiegare  nisi , ma  pòi  ov  vale  semplice- 
mente non , cd  il  participio  si  dee  risolvere  con  se.  Demosl. 
ile  f.  leg.  p.  379.  ed  mXtii  KoXXxt  xoù  %«X£7rcù  XxBelv,  pòi 
ov  Xp’ovo»  xxi  noXiopxix  cioè  Xnfòeloou  1 (non  si  prendono 
che  con  molto  tempo  e assedio.  Anche  qui  si  poteva  tra- 
durre nói , nisi  multo  tempore  et  obsidendo.  PEY.) 

Ov  pii  si  usa  nelle  proposizioni  indipendenti,  special- 
mente col  futuro  per  l'imperativo , come  ov  pòi  fXvxpitan<i 
non  burlare  J.  fi  1 6 h. 

La  regola,  che  molte  negative  aumentano  la  negazione, 
soffre  questa  eccezione,  quando  le  negative  appartengono 
a due  verbi  diversi,  come  in  ovSfij  fcrrif  oli  §.  3o5.  Z, 8 3 . 
Così  pòi  oii  dopo  i verbi  di  temere  vale  ne  non , che 


1 Herm.  ad  Viger,  p.  773.  sq.  Scbaef.  in  Dion.  H.  I.  p.  «03.  sq 
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non , dorè  fòt  esprime  la  mnlua  relazione  delle  due  prò* 
posizioni  , ed  o'J  nega  la  seconda. 

$.  602.  O'jSè  e uni  è , oOre  e póne  servono  i.a  connettere  le 
proposizioni,  come  in  latino  nec-neque.  Quando  si  du- 
plicano  ed  hanno  mutuo  rapporto  , significano  nè-nè. 
Aeschin.  in  Tim.  p.  44.  &v  ri?  'Abnvaiaot  Iratpnan , /a» 
tifano  ckùtS}  Tcòr  m^ct  àpyjmat  yetiabat , pinS'  ùpceovvsv 
iepóaxabai , pw>8i  mtltxnaxxa  t$>  In  fi  00:90,  futi  è apparo» 
ipynt  finlefiixt  ynl  litote  pure'  etlnyot , yurte  bntpópiot , 
fumé  xXnpoornv,  yhte  yetpototnTnt.  finii  xnpvxtt/Oxrai  ec. 
pt»Si  ytcótint  e inatta  finii  note  pùtTt  h r&  In  fica,  flint  ir 
tj)  #0vXj),  /abS'  àv  lettotatoq  f»  Xiyttt  'Abntoumv.  Talora 
si  corrispondono  finli-fiùre  Thuc.  III.  48.  finte -yurte -finii 
Piai.  Prolag.  p.  121.  finte  finii  Xen.  Cyr.  Vili.  7.  aSi 
«vrf-ovrs-svSi  i*Ai/.  /lep.  VI.  p.  100.  X.  p.  3 10  *.  oOte-oti-eù 
Heroei.  Vili.  98.  ovll-oCte  Piai.  Rep.  IX.  p.  269.  av-evW- 
oite  II.  a',  ili.  ofir e-ynre  Soph.  Ani.  686.  oiite-te  Thuc. 
II.  1.  Si  omette  anche  la  prima  volta,  Eur.  Tronti.  48  1. 
o8«  Tpoai?  eiS’  ‘EXX»>i?,  tvlè  BxpBxpoq  ytnn  texoùtx  xojir 
niaetet  xv  note.  (Vedi  Elmslejr  ad  Eurip.  Heracl.  6 15. 

BLOMF.) 

2.  Neppure  quando  si  trova  solo  in  una  proposizione. 

3.  Olile  e finii  componendosi  con  elq  danno  tvleìq  , 
finlelq  (tvbeìq  è forma  recente).  E similmente  ynlitepoq , 
oólitepoq,  dove  ot/Sd  e finii  valgono  semplicemente  non. 
Riguardo  alla  distinzione  tra  0v$fì$  e ov li  elq  vedi  $.  «37. 

5.  6o3.  Parecchi  avverbi  pigliano  un  caso,  e questo  è il 
genitivo.  Tali  avverbi  sono  xyyt  àyyoì  presso  r»;  àìr.ntt 
poetico  involontariamente,  e.  g.  &£<Sv  invilii  diis  ; fiXts 
abbastanta-,  atev,  avevbe , ed  aviq  senta’,  irta,  in  tot , 
avria  rimpelto,  contro’,  xvtiitipxq  e regione,  ultra’,  ita 


1 Dorv.  ad  Cbarit.  p.  64i. 
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•opra  ; àitityitibt  lungi  da;  temv  vicino  ; anp,  art  fòt 
tenia',  cixpt,  &%p‘S  sino',  Siytt  seorsum  ; iyyis , tyyi&r, 
tyyu&v  vicino',  toc o,  t(tfa>  dentro  coi  verbi  di  moto  ' ; 
ixàs  lungi  da',  txxTtpo&ty  ulritnque ; Kxnu  in  gratin  di, 
per  volere  di',  «tré»,  i'xror&ty , oltre , eccello  ; fptitaktv 
dietro ; iptstpoaòsy  avanti',  trSoy,  iti o§ev  dentro  coi  verbi 
di  quiete;  ivspbt , ripbtv  sotto  ; tv&tv  d<i  questa,  a da 
quella  parte',  irtbi , h-ocSe  dentro',  ij-«t  iTgmòer  fuori, 
(tòi,  iàós  immediatamente;  xarco  sotto ; xpipa , x pò  Bla 
ciani , air  insaputa  di;  kótìpx  clam;  puacnyòi  Irà;  pu- 
raty  tra ; pi%pti  sino;  vtcfi  lungi  da;  Sxi&tv  dietro; 
zapè%  oltre,  eccetto;  nxpotòe  ante  ; stiXaf  vicino  a;  stipa, 
stipai  trans;  srXsh’  eccetto;  ss\nmi  vicino  a ; o^tSàv  vi- 
cino ; rdkt , Tti\oC , TssXidt  lungi  da  ; òxepSsty  sopra  ; xwf‘i 
separatamente  da,  sema,  oltre  ».  (Parecchi  avverbi , che 
reggono  U genitivo , sono  origina t mente  nomi,  il  che  ue 
dichiara  la  costruitane.  Così  <xy%(  è il  dativo  di  £y£  la 
piegatura  del  braccio;  syyvi  è contratto  da  éy  yin  nella 
mano,  o (orse  da  tv  e yi>»S,  come  (penai &y  da  tv  e srobóàv. 
Così  uioouyii  da  pUam  yv*i.  Degli  avverbi  in  Ste&ev, 
alcuni  sono  apertamente  casi  genitivi  di  nomi,  e gli  altri 
seguono  la  loro  analogia.  BLOMF.y 
J.  6o;|.  Gli  avverbi  talora  si  uniscono  coi  verbo  l'tpù  o yi- 
yysptat  nel  predicato,  « vi  stanno  invece  di  addietlivi.- 
II.  ai.  416.  avrei  vw  tu  etica  puyvyb»  -zip,  «fot  ptaXa  iàv. 
Berod.  VII.  io3,  ò'pa  pus  ptarxv  xóptxof  i Xtyoi  o$ro«  i 
Apnpiyoi  fin.  Id.  VI.  1 09.  tyvvovro  ai  yvóbptac.  Thuc. 
VII.  81.  rvroes.  Eur.  Uec.  536.  diya  iti i torco  Xecói, 
vedi  J.  3o8.  . • 

Gli  avverbi  specialmente  spesso  si  adoperano  col  verbo 


1 Vedi  le  mie  note  ad  Hymn.  Hom.  p-  4& 
a Fisch.  Hi.  p.  73-80. 
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S^ft»*  ed  hanno  -quel  valore;  che  avrebbero  gli  addiet- 
tiri  corrispondenti  a questi  avverbi  uniti  cui  verbo  £(V*i, 
come  xa.\càg  fr/ti  vale  xeù-or  tari.  Quindi  in  qualche  modo 
dipendono  le  frasi  o£r«$  tx<*>  yvcó.tt»?  così  penso,  Ttòf 
f%n  TÓ%ouf  come  sin  dì  celerilà.  Spesso  l'avverbio  co» 
ÌX<o  è una  perifrasi  del  verbo  corrispondente  ali'atveibio, 
come  éXiyióftai  tym  per  iXryopóà. 

Della  Costruzione  delle  Congiunzioni. 

. * . S * 

J.  6o5.  Ideile  Congiunzioni , che  vogliono  un  determinato 
modo,  come  Urav,  inttlày  er.  già  ai  {tarlò  ragionando  dei 
modi,  e particolarmente  dell' ottativo  e congiuntivo.  Ora 
ti  parlerà  di  alcone  altre,  che  influiscono  sulla  sintassi. 

I.  Luogo  delle  congiunzioni.  La  più  gran  parie  si  pon« 
ni  principio  della  proposizione;  ma  le  seguenti  non  pos- 
sono stare  al  principio  ab  di  nuovo-,  yip  enint  ; yi  al- 
meno ; Sxi  poi  in  interrogazione  ; Si  poi  ; Biìdsr  sci  tic  et 
ironicamente  ; plv  auleta  ; oOv  igilur ; rf  et  ; rat  qua  do 
re.  Fase  sogliono  venir  dopo  la  prima  parola  della  pro- 
posizione; è quando  la  proposizione  comincia  coll' ariè» 
colo  ed  un  nome  (addielt.  o sostant.)  talora  si  collocano 
tra  l'articolo  ed  il  nome,  e tal  è 1'  uso  più  comune; 
talora  si  pongono  dopo  amenduc.  Quando  due  di  queste 
particelle  si  accoppiano,  yh,  Si,  rf  precedono  le  altre; 
yt  precede  pur  le  altre,  tranne  le  treqsceJette.  Se  no» 
che  talvolta  si  pospongono  a più  parole  della  proposizione  , 
come  yip,  Ar.  Pi  ut.  i tqo.  è Zfùs  è ourjip  yàp  vkptorvr  *. 
Co-ì  Si,  re  Eur.  fpk.  A.  ao3  '.  Si  noti  che  juh  e rs  ai  pon- 
gono dopo  a quel  vocabolo,  che  fa  asti  lesi  ad  uu  altro. 


i Hcrnsterh.  ad  Lue.  t II.  p.  5t6. 
a Dorv.  ad  ChariL  p.  173. 
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aptt  solo  nel  senso  di  utkfue  ' , come  in  ap'  olv , si  - 
pone  a!  principio  di  una  proposizione.  S»  in  prosa  non 
mai  sia  al  principio,  ma  in  poesia,  particolarmente  epica  « 
spesso  sta  al  principio  d’ una  conclusione,  o conseguenza. 

J.  606.  II.  1.  Miv-Si  non  hanno  il  valore  di  tfuidem,  sed\ 
ma  soglionsi  porre  nelle  proposizioni,  o colle  parole  * 
che  si  contrappongono  a vicenda,  o soltanto  si  corrispon- 
dono, e nella  traduzione  o si  tralasciano,  o solo  si  spièga 
Il  Si  vero,  coti  Pia!.  Rep.  V.  p.  3.  e5v  aXXe  piv  ctiSiv  xa- 
nxovaa.pnv , rate  Si,  'Aiphaopuv  obv;  tfn , fi  ri  Spato  pur) 
Talora  parole,  di  natura  affatto  diversa  si  nnisaoDo  a vi- 
cenda, Piai.  Epist.  VII.  p.  95.  Bpahóxspov  piv , tlkxe  Si 
pie  H/juuf  il  ne  pi  t»  xpàmtv  r«  xoivà  xal  n eXmxà  intSvpie» 
r amore  delle  cose  politiche  trasse  me  sebben  Untamentei 
Lue.  D.  D.  8.  axeov  piv , xxroisco  Si.  Soph.  O.  C.  Sai. 
ivcyxov  xax arar’,  5 i-ivei , avfyxav,  axa>v  piv,  bibi  (arco* 
roùroov  S’  atàxiptTov  ovSlv.  Simile  è il  caso,  quando  il 
subbielto  della  proposizione  comincianta  da  piv  è ripe-  ' 
tato  con  Si.  Herod.  I.  107.  rrv  MaySavw»  MàXajv  piv  ròbe 
itoiiTov  atiojy  avSsyi  Si  Sei  yvvaixa  SeSoixòg  rrv  B-Juv.  è Si 
Hip<ni  SiSeì.  Vedi  ih.  171.  VII.  6.  II.  •/.  18.  1/.  i3a.  Par* 
che  ciò  non  accada  nell'Attico. 

a.  Lo  stesso  vocabolo  è spesso  ripetuto  nell’ anaphorai 
Besiod.  Th.  655.,  óXXèt  xoù  avrei  tSpav,  Su  nspt  piv  itpa- 
ariSas , in  pi  Sb-èset  voepa..  Herod.  VI.  43,  MapSévies  xar/- 
Baivs  ini  òàhsaeav , erpanv  jrcXXèv  piv  xàpra.  fff£év  aua 
iyóptvoq , areXXèv  Si  vavrixbv.  Xen.  Hell.  IL  3.  a5.  hpulf 
Si  yvbvrci  piv  rei?  efeis  il  piv  n xal  òpiv  yaktvrìiv  iroXntixv 
itva.i  Sripoxpxnav , yvómg  Si  ec.,  e cdsì  spesse  volte.  * 

3.  piv  spesso  si  pone  due  volte  t massime  quando  unii 


1 Vaici.  ad  Eur.  Hipp.  p.  3 06. 

?»  Reù  ap.  Herm.  ad  Viger,  p.  800. 
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proposizione  cominciante  con  un  pronome  dimostrativo 
si  riferisce  ad  una  precedente  coi  relativo,  nel  quale  caso 
piv  si  pone  in  amendue.  Uerod.  II.  121.  xaì  ròv  pi  » 
xakéot/ct  òlpo; , rovrov  pi  v irpoexvvéovoi  re  xaì  s&  Ttoilovcf 
ròv  Si  ^eip&va  xaXtiptvov  ec.  Vedi  I.  11 3.  III.  65.  75. 
In  sirail  caso  il  Si  si  pone  due  volte,  llerod.  II.  5 o.rmv 
Si  oC  faci  Srt&v  yivdicxtiv  rk  ovvoparx , oiJro*  Si  poi  So- 
xtovet  vnò  riikaay&v  ivopaaòiìvai.  Pini.  Lach.  194.  -aura 
«yaftò?  Ixaarog  rtp&v , iittp  co  fi?  à Si  ipaMs , rairra  Ss 
xaxó?,  vedi  li.  Prolag.  p.  92.  1 19.  Hipp.  Min.  p.  201.  Ed 
anche  dove  precede  niun  relativo,  Piai.  Apoi.  S.  p.  75. 
toC  Si  pnSèv  oSixov  phV  àvóaiov  spy&QaSrai , rmntv  Si  ri 
nìv  p Ikti.  Due  volle  piv  e Si,  llerod.  II.  26.  si  Si  » 
cria/?  tìXXaxro  t&v  éoploiv , xaì  Tot)  ovpavov  tj)  piv  vvv  t 
Sopirti;  r*  xaì  i yetpàov  tarici,  rairvn  piv  rov  v'orou  Sv  ti 
arieti;  xaì  riìf  pscapSpin;,  rii  Si  è varo?  vCv  larnxt,  ravrri 
Si  a Sopirti,  ti  raura  olir®;  s1%fi  ec.  jP/a/.  Menon.  p.  378. 
SdXov  Uri  oi Ire?  (©oi/xi/SìSh?)  stìx  av  orors,  ot3  jaiy  sSsì  Sa- 
KAvoóptvov  StS asxsiv,  satira  /xiv  iSìSal-s  toù?  waìSa?  roti? 
avrsO'  od  Si  ouSiv  i'Sst  àyaXc óffavra  dya&où?  avSpa;  troiiìaai , 
r atira  Si  ovx  iSìSa^sv , sì  StSaxròy  »v.  Xen.  Z/ier.  9.  2.  ri 
piv  SiSaaxtiv  rs  4 sor»  Slkncra,  xaì  ròv  xaXXtirra  raCra 
i$>tpyo%optvov  inatvéiv  xotì  rqa£v , aCrw  piv  » intplXtia  Sia 
%apìrwv  yiyvtrar  ri  Si  ròv  sySsrn?  r/  iroiovvra  XoiSopiìv  re 
xaì  xvxyxagsiv  xaì  '(rtpiov y xaì  xoXa£s<y,  saura  Si  àvxyxn 
Si'  à’Ktyòtia;  juàXXov  yiyvtaSat.  1 

4.  Mèv  talora  si  adopera  senza  il  Si,  specialmente  col 
pron.  pers.  iyd>  piv , lo  stesso  che  tyaoye.  Sopii.  Ani, 
63/i.  6 ff»ì  piv  ri  pii;  rrarrayn  Spójyrs?  ftXot  ; libi  saliera. 

1 • . 1 ■ 1 ■ — 1 

j Dorv.  ad  Cbar.  p.  3gg.  sq.  4;5  Wyttenb.  ad  Ecl.  Hist.  409.  *q. 
Qui  vuoisi  riferire  l’Oss.  dell’ Hermann  ad  Viger,  p.  8o3.  34i 
Vedi  Dorv.  ad  Charit  p.  543. 
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La  cosa  è dubbia  in  Piai.  Charm.  p.  107.  nxpeyivov  pèvf 
i i’  Hq,  pó-yn  ; x&ptytv'otunv . Vi  di  Arisi.  Ran.  Ì78. 
Av.  1*1  1*20  Coti  si  usa,  socialmente  eoa  eùv,  nulle 

risposte-,  e vale  imo  vero.  Soph.  O.  C.  3i.  (trA« s ykp 
axhpct  róvSf  v$>y  opto.  OJA.  i S tOpo  xpeurtixovTo.  xà^op/july 
fuvcoy.)  ANT.  xaù  5n  pèv  Av  napontt.  Eurip.  Ale.  83». 
M£b»  « tIxvoìv  m fpoù&oq  ì yiptm  xttrnp  ; ©EP.  yw'v  pèv 
Art  ÓXmXev  'Atpinw , iivt.  Vedi  Arisi.  Ecclei.  111.  j65. 
1 io».  Av.  3^i.  « 464.  Equ.  91  ».  p 

5.  Mi»  noe  é sempre  seguito  da  Si,  ma  da  altre  equi- 
valenti particelle,  come  susrUp,  àr ip  io  Omero,  aXXà  , 
pimi,  pm>  in  Attico.  Anche  «0,  etfòf«  sUnao  per  Si  *f 
e cosi  «,  Piti.  Phaodr.  p.  36  3, 

J.  607.  III.  K ai  e rf  et  si  usano  per  connettere  le  propo. 
«rioni,  ed  esprimere  azioni  o situazioni  contemporanee 
o successive.  L’ultima  di  queste  è di  per  se  una  parti* 
cella,  che  connette,  particolarmente  nei  poeti,  e sovente 
sten  dopo  un  altro  t«,  come  II.  al.  38.  K/XXjt*  re  J’aàf'm, 
TsviSw » re  Ifi  ivÓMitq.  Eurip.  Sappi.  t,3i.  ytypappJvorv 
. Si  rmr  vopart  % r’  òoSnvvq,  » Tt'Koóci’oq  re  tmv  tbuiv  t<m* 
tXes,  equivale  ai  Ialino  rl-ei.  Questo  raddoppiamento  di 
re  trovasi  anche  in  prosa  ma  raramente,  Piai.  Phaedr. 
p.  ì*\.  36 4.  Xen.  IMI.  II.  3.  i».  (I  solo  r*  incontrasi  in 
Tucidide  massimamente  invece  di  \al.  Il  xoù  re  è Omerico. 

In  prosa  r»  è per  lo  più  segnilo  da  xai,  ed  allora 
re-xai  vai e et-el.  Ma  talora  invece  di  **ì,  segue  Si,  Soph, 
O.  C.  367.  Tt~puitii  Piai.  Rtp.  III.  p.  *77.  Isocr.  Panai. 
p.  *57.  (come  viceversa  piv-TS  si  corrispondono  a vicenda  , 


1 Heind.  ad  Plat.  TheacL  p.  349.  /|68.  ad  Cratyt.  p.  45.  Herm. 

ad  Viger  p.  800.  336. 

• Herm.  ad  Viger  p 8o3.  JP- 

3 Herm.  ad  Viger,  p.  760.  a34-  761.  a3;.  Zeune  ad  Viger.  516.  sq. 
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Thuc.  VII.  2.  ióxevv  3ì  4>bi»  ixt?  repi  nettar  fi  ir  rii*  2 1- 
xeXiar,  axpas  Tf  iffì  rjì  òaXaetri  inoXafìérrts  *).  Talvolta 
3Ì,  Pind.  (M.  I.  167.  Islhm.  Vili.  7».  Piai.  Leg.  IX.  p.  *. 
Theael.  p;<*o.  Joh.  p.  190.  alche  àrctp  etir  Piai.  Ilipp. 
Mai.  p.  36. 

Oh.  K#ì  ha  pure  altri  significati.  1.  Anche,  come  i 
latini  usano  et  per  eliam.  Quindi  a.  con  un  participio 
o addieltiro  sebbene , T&%*  «ù  «vaino»  aiuterò.  II. 
a'.  653,  redi  J.  566.  b.btnf  xcù  qui  eliam.  Epperò  serto 
a ingagliardire  e dar  enfasi  talora,  c.  come  particella 
congiuntiva  et  quidem,  cosi  sreXXà  tuù  xa'kà  $.  444*  4 *• 
d.  E talora  a metà  d'  una  proposizione,  dopo  rij,  Sarigf 
it&t\  noi,  nov,  ri  %p*  xai  Xiyetv  ; quid  divere  opcrlet  ? 
Vedi  Ilerod.  II.  69.  114.  Thuc.  VII.  47.  Sopii.  Ài.  1*90. 
Piai.  Theag.  p.  6 3 4.  a.  come,  dopo  xarà  ravTa , òfioiex;  , 
focus,  e.  g.  Plal.Jon.  p.  181.  ti>%  bfuuof  neneittxaet  xai 
(simili ter  ac)  "Optipof.  Vedi  Herod.  I.  .45.  VII.  100.  Thuc. 
V.  1 ia.  Soph.  O.  T.  1 iSj.  Lysias  p.  1 3 * . * 

Nel  dialetto  Jonico  re  spesso  si  usa  dopo  i relatiti,  e 
par  che  noli  quasi  cioè,  in  vero,  ottero  dia  generai* 
mente  un'  enfasi  alla  proposizione  relativa.  Così  debbonsi 
intendere  i passi  citali  al  §.  483.  c Té?  ri  si  consertò  nella 
prosa.  Parimente  si  pone  dopo  yap,  bé , piv , e.  g.  II.  L 
139.  tov  flit  Tf  c&fvo s S>paev,  faina  bé  t’  ov  npttapvrn 
dove  par,  che  abbia  quella  forza  congiuntiva  che  queste 


1 Herra.  ad  Viger,  p.  796.  3«8. 

a Abresch  Lect  Aristea,  p 74-  Schaefer  ad  Long.  p.  35  f. 

3 Kocn  ad  Greg.  p.  44*  Duk.  ad  Thuc.  IV.  rat-  Wyttenb.  ad 

Eccl.  llisL  p.  395.  Pors.  ad  Eur.  l'h.  1373.  Herm.  ad  Viger, 
p.  796.  3 IO.  . t r 

4 Dui.  ad  Tbac.  Vii.  71.  Valek.  ad  Herod  p.  534*  41 **  Heiad, 
»d  Piai.  Thcaet,  p.  3ai< 
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particelle  si  attribuirono  poi  quando  la  lingua  direnne 
vieppiù  perfetta.  • 

J.  608.  IV.  Ei  significa  non  solo  se,  ma  1.  si  usa  special- 
mente dopo  §cu/fM%a)  per  esprimere  l' obbietta  delia  me- 
raviglia. Herod.  I.  1 55.  $<o'vpci%a.  et  imi  iitearàai,  che  si 
tiene  ribellati,  Soph.  O.  C.  1139.  o(/r’  et  ri  fùixof  rròv  Aó- 
y®v  tòev  st kiov,  rlxyotei  repfòeu;  TÓÌahe , òeutpaaof  *%«- 
Similmente  dopo  Sstvòv  multò*!  Thuc.  VI.  60.  dopo  iy*. 
vctxreiv  Fiat.  back.  p.  193.  dopo  SnXóì  cioè  SaAóv  ini 
Herod.  IX.  68.  dopo  lììovà  tisi  pierai  /tot  Herod.  I.  04. 
dopo  TtiÌTO  vxepfvèi  Isocr.  p.  36^.  dopo  rwro  azomv  De- 
mosth.  p.  ^a.  * : . . 

a.  Spesso  si  usa  talora  nelle  dirette  interrogazioni,  e 
talora  nelle  indirette.  In  quelle,  vedi  Od.  a.  a 58.  Piai. 
Rep.  V.  p.  63.  Amai.  p.  3a.  e passim.  In  queste,  sedi  II. 
e'.  1 83.  Soph.  O.  T.  585.  Piai.  R,p.  IV.  p.  3z8. 

3.  Una  proposizione  con  ei  Sé,  sin,  sin  vero  si  oppone 
sovente  ad  nna  con  et  iti*.  In  tal  caso  la  conclusione  , 
e la  minore  spesso  si  tralascia.  Dopo  ei  pé>.  II.  a.  i3q. 
iXX\  ei  piv  Saisovsi  y lpu$  peyctòvpat  'Aya<oì ...  zi  II  xe 
piti  óccxvri v ec. , dove  si  dee  supplire  la  minore  proposi- 
zione xa\&s  tf^ft  se  me  la  daranno  sla  bene,  se  nò  ec. 
Vedi  Thuc.  III.  3.  Pitti.  Prolog,  p.  117.  Similmente  sòv 
ftèv  ixóms  òiceixcoBtv.  éctv  pài  ec.  Piai.  Rep.  IX.  p.  34 7. 
Dopo  ci  SI,  Piai.  F.ulhyd.  p.  33.  si  piv  BoùXerai,  iiptroj, 
ei  S’,  X ti  BovXeTat , tovto  noteirto.  Vedi  Symp.  p.  zoo. 
Thuc.  III.  44.  * 


1 Kocn  ad  Greg.  p.  191.  Herm.  a<l  Vig.  p.  795.  3i5.  Buttm.  Gr. 
Gr.  $.  353. 

a Casaub-  ad  Ath.  V.  43.  sq.  ed.  Sehw.  Duker  ad  Thuc.  I.  c. 
Valck.  ad  -Herod.  p.  646  g3.  Zeunc  ad  Vig.  p.  5og.  Hcrm.  ib.- 
p.  79 a.  sq.  Vedi  Hcind.  ad  Plat.  Eutbyd.  p.  345. 
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Nelle  proposizioni  negative  suole  Dell’ antitesi  venire 
invece  deU'afiermaliva  una  condizione  negativa,  fi  Si  pii. 
Thuc.  II.  5.  ra  f Jjcu  eXeyor  cuiroìs  pii  aSauSy  fi  Si  pb 
( per  fi  Si  iSixoley  ) xai  min i eqaaav  avraòv  r ovq  arSpaq 
inoxreyelv.  AH’  incontro  fi  Si  sta  pure  per  fi  Si  pb.  * 

Ei  piy,  massimamente  in  Platone,  è di  spesso  seguito 
da  yvy  Si  come  antitesi , e sottintender  vi  si  dee  I'  op- 
posto dell'ipotesi  annunziala  nella  proposizione  antece- 
dente; il  vvv  Si,  è poi  seguilo  da  una  proposizione  con 
yap.  Piai.  Lnch.  p.  172.  fi  piv  yap  c-jyetpspéabrtv  róSf  , 
Srroy  &y  roO  toiovtov  eSer  yvy  Sé  (cioè  *v  avpféperoy)-  rbv 
ivayrtav  y'*fi  ®S  > Xiynq  Ntx/ac  fiero.  Ibid.  p.  206. 
fi  pèy  oCy  éy  roti  StaXoyotq  rolq  apri  iyào  pèy  étpkyny  ei- 
Sùq,  raiSf  Si  pb  etSóre , Sixaiov  dy  «y  èpè  paXima  ini 
tovto  rò  ’tpyov  napa.xa.Xeiy  yvy  SK  ìpouoq  yap  nivreq  èv 
inopia  iyeyópuòa"  ri  oly  ay  rif  bp&y  Tira  npoaipolrt",  » 

4.  Nelle  proposizioni  ellittiche  di  altro  genere  si  usa 
sovente  einep  od  fi:  a)  con  ùqaXXoq,  ri  aXXo  per  notare 
il  superlativo.  Arisi.  Ach.  4o5.  EvpmiSn,  vnaxwcoy  einep 
Sbnor'  iyòpdonoìv  riyl  (cioè  vnbxovaaq).  Piai.  Pliaedon  i5a. 
noXXb  iXnìq  àfixopiyip  ol  iyù  nopevopat  , ixavói?  éxeì , 
einep  novaXXobi,  xrbaaabai  rovro  ec.,  cioè  ixaroórara  xrb- 
oa&at.  Xen.  Ai  1.  VI.  4.  12.  vptaq  Sei  napaaxevó%eabat  ùq 
payovptyovq  , et  noie  xai  aXXore  {quarti'  altra  volta  mai 
PEY.)  In  sua  vece  si  scrive  pure  ò>$  oCrtq,  ùq  ovSeiq 
aXXoq  J,  ed  &anep  xai  aXXo  ri  Thuc.l.  14».  VI.  18.  Cosi 
probabilmente  si  dee  intendere  Arisi,  de  Poèl .7.  11.  fi 
yap  eSei  èxaròy  rpaywSiaq  àyaiyi^edòai , np'oq  xXetpvSpay. 


1 Heind.  ad  Plat.  Hipp.  p.  i34-  Parmen.  p.  308. 
a Heusdc  Sp.  Crii,  in  Plat.  p.  a8fi.  Heind.  ad  Tbeaet.  p.  a86.  ad 
Chàrm.  p.  1 1 4-  Fitch.  Ut.  p.  ,35. 

"3  Valck.  ad  PUo.  p.  537.  Heind.  ad  Plat.  Gorg.  p.  34- 
Voi.  II.  , 35 
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Slv  wvqj viTovro,  Sysmp  norì  xcd  uXXore,  pxa'tv  (ut  ninni. 
»edi  Pini.  Phil.  p.  a$5.) 

b)  elite  p affatto  solo,  vi  si  dee  sottintendere  il  verbi» 
precedente,  od  il  principale.  Piai.  Rep.  VI.  97.  oti  ri  pài 
Bo ùleeSra.! , <*XX’ , £ l'ira  p (cioè  ti  iiaxuXiact)  tò  pb  Suvosàar 
ilAXOìXCaSl.  1 

5.  tire- etri,  ovvero  aim-tam , ivre -arre , sono  il  la- 
tino sioe-sive , talora  vi  si  aggiunge  olir,  come  Piai.  Apoi. 
S.  p.  80.  oC  poi  io xel  xaXòr  et vai,  ipè  tovtcov  w;5i»  noi f?v, 
x&t  mXixorie  ina.  xai  roCra  roiropa.  ì-gorra. , efp  oiv  iXn- 
Ss?,  eh'  otjy  \peviof.  Talora  viene  ti  a fece  del  secondo 
tire,  Piai.  Leg.  V.  p.  229.  sq.  Phaedr.  p.  386.  ovvero  xaì, 
Soph.  Ani.  3*7.  iiv  8/  rw  X»p!3j)  re  xaù  pé.  Il  primo  eas 
manca  in  Soph.  O.  T.  517.  Xóyoiatv,  ih'  epyototv  *.  (fir* 
«0 v-£ir£  Soph.  O.  T.  io5o.  tln -ehi  xoù  Aesch.  Agam.  8 
Suppl.  1 85.  Vedi  Elmsl  ad  Soph.  O.  T.  92.  flr£  è omesso 
in  Aesch.  Ag.  i!,o5.  Odyss.i'.  109.  BLOMF.) 

5.  609.  V.  Nelle  semplici  interrogazioni  si  usa  ri  (special- 
mente con  y kp,  h ykp,  Piai.  Hipp.  Min.  p.  197.  fi  ykp , 
Sì  ‘L rari»,  ékr  ti  ipairgP  oe  Scox/kxtw?,  knoxptrfl.  Sovente 
sta  solo  Pini.  Phaedr.  p.  36o.  paria.*  ykp  Tira.  èféaapev 
t òr  epura  etra  v » ykp-,  non  è egli  cosi?  fi  ykp  ou;  non- 
ne? })  &px  nurn.  &p'  ov,  oppure  riferendosi  ad  un  solo- 
vocabolo  &pa  pii-,  nonne?  Talor  anche  kpa  sta  per  S.p' 
oli,  come  l' enclitica  latina  ne  per  notine,  e.  g.  Thuc.  I. 
75.  Isocr.  Pac.  p.  162  *.  La  particella  interrogativa  spesso 
anche  si  tralascia.  Piai.  Rep.  IX.  277.  Symp.  229.  E i ra- 
ramente si  usa  in  una  questione  diretta,  vedi  §.606.  2. 


1 Hcind.  ad  Plat  Parai.  a55. 
a Hcrm.  ad  Viger,  p.  793.  aq. 

3 Heind.  ad  Plat.  Gorg.  p.  73.  Phaedr.  p.  3i5. 

4 Hcrm.  ad  Viger,  p.  788.  Heind,  ad  Plat  Grat.  p.  19. 
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In  due  interrogazioni,  delle  quali  I' una  esclude  l'altra 
si  usa  i.  nòrepev  (Attic.  nórepa)  -w,  onero  ipa -»}.  Piai. 
Euthyp.  p.  *i,  àoa  rò  ’óotot , Sri  foióv  tari , fiXeirat  vnò 
r&v  &{«v,  fi,  Sri  ptXelrxi,  foto*  ieri* ; ovvero  £Ì-«  massi* 
mameute  nelle  iolcrrogazioui  indirette  §.  606.  2.  ovvero 
iire-eire  Pini.  Rep.  VI.  p.  70  • , nella  poesia  Epica  si  ado- 
pera anche  »-«,  e.  g.  II.  a'.  190.  sq.  — 2.  La  particella 
interrogativa  sovente  si  tralascia  nella  prima  interroga- 
zione , come  in  latino  , Piai.  Rep.  VI.  p.  85.  Xen.  Cyr. 
HI.  1.  12.  èpi;  nXovrtìv , » nitrirà,  noi  eh;  ; 

Quando  ov  si  adopera  in  interrogazione,  esso  sovente 
si  pone  dopo  il  verbo,  ed  avanti  la  parola,  su  cui  cade 
l’ interrogazione,  Piai.  Rep.  IX.  p.  277.  » 8'  atàóiSeta.  xai 
SvaxoXia  if/iyereu  ov%  Srat  ri  XeorróiSii  re  xai  ópeóòSeg  aC- 
Jjwrai  ; Symp.  p.  229.  evSaipata<;  Sè  Sn  Xiyetg  curai;  \à~ 
ya$k  xai  xaXà  xexmpétovi -, 

Nelle  transizioni  ad  un  nuovo  argomento,  alle  parole  che 
lo  annunziano  sovente  si  premette  ri  Sé ; e succede  qui 
la  particella  interrogativa  od  il  verbo,  come  nel  secondo 
membro  dell’interrogazione.  Piai.  Rep.  VII.  p.  128.  (roùf  , 
roiovnvf  npairoy  pi*  fauna»  re  xoi  iXXiiXaot  otti  ut  ri  teu- 
paxivai  aXXo , nXìtv  rag  <sx io?  — ;)  — Ti  Sé  réòv  nxpafepo- 
pétoot;  ov  ravròv  rovro;  (cioè  rag  axtig).  hi.  Leg.  IV.  162. 
ri  8 ’ aO  neSioit  re  xai  ópóit  xai  lóXng  ; n&><;  ptpog  iximoot 
tipi-/  ei'Xnye;  dove  il  genitivo  è retto  dal  nome  posto  nel 
secondo  membro,  Tauro»  rovro , pipog.  Phaedon  p.  148.  ri 
Se  Ih  ra  roti.Se,  £>  'Zippia;  papiv  ri  eìvat  Sixatov  avrò, 
fi  ovSiv,  come  Cic.  'fuse.  1.24-  Quid  Uhi  tandem?  nani 
leviora  censes ? Vedi  Mìl.  $.  3}.  Leg.  Man.  1 3.  3fa.  Orai. 
III.  8.  3o.  La  questione  da  introdursi  con  ri  o5»  talora 


1 Zeuue  ad  Viger.  5i3. 
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è diretta,  Piai.  Symp.  *3.  ri  o&y  iy  ti»  è “E  pan  &v»tc?; 
per  ri  o&v;  etti  av  ec. 

Le  altre  particelle  interrogative  sono  /xji  (vedi  5.  5 17.) 
pcov  (da^otoDy1)  iróàs  ov  nonne,  come  Xen.  M.  S.  IV.  3. 
8.  «5?  «/%  ùnèp  Xiyav;  vedi  II.  6.  »4-  *6-  Esso  sta  spesse 
volte  nella  risposta  significando  come  nò?  certamente , 
Xen.  M.  S.  IV.  4.  i3.  ovxoCv  ò juèv  ri  Sixai  et  npkrrmt  St- 
xccios,  ó Si  rà  óS/xot,  àSixos',  ITóàs  y«/>  o(i  ; Vedi  P/of. 
Rep.V . p.  18.  Parimente  5ró3-£y  Si  ot  »;  All'incontro  zrcàs 
y«p;  nelle  risposte  serve  a negare  con  enfasi,  e nota 
come  mai  ciò  può  essere ?,  cioè  in  niun  modo  *.  Kcu  nati 
si  adopera  quando  interrogando  si  vuol  negare , come 
Eur.  Phoen.  1367.  xoì  Triàs  yiyoir’  av  rójySf  ivanoTfJUÓrepxi 
cioè  ov  ylvotr'  Stv  r.  S.  T*  póiv  vale  quidni  ? cioè  certa- 
mente. 4 

Le  particelle  ykp , Scu,  Sii,  Untore,  eira,  enemt,  xou , 
servono  per  ingagliardire  ('interrogazione,  come  il  tandem. 
dei  latini. 

Oss.  I greci  non  distinguono  le  interrogazióni  dirette 
dalle  indirette  per  mezzo  di  modi  diversi  del  verbo,  come 
fanno  i latini.  La  sola  maniera  di  distinguerle  è la  se- 
guente ; quando  una  interrogazione  comincia  con  parti- 
celle  interrogatife  come,  chi,  quando,  esse  si  esprimono 
nelle  interrogazioni  dirette  per  7r«s,  norepoi,  nére,  noi), 
noi,  n nvtxa,  n’s  ec.,  e nelle  indirette  per  Untai  , inore- 
poi,  inore,  onov , ino  1,  ònnrtxa,  Sotis  ec. , ma  non  senza 
eccezione.  s 


1 Zouue  ad  \iger.  p.  4aa-  Herm.  p.  766 

a Hcutdu  Sp.  Cnt  io  Piai.  p.  a5.  sq.  Valck.  ad  Eur.  Pho.  )6ix 

3 Hcmstcrli.  ad  Lue.  L I.  p.  33o.  Valck.  ad  Eurip.  Pb.  1614, 
K-oeii  ad  Grcg.  p.  61. 

4 Koen  ad  Grcg.  p.  log. 

• 5 Brunck  ad  Arijt.  Plut.  3ga.  Hcind.  ad  Plat.  Lytid.  p.  23. 


Digitized  by  Google 


ÌH  alcuni  Modi  pèHÌcolatri  di  costruzione. 

610.  I migliori  scrittori  greci  assai  sovente  interrompono 
l'ordine  logico  e diretto  della  sintassi  d'  una  proposizione 
quando  per  tal  modo  si  dà  maggior  enfasi  o chiarezza 
ad  una  o più  parole  , ovvero  quando  la  frase  si  addetta 
cosi  al  facile  andamento  dei  parlar  volgare,  ed  acquista 
più  grazia.  I classici  scrittori  Attici  non  fanno  mai  que- 
sto, se  non  per  uno  di  tali  due  motivi,  e non  mai  senza 
venustà  di  stile.  Ma  i retori  moderni  vanno  con  tali  ano- 
malie cercando  elegania,  la  quale  cessa  d' esser  elegante, 
perchè  è studiata. 

I.  Anttcolulhon. 

Intorno  a questo  genere  di  costruzione  assai  frequente, 
con  cui  una  proposizione  termina  in  modo  diverso  da 
quello  con  cui  cominciò,  molti  esempi  già  furono  arre- 
cati nella  Sintassi,  e sono  notati  nell' Indice  alla  v.  /ina- 
coluthon.  Le  deviazioni  seguenti  si  riferiscono  ben  più  a 
tutta  la  proposizione,  che  non  alle  parti  di  essa.  i.  Mu- 
tazione di  costruzione,  Thuc.  I.  72.  xsXeva — zifimiv  xa. 1 
tùnàabou  pòrri  noKipov  «y«v  5»Xoi!»r«s,  /u»S’  «s  iitrrpé- 
^ofjuv  cioè  x&ì  {re  in  /aere)  pài  SaXoDw» s,  «?  innptyo- 
piy  , ovvero  xsù  5.  à>$  ovx  inirp.  dove  invece  di  <05  ènirpé- 
\f,opey  dovrebbe  esservi  ipuXeiotv  o simil  vocabolo.  Jd.  VII. 
70.  cu  npoaBoXai,  «5  rvyot  vctvs  yrit  nptSTuaovaa. , *1  biàri 
feiyity  « «XX»  iirinXéouaa.,  itvx> óre peu  faav.  Ib.^y. 
vosco  re  y*p  kiti££om  xar’  i-pfortpa. , riti  ts  topas  roO 
értauToO  radnnq  oCstti,  sv  fi  isSivovstv  ay^  panai  ptiXtsra., 
xcù  tò  ytopiov  ftpwc,  rv  § isTpxront&ivavro,  iXalig  xat  yx- 
Xinòv  f?y  (per  %aX  roO  ycoptou — Óms),  ra  ri  »XX«  Uri  xviX- 
vr/ara  ocvroìs  èipauviro,  dove  y'octa  ri  «?r (Scevro,  e ri.  re  «XX» 
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dal  proprio  (abbietto  è vuv  Bttei\tii  ad  ah  altro  éyA 
pjy,  i piv  ifùi  vìóf.  Un  simile  passo  è in  Luciano  D.  D. 
il,,  a.  Isocr.  Panalh.  p.  a57-  B.  al  piv  o&y  uirictt , Stot 
paxporlpmv  pèv  avrai  linXbov , avrai  S’  oOv  {ìsoly.  Cosi 
Isocr.  ib.  p.  a5i.  D.  passa  dalla  terza  persona  alla  prima: 
& rotvvr  ire  pi  UXa.ra.U0tf  inpa^av , irono  f iv  ttnv,  si  raur’ 
ttpnxdof  attiva»  pii  pvti&sittv , dir  iv  rj)  %«ó pgt  cr paranti ev- 
oipevot  pt &'  rip&v  xad  ruv  iXXmv  nppkyflov  — su  pivot 
xXevbeptóoaptv  r&v  ’E XXiivmv  raiif  piò'  ìipóov  arroti  ec. 

J.  611.  }.  Queste  mutazioni  di  costruzione  sono  massima- 
mente prodotte  da  parentesi.  Ed  allora  la  proposizione , 
che  dopo  nna  interruzione  si  ripiglia»  suole  cominciare 
da  o&v,  Si,  ykp,  come  in  latino  da  igibtr » sed,  ec.  Ber. 
VI.  137.  ITtXaaysl,  urei  re  ixrif  'ArrtxSf  ini  ’Abnvaùai* 
kfyXfànoa. y,  tire  &v  itxouaf,  tire  óiixt u; — quindi  segue 
una  parentesi  Tour»  ykp  svx  i% « f pacati  ec.,  che  dà  ra- 
gione di  quella  cacciata  , sino  al  fine  del  capo  mura 
Si  ’A5h*y»»oi  Xlyovai , poi  cnp.  1 38.  continua  la  proposi- 
zione interrotta  si  li  HtXatayoì  ec.  Thuc.  VI.  64.  ìx  yi- 
yvdsxovrtf  si  erpotnyot  r&v  ' A$it vaioov  xat  BovXóptvoi  — 
rigóre;  (roù$  ykp  Stv  «Xsù?  ...  0 1 %wsiirtvrt)  roióvie  ri  0 0 r 
npìf  a.  i&ovXovro  si  orpafmyoi  pnyavdvrat.  Vedi  Xen.  Bell. 
11^3.  1 5- 1 8.  (Vedi  Mise.  Phii.  II.  a.  p.  90.)  VI.  4.  a. 
KXeopBporov  Si,  t%ovra  rò  iv  QooXtOct  arpótrtvpet,  xai  èns- 
peoròvra.  rk  otxot  rtXn , ti  ypb  itoisìv , ( TlpoSóov — rò  iou- 
pivtov  iytv)  iitlcrtiXav  Si  ra>  YJKtopBpór<f>  ec. , dose  la 
propria  costruzione  essere  dorrebbe  K XtópBporov  ixlXatCav. 
Piai.  Alcih.  I.  p.  7.  àyj),  ikv  òdtrrov  sii  tòt  'Aòtivaiaiv  iS- 
pov  natplXòpi  (rsurs  Si  tesateti  piXa  iptpmv  òXiyav)  «a* 
peXàjtv  fé  èvtsfcxdbxt  'Attivatoti,  dorè  notptX^èv  Si  rica- 
pitola le  parole  òaLrrov — notplXfyii.  Così  pare  si  debba 
intendere  Xen.  Anab.  V.  5.  aa.  sq.  Stv  Ssxj)  tipiiv  noi 

ròv  IlxipXayóyx  noittodat  fiXov  ( ixtùopsv  Si  avrsy  xal 
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intbvpuly  T&;  vfjLSTÌpa^  sréXrorj  xal  %ajpttov  roJy  imbttXar* 

< twjv  ) netpxaófxeba  »&y,  tti/pir pinone  <;  uùr&>  «y  imbv/xel , 

< fi\oi  yivéabxi , dote  r.otoùfXebx  par  che  sia  mia  mera 
• correzione.  * > 

612.  II.’  Spesso  una  parola  dee  essere  ripetuta  due  Tolte. 
7%mc.  VII.  68.  y*iùoo>vuy,  ILyttt  piy  volutici  rarev  rWt,  0? 
&v  ®s  «ri  Ti/jmpia  roù  npomaarrn;  SixMcóaaigiv  inonXnau 
rtif  yvtójuws  t#  òvfuvpevgy , dorè  le  parole  ìtt.  t.  yv.  rè 
J^vu.  debbono  riferirsi  a yofupuóroLroy  eh  ai , e ripetersi 
co»  àixaiGxxoaiY.  Ih.  ri  Si  7rpa%iyrayy  éx  roti  etxóros,  à 
BovXófxeba.,  rovgSe  re  xtkadònviu , xai  ri»  ncun  ’Ztxekix  xap- 
rrtt jpéyx  setti  tpìr  éXeubepiav  BeBouorépxv  frapaìovvai , xaXòs 
i àyoiy  < invece  di  xxpn.  xal  xpn  iXeubeptxy,  rotiimt  BeB. 
oc.  Vedi  Xem.  Hell.  IL  13V19.  Isoct.  Paneg.  e.  «3.  1 2 f 
III.  Un1  altro  modo  di  abbreviare  la  costruzione  è 
quello  detto  Zeugmn , quando  due  o più  sostantivi  si 
costruiscono  connati  solo  verbo,  il  quale  non  può  con- 
venire ebe  oon  un  solo,  Iter.  IV.  106.  égòtiru  Sé  fopéovat 
rri  Zxt'àtxjt  èpuii) iy,  yXóxsaay  Sé  iS Ivy,  dove  l'ultimo  non 
si  riferisce  a po  piovo  t , ma  a «%«/«.  Plat.  Leg.  Vili.  397. 
è Sw  yé/uio?  £f£t  ScùSfxtt  fj.ìy  ioprèu;  ehott  rolf  ScóSexa  beoti, 
<3y  àv  » p u\ù  éxigrn  esroiyi/joo?  ji 1 Svorrà?  rotrrcuy  èxxarotg 
epptxiva,  te  pi,  xopoùi  re  xai  iyaryctf  pxovatxovf , cioè  iyi- 
yavra;.  Eur.  Jon.  1082.  Si  bxxròy  %i<po$  ò Xatpxmy  i^ixfet 
Bpó%oy  xpjLf  t Sépyiy,  dove  in  ànxròv  fypos  forse  Stoóeei  si 
dee  sottintendere.  * 

Dopo  ovìtv  aXXo,  ri  aXXo,  seguito  da  fi,  soglionsi  tra- 
lasciare i terbi  mi&>,  yiyvercu  ec,  Soph.  Anlig . 646.  ri 


1 Wyltenb.  ad  Eccl  HisL  p.  400.  Mise.  Philol.  II.  a.  p.  gl.  sq, 

2 Dorv.  ad  Char.  p.  44°-  WcsseL  ad  Diod.  S.  I.  p.  170.  ad  Her. 
p.  38g,  70.  Brunck.  ad  Soph.  Oed.  T/iji.  El.  435.  Wyttcnb. 
Bibl.  Crit.  111.  3.  p.  log.  sq. 
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tifi'  Slv  (tirati  étXXo  zrXfiv  avrà)  iriyot/i  pOaar,  Thuc.  VII. 
75.  ovSìv  ykp  aXXo  fi  iróXn  ixitcìtoXiopxiifurit  éó/xiaar 
ÙTtoftvyoi/ari.  Piai.  Euthyd.  p.  17.  xai  vuv  tcvtco  evSit 
aXXo  fi  -yo peù  stoy  irtpi  «.  Vedi  Is»cr.  166.  E.  Quindi 
ctXXo  rt  fi  mi  «XX»n  in  interrogazione.  5.  487.  8.  * 

Tali  omissioni  di  vocaboli  si  chiamai) o Ellissi , e sono 
frequentissime  in  greco,  sebbene  troppo  si  estenda  il 
loro  dominio  più  di  quello  che  veramente  sia.  La’  mag- 
gior parte  dei  casi , in  cui  si  rinonosce  un’  Ellissi , perchè 
il  latino , o le  lingue  moderne  richiederebbero  ancora 
una  o più  parole,  già  fu  spiegala  in  questa  Seconda 
Parte.  In  altri  casi  si  tralasciano  vocaboli  d’  ogni  genere, 
siccome  facili  a supplirsi  dal  contesto  ; e «i  tralasciano 
ancora  intere  proposizioni , delle  quali  non  si  sctìtc  che 
il  primo  vocabolo,  come  dittp  §.  608.  4.  b.  Così  Platone 
usa  vuv  Jé  seguito  da  ykp , nell’  antitesi  dopo  ri  §.  608.  3. 
Così  spesso  si  incontrano  addiettivi  senza  il  loro  sostan- 
tivo, perché  questo  è in  qualche  modo  contenuto  nel 
verbo  della  proposizione,  e.  g.  Plnl.'Lach.  p.  17».  rà* 
svavTtttv  ykp  Noe/*  'iòere  cioè  \|>fi'pov,  perchè  è 

usualissimo  òicòa.1  y^nfoy.  Così  Bxbiir  ixotpuibvs  cioè 
ilffyev  compreso  nell’  ixotpiibvi. 

$.  6 1 3.  IV.  Il  contrario  dell'Ellissi  è il  Pleonasmo,  (Non 
è accurato  il  dire,  che  il  contrario  dell'ellissi  sia  il  pleo- 
nasmo. Gii  esempi  qnì  arrecati  sono  di  vario  genere, 
nè  tutti  appropriati-,  tfn  Xéyav  non  è un  vero  pleonasmo. 
Intorno  al  pleonasmo  e all’ ellissi  puossi  consultare  l'e- 
gregio trattato  dell'  Hermann.  BLOMF.)  che  è pur  fre- 
quente in  greco,  e.  g.  ifn  Xé ycav  Hrrod.  V.  36.  Soph. 
Ai.  757.  juyóbri  pdyxi  Iler.  I.  5i.  &i  ol  ita. pk  Sóijav 


1 Doler  ad  Thuc.  III.  85.  Hoogev.  ad  Viger,  p.  4?5- 
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ri  tpéypxTx  ri  cbs  avròs  Xotrf Sóxee.  Id. 

Vili.  4. TpÓ-<p  Ò7!»ÌCO  &Y  SivOOVTXI  ’llTXVpOTXTIf)  XXT X 

tò  Svyxtòy.  Thue.  V.  47*  W<*/.  Leg.  XI.  p.  i36.  rtvg 
iTTiTtiSsùpxTX  ÉniTtiS  ti  ovrx s,  à npoTponrv  t%et  Tivù,  i axvpkv 
npii  tò  nporpintiv  xaxoùs  yiyvta'àai.  Pertanto  è sano  il 
passo  di  Thuc.U.  48.  (redi  Mise.  Phil.  II.  2.  102.  sq.) 
Qui  si  trovano  due  maniere  di  costruzione,  il  che  lassi 
più  evidente  dai  passi  seguenti,  Herod.X.  38.  tlct  ykp 
Sh  cvppaxiff  rivo s oi  ptyxKa s S^Evptbxvxi , da  fìfi  ol 
avppxx‘”i  pty.,  e ISf/  oi  avppxxjaiv  puyaKrv  t^tvpiòUnu. 
Thuc.X.  là.  Éniòvpix  twy  xvSp&v  rwv  tx  r»s  ynffov  xo- 
pioai&at.  Pitti,  Symp.  p,  288.  Btitsp  roO  iydòov  èavrSr 
tirai  iti  tpmi  tari*,  da  Etittp  fpa> s *<rrt  rov  iyo&av  e 
stnep  tpooq  tari  tò  ayaSòv  èxvrao  Arai.  Rep.  V.  p.  23.  «s 
ripa  afòSpx  ip.lv  Sei  axpmy  eÌvxi  t&v  ipx'ovrcav.  Quindi 
%3oy  aitò  Borii;  É'ytxtv  Thue.  Vili.  92.  Xen.  lieti.  II.  4.  3i. 1 

E pur  pleonasmo  quando  il  primo  membro  d'una  prò* 
posizione  si  esprime  due  volte.  Piai.  A poi.  S.  p.  47-  ov 
ykp  Snrsov,  aod  y s ov  lèv  rw»  «XXwv  ntpiTTÓrtpov 
otpaypxTEvopévov,  ixttra  Toaxvrn  fé  pur  te  xat  Xóyog 
ylyovtv , fi  p»  ti  Ì it pxrr t s «XXoìoy  « ol  woXXoi. 
Leg.  X.  p.  81.  ti  Si  favéatTxi  npurov , ov  nSp 

ovSè  àttp,  \f/vx*i  iy  rtpÙTOif  ytyEvvplvti,  eyfSòv 
ipòòrxTx  Xlyo it'  kv  tirai  SixfEpóvroos,  Sri  fiati  txvt'  taS* 
o&rtof  exoytx,  kv  \^vx»*  n$  iittSEÌ%n  nptaBvTlpxv 
oOffcty  acópx ros,  4XXws  ovSxp&s.  Vedi  Euthyd. 
f.Zx.Xen.Agés.x.-j.  ti  ykp  txvtx  Xéyoipi,  'Ayti- 
eiXxòv  t xv  poi  Sonò  afpovx  xnofxtvEiv  xxì  ipxvrìv  poo- 
piv,  fi  ÉifxtvottiY  tòv  rttpi  pEyiOTOOv  tixS  xtvSv-. 
vevovtx.  * 


1 Wyttenb.  ad  Eccl.  Hist.  4*4-  Vedi  MÌ6C.  Phil.  II.  X p.  101.  «q. 
a Mite.  PhiloL  II.  a.  p.  i35. 
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Alcune  proposizioni  sono  in  greco  annunziale  dal  solo 
vocabolo  principale,  come  da  rexpenpioy  Sé,  cnfuìoy  Sé , 
Jn'Xav  Sé,  a cui  vicn  dopo  una  proposizione  accompa- 
gnata da  ykp.  Her.  Vili.  ao.  péyx  Si  xx't  riSe  pmprvptoy 
<t>tuy£ rai  ykp  5 éptyi  ec.,  Aoc  elinm  magnarti  eius  rei 
documentum  est , tfttod  Xvrxes  videtur.  Thuc.  I.  8.  K ìpsi 
xaù  ®iivtx£<i  t «5  xXeicrxi  T»y  v»flo>y  ojxjwav.  nxprvptoy  Si* 
AàXoi/  ykp  xodòxtpopÀvni  ec.  Vedi  ii.  Xen.  Ilellen.  VI. 
4.  i3.  La  proposizione  comincia  anche  dal  relativo.  Isoc. 
Tropez,  p.  364.  E.  8 Sì  xkvraay  fxéymay  rexyenpiay , òi  ovx 
ifeipivoi  nv  n unica  y ...  he  ykp  Meyétyyoi  ec.  Vedi  in. 
Euth.  p.  /,oa.  A.  * 

VI.  Alcune  frasi  si  inseriscono  nelle  proposizioni,  come 
fossero  parole  sole,  od  avverbi.  Queste  sono  massima- 
mente SnXov  ht , efi  oìS’  hi , oiS'  hi,  e quest' ultima  nelle 
proposi/ioni  negative.  Irocr.  Trapez.  p.  365.  D.  tre  pi  piìr 
«Dy  ravraay  odx  o?8‘  tizi  xXeia  Stì  Xéyety,  per  tu  xXeiaa 

— : Sigi  Xéyetv  A queste  si  aggiunga  tsm  ot  alcuni  % otàtlq 

Sani  ov  ognuno.  Così  Svoiv  bxrspov  è usato  senza  connet- 
terlo col  resto  del  subbietto,  Piai.  PhaeJon.  p.  17».  acre, 
Sxep  Xéyca,  Szaìy  Sire  por,  nrat  ixtaTxpuvoi  ye  avrà  ysy'a- 
yxpuv  xxi  ixiarùfie^x  oik  B iav  x avrei , fi  tiare pov,  otii  pu- 
pe* fj.xv^kveiv,  avSìv  a XX’  fi  àvxpupivfaxovrxi  otiroi , runa 
dei  due,  e Svoiv  ri  tr/poy  Piai.  ib.  p.  23a. 

VII.  Nelle  propos.  causali  comincinnti  da  ykp  si  vuole 
osservare,  che  sovente  esse  si  premettono  alla  proposi- 
zione, di  cui  rendono  ragione,  massimamente  in  Omero 
ed  Erodoto,  e.  g.  I.  3o.  ijavf  'Attivale  (x xp'  yi/muì  ykp 
Tttpt  alo  Xóyoi  xxixrxt  noXXòi  xx't  carpini  el'yexev  rèi  ani 
xxì  nXxynf , dai  ptXooopéaay  ynv  xoXXny  5 scopini  ef vtxpr 


1 Mise.  Pliil,  II.  1.  p.  14.  sq. 

0 Wolf.  ad  Deuiostb.  Lept.  p.  388. 
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tntXàXubas)  vvy  &v  fytsfos  /xì  éiràX&s  et.  ib.  t66. 

x«i  («yoy  ykp  Iti  xot  itptpov  rovi  xepitiixavs  awayras)  arpa.* 
rtiiaYTxt  &y  *7r’  avrovs.  Tyrl.  El.  z.  Br.  àXX'  ('RpaxXàof 
ykp  inxJnov  yévos  tari)  òxpetìtt.  Thuc.  VII.  4.  4 Tti- 
X(7r~os  ( fit  ykp  ri  r olg  ’AJhtvo uoif  rov  THyovq  óeSfvéf) 
vvxròi  àrxXxBat  tìiy  arpxriav , kr.-pti  npò$  avrò"  oi  Sé  ’A&«- 
yaìoi  (ir v%ov  ykp  i%ai  av’ktfypunoi  ) <05  Sff&oyro,  kvTBirhtexY. 
Vedi  ib.  1,8.  Erodoto  talora  unisce  la  causale  colla  pria* 
cipale  proposij.ione:  I.  2).  xaù  roìat  ykp  ifffXSrìy  tiSo y»v 
si  /jJXXottv  kxovefsbxi  rov  kpierov  kvòpùrwv  xoiSov , àv«- 
•yaopàaxi  éx  ras  npipiYtif  kf  piéativ  tèa,  per  x«ù  rovs  (isfX- 
&£?v  y«p  ctvroìf  tiSovriv — kotSoi)  kvxycnpàexi  ec.,  come 
Vi ’rg.  Donde  nasce  una  anacolulhia  ib.  85. 

àXiexoixévou  Si  roO  n<%fos — riit  ykp  ra>v  ti?  TUpatotv  kX- 
Xoyvcóaag  K/jo?<jov  «?  knvxTtyia».  Kpoìaos  pttv  yvy  bpémv 
skicytx  vari  ràf  nxptovenc;  avptfopàq  r.xpxpttXnxet , ovSé  ri  ol 
S tlfe pt  nXvyém  «rro&<*vÌ£«v  4 Sé  notìt  ovro,  4 xpoiYog , 
dove  la  costruzione  avrebbe  dovuto  essere:  àXioxo/jJvou  Sé 
ni  rsi'yfo?  4 irxìs  offro;  4 apcoyo?.  * 


1 Mise.  Phil.  li.  1,  p.  i3.  sq.  Vadck.  ad  Herod.  p.  685.  97. 
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Della  Quantità,  c degli  Accenti. 

T ii  pronunzia  delle  parole  greche  è regolata  da  due 
principi!,  dalla  quantità  delie  sillabe,  e dall’accento. 
La  prima  consiste  nella  lunghezza  o brevità  delle  sillabe, 
ovvero  nel  tempo,  che  si  impiega  nel  pronunziare  fina 
sillaba  (una  sillaba  lunga  richiede  due  minuti  secondi, 
ossia  morae , una  breve  ne  richiede  un  solo,  epperò  duo 
brevi  equivalgono  ad  una  lunga).  L’accento  nota  l'alzare 
o l'abbassarsi  del  tuono  della  voce,  cioè  determina  qual 
sillaba  si  debba  proferire  con  più  alto  tuono.  Il  tuono 
alto  si  nota  coll'  acuto  ed  è una  lineetta , che  dalla 
destra  sceude  verso  la  manca.  Eccettuata  questa  sillaba 
acuta,  tutte  le  altre  si  pronunziano  col  tuono  grave, 
sebben  dall’  accento  * grave  non  sieno  segnate.  Questi 
due  principii  si  debbono  combinare  colla  pronunzia  , e 
peccherebbesi  egualmente  sia  pronunziando  solo  secondo 
l'accento,  e.  g.  asv&pajTros  , “Oyrtpoi , quasi  ànthròpòs 
Hómérós,  sia  pronunziando  solo  secondo  la  quantità. 

La  pronunzia  della  lingua  Tedesca  si  accosta  a quella 
della  lingua  Greca  ,*  poiché  ubbidisce  sì  all'accento,  che 
alla  quantità.  Se  la  sillaba  lunga  si  segni  colla  nota 
p , e la  breve  colla  £ , così  suoneranno  le  seguenti  parole 
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I.  Della  Quantità. 

La  qnaotilà  delle  parete  greche  è assai  più  determinata 
che  non  quella  delle  latine,  giacché  suole  essere  regolala 
dalla  natura  delle  vocali.  Così  » ed  co  sono  lunghe,  c 
rendono  pur  lunga  la  sillaba  in  cui  stanno;  e ed  t sono 
brevi.  Inoltre  tutti  i dittonghi  si  propri , che  impropri 
($.  14.)  sono  regolarmente  lunghi. 

1.  Una  sillaba,  che  sia  breve  per  la  natura  della  vo- 
cale, è resa  lunga  dalla  posizione,  come  in  latino,  cioè 
quando  è seguita  da  due  consonanti,  o da  una  sala  dop- 
pia, che  stiano  nella  stessa  parola,  od  al  principio  delia 
parola  seguente.  Si  vuol  tuttavia  fare  una  eccezione  nella 
prosodia  Attica , quando  la  seconda  delle  due  consonanti 
e una  liquida  X,  y,  v,  p (muta  cum  liquida).  Ma  anche 
qui  si  vuol  distinguere;  si  dà  per  regola,  che  il  p dopo 
un'altra  condonante  lascia  la  precedente  vocal  breve  tut- 
tavia breve;  laddove  j0X,  By,  By  , yX,  yy,  yv , $X , fy, 
Sv  allungano  la  vocili  breve  antecedente.  Sono  rari  i casi 
seguenti  tip  a Soph.  O.  T.  2.  niiptipof  Eurip.  Uelen.  888. 
^ynpoylveit 1 Arisi.  Lys.  55i.  iBXouns  Soph.  El.  t\  ',o.  Vedi 
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Phil.  1 3 1 1.  xSffvós  Arisi.  Nttb.  4x0.  Così  pùxpóq  in  Aristo- 
fane suol  avere  la  prima  lunga,  vedi  Brunck  ad  Ar.  Plut. 
147  *.  Al  contrario  negli  esametri  d’Omero  due  conso- 
nanti, benché  la  seconda  sia  liquida,  fanno  una  vera 
posizione;  se  non  che  anche  qnì  si  trovano  esempi  con- 
trari, come  ispórpinttrat  Od.  X'.  18.  §vya.rpi  ih.  x.  106. 
’A.uffrpiiaiyOi  X'.  365.269.  Ues.Scut.  Bere.  2.  iy&yvoin  Od. 
X',  1 3.  Ed  anche  avanti  tre  consonanti,  di  cui  l’ultima 
sia  p , ’HXixTpùcov  Hes.  Se.  //ere.  3.  16. 35.  Talor  anche 
in  Omero  una  sillaba  rimane  breve  avanti  il  £ della  pa- 
rola seguente,  come  xaì  iXnecau.  ZAxwòog,  fi?  ittìibv  npo- 
%fm©  ~2.xapiiyipt»y  *.  Ma  forse  questo  non  ha  luogo  se 
non  nei  nomi  propri,  i quali  altrimenti  non  si  sarebbero 
potuti  introdurre  in  un  esametro.  {‘HXexrpvoiv  deesi  con- 
trarre in  Ira  sillabe  pervia  della  synizesis  o synecfonesis 
dell’  v e dell’  tu.  Così  ’A nftTp&cov.  BLOMF.) 

2.  Megli  esametri  d’Omero  una  sillaba  breve  sovente 
si  fa  lunga,  anche  quando  seguita  una  sola  consonante, 
purché  sia  tale,  che  facilmente  nella  pronunzia  raddop- 
piare si  possa,  come  sono  principalmente  X,  pi,  v,  p,  e, 
e.  g.  //.  pi".  a83.  x*l  «Si*  X corsomi,  ih.  459.  nini  Si  Xi'&os 
liooi.  aa5.  arii  S ' lp'  «ri  jmXójs.  id.  77',.  ^tppuiSii 
pieyiXa..  11.  X'.  476.  ta>  ino  yeupUg.  Anche  avanti  n.  e.  g. 
inetti*  yiìi 5 rf,  ed  kxnBóXov  ’AjróXXcuyo?,  pÀ-ync,  fj;  coto- 
véeebcu.  Ma  ciò  ha  luogo  solo  quando  la  breve  da  allun- 
garsi è la  prima  d’un  piede  metrico  (in  cesura).  Infatti 
solevansi  anche  nello  scrivere  raddoppiare  tali  consonanti , 
come  tXXxae,  étitietae , évajufXiHs,  ùnepipdipivxi. 

1 Questa  regola  fi)  primieramente  data  dal  Dawes  Mise.  Crii. 
p.  196.  sq.  ao4-  sq.  Vedi  Porson  ad  Toup  Emend.  in  Suid. 
t.  IV.  4"5-  Brunck.  ad  Arist.  Lys.  384-  ad  Soph.  Ai.  107;.  i3ag. 

2 Dawes  Misceli.  Crit,  p.  93.  sq. 

,3  Brunck  ad  Gnojnic.  p.  3 14.  ad  Acsch.  S-  C.  T.  49°- 
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Nella  prosodia  Attica  tal  forza  di  allungare  la  sillaba 
precedente  non  si  conservò,  cbe  pel  p al  principio  di 
una  parola,  e.  g.  Eurip.  Jon.  Sia.  nave,  pài  x^aùaaf  ri 
rov  SfoO  aréppaTì  pnfyis  XlPu  Quindi  è il  raddoppiamento 
del  p per  P aumento  eppn'qe  1 ec.  (Il  p iu  principio  della 
parola  ba  tal  forza  solo  quando  l'ictus  cade  sulla  pre- 
cedente sillaba  brere , come  osservò  il  Monk.  BLOMF.) 

Osserv.  La  prosodia  Omerica,  ossia  1’  antica  Jonica  , 
aveva  inoltre  le  particolarila  seguenti,  i.  Talora  una  si  1- 
laba  breve,  non  in  cesura,  si  fa  lunga  prima  della  vo- 
cale della  parola  seguente,  e.  g.  II.  X'.  36.  r$  $’  ini  ptìv 
Topyà  BXotvpóiTiii  ètnepxvatro.  Od.  ai 5.  fO  ixìv  tó^òv 
ciìx  Évi; oov  ijjjputpxojcfàxi  ».  a.  Talora  una  sillaba  breve, 
che  ha  l'accento  acuto,  si  fa  lunga,  come  ’lXiai/  *.  Si- 
milmente i poeti  Jonici  talvolta  fanno  or  breve,  or  lunga 
una  sillaba  anche  nel  medesimo  verso,  tA/>e?  *A pt$  Bpa- 
T oXotyi  in  Omero,  r*  un  xa\x  xiXà  nltpxvxxi  in  Teo- 
gnidc.  La  prosodia  della  voce  x«Xòs  è varia;  nell'esa-  * 
metro  Ionico  ha  lunga  la  prima  xòXss,  nel  scnario  At- 
tico 1’  ha  breve  x&Xé$.  , 

3.  Le  vocali  lunghe  ed  i dittonghi  allora  solo  sono 
brevi,  quando  segue  una  Tocale,  e ciò  regolarmente  ac- 
cade: a)  iu  fine  d’una  parola,  la  seguente  cominciando 
da  vocale,  e,  g.  a£a>  ÉXcóv,  ó xev  x4%oXcÓ0frai  ov  xev 
Txoìpuu.  Si  eccettui  quando  tal  sillaba  lunga  stia  in  ce- 
sura, e.  g.  H oti  , Stt  r’  èxpipua  v^ó&ev.  Sono  rari 

i casi,  in  cui  tal  sillaba  rimanga  lunga  avanti  una  vo- 
cale, fuori  del  caso  di  cesura,  e.  g.  Od.  vr.  109.  ai  pdx 


1.  Dawcs  p.  160.  sq.  Brunck  ad  Eurip.  Hipp-  462.  Acsch,  Prona, 
ioti.  Arist.  Plut.  5i.  >o65. 

2 Hermann  de  Metri»  p.  -o.  sq. 

3 Id.  ib.  p.  81.  sq. 


Digitized  by  Google 


56 1 

V aXXai  fCJsv,  e massimamente  xoù  II.  y'.  3<ji.  t’.  <jo&. 
g.  ',^8.  «'.  3i)3.  Epperò  alcuni  spiegano  ciò  per  mezzo  .« 
del  digamma  sciXXff  re  ariXBcu*  xal  Ff IfUton  ec. 

li)  tu  Omero  ciò  é meno  frequente  a metà  di  parola 
che  non  in  Attico.  Si  leggono  in  Omero  i seguenti  S 
esempi,  BéBXilai  II.  X'.  38o  olog  II.  870.  e'.  io5.  $»ioto 
II.  B‘.  à 1 %'■  33 1 . ec.  vlèg  Od.  X'.  269.  yepalovg  in  Tirieoi 

Ma  più  spesso  in  Attico,  e.  g.  teiXalùg  Eur.Uec.  i3t»2i 
Arisi.  Pac.  a33.  nohiv  Arisi,  ib.  36a.  o/ov  ib.  ini, 

Nei  poeti  Jonici  ed  Attici,  due  sillabe,  di  coi  la  prima 
termini  per  vocale,  e la  seconda  da  vocale  cominci  , si 
pronunziano  spesso  come  nna  sillaba  sola,  Sy.iiiesis.  In 
Omero  eiò  ha  solamente  luogo  nella  stessa  parola,  spe- 
cialmente nel  genitivo  in  fa»  della  prima  declinazione  , 
e.  g.  n>jXm*8faj  ’A^fXao? , ed  anche  nel  genitivo  plurale 
della  stessa  declinazione  Qing  ?'  ov  \fàtr  Af erniosi.  Pa- 
rimente §tàg  , e.  g.  vfjiiv  1 aèv  beoi  1S0 Jsv  yjpvaifp  ava, 
axb-mpcjì  II.  a',  t >t.  ypvotov  axX7nptv  s%orr*  Od.  X’.'  568. 
velata  xaìiiipiv  «fiXXotg  Iterimi . tpy.  33.  Similmente  itt-  , 
Xlxeag  //. \|/.  114.  BcustXHtg  Hesiod.  epy.  *63.  joxfleg 
Hom.  H.  in  Cer.  ìl-j.  Quindi  la  sillaba,  in  cui  si  con- 
traggono  ledue  distinte  vocali,  è lunga.  Lo  stesso  dicasi 
della  vocale  che  vien  dopo  ad  lasg,  onde  I<ug  ò è ano 
spondeo  II.  a'.  193.  ec.  tùg  ir. tì\§ov  Od.  280.  eàg  ty<x> 

Od.  &.  90.  Presso  gli  scrittori  Attici  ciò  hn  loogo  in  alcune 
parole,  e.  g.  in  btòg , che  è sempre  (il  Porsoo  dice  non 
raro)  un  monosillabo  (Porson  ad  Eur.  Or.  393.)  in  iaS- 
paxa,  che  suol  essere  un  trisillabo  formato  di  due  lunghe 
ed  una  breve.  Talora  così  si  contraggono  due  parole , 
e.g.  iy<ù  où  forma  due  sillabe  (Brunck  ad  Ar.  Eifu.  i \o.) 
piii  óXXa  due  sillabe  (/</.  ad  Arisi.  Ach.  4Ó8.)  iati  ev  due 
sillabe  (/</.  Arisi.  Lys.  273.)  pùi  ov  un  monosillabo.  i.  . 
Premesse  queste  osservazioni , pochi  casi  rimangono, 
Voi.  II.  36 
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in  cui  la  quantità  delle  sillabe  è solo  determinala  dall'uso, 
e dalla  autorità.  Ciò  accade  nelle  sole  focali  x,  t,  v , le 
quali  in  alcune  soci  sono  brevi,  ed  in  altre  lunghe,  cioè 
sono  dubbie  per  natura.  Il  migliore  mezzo  si  è l'osser- 
vare accuratamente  i luoghi,  in  cui  trovansi  codeste  voci, 
che  hanno  tali  vocali.  Oltracciò  il  dialetto  Jonico  giova 
moltissimo  a chiarirci  intorno  all'oc,  solendo  esso  cambiare 
in  « l'<x  lungo,  e.  g.  Smxovos,  Aà/s issa.,  $oip»xos , donde 
si  può  inferire,  che  l'oc  in  Stxxovog,  Axptaox , &ai/(ocxas  è 
lungo.  Non  poco  giova  anche  i’  .accento  per  determinare 
la  quantità  d’  una  sillaba,  del  che  diremo  più  sotto.  Dia 
particolarmente  è di  grande  aiuto  P opera  del  Thesaurus 
Graecae  Pucseos.  Etonae  176».  4.  ’,  oppure  del  Kirchneri 
Prosodia  Graeca.  Basilea e,  164 '4.  4-  Molle  notizie  si  pos- 
sono altresì  deri>are  dalle  osservazioni  che  il  Yalckenaer, 
Toup.,  Brunck,  Musgravcj  Porson,  Ilermann  ec.  hanno 
fatte  sui  greci  poeti  per  emendarne  le  lezioni.  MoltLavver- 
ti  menti  già  noi  abbiamo  dati  nella  prima  Parte  di  questa 
Grammatica;  così  abbiam  notato,  che  et,  1,  v sono  lunghe 
nell’  aor.  1.  dei  verbi  che  hanno  per  caratteristica  X,  pty 
Vj  p ; così  i participi  ed  altre  voci  terminanti  io  a;,  che 
fanno  avrò;  al  gen.,  hanno  lunga  l'ultima  sillaba;  inol- 
tre , che  nella  terminazione  x la  penultima  è lunga  ec. 

H-  Degli  Accenti. 

Il  solo  accento  acuto ed  il  circonflesso'',  si  debbono. 
Considerare , poiché  il  grave  ' non  si  nota  ; infatti  il  se- 
gno che  si  pone  sull'  ultima  sillaba  d’  una  parola  io 


I Una  più  compiuta  edizione  di  questo  libro,  così  che  può  con- 
siderarsi come  un’opera  affatto  nuova  piena  di  utili  notizie 
sui  metri!  fu  data  dal  dottissimo  Maltby  ia  Cambridge  i8i§- 
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un  discorso  continualo,  è propriatnente  accento  acuto, 
ii  quale  ripiglia  la  sua  forma  di  acuto  quando  colla 
parola  termina  una  proposizione,  una  sentenza  avanti  un 
punto  l'ermo,  due  punti,  e,  secondo  il  R^iz  ',  anche  avanti 
una  virgola,  e.  g.  isti  Sfó? , dove  che  si  scrive  &fò$  ykp 
rip.lv  npo-janprive.  Ma  il  circonflesso,  a vero  dire,  e anche 
fondato  sull'acuto,  consistendo  esso  nell' unione  dclfacuto 
e del  grate,  e ponendosi  sopra  una  sillaba  composta 
di  due  vocali.  Le  parole  in  quanto  ai  loro  accenti  cosi  - 
si  denominano  dai  greci: 

Ocytma , quell*,  che  hanno  l'acuto,  o^ùs  róvog,  sull’ 
ultima  sillaba,  come  &fój,  Tfr ypeós. 

Paroxyiona , quelle,  che  hanno  l'acuto  sulla  penul- 
tima , come  Ttn/ppivo^. 

Proparoxylona , quelle,  che  hanno  l'acuto  sulla  ante- 
penultima,  come  a.Y§p<oitos  , iyytX o$. 

Perispornena , Ttfptoxaopsvx,  quelle,  che  hanno  il  cir- 
coli flesso  sull'ultima,  come  <p  iXój,  npdj , jraój. 

Properispomena , quelle,  che  hanno  ifcircouflesso  sulla 
penultima,  come  rtpìypa..  , 

Bnrytonn  si  chiamano  tutte  le  parole  che  non  hanno 
accento  sull'aillima  sillaba;  giacché,  secondo  l’uso  dei 
grammatici,  la  sillaba,  che  non  sia  segnata  nè  coll'acuto, 
ne  col  circonflesso,  ha  I’ accento  grave , Bxpùi  7oyo<,\  così 
le  Paroxyt  ma  rii-rx , Tenppivos,  le  Proparoxytona  óiv-  - 
òpo ttoì,  ayycXog,  e le  Properispomena  irpìypx,  <p  trou- 
pi*(,  sono  Bnrytonn. 

Le  voci,  o piuttosto  i monosillabi  seguenti  non  hanno 
accento  alcuno:  ov  (ovx , , ma  ov%i  ) , «>,  fi  (ma  iblei), 

sv  (ma  évi),  eli  (és),  éx  (é!;)  ed  il  nominativo  dell’articolo 


i Rei*  de  Iodio.  Acccnt.  p.  4®- 
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ò,  i,  oc,  al.  Tuttavia  ov  io  fine  d’una  proposizione  piglia 
1' acuto  ofi;  e similmente  gli  altri  monosillabi  surriferiti, 
quando  si  pospongono  ad  un  vocabolo,  che  da  essi  di- 
penda, deòf  &$,  xax&t  1^.  Alcuni  danno  l'acuto  all* 
articolo,  quando  fa  le  veci  di  pronome,  ovvero  '6  sta  per 
Sri,  % ya.p  ì5X&£  &oct5  ini  yHocì.  ‘ 

Osserv.  005  quando  nota  cosi  piglia  l'acuto,  e.  g.  t£'j 
fiTroóv.  In  ovxovs,  secondo  i suoi  due  significati , la  sil- 
laba , che  ha  maggior  preponderanza  nel  significato , 
quella  piglia  l'accento;  e scrivesi  ovxoijy  igilur,  obv  — ed 
evxovv  non  igilur , ovx  {Ovxovv  dee  sempre  accentuarsi 
sull'ultima  sillaba,  nè  ha,  come  pretendono  i Gramma- 
tici, due  significati.  Dà  uu  vario  significato  al  contesto, 
secondo  che  è usato  interrogativamente,  o nò.  Infatti  do- 
vrebbesi  scrivere  separatamente  ovx  oOv.  Cosi  osservò 
lEIrnsley.  BI.OMF.) 

2.  Rignardo  alla  sede  dell'accento,  si  dee  general- 
mente osservare j 

a)  L'acuto  non  può  stare,  ebe  sull’  ultima,  sulla  pe- 

nultima, ed  antcpcooltima;  se  l’ultima  sillaba  è lunga 
per  natura,  l'acuto  dee  venire  sulla  penultima.  Impe- 
rocché una  sillaba  lunga  equivale  a due  brevi  (ha  due 
morae );  ora  se  l'ultima  si  consideri  come  due  brevi,  la 
penultima  diventa  anlcpenultima , oltre  a cui  l’accento 
non  può  ascendere,  e.  g.  vale  béepa. 

b)  Il  circonflesso  unisce  l’acuto  ed  il  grave  sopra  una 
sillaba  ('*e  non  *')  ed  è però  formalo  da  una  contrazione, 
ovvero  come  una  contrazione  si  considera,  e.  g.  tpcXcò  da 
fi\éà,  &aCj uà.  da  òivput.  fucMov,  npìypa  vale  juóaXXov, 
npkaypLx.  Quindi  nascono  le  regole  seguenti; 


i Aeiz  de  Indio  Accent.  p.  5. 
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s.  Il  circonflesso  non  può  stare,  che  sopra  una  sillaba 
lunga  per  natura,  e non  per  posizione,  e.  g.  in  npsiyfxx 
1*  è lungo  di  per  se,  e non  per  il  yju,  e così  in  ite- 
irpìxx,  nenpxyx.  Laddove  t àypia.  ha  l'acuto,  e non  il 
circonflesso,  derivaudo  da  rtrap^a.  Similmente  a.pye , ma 
ripXOY  da  txpyoY. 

Q.  Il  circonflesso  allora  soltanto  sì  può  porre  sopra 
una  sillaba  lunga  pur  contrazione,  quando,  nel  risolverla 
in  due  sillabe,  la  prima  avrebbe  l'accento  acuto,  cosi 
fiX Ita  fiXa> , fiXlovai  fiXovtu , ma  fiX.ee  fiXet.  Ma  nelle 
parole  composte  con  nomi  in  -o#s,  contr.  -tug , la  sillaba 
contralta  non  piglia  il  circonflesso , anche  quando  la 
prima  delle  sillabe  contraentisi  avrebbe  l'acuto,  come 
oLvoog  ólyóov,  coutr.  ivoyg  Hvtv,  ed  ày^trov  per  ay^iviov. 
Anche  l'accusativo  dei  nomi  feminini  in  -«,  -ojg  della 
terza  declinazione  conserva  l'acuto  e non  iiySi. 

Al  contrario  gli  addiettisi  in  -eog  contr.  -»vg  ricevono  il 
circonflesso  sulla  sillaba  ultima,  come  xpiaeog,  ypvmvg. 

y.  Siccome  I'  acuto  dee  stare  sulla  penultima  quando 
l’ultima  è lunga  (tranne  che  l'ultima  sia  essa  l'accen- 
tuata), si  inferisce  d illa  oss.  li.  che  la  penultima  lunga 
non  può  ricevere  il  circonflesso  quando  l'ultima  è lunga, 
poiché  allora  il  circonflesso  sarebbe  formato  dal  grave  ed 
acuto,  dèipt i.  Al  contrario  il  circonflesso  dee  stare  sulla 
penultima  lunga,  quando  l'ultima  è breve,  o lunga  sol- 
tanto per  posizione  ; giacché  allora  nel  risolvere  la  pe- 
nultima l'accento  sta  sulla  antepenultima,  ed  il  circon- 
flesso é formato  dalla  contrazione  dell'acuto  della  ante- 
penultima col  grave  della  penultima,  e.  g.  fióaXXoY  fjutXXov, 
similmente  aDXo^  avXìxog , ma  xnpvì-  xxpvxag  (non  xapid;-) 

5.  Il  circonflesso  può  stare  soltanto  sulla  penultima  ed 
ultima  sillaba,  non  mai  sulla  antepenultima ; imperocché 
nel  risolvere  l' antepenultima  indite  sillabe,  la  prima  di 
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queste  «rendo  l’acuto,  ne  seguirebbe,  che  l’acuto  sta- 
rebbe sulla  quartultima  sillaba  , il  che  è contrario  alla 
regola  2.  a;  così  npìyfM.  (xpeutypa.)  xpct.yf2a.T0s , e non 
xpìyUATot;  (xpittyputTOs). 

Osterò.  Si  ruol  fare  eccezione  1.  alle  regole  2.  a.  b. 
e y.  in  grazia  delle  desinenze  tu  ed  01 , che  nell' accen- 
tuare si  considerano  come  brevi,  epperò  possono  azere 
1’  accento  sull'  anlepcnultima  . ed  il  circonflesso  sulla  pe- 
nultima, e.  g.  itàpeanot,  tytbvai , it&Xoi,  npoftirtu,  nettila.: 
infinito.  Tultaria  le  terminazioni  tu  rd  ot  dell'ollativo 
hanno  sempre  l’acuto  sulla  penultima,  e.  g.  xottistu  , 
àjujyot,  come  pure  l'avverbio  ofxoi  per  distinguerlo  da 
0 i cisto*  a—  2.  alla  regola  2.  b.  y in  grazia  delle  desinenze 
Attiche  «?,  cov  nella  seconda  e terza  declinazione  Mtvf- 
Xecui,  nókeeos,  ivùyemv,  ed  in  grazia  del  genitivo  Jonico 
in  403  nella  prima  declinazione,  vinviiai , beanoTSoo,  giacché 
qni  ecos,  eco  per  syniiesit  fanno  una  sola  sillaba. 

3.  La  propria  s<-de  dell’  accento,  per  cui  le  parole 
sono  oxy/ona , paroxylona,  propnrnxytonn , ovvero  pe- 
rispomena  , properispomena , si  dee  imparare  coll' attenta 
lettura,  o per  mezzo  d’un  buon  Dizionario.  Ma  1' alte- 
razione, a cui  va  sottoposta  una  parola  nell’ esser  decli- 
nata, o coniugata,  o con  altre  composta,  produce  altresì 
una  alterazione,  ossia  trasposizione  dell’accento,  secoudo 
le  regole  seguenti  : 

a)  Le  principali  alterazioni  nascono  dalla  natura  degli 
accenti  dichiarata  al  num.  a.  e.  g.  M oiiax  Movars,  r%<$vac 
éyiSyns,  aybpainos  àtòpamcv  ec. , acòfut  eàpaTOs  giusta  lo 
regole  del  2.  a.  e 2.  b.  y. 

b)  Nelle  voci  della  prima  e seconda  declinazione,  che 
sono  oxytona.  il  circonflesso  viene  invere  dell' acuto  nel 
genitivo  e dativo  singolare,  duale,  e plurale,  Tifiti,  ti - 
fini,  Tifiti,  TlfMÙV,  TtfMii'  XOtilTti ?,  XOttITOV,  nOIVT$  , XOtVT&V, 
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xoinroù ?.  x*Xé?,  xxXoi/ , xa\S>,  xaXcov , xaXtu?.  Le  Attiche 
forine  in  -«?  delia  seconda  declinazione  si  debbono  ee* 
cettuarc  , Xf«?  Xzoi,  »£«?  vzcó. 

c)  Il  genitivo  plnr.  della  prima  declinazione  ha  sempre 
(I  circonflesso  sull’ ultima  sillaba,  qualunque  sede  abbia 
l’accento  negli  altri  casi,  e.  g.  Mowrtu,  Mei/acòv  (da  Mole- 
sto») oì  àpÓTou  r«v  xpoT&v,  i'x^vxi  iyiSvaiv.  Si  eccettuino 
i feminini  paroxytona  degli  addicttivi  in  05,  e.  g.  àyw 
ày'tuv , ì-fvn  tymv , ed  i nomi  ypiiarr j?  xpiur-cuv,  %X«vv»? 
'XXróvajv , èmctxi  ÈTvaicov. 

d)  Nella  terza  declinazione  i nomi  disillabi,  e polisti-  . 

labi  conservano  sempre  I’ accento  del  nominativo,  tranne 
che  quando  la  natura  dell’accento  esige  d’ essere  trasposto , 
e.  g.  xópai;,  nópxxtt,  xópa*»,  ma  xopxxa)v.  sXjti?,  iXzriJo?. 
Quindi  gli  addicttivi  e parlic.  oxytona  pigliano  al  fetni- 
nino  il  circonflesso  sulla  penultima,  ititi?,  Mela.  rerufcu ;, 
rervfvla.  Al  contrario  i monosillabi  nel  genitivo  e dativo 
di  tutti  i numeri  pigliano  l’accento  sulla  desinenza  del 
caso,  jiutv , jtwtyé? , privi,  pnvolv , piivwv , pnai.mp,  m /pii, 
itupi.  Ma  il  nominativo,  l’accusativo,  e il  vocativo,  lo 
conservano  sulla  stessa  sillaba,  priva,  prive*;.  %ft/JÓ?, 

XtlP'r  %ffyf?.  Lo  stesso  accade  nei  nomi,  che  sof- 

frono sincope,  come  rariip,  narépo;,  ma  zr arpóg.  àvr.p  , 
ivépog,  àvipóg  i parimente  in  yw»,  ywatxóg,  yvvatxt , yv~ 
valxa.  §vyi.Ttip  è negli  altri  casi  paroxylono  òvyarlpog, 
ò'jyttjépi , Svyxnpa , ma  per  sincope  diventa  oxylono 
òvyarpog,  Svyarpi  solo  al  genitivo  e dativo,  eccetto 
yxTpxat , e negli  altri  casi  è proparoxylono  Svyxrpa,  Sv- 
yarpeg , tranne  il  gen.  plnr.  bvyxrp&v.  Vedi  §.  77. 

Si  eccettuino  i participi,  come  &£i? , òfvrog.  «v,  Svto g. 
Sov?,  Sóvro?.  Inoltre  zr*7? , zrtxiSé?  ec.,  ma  in  genit.  plur. 
nxfàcov.  ìpt »?,  iptoóg  t ma  Sucéoiv.  eh?,  «ré?  fa  ùrorv  da 

•V*T«V. 
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e)  I nomi  in  »f,  che  fanno  tp  al  vocativo,  allora  sono 
jxiroxyloni , o proparoxytoni , quando  prima  erano  oxy- 
loni , o paroxyloni,  come  xvrip,  xvtp.  nxritp , xxrep.  3t>- 
« yxTrip , MyxTep.  In  ttàoùpuav  nenlro  socat.  itàxipov,  xó- 
rxpxng  aCrxpxcg , ^mxpxTtig  Hàxpxreg  I' acci  nto  al  nomi- 
nativo ma  ve.  e fem.  stata  sulla  penultima  in  grana  della 
ultima  sillaba  lunga. 

f)  Quando  vuna  parola  riceve  qualche  sillaba  pre- 
messa od  iu  composizione,  o per  l'aumento,  l'accento 
suole  ritirarvi  sulla  antepenultima , se  la  natura  dell'ul- 
tima vill.bi  lo  acconsente,  come  oSòg  ovyoSog  xpcaoiog  , 
Xóyog  xXoyog,  cotpóg  fiXtaofog.  Similmente  rvjrrw  tmmy 

7iTVfX. 

g)  Al  contrario  si  dà  per  regola,  che  i verbali  in  rog 
ed  »,  gli  addictim  in  xg  nella  terza  declinazione,  i 
composti  dixoiéco,  xyco , pipai,  otipog , ipyov,  gli  addiet. 
in  txog,  i dimin.,  i patronimici  ed  altri  sostant.  derivati 
in  ig , hanno  l'accento  sull'ultima  sillaba  , come  xoitiTÓfi 
sxtfMvii,  ypxp»,  iitiypxf».  xXti&ig  , xefxXng.  xyxXpxro- 
noióg,  Xc%xyóg , xvvxyóg , irxtixycoyóg.  éntpopx,  htxpopx. 
iruXoupìg  ovvero  nuXapóg.  óBptpoepyóg  (ma  xxpepyog , «- 
pUpyog)  vytpoyixóg , ytpobenxbg.  xe  pxpig , vtia'tg,  Anraitg  , 
BxstXig.  E cosi  pure  i sostantivi  in  pog  derivati  dal  per- 
fetto passivo,  oxxapig.  Gli  addiettivi  verbali  in  t log  sono 
sempre  paroxyloni , come  tvptxiog,  npxxréog,  da  tvptirxi, 
icéitpxxTtu. 

h)  Regola  primaria  nei  verbi  si  è , che  nelle  forme 
disillabe  l'accento  regolarmente  si  pone  sulla  penultima, 
nelle  trisillabe  e polisillabe  sulla  penultima,  purché  non 
vi  si  opponga  la  natura  dell’ultima  sillaba;  così  rvuro- 
iifr,  T-j-rtrovai , rùmoipi,  vizronov  (ma  Tvxzahiyv)  rlrvtpx , 
Tirùpxpv.  Le  forme  o verbi  monosillabi,  o disillabi, 
componendosi  con  preposizioni,  l'accento  suole  risalire 
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«alla  preposizione;  àVayf  (ayt) , npóeftpt , tief pts,  int- 
*Xii.  Le  principali  eccezioni  sono  le  seguenti  : 

a.  II  temprale  aumento  ritiene  l’ accento,  come  «y£wrrn» 
«vnziToy , npoclya  npoottxov. 

0.  [ futuri  circonflessi  §5-  178  179.  188. 
y.  L'  aoristo  2.  dell'  influ.  e partic.  attiro,  e nel  sin- 
golare imperai,  indio  ha  l'accento  sull' ultima  timi*, 
svpelv , tintati  eùpa»,  yctov , XoAw  (ma  npoayitov,  ènt- 
Xó&oi).  Similmente  gli  imperativi  fizrf,  sXS^,  fiy/,  ed  in 
Attico  \ct8i,  Hi.  L' infinito  aoristo  2.  med.  ha  l'accento 
sulla  penultima  XnBéebai , \c&éeba.i. 

S.  Il  congiuntivo  aor.  1.  e 2.  passivo  hanno  il  circon- 
flesso sulla  terminazione  TvfScò. 

t.  Tutti  gli  infiniti  in  voli  hanno  l'accento  sulla  penul- 
tima, rinfittii , nf  tritai , ùty  Sitai , rtòttat , ìtrritai,  ii- 
Utai,  ma  non  l'antico  ossia  Jonico  infinito  in  -Iptfvai , 
iXòipitai , nttépietai. 

Gli  infiniti  e participi  del  perfetto  passivo  hanno 
sempre  l' accento  sulla  penultima  Ttrifbcu,  rervppJtoi. 
Che  se  la  forma  se  ne  abbrevi!,  l'accento  sale  sulla 
terzultima,  coma  è\»Xópetog,  ilypttog,  f$i pistoi  per  iXn* 
Xaff/ui vo? , ie itypitog , èfStpétoi  Thom.  M.  p.  29  4. 

».  I participi  in  «s  ed  ci$  hanno  sempre  I'  accento 
aulì' ultima. 

4.  Oltre  al  caso  riferito  3.  f.  l'accento  risale  all'insù 
quando  un  vocabolo  oxytono  perde  per  via  dell’apostrofo 
l'ultima  accentuata,  ed  allora  la  sillaba,  che  diventa 
ultima,  riceve  l'acuto,  tranne  che  nelle  preposizioni, 
e nella  congiunzione  àXkk.  Così  rk  iti iv’  in»  per  ri  ietti t 
in»,  rcòt  nótut  nuXovait  »piit  natta  r iyat?  oi  òeoi  per 
TayaSta.  H rat  éptòt  giSvg  rrv’  fpupot  r/*v«v  ...  isyt  ; Soph. 
Ai.  54  a.  fri  pi  iytò.  xcofk  mù  naXaC  in»  Soph.  O.  T.  298. 
Solamente  nel  caso  dichiarato  al  §.  38.  Ots.  1.  $.  44-  Oss.  2- 
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l’accento  della  preposizione  si  ritira,  nàpZtin.  xay  y’ovv. 
xàjr  pkXxpx.  i/x  póvoy,  àv  vixvxi.  * 

Anche  nelle  preposizioni  l’acuto  dall’  ultima  si  ritira 
suUa  penultima,  quando  qnesto  si  usano  invece  di  verbi 
composti  da  esse , e dal  verbo  Eipu,  e.  g.  oC  toi  irti  Siosj 
per  inceri.  nxp'  ipotyc  xcù  aXXoi,  crd'  |y<  /xiy  piXórns  , 
per  n&pcietv,  inori,  ava  per  xvxamdt.  * 

Al  contrario  quando  un  verbo  perde  la  sua  prima  sil- 
laba, l’acuto  scende  alla  sillaba  seguente,  (posa. v,  ipxv, 
fxy.  eBay,  Bkv-  Che  se  la  sillaba  è lunga  per  natura, 
viene  il  circonflesso,  ipn  fri,  tBn  08. 

Enclitiche. 

5.  I vocaboli  seguenti  : il  pronome  indefinito  tu;,  t! 
alcuno , alcuna  cosa  in  tutti  i suoi  casi,  come  aocbe  rsD, 
tq»  per  Ttvè;,  rivi;  i casi  obliqui  dei  pronomi  personali 
Hod,  /xoi,  fd,  eoO,  eoi,  el , od,  oi,  f,  pù*>  v/v,  epico y, 
epiei,  apio.?,  api ; il  presente  indicativo  di  cini  e pupi, 
eccettuata  la  a.a  persona  singolare;  gli  avverbi  indefiniti 
jr<u$,  7r»,  noi,  nov,  nodi,  nodi*,  noré  (per  distinguerli  dagli 
avverbi  interrogativi  nói;  come?  ni},  noi,  noi) , nodi, 
nódey , nére)  e finalmente  le  particelle  ni»,  re,  Tot,  dnv, 
yt,  xf  (xsy),  yyo  vi/v  (perotiv),  nep,  poti  tutti  i vocaboli 
•in  qui  detti  quando  non  hanno  una  parlicolar  forza  nel 
discorso,  nè  sono  pel  loro  valore  separati  dalla  parola 
antecedente,  soglionsi  considerare  come  fossero  uniti  colla 
precedente  parola,  e ne  costituissero  una  parte  integrante, 
e cosi  perdono  il  loro  proprio  accento.  Se  la  parola  pre- 
cedente è oxylona , o pnroxylonn , o perispomcna , il  suo 


I Reiz  de  Inclin.  Acc.  p,  4°- 
a Rei»  p.  38.  zaG. 
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«renio  serve  anche  per  la  seguente  enclitica,  avvertendo 
però,  che  l'acuto  dell’ ultima  sillaba  non  piglia  più  al- 
lori la  forma  del  grave,  e.  g.  kyhp  ng,  ft\cò  ae , ayZptt 
pou.  Le  sole  enclitiche  disillabe,  come  optai,  itorl,  no- 
òiv , tari  conservano  il  loro  accento,  se  debbono  venir 
dopo  ad  un  paro.rytonum.  Che  se  il  vocabolo  precedente 
sia  proparoxytnno , o properispornr.no  esso  prende  un  ac- 
cento acuto  sull'ultima,  purché  questa  non  sia  lunga  per 
posizione,  iyòpuit'og  re , causò,  ac , acapi  pov,  ma  xctr»X/vJi 
poti,  òp>i\i%  cari  Epperò  alcune  voci,  che  sogliono  esser 
prive  d’ accento,  lo  pigliano  per  reggere  dopo  se  una 
enclitica,  ex  rtvos,  et  ng;  ma  non  osi  ed  fi  prima  di  dpi, 
tari.  Ciò  chiamasi  inclinatio  toni , tyxXtatg , e quindi  tali 
voci  diconsi  Enclitiche.  Tuttavia  i pron.  personali  quando 
sono  retti  da  una  preposizione,  non  sono  enclitici,  c.  g, 
rrotpà  aftaty,  nepi  ao 0.  (Giacché  si  dee  dare  per  regola 
generale  , che  un  vocabolo  , il  quale  potrebbe  essere  en- 
clitico , non  lo  è più  quando  dovrebbe  rimettere  il  suo 
accento  ad  una  parola,  che  conterrebbe  un'idea  meno 
rilevante,  o,  per  meglio  dire,  l’accidente  d'una  idea; 
cosi  in  itept  aov,  il  nspì  non  è un'idea  indipendente,  vi 
sta  solo  per  esprimere  un  accidente  per  riguardo  al  aoO , 
e nel  contesto  è più  rilevante  l'idea  di  aoii,  che  non 
quella  di  itept,  epperò  mal  si  pronunzierebbe  irepi  ao v 
rendendo  più  spiccata  la  pronunzia  di  itept , da  quella 
di  aoù.  PEY.)  Quindi  quando  molte  enclitiche  si  segui- 
tano, la  precedente  prende  sempre  l’accento  della  se- 
gnente,  e.  g.  ehtep  ri?  ai  pi  pnai  7 tote,  olxóg  ri g cari  poi 
Trai/.  Così  alcune  enclitiche  entrano  nella  composizione  di 
altre  voci,  ovte , póne,  ovttg , rom/y;  Sf  e $e  non  sono 
usate  che  in  compusizione  così  Zie , rolóaie , efòe.  ‘ 

1 Hermann  de  E 111  end.  Gr.  G.  p.  67.  sq. 
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Oss.  Egli  è erigente,  che  queste  enclitiche  conservano 
il  loro  accento,  quando  Tengono  al  principio  d'unmem- 
bro,  d’un  inciso,  il  che  accade  quando  hanno  una  forza 
precipua  nel  contesto,  aoù  yap  xpxrog  tori  fuyierov. 

6.  La  terza  persona  tori  piglia  l'accento  secondo  i 
Tari  suoi  significati.  Giacché  se  egli  é una  copula  in  una 
proposizione,  otrero  parte  del  predicato,  allora  é encli- 
tica , e segue  la  regola  consueta , e.  g.  ó$  écnv  i Trarrò. 
xvBtpvav , avbpocmòs  tori  ywov  ilnovr.  Ma  se  egli  ha  un 
Talore  indipendente  significando  esistere , allora  ha  l'ac- 
cento sulla  prima  sillaba  tori,  come  lari  ©fa?  esiste  utl 
Dio.  Lo  stesso  dicasi  quando  (ori  comincia  la  proposi- 
zione, o quando  riene  immediatamente  dopo  a iXXx,  fi, 
xxt,  pdr,  pii,  ovx,  ò>s,  rovro , Sri,  nov.  Nelle  interro- 
gazioni amendue  i casi  s'incontrano,  e.  g.  rt  5’  tour) 
quid  est?,  e rii  oCrós  sor  ir  ; quis  iste  est? 

Anastrophe. 

q.  Quando  una  preposizione,  che  doTrehbe  premettersi 
al  caso  da  essa  retto,  si  pospone  al  medesimo  , allora 
l'accento  acuto  della  preposizione  si  ritira  dall’ultima 
sulla  penultima  sillaba , e.  g.  IXog  xxrx  Bcaxopevóunv.  riti 
ipiii  ypuxRf  irl pi.  roO  5fov  zapo.  pò-XV  tri  xvDtavtlpri.  ip- 
ÒaXpiuv  ino.  ra>  Uni  ni\\'  tpiynea.  I Grammatici  eccet- 
tuano ira  e ha,  sebbene  il  motÌTO  da  essi  addotto,  cioè 
che  ara  si  confonderebbe  col  vocali™  di  ava% , ovvero  con 
ava  sorgi , e ha  si  confonderebbe  con  A la  accusati™  di 
Zfv$,  non  sembra  affatto  soddisfacente.  Neppor  si  vedo 
il  raotifo  di  quest' altra  regola,  che  l 'anastrophe  non  ha 
più  luogo,  quando  tra  il  caso  retto  dalla  preposizione  , 
• la  preposizione  medesima  si  inserisce  un  rocabolo,  come 
$i,  o simile,  e.  g.  rq>  S'  in i TvìelStii  Stpro.  Se  la  pre- 
posizione si  frappone  tra  il  sostantivo  e 1'  addietlivo  retto. 
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li  fa  1*  anastrophe  quando  il  sostantivo  precede  la  pre- 
posizione, come  *nòf  tm  yXa.'pvpHg , ma  non  quando  l’ad- 
diettivo  precede,  e.  g.  ipuì<;  ini  yovv&et , yXafvpitg  ini 
ynoq.  Imperocché,  a vero  dire,  il  solo  sostantivo  é pre- 
cipuamente governato  dalla  preposizione,  l’addiettiro  non 
essendo  che  un'  appendice  dei  sostantivo.  1 


l Reiz  de  Inclin.  Acc.  p.  in.  sq.  Hermann  de  Emcnd.  Gr.  Gr. 
p.  101.  sq. 
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Tjg.  t,%6.  Menni  esempi  meritano  <T  essere  particolarmente 
notati:  e.  g.  7 Vizze.  I.  i \ 3 £y  rw  ì>ia.XXàoaoyrt  tìÌ$  yvcópo i$. 
II.  <>».  iq>  Tifimixivip  Ttif  naXeaoi  ino  roD  ipytiv  T onore , 
che  ridonda  alla  citta . VII,  83.  io  jisv^i^oy  ttì$  svx 10$. 
Eurip  Hec.  io  SvfioótAivoY  la  collera.  Ve  li  Schaefer  ad 
Dton  Bai.  p 2o5.  In  generale  i participi  così  adoperati 
hanno  un  significalo 'assai  indefinito. 

?ao-  4<J7 • l*n>  4-  Talor  anche  con  iptòptóg.  Soph.  4crit.fr.  n. 
fis  ip&pòv  s^ixovrct  big,  redi  il  Glossarìum  in  Aesch. 
Pert.  3'|5.  Così  Teocrito  I.  a6.  noixpÀX^tixi  ti$  ivo  néX- 
Xas  non  rate  in  due  secchie , ma  quasi  due  secchie. 

Ib.  lir».  io.  Via  ssi  ina  mente  coi  nomi  di  Dei,  sottintenden* 
dosi  Upóy  ; come  £Ì$  'ApiSfuiog.  Così  in  latino  ventura 
est  ad  Cereris. 

Pag.  499.  In  generalo  hit  nota  un  intervallo,  una  distanza, 
come  in  Siiffratf&cu  stare  a certa  distanza , iixBxiseiv  star 
colle  gambe  larghe,  distarti  runa  dall'altra,  iti  nàsica* 
òt nriog  in  Erodoto  tango  intervallo  spectatu  dignissimus. 
Quindi  Sii  rpiiov  trovi  all'  intervallo  cTogni  tre  anni. 
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coll'ottat.  5ai.  Oss.  l, 
tori  stia  costrnt.  58;. 

col  dat.  part.  per  gen. 
assol.  565.  Oss. 
in'  i^ctpyaapiivotg  565.  Oss. 
ini  col  dal.  dopo  coraparat. 

455.  Oss.  1 . a. 
iniBaXXe&xt  rivo;  3i8. 
imbth  rivo;  329. 
inibevetàxt  rivo;  480. 
èntgtiv  ti v<  e riva.  4»5. 
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col  gen.  3ì8. 
in'ixoi/pói  rive?  »3i.  c.  Oss. 
iiri\ttbitòa.t  rivo;  e ri  3a5. 
intktmtiy  rivi  ^i>7- 
iittpuXtiohtti  rivo;  326. 

con  foto;  53i. 

Or.t.  l* 

imofxiiv  rivi  419. 
ini-nXnmn  rivi  e rivi  383. 6. 
tniaraniv  rivo;  33j, 

rivi  3 94.  ti. 
ixiOTtpìtS  OIYOU  323. 
iitmiipuuy  rivo;  e irtpl  rivo; 

32 '4. 

iiutnpanvtdbiu  rivi  e uva 

394.  «. 

«jrio^t  339. 
imnpfyy  rivi  383.  d, 
ènnpoxevetv  nv 05  337. 

tiv*  4°7- 
ixi\f,tif>%£iy  rivi  395. 
ipq. »,  epxabou  col  gen.  3z8. 
iptaS&t , ipmupy  rivi  rj  4 « ». 
ipnpLog  col  genit. 
tpyapuu  col  p.irtic.  5^9,  c. 

Sii  fòBov  58o.  e. 
coll'  accns.  per  ti; 
ti,  wfò;  ri  418.  3,  a. 


Kau  col  duale  3oa. 
tójv  a'iaxpày  355. 
jtoXXh;  àvoia;  371. 
rsv  «rióyro;  372.  b. 


tari  Stxxiov  avi pòi  871.  </. 

or  482, 

fva,  fcot/  ec.  482. 

Ose. 

tre  poi  8/j  per  J Si  288. 
frtpo;  col  genit.  3,4. 
tóSai/AOvi^tiv  rivi  rivo;  345. a 
vjepyiTtìv  rivi  ,oi).  l,  a. 
tv&v  col  genit.  3a8. 
tv&v;  col  partir.  556.  d. 
tiiXoytiv  rivi  410.  2.  n. 

tì  oW  tu  d±i  VI. 

tvpiexo]  col  pari.  548. 
tipog  427.  b. 
vùatBtìy  ti;  rivi  4 1 9.  6. 
tCrX't&où  rivi  3q3. 
tfi'to&ai  col  genit.  3a8. 
ty teseti  rivo;  33 1 . 365. 

col  genit.  385. 
èxpxy  per  %pn  5o5.  II.  Oss. 

oporlelal  5 10. 
t“££0  col  parlic.  559. 

Si’  ópyiìi  58o.  e. 

<u;  vroSóòv  /%£!,  w«;  I%£i 
tùyolai  3i5. 
tyt <v  rivo;  33».  6. 
con  avveri».  604. 
t*£Cov  abboni).  567. 

omesso  427.  b. 
tasi  coll'ottat.  e cong.  5aa. 

coll'accns.  4 1 7 • 

£»Xov;  rivi  rivo;  345.  <1. 
^-ji  utrum-an  609. 
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j?  abbonii,  col  genll.  dopo 

un  comp.  430.  Oss.  a. 
omesso  dopo  tXarrov  , 
irXéov  ec.  4^5.  Oss.  a. 
£ éóo re  dopo  un  comp.  4 <8.  b 
S ni  k oi/Sfi's  487.  7. 
iL  f yup  ; 609. 
ij  . 486.  a. 

fi  Mi  484. 

rytìadaì  tiyoì  3.I7. 

rivt  338.  o. 
uva.  338.  A. 

£50$  col  genit.  3a4. 

£5f  XfV  fl[)i  3QQ. 

8xo>  col  parile.  5~iq,  c. 

J»x£/v  f£  ec.  col  gen.  3 1 5. 
8*co  perfet.  5o'|.  L 1, 
kki'xog  nel  caso  del  nome 
preced.  473.  Oss.  l, 
Sjuai  eoll’accus.  418.  3. 
fipxJpa  omesso  38 1 . a. 
ristavi,  b 6fi.  toD  xpóvov  353. 

4 4 a-  a. 

£y  col  plur.  del  subb.  3o3. 
Si 1 col  con®.  533. 

O I 

coll'olla!.  5a5.  tj  b. 
fasaoiv  col  genil.  339.  a. 
Siri  tiyoì  33q.  b. 
iiTTàoòoù  tiyoì  33JL 
beLYIXTOU  XpiveiY  , SicuxtiY  3 4 7 . 

Oss.  L 

ònpptÌY  ti  408. 

§xvfJ4%£tY  col  gen.  373.  Oss. 


$*viu%stY  col  dal.  403  c. 

ini  nvì  4q3.  Qi.i. 
iSfry  col  panie.  549. 
ftiog  col  geni».  37  1 . i, 
uycu  ita.  laàyrig  58o.  c. 
òbóv  418.  3u  b. 

itpóg  col  gen.  37 1.  L. 

*Sv$  col  gen.  3a8. 
ixaym  xifùv  ifXXo/aiysiff/y  39T. 
ùurtvciY,  ìxy titàni  nvi  u- 
yoì  3:in. 

Xyo.  coll' nlt.  e cong.  5 18.  I. 

coll'  indie.  5ao.  Oss.  5. 
tva  yng  357. 

topuY  per  iicDfUY  5i5.  1 . Oss. 
«V  in  circonlocoz.  43o.  6. 
taoi  col  gen.  386.  5» 

«oiy  557.  Oss. 
xo&apó i col  genit.  339. 
xaì  suo  uso  607.  Oss. 
xctì,  xa.i7r ep  col  pari.  566.  3. 
xaì  0!  per  ol  Si  a88.  f 
xaì  col  superi.  46». 
xaì  oCrog , xaì  ravrx  47».  7. 
xaì  na>g  609. 

xattadaì  tiyoì  3a8. 

* 

xaxoXoytlv  uva  410.  3.  b. 
xaxovpyeiY  risa  409.  1.  u. 
xoXìIy  risi , o uva  Svofia 

414.  a.  b. 
TIYC  TI  ihisL 
xaXób  omesso  437.  a. 

ò xakovfxtYOi  5.5.6.  3. 
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xxkXtauveabxi  col  geo.  370.0 
xxk'ùiTTpti  vipmO  33 1 .c.  Os. 
xxpx  circonloco».  43o. 
xapnvcy  id.  /|3o. 
xxpupcs  col  geo.  3 111).  a. 
xxr'x  sua  costrn*.  58 1. 

& xxr'x  dopo  un  com- 
parativo 44q. 

xxTxyekpy  rivi  3q'|.  Osi,  a. 
xxrxyiyYOin.cn  ri  mog  376. 
xxTXxp'nen  ri  rivo?  376. 

Tiri  3q',.  Os.  a. 
xxrxkvtn  rivi  r»?  x-pydì 

33l,  L 

xxrxvrXt'n  rivo?  376. 
xxTxitpóieacoòxi  col  part.  5 5 4 
xxrxpyen  colgen.  35 t. 

acc.  35i.  Ori. 
xxrxfpOYtn  ri  rivo?  376. 

* cofl’accus.  376. 
Osserv.  a. 

wtra%£Ìv  riyó?  . . 376. 

xxTxyzi  portivi  n il  mot;  ib. 
xxrx\p»f>%eodxi  rivo?  ii. 
xxrixyx  ri??  xsfxkrig  ib. 
xxziintìv  ri  rivo?  . 16. 

xxrnyoptn  tivó?  347.  Orr.  2, 
ri  rivo?  376. 
riva  376.  Or.  2. 
xsipctòxi  nvt  387.  2. 
xiXeCeiv  rivi  e rnx  38o. 
«vi?  col  genit.  3aq. 
xtfxXri  in  circooloc.  43o. 


x>ittt&xi  col  grò.  3a6: 
xHp  in  circonloc.  4 3o. 
xktiporoiAtiv  Tivó?  36  '|. 
xyksÒtìvxì  rivo?  3a8. 
xoivò?  bri  383*.  in, 
xoi yoiyÙy  tivó?  35q.  l, 

fi?  ri  35q.  Oss.  2. 
xoipxveìY  rivo?  337. 
xoXxxzvm  rnx  407.  3. 
xoTrrttòxi  rnx  4»q.  5, 
xopia aoSxt  tivo?  33o. 
xpxnìi  rni  338.  il 
riva  338-  8. 

Xpll7CTtlY  imi  II  4 12.  8, 

xràfJM  nel  predicato  437.  4^ 
x'jpà  col  partic.  553.  4i 
col  genit.  363. 
col  dat.  e acc.  363.  Oss. 
xvptevtn  col  geuit.  337. 
x&kuai t rivi  ri  4i3. 

X* Ben  rivi  xó pi«<;  366. 
XflU0<uv  557.  Oss. 

Xxyyxvin  nvó?  e ri  363. 
Xxpifìxvtn  ili  oHxroi)  58o.  e. 
XxpiBxvsoSxi  rivo?  365. 
kxfineiY  coll’ acc.  4M- 
XocvSrivfiv  coll’accus.  418.  L. 

col  partic.  552.  2, 
Xccv&ctvfffJriti  col  genit.  3a5. 

col  part.  548.  6, 
XxTpeven  rni  e rnx  38_i_. 

Qk.  3u 

Xlya  con  due  acc.  410.  2.  fiu 
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Xlyco  £0 , xaxój?  rivi  409. 
4 IO.  Z. 

omesso  417.  a. 

4 Xsyófjjyog  556.3. 
Xbyety  rivo?  33 1.  rf. 

Xiaaonai  col  genit.  3 So. 
XtTcu  r tvos  3 So. 

Xodofuìv  riva , e XoiJop£«j&ai 
tw  383.  6j  Off,  a. 

Xdeiv  rivi  nvog , ed  éx,  affò 

T(y#s  33i.  6. 

Ti  ceffo ów»  34*. 
coll'accns.  406.  4. 
XvfxatveabaJ  uri , e nva  3&4. 

409.  L.  a. 
X<o8àaòott  rivi  384. 
fjùt  re y 28 1 . 1. 
pwiXXoy-fi,  /it  ...  aXXtt  455. 

Oh.  j.  L 

/zàXXov  fi  ov  455.  Om.  1 . f£, 
MaXXoy  col  posil.  pel  com- 
parai. 458. 

na.vba.vety  ccd  pari.  5 ,8.  3. 
/xiya  col  superi  461. 
{JUbieoboLt  TlVOf  367. 
mÌXei  col  genit.  e nifi  3x6. 

Off.  x. 

fjJWoo  coll'  infin.  5q2- 
fjJlxvnpuu  col  part.  5 48.  6. 

seguito  da  fot  54-3.  Oss. 
néppe<Aa.i  riva  383.  Oss.  1» 
rivi  n 383.  6. 
MÌV-8Ì  606. 


[lèv  juiy  vuv , fiiv  *88. 

Off.  3.  606.  4. 
piv-re  607. 

ju^yo;  in  circonlocuz.  43o.  6. 
ptigt; , negovv  col  gen.  33  i.c. 

Osserv. 

fX£<n'o<;  col  genit.  3xq.  a. 
nera,  sua  costruì.  587. 

coll'acc.  pari.  565.  Os. 
Iterai  ihov  0.1  Tirò?  e ri  36o.  a. 
turatre'iv  riva?  36o. 
fiera-fy  col  parlic.  556.  6* 
ftirem  col  genit.  359. 
luré-^eiy  nvó?  e ri  359,  « 
Off.  a. 

liipo;  359.  Off,  l. 

M^X/hs  ed  480. 

coll’  oltat.  e cong. 

5a». 

tà  coll’imper.  pres.  5 1 1 . 3. 

5i6,  2. 

col  cong.  dopo  i verbi  di 
temere  5»9.  Os.  l,  533. 
Or.  a. 

coll’ indie.  520.  Oss.  5. 
col  futuro  520.  Oss.  4. 
coll'infin.  dopo  verbi  ne- 
gativi 533.  Off.  3. 
ait  5 17. 

ed  ov  si  scamb.  600.  1. 
pb  ov  col  cong.  5i6.  Off.  a. 

601. 

sii  ye  465.  a. 
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fj.r.’bi-yjt'i  6oa- 

/awSiy  nel  predio,  col  sost. 

masc.  o fcm.  4 37.  Qjj . l, 
imiti -fsuSi  6112. 
liiyw&cu  qtXàniTt  Tiyog 

399-  c- 

/ziy  collo  stesso  nome  a cui 
si  riferisce  4 7 a.  1 3. 
pwo&oC  3 42. 

Uvadòi 11  Ttvog,  e tu  pi  risii 

3a5. 

coll’acc.  3a5.  Orr. 
fJLVÌIfJLOVE'JE iv  coll'acc.  ili.  Os. 

fiovoùaSat  éx  33 1.  4.  Oss. 
vtxq.v  fxà%nY,  o’XvjUirict , 7r<x- 
X»y  417.  Gli.  a. 
vosfi^Eiy  tiyós  33i.  a. 
nìiv  Sé  608. 

t),  rò  col  pari,  in  siguif. 
indefinito  a65. 
i BovXófiivog  269.  Oss. 

» ruycos  269.  Oss. 

4 fùy-  o Sé  188. 

col  nome  nello  stesso 
caso  invece  del  gcn.  188. 
Oss.  a. 

t quare  477.  d. 
quoti  allinei  ad  id , quod 


Ì Sì  wiyrwv  Stiyóraroy  4 78 ,4. 
ZSi  (iifu)  en  ! adsum  470. 
lìòj  omesso  28  1 . a. 

in  apposiz.  433.  Qn.  4. 


0 £e<y  erti  genit.  36a. 
tf&fy  per  ’ónov  \-\Z.  Oss.  j_. 
ci  «XXoi  ed  qXXoi,  oi  ttoX- 
Xo » ec.  268. 
oi  wjuàs  270.  4. 
ai  àu<pì , irepi  171. 
oTcc  8»,  o?oy  col  parile.  568. 
o?  kyopiiin  480.  Oss.  3. 
et S'hi  (ni.  VI. 
oixeìoì  col  genit.  37 1 . l. 
olxof  omesso  379. 
olxreipe  iy  rivi  408- 

riyó?  345.  a. 

o7of  con  addiet.  in  circonlo- 
emione  443.  4. 
con  superlat.  461. 
nel  caso  del  nome  pre- 
cedente 473.  Oss.  l . 
per  hi  roiovrog  480.  Os. 3 
con  infin.  53a. 
olii  ùm,  olii  r tìjj.1  4 7 9, Or.  a. 
oi%o funi  col  partic.  559.  c. 
8X1701  cd  oi  óXiyoi  268. 
éXtyou  33i. 

éXiycopéìy  col  genit.  3a6. 
ofma  in  circonloc.  43o. 
òixyjyg.1  risa  419. 

Snoiog  col  genit.  386.  5» 
H/jloix,  ò noiosi,  roìg  neyisTBti 
289. 

l'nesg  col  partic.  5M. 
ovao&ou  riyoj  36 1 . 

ò/ElSitjciy  Tiyós  345. 
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ivnpi  coll’ accus.  4o<>.  4. 
Syo/xa  sari  poi , tv.  £%£i  con 
nomi  3n6. 

eyojxa  wtX£?v  Tirò.  4'4-  2-  &• 
Ttbetàa.1  tivx  4i4-  a.  c. 
SyojUsc  con  nomi  43.7  • b. 
in  circonloc.  4^0. 
in  appo».  433.  Oss. 
iyopit^toòxt  col  gen.  3 .> 5 . 
bis'osxv  col  cong.  5a  1 , 

coll’ott.  5-11.  Oss.  l. 
ò?rÓT£  coll’  indie,  e olt.  Sull, 
col  cong.  5ai.  Oss.  1 ■ 
enov  ras  y»S  357. 

Una*;  con  superi.  t,6i. 

sua  costr.  5ao.  Oss. 
per  l’infin.  33 1 . Oss,  a, 
redi  Theopb.  Cbar.  i_L 
(Scbn.  26.  2J  dorè  la  le- 
zione delloSchncider  Sjt®s 
pài  Se cari  ha  due  solecismi. 
coll'oU.  e cong.  5.1.8..  L> 
epa.  omesso  5ao.  Oss.  4. 
ipgov  col  parlic.  549. 
ópéyiobxt  col  gen.  3i8. 
ópxsloSat .rivi  387.  i. 

Ss  pron.  relat.  xal  Ss  a86. 

484.  c. 

ÌS  pJv  - S?  Si  288.  f. 

|s  per  oirog  a88.  f. 

con  due  verbi  deesi  sup- 
plire con  altro  caso  428. 
in  circonloc.  445.  a.  . 


tg  per  Sri  480. 

per  fyx  481.  5a8.  3. 
per  ti  Ttg  481.  Oss.  2- 
per  ò od  il  pron.  dim.  484. 
Ss  x*i  S?  484. 

Ss  per  ug  485. 

con  Lst  e l’ott.  o cong.  527. 
Kaog  con  altro  add.  4j5.  c. 
per  &art  IjTq,  Oss , _a, 
per  un  480-  Oss.  2* 
per  ori  rooovng  4 8o.O/.3 
Kaov  y’  épè  t'ìblvxi  543. 
foco  - Tooovup  455.  Oss.  4. 

Ss  T£  483. 

bang  suo  uso.  483. 

nelPiaterrog.  488. 
nelle  circonloc.  445.  a. 
òifpatvtoòxt  col  genit.  327. 

Oss.  2. 

Srav  col  cong.  521. 

eoll’ott.  5ai.  Oss.  l. 
Srf  coll' indie,  e ott.  5ai. 
col  cong.  521.  Oss.  l. 
per  Sri  548.  Oss. 
ori  con  superi.  461. 

coll’  indie,  e ott.  507. 
omesso  coll’oU.  nell’oro/. 

obi.  529.  iL 
dopo  i verbi  di  dire  533. 

Oss.  1 , 

scambiato colPinfin.  538. 
dopo  i verbi  di  osser- 
vare, ec.  548.  Oss . 
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Zu  «topo  là  niyiCTOY  a83. 
Zju  tari,  cd  ^yr/;  tari  diffe- 
riscono 4 3g. 

n,  ovx  coll’indic.  od  oliai, 
nelle  i ulerr.  per  l'imper. 
5i  i.  5j  5 a.  4. 

«ti  nelle  interro».  609. 
eli  e ixii  differisc.  600.  1 , 
tv  - 0 vii  - ovrt  6oa. 
c-j , e?,  f , coi  nomi  a cui  si 
riferiscono  '^a.  i3. 

«a  486. 

cvSt-ovSé  6oa. 
cvii-oiirt  602. 
eiiSiì;  Sirr/;  oC  3oS.  483. 

e;iS/v  nel  predio,  col  sostant. 

masc.  o fera.  ',3'].  Oss.  l, 
póì^v  iXXo  £ 61  a.  Ili, 
eiiSi»  e?ov  !>  4 1 , noi. 
eli  fui  5 16.  b,  601 . 

#0v  dopo  una  parentesi  éji. 
eCrt  - oiiSi 


6oa. 


tv 

fuirt 
11 

cure?  con  xoi  e/  is  471.  j, 
eiirco  desiderando  , prote- 
stando 5i3.  Om.  4. 
cCrcp  Sa  B'Ila  conci.  565. 1.  a. 
eii%  Zixiarx  463. 
oppa  coll’ott.  e cong.lLA  U 
$X*  col  superi.  461. 

<v| <i  T>>;  bfjdpaj  357. 


««/Si;  in  circoaloe.  480, 
Muitùttt  rivi  capò*  4 1 4. 
Jr*m;  e oi  ?r*»Tf5  a68. 
nxpx  costruz.  588. 

coir  acc.  dopo  compar. 

455.  Oss.  i, 
neh;,  narra  wv  438. 
nà<i  in  neutro  riferito  ad 
un  inascol.  o feinin.  439. 
Oss.  x. 

nxaaaSxi  urti  33o. 
nave  ir,  zaifdàtu  ritti  3lL.it. 

col  parlic.  54q.  IL 
xtfoeabxi  ritti  340. 
xt&tiv  coll'arcus.  406.  t, 
con  due  acc.  4 1 3. 
7ttìp*i  in  circonloc.  /t3o. 
xtiptàSvai  rtn  399.  <L 
xivttò ai  t/vo;  33o. 

Mstpaya,  nix  pax*  494. 
jr spi  costruz.  589. 
oi  rupi  271. 
nepi  <póB<p  403.  Oss. 
ntptBxKkttr  riti  3q4.  d. 
ntptyiyrtaòxi  T/ve;  336. 

T/v/  3q4.  d. 
■ntpixtipuvot;  xs/rSr  \a  1 . 
xtpiopq ir  col  partic.  549. 
rttptitimtn  rivi  3q4.  d. 
neptarrirai  rem  3g4-  d. 
itepmói  col  genit.  334. 
jr tptfportìr  rtvói  376.  Oss.  3* 
ntpvy  flirti  col  geo.  3az. 
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xtivtxa  tRs  fi/xépai  357. 
nilxnXàyai  nró?  33o. 
ttXciouì  e oi  TtXiitui;  i(\%. 
7t\éov  ieri , ri  7rX^oy  im\v 
ifi.01  348. 

T:\toq  col  genit.  3aq.  a. 
TtXfàitv  col  genit.  3aq. 
col  dat.  33o. 

orX»f»scol  gen.  e dat.  3a^.  ». 
os'kvpovy  uyói  33o. 

7tXovaiog  coi  genit.  339.  a, 
irvtlv  T/yós  36». 

7fó^£v  iè  06  •,  609. 
mtsiy.  f t i t.oiiìy  col  pari.  554. 
X«Xa>S  7TOICOV  554. 
li  rivo?  34a. 
con  due  acc.  409. 1 . b. 
nra  fOj  x*x«s  409. 
ri  rtv(  409.  Oss. 
ri  ygXxov  375.  a. 
xoulobai  circonl.  itotéìtàou 
Salpai  u 4 1 3.  Oss.  4. 
TtoXBfitlv  uva.  e or pò$  rivi 
399.  0«.  1 . 2. 

TroXìiv  fìy a»  col  parlic.  554. 
woXXoì  e oi  7roX . a68. 

t»ì  yHi  r«y  xtXìJn 
353.  44a.  a. 
oroXXà  xaì  xaXa.  444.  4. 
rsoppao  col  gei.  3L3jl.  c.  Qa. 

iXwiyeiv  Tfyés  3 18. 
rsorspoy  - -h  609. 
orórxw  col  genit.  339. 
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oroC  yxj  357. 
ispànteSai  ny»  Ti  4i  1 . 4. 
npiiuiv  col  dativo  e genit. 

386.  4.  Oss. 

itpeoBtlat  per  xple Séti  429. 
npiaeSai  ri  r<yo$  34». 

7zptv  coll'  ind.  ott.  coag.  5aa. 
rrpi  costruì.  575. 

dopo  corap.  430.  Oss.  l. 
npóBXsifx*  xaxàóv  33i  .C.Oss, 
npoly^tiv  rm  e xar'a  ri  40  4. 
■npoòéìygi  ri  rtvo$  377. 
itpoieoòai  nvof  368. 
npoxaXtìabai  rivi  ri,  per  fi;, 
ini,  Tipiq  il  4*3.  Oss.  4. 
itpovoely  x L tìvoj  377. 

■npoopgiv  ri  Ttyos  377. 
npói  sua  costruì.  590. 

con  accus.  e verbi  di 
mutare  343. 
col  gen.  sii»  tffr<  zpòg  eo\i 
37».  Orr.  l. 
ti  npòs  dopo  comp.  449- 
con  acc.  dopo  coinp.  455. 

Oss.  1 , a. 

Sc&v  465.  3. 

■stpoeBaWsty  rivi  e riva  394.6. 

4»5. 

fxvpov  36a. 

irpoa£Ù%cedai  Tiri  ZqZ. 
•Kpoeiytiy  ny t e rivi  3q4.  b. 
npoenxci  pu[  rtYoq  36o. 
npoeUìuyp.  npoehxtt  5ot.lI.O. 
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xpom4ev  oportebat  5io. 
nposxi/rtìv  riva  407. 
ivpxmxuv  rivi  e riva.  4*5. 
rptcraTiùetv  rivo?  377. 
xpcam  óv»x£iv  col  gen.  3 1 8. 
xpoft/XArrciv  ri  rivo?  377. 
itpmrx  (rèe)  tir  4 38. 
xuy$ó.Y£s$ai  col  part.  548.  4. 

col  geo  3*7-  Os.  l. 
xajXah  ri  rivo?  34». 
m^amll'oll. utinnn  ài  3.1 . 
x&i  ya/i;  ori»?  ov  609. 
fica  coll'acca*.  4 17. 
e éBag  circonloc.  43o.  6. 

CtlfJLXtVit*  TIVÓ?  337. 

rivi  338.  41. 
enyttìoy  Sé  6 1 3.  V. 
eòévoi  circonloc.  4^0.  6. 
ecv  tpyoy  264.  3. 
czef. v riti  xóju «5  366. 
OTfuSftv  coll’acc.  417. 
crépyuy  Tiri  4"  ^ c. 

ri  4q3.  l. 
crifxrog  Troia?  375.  2. 
erpctTnycìv  nvó?  337. 

Tiri  18il. 
ei/yyyd)fjuay  tivó?  3 1 7. 
cvyx<»ptìv  rivi  rivo?  33i.  c. 

Osti 

cvXXaBày,  avXXxBéa$xt  ito- 
y oh  3~>9. 

euppépaiy  rnbg  385. 

«vv  costruì.  577. 


Guy  omesso  400. 
cuykpttdòstt  xivSùyou  359. 
euYtiìévcu  éxuTÒ  54q. 
oi>YTptBiiya.i  T»g  xapxXfig  3 1 6. 
auYTuyyjiYUy  ri»/  e rivo?  3xa. 

Osr. 

efxXXia$aù  rivo?  3 16. 

Ta  'EAXnvixa  267.  l,  8. 
rie  pÀy-ra.  288.  b. 

ravvi»  ra$£  nunciptum  ^71,9, 
ri  rii?  ipyiig  a85. 
raCra  per  ìià  ravra  471.  jL 
rà  piXrara  292. 
tì  <piXo3v  284. 

rf-re,  rf-xai,  rt-puiSé,  rt-x 

607. 

Tcxpa.(pcaòai  uyi  401. 
ux/jùpiOY  Sé  61 3.  V. 
«Àfvrajv  557. 
riXe?  in  eirvonloc.  43o. 
ré pT  13$ où  Tiyog  33o. 

Ttrpofx  intraosit.  4 q 4 • 

Tj)  290.  &. 

T»V  TXyiOTtlY  28l.  2. 

1/  per  Sia  ri;  488.  4j 
ri  iXXo  i (1 1 2.  III. 
ri  Séj,  con  una  seconda  in- 
terroga*. 6oq. 
ri  ftfri  con  neulr.  pi.  488.  3. 
ri  iyaiy  xvmàì^Hg  567. 
Ti$£f$xt  yó/Mug , e riviva/ 
432. 

ri  X$-£i?  5o3.  4^ 
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34».  c. 

Tifjuupet*  ri  tiyi  387. 
ripu optloSxi  tivù  nyo;  3/t5.a. 
ri  8k  /jlkkin  5n2* 
ri  xaSaSy,  e n juodtfiv  567. 
ri;  487.  1*  2*  3L  " 

corrisponde  al  plural. 

4* h ki 

con  addiett.  di  qualità 

4&7-  5- 

un  personaggio  487.  6, 
con  un  sostant.  e l'artic. 

264.  4.  Oss. 
tra  l’art.  e il  sost.  278. 
omesso  294.  2. 
con  add.  pari.  488.  5. 
rww&ou  rivi  rivo;  345.  a. 
tivù  ti  4»  3. 

ri  eoi  xaì  é/xoi;  385.  ul 
rknvui  fcnl  paftic.  549. 
ri  prima  d'una  intera  scn- 
tenr.a  279. 
ri  290.  c. 

ti  xuì  r?j  ràv  xaì  róy  286. 
tò  &£  /jJyterov  »83. 
ri  'EXXfcuxòv  per  oi  'EXXn- 
y ec  267.  l.  a. 
ri  èir'  spi,  rovnt  as  282. 
toìóoSe  coll' infin.  532. 
roioDro;  col  dal.  386.  2* 
là  xsfukutov  283.* 
là  ksyófxtvov  »83.  57». 
Voi.  II. 


rè  pìv  - ii  il  288.  fi. 
ri  noXiTtxòv  ec.  per  oi  jto- 
XiVal  267.  1.  a. 

12  r/4  264.  4_.  488.  i, 
iè  rajy  Sxu&tny  283. 
m rójy  7ra<Sajy  284. 
tovto.  É£  rovro  àyayxw;  3 19. 

353. 

toOto  /uày  - retro  M iKi.  b. 
tovt1  éx£t  471.9. 

TplfEIV  tivù  plyuv  414.  3. 
Tt'yX“y05  C°1  port*  333.  4. 
Tt-7x“y<By  553.  4.  Qb.  i . . 
rvyyùvtiv  tiyò$  e ri  343. 
TvmE&ui  tivù.  419.  5* 

TVpUVVEVEIV  TlYÒq  33e, 

TOJ  290.  O. 

T<ù  X£‘P£  »8n. 
iSpì^Eiv  Tivù  e £if  ny£  406.  2* 
l'io;  omesso  379.  111 
vi  oi  circonloc.  43o.  fi* 
vxuxoveiv  col  gen.  3 40. 

col  dal.  38i,. 
ònupr^Eiv  Ttvó;  e ri  3JSjl. 
imsxarP.vui  tivù  382. 
bnsp  cosimi.  58». 

coi  Terbi  di  mutare  343. 
vi spBakij.lv  t iris  336. 
vxspopq.v  ti  vói  * ti  376.  Os.  3. 
VTìEpppovEÌY  rm;  e ri  ib.- 
in ró  costruì.  592. 

col  dal.  pel  gen.  3q»  Qjj 
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vaupùv  uvei  335. 

tiqnpoi  col  gcn.  334. 
itpdvai  col  gen.  3 1 6. 
iifua^aj  rivo?  33 1.  d. 
fMYteSoLt  coll' infin.  parlic. 

5/,*.  5. 

spasi  2<)3. 
tpstìeabai  nyog  iaiL 
splpoiv  557. 
ippjyctv  uvó?  346. 
f’àapuyoi , pòdi , fÒMXi 

553.  Oh, 

(pòivsiv.  ovx  tfòìiaa. v mbé- 
puvoi  — xat.  $.  553.  L a. 
ovx  £v  pSivo <5.  5*  333. 

L 6.  c. 

fàayffv  coll1  infili. 553. Oj. 2. 

coll’accns.  407.  4l; 
pbvvfh  nyt  tivos  345,  <r. 
f>ó/3o?  in  circonloc.  43o. 
fpovrt^eiy  col  gen.  3a6. 
yaipay  luti  4o3.  c. 
rt  408. 

\lyttv  rivi  410.  b. 

Oss.  2. 

col  parile.  55 1. 
yfiXiiiSx}  tpipuv  rivi  4o3.  c. 

Ttv'og  345.  (L. 
ynpovabxi  rivo;  33o. 
j^oXovu&ai  rivo?  345,  <7. 

lì  Si  « XpfO)  tpptio 

4 1 9-  ì: 

coll’acc.  385.  419.  ^ 


XpniMt  circonloc.  43o. 

nel  predic.  437.  4» 
Xpnaòx't  rivi  11  4 13.  Oss.  4. 
nyj  40 1 . 

yaipi^eiy  uvei,  e ànò  uvei 
33 1 . a.  Oss. 
y ai  pii  col  genit.  ibid. 

■^.fvSf abxi  rivai  3 16. 

«y  omesso  55o.  Oss.  l.  55  3. 

563.  Oss.  568.  i.  Oss. 
óivaìabcri  il  uvei  34». 
òiptCtOi  yóptov  317. 
ài  col  parlic.  568. 

. per  Sri  con  un 
Tcrbo  finii.  569.  2. 
per  a pii  678.  Vedi  Xen. 
M.  S.  II.  j.  2.  qj?  lev 
Il etpouì  leggi  £15. 
db?  suoi,  fai  yé porri  38q. 
òli  omesso  dopo  comp.  448. 
con  superlat.  461. 
per  d£,  fi,  £ 485. 
che  coll'ind.  e oli.  507. 

529. 

coll'  oliai,  desiderando 

5 1 3.  l 

che  col  cong.  e oliai. 

5i8.  l 

come  coll’  oliai.  5 1 q. 

Oss.  1 , 

che  coll’  ind.  5ao.  Os.x. 
come  coll’ oliai.  5ai- 
oinesso  529.  2j 
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53a.  Off,  l. 

dopo  Terbi  dì  dire  533. 

Oh.  i. 

che  scambiato  coli'  infin. 

538. 

coll’  infin.  583* 

ovnXórn  ttniìv  ec.  583. 
ÒMxvrtos  col  dal.  386.  3. 
Sxmep  col  partic.  569. 
tixm tp  aXkes  ti 5 608.  4. 
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Start  per  l' infin.  53i.  Osi. a. 

Sia*  Ots.  l 
omesso  535.  4, 
col  partic.  SM. 
omesso  dopo  compar. 

448» 

coll'  infin.  583. 
ùftktiy  uri  e rivi  >84.406.4. 
Tir * iuyi.\a.  406. 

Osi. 

uftkt  ulinam  5i3.  Osi, 
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Accusativo  assoluto  $.  /,a6.  56a.  L 
dopo  «5  568.  3, 

invece  del  noinin.  del  subbie  Ito  397.^ 
Accusativi  coi  verbali  addiettivi  Zzi,. 
coi  verbi  attivi  406. 

coi  verbi  di  vergognarsi , aver  pietà  ec.  408. 

con  f 0 notelv,  £&  \lytiv  409. 

due  . . . 409.  l.  b , 410.  by  41 1. 

coi  verbi  A' insegnare,  vestire , prendere  4 la, 

coi  verbi  di  dividere  4 13.  Orr.  4. 

due,  di  persona,  e di  predicato  414. 

con  addiettivi  416. 

con  verbi  intransitivi  4 i 7. 

con  verbi  di  moto  418.  ì. 

con  verbi  di  giuramento  419. 

con  verbi  passivi  420-422. 

per  rispetto  a t,zZ.  ' 

scambiati  col  dativo  423,  5, 

per  il  dativo  4a3. 
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Accusativi  usali  avverbialmente  \x'i. 

con  comparativi  434.  455.  Osserv,  3. 

per  determinare  il  tempo  434.  3, 

con  verbi  composti  con  preposizioni  428. 

nelle  esclamazioni  427. 

retti  da  un  verbo  omesso  437.  a. 

in  apposizione  43a.  4. 

di  persona  con  verbali  447.  4» 

con  superlativi  461. 

coll'infinito  per  il  nomin.  gen.  e dal.  p.  417. 
coll'infinito  536. 

dopo  congiunzioni  e il  relativo  53j. 
dell'articolo  coll' infin.  per  lo  genit.  p.  43o. 
del  participio  per  Io  nominativa  55n.  Oss.  2, 
del  participio  dopo  %ottpft»  p.  448. 

Addieltivi  coll' a privai,  reggono  il  genitivo  317. 
di  verbi  attivi  col  genitivo  322. 
in  -ixóf  col  genitivo  322. 
in  senso  passivo  o neutro  col  genitivo  3a3. 
di  perizia , esperienza  ec.  col  genitivo  324. 
di  verbi  attivi  coll’  accusai.  3a4»  Oss. 
in  -cwr col  genit.  334. 
pigliano  il  loro  sostant.  al  genit.  353.  443. 
al  plur.  col  sostant.  singoiar.  354.  6»  b. 
al  dativo  avverbialmente  404. 
neutri  plur.  con  àptAsì»,  Bìàirreiv  406.  Oss. 

41 3.  Oss.  3. 

discordanti  in  genere  dal  sostant.  434.  l a. 
al  plurale  con  nomi  collettivi  singol.  434.  L. 
costrutti  secondo  il  senso  435. 
come  predicati  in  neutro  437 
neutri  dichiarali  da  un  sost.  ma  se.  o lem.  439. 

Osser».  1 . 
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Addiettivi  riferiti  a più  sostantivi  1,1,1. 
col  relativo  443.  a. 
parecchi  senza  congiunzione  444 
espressi  con  circonlocuzione  445.  4L 
usali  avverbialmente  4 ',6.  7.  JL 
in  -uìof  446.  8. 

Anacoluthon  4a6.  Osi.  3.  481.  Off,  2, 538,  555.  Off.  a,  6iq. 
Aoriste  passivo  per  il  medio  4<)3.  e. 
suo  valore  497. 

per  il  perfetto  498.  Oss. , 5oo. 
per  il  pmcchè  perfetto  498.  Off. 
negli  altri  modi  5oi. 
vale  esser  solila  5o3.  3. 
per  il  presente  5o6. 
per  il  futuro  5o6.  IV. 

Apposizione  con  ol  — el  M 288.  Oss.  2. 

in  plur.  col  subbielto  sing.  392. 
suo  uso  . . . 43i.  sq. 

in  genit.  col  pron.  possess.  43i . i_,  566.  l. 
Articolo.  Suo  oso  presso  Omero,  e gli  Attici  262.  sq. 

con  cose  già  commemorate,  dopo  ootis  sari  265. 

in  significato  indefinito  266. 

col  participio  per  qui  col  congiunt.  266. 

col  predicato  dopo  i verbi  di  chiamare  266. 

con  addiettivi  267.  l. 

col  participio  il  qui  269. 

con  avverbi,  che  hanno  forza  di  addiett.  270.  a. 

con  preposizioni  270.  k. 

avanti  varia  parole  insieme  costrutte  272. 

io  apposizione  273. 

per  esprimere  sdegno  37». 

dopo  soslant.  376. 

sua  sede  276. 
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Articolo  duplicato  277.  fin. 

separato  dal  suo  noine  con  rina  parentesi  278, 

asanti  un'intiera  sentenza  279. 

al  duale  raasc.  col  fem.  280. 

senza  aostani,  nelle  ripetizioni  281.  t, 

sovrabbonda  con  avv.  e prepos.  282. 

in  neutro  col  genil.  284. 

per  il  pronome  dimostrativo  286. 

avanti  i relativi  287. 

manca  col  participio  570: 

per  il  pronome  relativo  291. 

col  genitivo  nelle  esclamazioni  348. 

costrutto  secondo  il  senso  435. 

coll'infinito  Sii). 

tralasciato  Coll’  infinito  041. 

coll'infinito  pel  solo  infin.  542. 

all'accus.  pel  genil.  542.  Oss.  i. 

Astratto  per  il  concreto  429.  l. 

Attivo  per  il  pass,  e med.  496.  4.  !L 
Attrazione  295. 

Avverbi  nel  predicato  per  addielt.  3o8,  604. 
loro  costruzione  597. 
col  genitivo  6o3. 
con  t%£tv  604. 

Causali  proposizioni  6i3.  VII: 

Collettivi  sing.  col  verbo  plur.  3oi. 

Comparativi,  loro  nso  448.  stj. 

Composti  reggono  il  caso  dei  semplici  428.  1, 
Congiuntivo  corrisponde  al  fut.  exactum  latino  5ot,  5ai. 

nelle  proposizioni  independenti  5 1 5.  stj. 
nelle  interrogazioni  517. 

• dopo  fra.  Óppa.,  tinca*; , ec.  5i8.  l, 
dopo  particelle  di  tempo  5ai.  ’ 
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Congiuntivo  nei  paragoni  5ai.  Osserv.  3, 
dopo  la;;,  nptv  ec.  5»a. 
dopo  relativi  5»7. 

per  l'ottativo  5i6.  x,  Oss.  5 19.  Oss.  l. 

Dativo,  suo  uso  3_&o. 

dei  participi  per  notare  disianza,  silo  ec.  390. 
coi  verbi  venire  39» . 

fWt , yiyy£ff&«<  391.  e. 
Hot , a#/  sovrabbond.  3qz. 
per  il  genitivo  39».  £, 

con  ix  375.  a. 

per  ini  col  genit.  p.  1 76. 

con  passivi  4o3. 
con  sostantivi  396. 
per  l’ablativo  latino  397-404. 
coi  verbi  di  seguire  3q&. 
diverso  da  hit  col  genit.  40*.  Qtf.  L.  boi. 
vale  in  grazia  di  4o3.  h. 
vale  secondo  4 o3.  Oss.  a. 
nota  il  genere  e il  modo  1,0!,. 
dei  comparativi  4*5.  455.  Oss.  3, 

per  notare  il  tempo  e il  luogo  4oS.  8, 
di  persone  con  verbali  447-  4; 
con  superlativi  46». 

< con  infiniti  535.  * 
assoluto  56a.  a. 

dopo  «£  568.  4. 

Deponenti  . . . 4q5. 

per  passivi  496,  4. 

Duale  del  subbietlo  col  verbo  plurale,  ovvero  duale  del 
verbo  col  subbielto  plur.  3oo. 

Futuro  terrò,  suo  valore  4q8. 

medio  pel  passivo  496.  8, 
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Futuro,  circonlocuzione  4‘)8. 

primo  noia  dover  essere  4o8. 

participio  nelle  imprecazioni  5oa. 

nota  usanza  i>o3. 

per  T imperativo  5i  i.  !L 

per  lo  congiuntivo  5 i 5.  4. 

dopo  n»  àao.  Oss.  4. 

Genitivo  per  esprimere  un  obbietto  3 1 3. 

Genitivi  vari  in  varie  relazioni  governati  da  un  nome  3i4„ 
con  <ùs  *%£<»  £&  ec.  3 1 5. 

per  rispetto  di  3 16. 
con  avverbi  3 1 8.  v 
con  tovto  , tosoCto  ec.  3 rq. 
assoluti  per  nepi  3ao. 
pel  nominativo  del  subbielto  aq7-  3. 
per  illustrare  parole  o proposiz.  intere  3ai . 
con  addiettivi  da  verbi  attivi  3aa. 
con  addiettivi  in  significalo  pass,  o neutro  3a3. 
con  add.  indicanti  perizio,  ricordanza  ec.  3a4« 
con  verbi  di  dimenticarsi , ricordarsi  3a5. 
di  pigliarsi  cura  3a6. 
di  considerare  Z2.7. 
di  desiderare  3a8. 

con  voci  notanti  riempimento , mancanza  3aq, 
con  verbi  di  privare , liberare,  sfuggire,  respin- 
gere , cessare  ec.  33 1. 
col  verbo  Sei,  iéa> , iiofJ.au  33a. 
col  comparativo  334  ^ 4 So. 
coi  verbi  dinotanti  paragone  333. 
coi  verbi  di  superare , esser  da  meno  336. 
di  reggere  337- 
di  ubbidire  340. 
con  aìgitx;  34 1. 

*38 
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Genitivi  coi  verbi  di  comperare , vendere  èc.  34a. 
colle  parole  notanti  differenza  344. 
per  cagione  di  345,  348,  349. 
coi  verbi  di  accusare  346. 
nelle  esclamazioni  348. 
coi  passivi  per  ini  col  gen.  349.  Osi. 
coi  verbi  di  pregare  35o. 

di  cominciare  35 1. 
parlitivo  cóli'  artic.  partic.  35i. 

cón  ad  llett.  353. 

con  relat.  354. 

con  nomi  propri  354-  <L  !L 
con  Aviti  355. 

in  apposizione  ad  un  nome  od  àCcns.  355.  Oss. 
con  verbi  attivi,  che  si  riferiscono  ad  una  sola 
parte  356. 

con  avverbi  di  luogo  357. 
coi  verbi  di  partecipare , comunicale  36o. 
di  godere  16x. 
di  olezzare,  respirare  36z. 
di  ottenere  ec.  363. 
di  prendere  365,  366. 
di  lascidr  andare  '367. 
col  superlat.  36q , 459.  I. 
nota  proprietà  Zfi . 

qualità , potere,  uso,  dovere  372. 
con  alcove  tv  per  in  374. 
nota  la  materia  375. 
con  voci  composte  376.  sq. 
nota  il  luogo,  il  tempo  378.  • 

con  addietlivi  composti  io h avv,  i/j.ov  397.  Oss. 
apposizione  ad  un  pron.  possess.  /,3i.  466.  L. 

avanti  un  sostantivo  coll’  arlic.  277.0 
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Genitivo  assoluto  . . 56». 

dopo  «5  568.  2, 
coll’  infinito  535. 

Imperativo  suo  uso  5i  i. 

perfetto  5oo. 

Imperfetto,  suo  valore  497. 

nota  esser  solito  5o3  l. 
per  1’  aoristo  5o5.  1 1. 
con  SLv  5oQ.  zl. 

Impersonali  riferiti  ad  un  subbietto  296. 

costrutti  in  participio  564. 
dopo  «£  io  participio  568.  i. 

Indicativo  pel  cong.  latino  507 , 5 iò. 

nelle  proposiz.  condizionali  5o8. 
aor.  dopo  ffi^f  5 1 1 . Oss.  a. 
per  il  congiunt.  5i5.  L.  Oss.  2. 
nella  conclus.  dopo  fi  coll'otlat.  5a4.  ì. 

Infinito  presente  è pure  imperfetto  499. 
manca  dopo  /xiXXco  5oa. 
aoristo  pel  futuro  5o6.  a. 
distinto  dal  participio  53o. 
suo  uso  dopo  i verbi  53 1,  533,  535. 
dopo  addiettivi  53i. 
dopo  voci  indicanti  qualità  53-4. 
attivo  pel  passivo  53a.  Oss.  2,  534, 
fer  &aie  535.  d. 
con  un  subbietto  suo  proprio  535. 
scambiato  cod  &c,  , Sri  538. 
coll’  articolo  539. 
assoluto  54a.  Oss.  4^  543. 
dopo  , &ar£  543. 
per  l'imperativo  544. 
nelle  preghiere  545. 
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Infinito  pel  participio  Slip»  Oss.  3_,  55 1.  Ost. 
coti  &v  5 1)7.  a. 

Mascolino  addielt.  col  duale  femin.  436.  i. 

col  femin.  sing.  e pjnr.  4^6.  2. 
pel  femin.  ne"  tragici  436.  3. 
Media  (voce)  suo  valore  491. 

per  Talliva  496.  j. 
per  la  pass.  496.  5L 
Modi,  loro  uso  . . . 507.  sg. 


nel  perf.  5o°- 
nell’aor.  5oi. 

Negazioni  molle  601. 

Neutri  plur.  vogliono  il  verbo  sing.  299. 

col  gen.  del  sost.  inasc.  o fem.  442.  4. 
pel  neutro  sing.  4 '«3.  L. 

Neutri  (verbi)  per  attivi  496.  a* 
per  passivi  496.  3. 

Nominativi  . . 293.  sg. 

da  spiegare  come  309.  _ 

due  . . 309, 

nelle  esclamazioni  3ii,  348. 

per  vocativi  3 12.  1. 

per  genitivi  358, 

coll’  infinito  535. 

Nominativo  assoluto  3 10,  £62.  1. 

Nomi  propri  col  genitivo  del  lutto,  a cui  appartengono 

354-  6-  a. 

col  genitivo  del  popolo,  per  il  nome  della 

contrada  4a9- 

Numero  del  verbo  dopo  il  predicato  3o4. 

Ottativo  nota  un  tempo  indefinito  5oi . 
aoristo  pel  futuro  5o6.  2. 
suo  uso  nelle  propos.  independcnti  5 13. 
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©Itati™  nelle  interrogazioni  517. 
dopo  fv a,  Xnasf  ec.  ili 
pel  congiunti»»  519. 
dopo  le  particelle  di  tempo  SiL. 
nelle  proposizioni  condiiion.  lui 
dopo  relativi  5*7, 
ncir  Orai  io  obliqua  5aq. 

Participi  dopo  verbi  di  prestanza,  inferiorità , meravi- 
glia ec.  554. 

senza  verbo  finito  iii.  Oss.  Li 
non  nel  numero  e caso  del  subbietto,  o del  verbo 
finito  555.  Oss,  1. 

rari  senza  congiunzione  444-  Li  iìi-  1* 
con  un  articolo  is  qui  a<>9-  Oss, . *77  i hi 

con  un  verbo  finito  del  medesimo  significato 

556.  Sii 

con  cti/rixa,  fvàvs,  5M.  fi- 

in  caso  indebito  ooll’  infinito  fifil» 
al  genitivo  senza  sostantivo  563. 
al  neutro  coll’articolo  3.69. 
coll’articolo  come  predicato  *69-  Oss. 
per  sostantivo  570. 

col  geail,  349.  Oss. 
in  modo  partili™  35a.  a. 
al  dativo  3go.  < 

con  s’iyaA  3qi.  e. 

in  genere  diverso  dal  loro  sost.  4^4-  *-•  **• 

al  plnr.  con  un  nome  collettivo  sing.  4^4-  *• 

al  duale  col  sost.  al  plur.  44o- 

retti  dal  predicato  440.  7. 

che  si  riferiscono  a vui  subbieltt  44-*  • 

per  ti  5o8. 

differiscono  dall’  infin.  53o. 


C»À 

Participi  loro  uso.  849- 

dopo  i terbi  di  senso,  intendete,  «.‘849* 

dopo  i Terbi  di  rallegrarsi  ec.  55i. 

dopo  tiureXói,  XctvSavco  55a. 

dopo  fòt irto  553. 

per  l'inBnito  55o.  Oss.  4, 

con  av  . . 597.  b. 

sua  costruzione  565-*568. 

Passisi  in  terra  persona  impersonalmente  col  dativo  del 
suhbietto  296. 

pigliano  per  subbictto  la  parola , ebe  coll'attivo 
sarebbe  al  genitivo  o dativo  490. 
per  I* attivo  4^6.  6. 

Patronimici  per  li  nomi  propri  429.  3* 
Paulopostfutitrum  suo  valore  498. 

Perfetto  passivo  usato  come  il  medio  493. 
medio  suo  valore  494* 
suo  valore  . . 497* 

nota  esser  solito  5o3.  2. 
per  il  presente  5o5.  UT. 
per  T aoristo  . 5o5.  III.  2. 

Persona  seconda  per  la  terra  294.  Oss. 

Pleonasmi  . . 465.  4*  6i3.  ec. 

Plurale  per  il  singolare  292. 

del  verbo  col  duale  del  subb.,  e viceversa  3oo. 
con  collettivi  singol.  3oi. 
con  più  subbietti  uniti  con  fi  3o3. 
dell' imperativo  per  il  singolare  5n.  2. 

Piuechè  perfetto  suo  valore  497. 

v per  l’ aoristo  5o5.  III.  2. 

Positivo  per  il  comparatico  448,  457.  Oss.  1. 

Predicalo  . . . 298. 

Preposizioni  loro  uso  572.  sq. 
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Preposizioni  per  severi»,  e raddoppiate  5q',.  i. 
separate  dal  verbo  5q',.  a 
sepa  a te  dal  loro  caso,  o posposte  SqS.  3. 
scambio  di  esse  5qb.  5. 

Presente  per  l’aoristo  5o4-  I.  507. 

Pronomi  neutri  stanno  con  tutti  i verbi  all'  accusativo 

41 3.  Off.  3. 

discordano  dal  sostantivo  in  genere  43 4.  1.  b. 
al  plur.  con  un  collettivo  singolare  434.  a.  b. 
si  riferiscono  a più  sostantivi  441. 
loro  scambio  489. 

Pronome  dimostrativo,  suo  uso  467. 

neutro  col  sostant.  al  genit.  333. 
retto  dal  significato  433. 

al  neutro  plurale  col  masc.  o fona.  sing.  409, 

467.  a. 

per  snbbietto.  440.  8. 

sovrabbonda  4^7-  a,  468. 

invece  di  ripetere  il  relativo  468.  3. 

col  relativo  contrae  due  proposiz.  in  una  469. 

per  gli  avverbi  qui,  li  470. 

pel  pronome  personale  471. 

Pronome  indefinito,  suo  uso  487. 

Pronome  interrogativo,  suo  uso  488. 

Pronome  personale , suo  uso  465. 

in  dativo  sovrabbonda  392. 
in  dativo  col  dat.  del  sostant.  392.  h. 
in  accus.  coll’  accus.  del  sost.  41 3.  Off.  6. 
senza  verbo,  nelle  risposte  463.  2. 
raddoppiato  463.  4. 

Pronomi  possessivi,  loro  uso  466. 

pigliano  P apposizione  in  gen.  466.  1. 
usati  obbiettivamente  466.  2. 
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Pronomi  personali  al  neutro  col  pronome  pers.  466.  3. 

reflessi  al  geuit.  dopo  il  compar.  45a. 

. . . dopo  il  superi.  460. 

Pronomi  relativi,  loro  uso  4?3- 

influiscono  sul  caso  del  loro  urst.  426.  Oss.  2. 

474.  c. 

in  plur.  dopo  un  sostant.  sing.  434.  2.  b. 
in  neutro  dopo  un  mare,  a lem.  439. 
nel  genere  e numero  del  seguente  sost.  440.  7, 
nel  soggetto  4 4 ° . 8. 
pigliano  adii.  443.  A. 

con  dimostratiti  contraggono  due  proposizioni 
in  una  469* 

nel  caso  del  nome  precedente  4 7 3» 
pigliano  un  nome  474,  476. 
determinano  il  caso  del  sost.  preced.  474.  c. 
da  supplirsi  in  diverso  caso  428,  474.  nota. 
in  singolare  dopo  un  plur.  47^. 
dichiarati  da  un  infio.  o da  una  intera  propo- 
sizione 476. 
pel  dimostrativo  477- 
coll'imperativo  477.  b. 
stanno  al  principio  della  proposi/..  478. 
per  &m  ed  altre  particelle  479-482. 
senza  vocabolo  a cui  si  riferiscano  482. 
Quantità  . . . 538. 

Relativi  (avv.  add.  pron.)  pigliano  il  tutto  in  genit.  354.  5. 

coll'infinito  537. 

Singolare  pel  Plurale  292. 

del  serbo  dopo  il  plur.  neutro  299. 

dopo  il  plur.  masc.  o fem.  3oa.  2. 
con  molti  subbietti  3<i3. 
dell' imperai,  pel  plur.  5 11.  2. 
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Subbici  ti  ili  petsone  varie  298. 

in  nouiin.  omessi  2i)3 

nelle  proposizioni  dipendenti,  retti  dal  verbo 
precedente  29S. 

Sostantivi  nel  predicato  ’io-j.  b. 

con  un  verbo  dello  stesso  tema  41 3.  Oss.  5,  4 1 5. 
da  supplirsi  in  caso  diverso  428. 
per  addicltivi  429.  4. 

con  un  altro  al  gen.  invece  di  addiett.  43o.  5. 
nel  caso  del  relativo  seguente  474.  c. 
Superlativo,  suo  uso  459-464. 

Tempi,  loro  uso  . 497.  sq. 

loro  scambio  5o3.  4. 


Tmesis  . . 594.  2. 

Transitivi  per  neutri  496.  1. 

Unione  di  due  modi  di  costruitone  455.  Oss.  1.  c. 

Varietà  di  costruzione  56i.  nota . 

Verbi  con  un  sostantivo  loro  derivato  41 3.  Oss.  5.  4 <5. 
che  in  attivo  reggono  il  dat.  o genit.  della  per- 
sona, nel  passivo  si  riferiscono  a questa  come 
a subbietto  421. 
opposti  da  supplirsi  534.  O « - 

Verbali,  loro  uso  447. 

al  neutro  plur.  pel  sing.  443.  r. 

Vocativo  in  sing.  col  verbo  al  duale  o plur.  3 11.  2. 
in  principio  . . . 3 12.  3. 

Zeugma 612.  IIT. 


Fihf.  del  II.  Volume. 


V.  Pasto  Re».  Arci*. 
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